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<5uo  iicxvtlo  anno  t  inescatile  ^a  Voi  c|tt  aitópicti; 
Da  voi  cfe  tJlaUa  iiodlta  tientpifc  Della  Vcóka 
rama  cbe  ianlo  catatneiite  <5iioiia  nella  ineinotia  Di 
tuianU    ebbeto    il    riacete    Di    aécoiiatoi. 

VcaiiaU     Diinmie     a^'Ctc     in    vnoii     conto     mie<5{a 
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<<lafc  ,  e  cl?e  fa  <)t  Voi  mio  ?e  im'ii,  eletlt  (JCt- 
ii.fli    clcV    liuti    caicatoiio     ali    cJlaiiaiii    Ocahl. 

Con    (ali    voti    6    (ale    atiiotc ,    io    lut    DicDiati? 

LHiKo    V  Cólto 
Cj  aclaiio    zFioti. 
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TEATRI  ARTI  E  LETTERATURA 
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MUSICA. 


GRANDE  CONCERTO  DEL  SIG.  EMILIANI  DI  BOLOGNA. 

EDIMBURGO  (  Scozia  )  9  fehh.  -  Una  brillantissima  Società  si 
radunò  nelle  camere  così  delte  Hopetoun  giovedì  sera  giorno  7  per  u- 
dire  questo  famoso  Violinista,  l'artista  di  genio.  Emiliani  in  quella  sera, 
noi  dobbiamo  confessarlo ,  ci  scandagliò  dalle  note  più  basse  sino  al- 
le più  alle.  La  varietà  infinita  di  tuoni  eh'  egli  estrae  dalla  sua  Cre- 
mona è  sorprendente ,  mentre  la  sua  squisita  delicatezza ,  non  che 
tenerezza  d'espressione  commuove  le  parti  più  recondite  del  cuore, 
in  fine  egli  rapisce  Ole  Bull,  e  Ole  Bull  tocca  Paganini.  In  que- 
sta occasione  eseguì  una  fantasia  sua  propria,  una  elegia  del  si- 
gnor Ernst  (bella  composizione  che  fu  accolta  con  entusiasmo),  il 
carnevale  di  Paganini  e  tre  soliloqui  che  vita  spiravano  ;  oltre  a  ciò 
egli  sostenne  col  suo  strumento  un  dialogo  deliziosissimo  col  Principe 
dei  Flautisti  Bucher.  Non  fece  disappunto  che  mancasse  1'  Arpa  del 
sig.  Dehdin ,  siccome  l'Arpa  è  eziandio  nelle  migliori  mani  un  i- 
struraento  senza  effetto  in  una  sala  di  concerto  ;  avrebbero  potuto 
anche  dispensarci  delle  scene  di  Freischut:^  »  Innanzi  agli  occhi 
miei  il  vidi  ec.  »  del  duetto  ((Dunque  io  sono  ec.  »  nel  Barbie- 
re :  bellissimi  sono  questi  pezzi ,  e  tutti  ne  converranno  ;  ma  la  loro  con- 
tinua ripetizione  stanca,  e  persino  nella  musica  evvi  un  punto  nel 
quale  siamo  costretti  di  esclamare  basta.  Vi  sono  perciò  arie  e 
duetti  i  quali  sembra  avere  acquistato  il  diritto  di  comparire  in 
ogni  viglietto  di  concerto,  1' ommissione  dei  quali  recherebbe  tante 
meraviglie ,  quanto  quelle  dell'  ommissione  nel  Programma  d'  una  o- 
razione  allocutoria  in  un  racconto  di  Duglas.  La  figlia  di  Lord  Ul- 
lin  ,  e  Miss  Brunce  cantarono  con  molto  gusto  e  spirito.  Il  signor 
Paltoni  è  un  artista  in  grado  superiore:  cantò  l'aria  buffa  «  mei 
rampolli  femminini  ec.  w  con  grande  effetto,  così  pure  la  splendida 
cavatina  della  Sonnambula  j  la  stessa  che  il  nostro  buon  amico  sig. 
31.  Mahon  eseguì  all'  occasione  dell'  ultima  visita  di  Templeton.  ìl 
Wilkinson  presiedè  al  Piano-forte.  Questo  concerto  nel  tutto  assieme 
può  meritamente  considerarsi  fra  quelli  che  hanno  avuto  il  maggior 
successo  nella  presente  invernale  stagione. 

(Dai  Foglio  Politico  e  Letlerario  di  Edimburgo  TJie  Scotsman). 

STORIA  DELLA  MUSICA. 

Il  chiarissimo  parigino  sig.  L  Adriano  La-Fage  (  elegante  quan- 
to colto  Compilatore  del  Manuale  Enciclopedico  di  Musica,  pubbli- 
cato pel  Ftorèt;  Autore  della  Semiologia  e  di  parecchie  altre   opere 
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teoriche  musicali ,  coni'  ò  Scrittore  d' innumerevoli  opere  pratiche  di 
musica  ecclesiastica ,  essendo  maestro  Compositore  di  più  Chiese  in 
Parigi,  non  che  professore  di  Canto)  per  una  perdita  dolorosissima 
al  suo  cuore  fatta  sullo  spirare  dello  scorso  anno,  lasciata  Parigi, 
ha  V(ìIulo  rivedere  a  divagamento  la  bella  Italia,  dove  già  nella 
Scuola  del  celebre  Abate  Jkiinl  in  Pionia  perfezionossi  nell'arte  del 
Conlrappimto.  Innamorato  altresì  per  lungo  tempo  della  purezza  del- 
la Scuola  bolognese,  come  appare  eziandio  dal  detto  Manuale  En- 
ciclopedico, fece  divisamento  di  vedere  ed  analizzare  le  opere  la- 
sciate dal  Capo  Scuola  P.  M.  Martini  e  da'  valenti  Discepoli  di  lui 
e,  sulle  tracce  per  quel  grand'  uomo  segnate,  terminare  la  classica 
0|nM-a  della  Storia  della  Musica  che,  com'è  noto,  lasciò  incom- 
pleta. A  questo  intendimento,  dato  addio  agli  amici  nella  graziosa 
Firenze  dove  passò  il  carnevale ,  venne  a  Bologna  per  chiudersi  in 
ispecie  nella  Libreria  de'  RR.  PP.  Minori  Francescani,  come  ha  po- 
tuto fare ,  mercè  la  gentile/za  e  cortesia  di  quel  Rev.  P.  Guardiano 
Tonini  che  gli  ha  aperto  il  tesoro  di  sapienza  che  rendè  e  renderà 
sempre  immortali  i  nostri   Concittadini  P.  Martini  e  P.  Blatta. 

Da  un  sapiente  uomo  ,  come  in  particolar  modo  chiariscono  sia 
il  Lafage  anche  gì'  interessanti  articoli  di  che  va  ricca  la  Revue 
Musicale  di  Parigi  la  quale  è  alle  mani  di  tutto  il  mondo  musicale, 
non  è  a  por  dubbio  che  sia  per  effettuarsi  felicemente  il  suo  propo- 
sto. Fortunatissima  evenienza  è  questa  per  noi  bolognesi  come  per 
la  nostra  Scuola  ;  onorevole  per  Italia  e  di  utilità  per  la  scienza  mu- 
sicale ;  il  perchè  non  vuoisi  mancare  di  annunziarla  alla  armonica 
repubblica,  acciò  ne  tributi,  a  questo  inclito  francese,  sentimenti  di 
amorevole  grato  animo.  N. 

TORINO.  —  Grande  concerto  a  Corte  alla  presenta  delle  LL. 
MM.  il  dì  20  febbraio  scorso  in  occasione  del  passaggio  di  S.  A. 
I.  il  Gran  Duca  ereditario  di  Russia.  —  Parte  prima.  Sinfonia  e 
cavatina  nella  Ga-^'^a  Ladra  eseguila  da  Adelaide  Moltini.  Aria  del- 
la Stiria  composta  ed  eseguita  dal  professore  di  Violoncello  Bohrer. 
Parte  seconda.  Duetto  ^^W  Elisir  d'  amore  eseguito  dalla  Moltini 
e  da  Antonio  Poggi.  Fantasia  composta  ed  eseguita  dal  Bohrer.  A- 
ria  \\(t\VAnna  Balena  eseguita  dal  Poggi.  L'impressione  ,  lasciata 
negli  animi  degli  uditori  ,  fu  così  profonda  da  non  cancellarsi  per 
lungo  succedere  di  brillanti  tratteniraenli  :  nobile  gara  di  due  voci 
soavi  e  di  uno  stromento  parlante  !  La  Moltini  coi  vezzi  de'  gorgheg- 
gi fioriti  e  brillanti ,  fatti  anche  piiì  spiccati  dall'  argentea  purezza 
della  sua  voce....  il  Poggi  coli'  espressione  d'  un  canto  che  è  tutto 
cuor  passionato,  col  timbro  di  voce  che  vibrasi  e  oscilla  piena,  ro- 
tonda, limpida  ,  eguale;. .  .il  Bohrer  col  portamento  d'  un  arco  che 
trae  voci  vere  e  deliziose ,  che  vince  ogni  difficoltà ,  che  suscita  pro- 
digi,  a  tale  da  giudicarsi  cosa  non  più  intesa  da  alcuno  si  rapiro- 
no tutti  l'unanime  voto  delle  Auguste  Persone,  e  il  plauso  di  ((uan- 
ti  furono  ammessi  a  così  raro  diletto.  L'  universale  favore  si  espres-  1 
se  con  segni  non  dubbi  in  tutti  que'  brani ,  massime  all'ispirata  aria 
dell'  Anna  Bolena ,  che  il  Poggi  colorì  e  trattò  con  nuovo  magi- 
stero. F. 


I 
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SERATE  E  MATTINATE  MUSICALI. 

PARIGI.  —  Questa  è  la  stagione  delle  Accademie  di  musica.  Le 
botteghe  degli  editori  di  note  più  o  meno  armoniche  sono  tapezza- 
te  di  cartelli  di  tutte  le  grandezze.  Chiunque  possiede  una  voce  ,  o  un 
flauto  ,  0  un  contrabbasso  si  sforza  di  darci ,  in  piccolo,  una  prova 
di  abilità,  e  tocca  soprattutto  alle  povere  orecchie  a  tollerare!  Di 
queste  Accademie  può  dirsi  :  molte  hanno  questo  nome ,  poche  lo  me- 
ritano. 

Tra  queste  ultime  dobbiamo  annoverare  le  quattro  serale  napo- 
letane del  sig.  3Iarras  ,  gentile  compositore;,  e  uno  de'  migliori  te- 
nori di  camera  che  noi  conosciamo.  Due  di  queste  serate  hanno  già 
ottenuto  pieno  successo  ,  e  fanno  sperare  che  le  altre  due  non  saran- 
no per  cedere  in  niente  alle  prime.  Il  sig.  Marras  non  ha  trascura- 
to nulla  per  meritare  il  gradimento  della  scelta  compagnia  che  ha  ra- 
dunato in  sua  casa  (  avenue  de  Marigny  ,  7  ),  Il  sig.  Capecelatro  , 
giovane  maestro  alla  moda,  sta  al  Piano-forte,  e  accompagna  con 
sommo  gusto  e  con  una  finezza,  scevra  d'ogni  rivalità,  tanto  la  mu- 
sica composta  da  lui,  che  quella  degli  altri  maestri.  Marras  canta 
con  grand'anima^  gli  Artisti  invitati  gareggiano  di  zelo,  e  due  can- 
tori di  Stiria  fanno  sentire  in  riva  alla  Senna  le  melodie  del  loro 
paese. 

Neil'  ultimo  mercoledì  la  signora  Alberta%%ì  ebbe  gli  onori  della 
serata.  Il  duetto  ÒìqW  Elisir ,  le  variazioni  della  Donna  del  Lago  y 
la  scena  e  l'aria  di  Liverani  di  Bologna,  mostrarono  a  tutti  che 
questa  bella  cantante  sa  brillar  parimente  in  una  Sala  ed  in  un 
Teatro.  Noi  siamo  contentissimi  di  esprimerle  qui  la  nostra  piena 
soddisfazione  ,  perchè  abbiamo  un  debito  con  lei  ;  poiché  ha  accetta- 
to graziosamente  il  nostro  invito  d'  unirsi  agli  altri  suoi  compagni 
per  cantar  nel  Concerto  del  Bravo. 

In  somma  per  la  parte  vocale  ,  le  serate  del  signor  Marras  non 
lasciano  nulla  a  desiderare.  Per  la  parte  istrumentale  poi  il  sig.  Li- 
verani ha  talmente  animato  il  suo  magico  clarinetto  che  ci  ha  fat- 
to pensare  a'  que'  tempi  favolosi  che  i  geni  ed  i  silfi  si  nascondeva- 
no in  un  pezzo  di  canna.  Liverani  suona  come  Rubini  canta  ;  e 
non  sappiamo  perchè  questo  modestissimo  giovane  non  si  fa  senti- 
lire  più  spesso  ne'  grandi  Teatri. 

Noi  annunciamo  e  raccomandiamo  ai  veri  amatori  della  buona 
musica  il  concerto  che  darà  il  signor  Liverani  nella  sala  di  Her^ , 
il  primo  marzo  ,  in  cui  si  eseguiranno  quattro  nuovi  pezzi  del  mae- 
stro Capecelatro,  e  si  sentirà  ,  tra  gli  altri  artisti ,  la  giovine  Rossi 
neir  Opera  comica.  Se  Liverani  suonerà  colla  sua  solita  maestria  , 
questa  sarà  una  bella  mattina.  F. 

SOCIETÀ  DEL  CASINO  DI  BOLOGNA. 

Grande  Accademia  la  sera  del  3  corrente. 

Nella  Sala  maggiore  del  Casino  ,  popolata  da  fioritissima  Udien- 
za ,  fu  effettuata  questa  terza  Accademia  la  quale ,  non  che  in  u- 
na  Città  di  Provincia,  avrebbe  svegliato  meraviglia   e  entusiasmo   in 
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(|iialsiv()glia  Capitalo.  Sedeva  al  Cembalo  V  egregio  sig.  March.  Sam- 
picii,  ili  cui  alla   nobiUà  doU' animo  vanno  congiunte  tutte   le    doti 
dell' ingegno ,  e  che  con  zelo  unico  veramente  si  presta  affinchè  tali 
concerti  riescano  d'  onore  a  questa  nostra  comune  patria.    A  grande 
Orchestra,  fra  cui  splendevano  i   Parisìni  ei  Centroni ,  eseguita  in 
prima  veniva  la  Sinfonia  nel  Macon  di  Auher  ,  quindi  1'  introduzio- 
ne della  Lucia  di  I)onì:{7^ctli ,  cantata  dal  più  volte  lodato  sig.  Bo- 
11(1  fossi,  poscia  il  duetto  dei  Romani  in    Siria,  dello  stesso   signor 
Mai  (11.  Sanipicri ,  detto  da  madamig.  Blalvani  e  dalla    signora  Pe- 
raks ,  egregie  artiste  entrambe,  e  produttrici  d'  ineffabili   diletti  in 
tliiiin(|ue  le  ascolta.  Con  ciò  finiva  la  prima  parte.  Nella  seconda  (i 
pezzi  della  (piale  per  amore  di  brevità  non  specificheremo)  i  sigg.  Zuc- 
clìclli  e  Bignami,  non  che  i  sunnominati  facevano   prove   della    po- 
tenza loro ,  e  ora  coi  canti  di  Doni^^etti ,  ora  colle  sempre  care  no- 
te di  Cimarosa,  ora  cogli  ammirabili  accordi  dell'  Orfeo  di  Pesaro, 
ricreavano ,  esaltavano,  empivano   di   piacere,  e  di  ebbrezza    lutto 
l'Uditorio.  La  terza   ecl  ultima  parte  riproduceva  il   finale  della  Se- 
miramide ,  opera   gigantesca  ,  in    cui   il  genio  di    Rossini  (  per  un 
raro  privilegio    solo^  al   genio  concesso)  seppe   indovinare    la  civil- 
tà di  un  popolo  da  tanti  secoli  spento  e  riprodusse  coi  magici  colo- 
ri (lidi'  Oliente  tutte  le  glorie  di  una  Nazione  scomparsa  per  sempre 
dalla   terrai  Sì  eletta  scella  di  pezzi  con   magistero  sommo    eseguiti 
da  Artisti ,  sebben  giovani  d'  età ,  di  perizia  provetti  rapì  ciascuno  e 
ricordando  la  valentia  di  un  Zucchclli ,  o  il  dolce  canto  della  giovi- 
netta Malvani,  ripensando  ai  concenti  di  una  Perales,  di  una  Lar~ 
rea,  di  una  BcneUi ,  di  una  Ma'^:{oni,di  un  Bonafossi ,  à\  \\x\  San- 
icrre,  e  di  tanti  altri  egregi  che  ad  ora  ad  ora  ci  vanno  rallegrando, 
foiz'  è  che  per  molli  si  convenga    essere  questa    Città    alimenlatrice 
generosa  della  bella  fiamma  che  nel  Tempio  delle  Muse  risplende! 

X. 

La  signora  Costanza  BorcJi  Molari   è    giovinella  non  ancora  quadrilustre i 

ed  e  dolala  di  tulle  le  qualità  fisiche  e  morali  necessarie  per  una  Cantante.  SuO' 
na  per  eccellenza  il  P iano -forte  ,  ed  è  profonda  conoscitrice  della  Musica  in  modo 
clic  canta  e  sunna  qualunque  pezzo  improi/uis aniente.  Essa  fo  scritturata  pel  Teatro 
di  Sassari  in  Sardegna  per  l'  autunno  e  carnevale  scorso  come  Comprirnarui ,  o  per 
meglio  dire  come  prima  donna  alternativamente  con  uu  altra.  Cantò  nel  Falegname 
di  Livoiiia  nel  quale  ha  eseguito  la  parie  di  Sofìa  introducendovi  un  duello  del- 
l' Assedio  (li  Corinto  che  fu  la  delizia  di  quel  Pubblico.  Si  pose  in  iscena  la  Bea- 
Irice  di  Tenda  sostenendo  essa  la  parte  principale  e  cogliendo  non  pochi  onori  ed 
applausi.  In  questo  Spartito  le  fo  accordato  una  beneficiata ,  ed  in  segno  di  aggra- 
dimento fo  onorata  di  poesie,  fiori  e  regali.  Ottenne  pure  non  pochi  applausi  net 
Belisario  e  nello  Scaramuccia,  sostenendo  in  quest'ultima  la  parte    di    ùlusichetto . 

SCIARADA 

Viio'  tu  saper,  Fileno  ,                         Se  mi  se!  primo?  Io  tosto  ti  rispondo, 
(Per  amor  deli' inter  cosi  ti  scrivo)     Benché  inai  \olonlier,  col  mio  seco/^^fo. 
Sciarada  antccedcnlc  —  I\Iai,va-rosa. 
■Bgaa»— I  

BOLOGNA.  —  Mediante  il  signor  Livio  Morosinì  Appaltatore  , 
avivmo  nella  primavera  prossima  al  nostro  Teatro  massimo  Opera 
in  musica.  In  seguilo  daremo  la  distinta  degli  Artisti  scritturati ,  e 
delle  Opere  che  si  rappresenteranno. 

Il  tenore  Poggi  Ò  arrivalo  a  Bologna  di  passaggio  per  portarsi 
a  Vienna. 
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Supplimento  al  Nijin.  784. 

Bologna  7  febbraio  1839. 


TEATRI 

PISA.  I.  R.  Teatro  de'  Ravvivati.  —  La  sera  del  28  caduto  febbraio  andò 
in  iscena  in  questo  Teatro  1'  Opera:  Beatrice  di  Tenda  di  Bellini  ,  colle  signore 
Erminia  Frezzolini ,  Maddalena  Zoppali  ,  i  signori  Ferdinando  Cimino  ,  Vincen- 
zo Meinì  ,  Alessandro  Cecconi  e  Mauro  Saccomanni.  —  Dopo  aver  menzionata 
1'  egregia  signora  Frezzolini  ,  si  rende  quasi  superlluo  il  dire  che  1'  esito  fu  dei 
più  fortunati,  e  le  aspettative  ,  abbenchè  molle  e  non  lievi ,  grandemente  da  essa 
superate.  —  Gli  ostacoli  che  furono  frapposti  all'  Appaltatore  sig.  Ercole  Tinti  , 
ed  i  sagrifizi  da  esso  incontrati  onde  trionfar  lo  spettacolo  della  stagione  con  non 
ordinaria  magnificenza,  destaron  la  simpatia  del  Pubblico  intelligente,  il  quale 
con  reiterati  applausi  lo  chiamò  sulla  scena  insieme  agli  Artisti.  —  Essi  tutti  ga- 
reggiarono in  impegno  onde  rendersi  benemeriti  al  coito  uditorio  ,  ma  in  ispe- 
cial  modo  riscosse  vivissimi  applausi  la  signora  Frezzolini,  che, ad  ogni  pezzo  da 
essa  cantato  con  impareggiabile  maestria,  veniva  ripetutamente  con  alte  grida  di 
ammirazione  ed  entusiasmo  chiamala  a  ricevere  il  tributo  di  un  plauso  spontaneo 
e  generale.  —  La  signora  Maddalena  Zoppali,  valente  Comprimaria ,  si  addimo- 
strò non  mediocre  cantante  ,  riscuotendo  essa  pure  iodi  ed  applausi  ,  quantunque 
a  fianco  di  si  formidabile  competitrice.  —  Il  bravo  basso  sig.  Meini  disimpegnò 
con  una  bravura  che  si  avvicina  all'  ardimento  la  dllBcile  parte  del  Visconti,  av- 
vegnaché chiamalo  dall'  auliveggenie  e  premuroso  Impresario  a  supplire  il  basso 
Maspes ,  indisposto  ,  accorse  in  lutta  fretta  e  senza  preventiva  prova,  e  poche  ore 
dopo  il  suo  rapido  arrivo  ,  ascese  sulle  scene,  confidando  e  non  invano  nella  in- 
dulgenza del  Pubblico ,  che,  accogliendolo  con  plausi  dapprima  per  inanimarlo  , 
dovette  poi  prorompere  in  acclamazioni  per  1'  abilità  da  esso  dispiegata  —  Il  te- 
nore Ferdinando  Cimino  assecondò  con  maestria  i  sullodati  primari  Artisti  e  ri- 
scosse egli  pure  segni  di  aggradimento  ed  encomii.  —  Troppo  lungo  sarebbe  dar 
lode  a  ciascuno  che  contribuì  al  felice  incontro  di  questo  Spartito  ,  quindi  una 
lode  comune  basti  a  compensarne  il  merito  e  la  buona  volontà.  —  Special  men- 
zione debbe  poi  farsi  dell'  abile  pittore  sig.  Benvenuto  Brazzmi  di  Firenze  ,  che 
immaginò  e  dipinse  quattro  magnifiche  scene  di  magico  effetto. 

Un  imparziale  Ammiratore. 

AVELLINO.  —  t)8D'  ''  Teatro  di  Avellino  si  può  dire  un  bellissimo  Teatro 
della  Capitale  mercè  le  cure  e  il  gusto  di  quell'  egregio  Intendente  Cav.  Patroni. 
Questo  uomo  già  rinomato  per  sapere  letterario  e  di  pubblica  Amministrazione 
protegge  in  modo  (  direi  )  ostinalo  le  arti  del  paese  ,  e  quasi  battaglia  per  por- 
tarle a  sommo  lustro  e  civiltà,  sebbene  avvauzali  mollo  in  gusto  siano  i  cittadi- 
ni e  notissimi  per  cortesia  ed  ospitalità.  Quivi  per  la  prima  volta  ha  voluto  pro- 
vare il  suo  valore  artistico  la  signora  Angiolina  Marta  ,  moglie  del  bravo  nostro 
pittore  in  Miniatura  sig.  Luigi  Marta.  La  figura  di  Lei  prosperosa,  bella  e  di- 
gnitosa ,  la  sua  voce  di  mezzo  soprano ,  forte ,  e  di  quel  metallo  simpatico  che 
va  al  cuore  e  non  si  può  esprimere  ,  assai  conoscenza  dell'  arte  (  bastando  dirla 
allieva  del  valentissimo  sig.  d'  Asdia  )  e  molto  gusto  e  intelligenza ,  la  fanno 
degna  di  qualunque  nostro  Teatro  ,  e  starebbe  come  primaria  nel  nostro  Tea- 
tro Nuovo.  Vi  cantano  un  tal  Sasso  per  tenore,  un  tal  De  Rosa  per  basso,  ed 
altro  basso  Costantini,  che  fanno  quello  che  possono.  L' esperimento  dunque  del- 
la Marta  è  riuscito  ;  gli  Avvellinesl  le  hanno  fatto  festa  e  1'  applaudiscono  ogni 
sera,  ed  ella  deve  tenere  come  ricordo  incancellabile  nella  sua  carriera  la  città 
di  Avellino  ,  e  la  cortesia  dei  cittadini  Avellinesi,  f^>  T> 
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FIRENZE.  Teatro  della  Pergola.  —  Il  Giuramento  del  maestro 
Mercadante  ebbe  felice  incontro  anche  alla  Pergola  in  Firenze  ,  e 
la  seconda  sera  assai  più  della  prima.  Vi  cantarono  la  Boccahadatì, 
la  Marietta  Brambilla ,  Felice  Varese  e  Deval.  La  Boccahadati  sì 
fece  applaudire  in  ogni  pezzo  cantato  ,  e  la  Brambilla  ,  tante  volte 
sentila  in  quest'Opera  alla  Scala ,  secondò  la  Boccabadati  collo 
stesso  ingegno,  per  cui  il  famoso  duetto  fece  anche  colà  lo  stesso 
effetto  che  al  nostro  Teatro.  Felice  Varese  ,  giustamente  caro  ai  Fio- 
rentini, acquista  sempre  maggiori  pregi  ;  egli  spiegò  tutta  la  simpa- 
tica e  robusta  sua  voce,  e  si  dimostrò  un  Manfredo  quale  lo  idearo- 
no il  i)oeta  ed  il  maestro.  Deval  pure  si  distinse. 

TRIESTI*:.  Teatro  Grande.  —  Giovedì  scorso  fu  la  lieneficiala  della  Kemblc 
coir  Opera  la  Gemma,  e  Ja  cavatina  della  Lucia,  che  dovette  replicare  fra  inces- 
santi acclamazioni,  poesie  e  ghirlande.  —  Sabato  andò  in  iscena  la  De-Meric,  di 
favorevoli  rimembranze ,  con  uno  dei  graziosi  Spartiti  del  maestro  Luigi  Ricci  , 
Io  Scaramuccia  ,  e  colla  comparsa  del  buffo  Rovere.  Il  concorso  fu  de'  più  nume- 
rosi. La  De-Meric  spiccò  vivamente  pel  brio  dell'azione,  e  per  la  bellezza  della 
voce,  da  vera  Attrice.  Pedrazzì  si  diportò  al  solito  con  somma  bravura.  Rovere, 
che  tanto  piacijue  nel  testé  spirato  carnovale  a  Brescia  ,  si  disimpegnò  con  molto 
garbo.  Rossi  secondò  bene  i  compagni  ;  cori,  orchestra,  e  accessori  soddisfeceio. 

SCRITTURE  TEATRALI. 

Signori.  Mattioli,  prima  donna,  per  Venezia  alla  Fenice  la  corr.  stagione  in 
luogo  della  Strepponi.  De  Meric  prima  donna  ,  Piacenti  tenore  ,  Gariboldi  prima 
donna  ,  e  Zucconi  basso,  per  Blarsiglia  la  primavera.  Mad.  Casteilan,  Asti  te- 
nore e  Napoleone  Rossi  basso,  per  Venezia  T.  s.  Benedetto  la  primavera.  Marini 
prima  donna  ,  Badiali  e  BoHicelli  hmsi  ,  per  Torino  R.  Teatro  il  camei'ale  <839 
al  40.  Sainte  Romaine,  prima  ballerina  ,  alla  Fenice  in  Venezia  la  corr.  stagione 
in  sostituzione  dell'ammalata  Slanzoski.  Lodi,  tenore,  al  Corcano  in  IHUano  la 
primai^era.  Salvatori,  basso,  al  T.  Valle  in  Roma  la  primai'era.  Armenio  prima 
donna  e  Bcllelli  basso,  alla  Scala  in  Milano  il  carnevale  1839  al  40.  Monticiui 
Compositore  di  ballo  ,  rijermato  la  primavera  alla  Scala.  Varese  Felice  basso,  pei 
Teatri  di  pertinenza  del  sig.  Ercole  Tinti  ,  nei  mesi  di  luglio  e  agosto  pross.  Fer- 
dinando Cimino,  tenore  ,  pel  Teatro  di  Montagnana  V autunno  prossimo.  Verger, 
tenore ,  a  Piacenza  la  primavera.  Gaetano  Fiori,  basso ,  per  Arezzo  la  primavera. 

VIRTUOSI  DI  TEATRO  NELLA  PIAZZA  DI  BOLOGNA. 

Signori.  Mazzetti  basso,  Zambelli  basso,  Zambelli  seconda  donna,  Gagliani 
primo  ballerino  per  le  parti  ,  Scalabrini  secondo  ballerino  ,  Lipparini  Negri  basso 
comico,  Emilia  Boldrini  prima  donna,  Vaccani  basso  comico,  Gamberini  tenore, 
Vacca  baiSù ,  Gioj'a  Compositore  di  ballo  ,  Pardini  tenore,  Nerozzi  tenore  ,  Roffer 
prima  donna.  Ronchi  primo  ballerino  ,  Viotti  Compositore  di  ballo,  IMarchese  prt- 
mo  ballerino,  Placidi  basso,  Gobetti  secondo  tenore,  Carolina  Ferlotti  prima  don- 
ila, Raffaello  Ferlotti  basso,  Chimerli  prima  donna,  Morosini  Compositore  di 
ballo.  Virginia  Cornino  prima  ballerina  per  le  parti ,  Papone  basso  comico  e  Fi- 
glia prima  donna.  Storli  tenore  ,  Gastaldi  basso,  Mazzoni  prima  donna.  Capelli 
basso  ,  Bruner  Capelli  prima  donna,  Gaietti  prima  ballerina.  Giulietta  Corradi 
prima  donna  ,  Zucchini  basso  ,  Salandri  basso  ,  Masina  basso  ,  Tommas!  prima 
donna  ,  ì\lori  tenore  ,  Manfredini  Guarmani  tenore,  Lossanti  basso  ,  Ronzi  basso, 
Bignami  tenore.  Paradisi  primo  ballerino  mimo  ,  Guidotti  basso,  Sartori  prima 
donna  ,  Pani  basso  comico ,  Comastri  comprimaria  ,  Rossi  Felice  tenore  ,  Pompe- 
iano tenore,  Bartoli  basso  ,  Passerini  prima  donna  ,  Sansoni  basso  ,  Rossi  Fede- 
rico basso,  Bardi  Molari  prima  donna,  Pancaldi  prima  donna,  Gio.  Batt.  Flacci 
basso  comico,  Schuster  Placci  prima  donna. 

—  Tip.  GoT.  della  Volpe  al  Sassi.  — 


A!MNO  17."° 


N.»  78^^.  _  To.-yr.  51.  Bologna.  14.  Marzo  1839. 

TEATRI  ARTI  E  LETTERATLRA 

GRAIN  CONCERTO  DEL  RRAYO 

A  PARIGI. 


Da  qualche  tempo  non  parliamo  affatto  del  Teatro  italiano  non 
ostante  la  buona  voglia  che  ne  abbiamo.  Ogni  settimana  diciamo  agli 
stampatori  che  ci  lascino  una  mezza  colonna  per  1'  articolo  teatra- 
le, ed  ogni  settimana  la  mezza  colonna  è  piena  di  tutt'  altro  che  di 
cose  di  Teatro.  Oggi  ancora  tre  volte  abbiamo  preso  la  penna,  e  tre 
volte  c',è  caduta  di  mano  come  il  pennello  di  Dedalo.  Sapete  che  la 
parola  perfezione  è  una  terribile  parola  !  Quando  avete  detto  che  un 
cantante  è  perfetto  che  altro  potete  dire?  Se  tutti  cantassero  come  si 
canta  all'Odeon;  addio  giornalisti,  il  loro  uffizio  è  finito. 

Possiamo  parlarvi  di  Rubini  senza  timore  che  le  donne  appas- 
sionate vengano  meno  al  solo  ricordarsi  di  quella  voce  che  va  tanto 
air  anima?  Possiamo  parlarvi  di  Tamburini  senza  ripeter  sempre 
questa  bella  parola  :  perfetto ,  perfetto  ? 

Volete  che  vi  parliamo  di  Lablache?  Chi  Io  riconosce^  cìii  lo 
raffigura?  Noi  lo  cerchiamo  da  tanto  tempo  sul  Teatro  per  dirgli  il 
fatto  suo,  e  quando  crediamo  tenergli  le  mani  addosso,  ci  sfugge, 
non  è  più  lui.  È  Leporello ,  il  lepido,  il  pauroso  ,  il  filosofico  ser- 
vitore del  più  dissoluto  padrone;  è  Dulcamara  il  re  de' ciarlatani,  e, 
mentre  voi  crepate  dal  ridere  e  volete  prenderlo  per  il  lembo  della 
giubba ,  si  trasforma  tutt'  a  un  tratto  in  un  padre  severo  che  minac- 
cia la  figliuola  con  un  modo  da  farci  drizzare  in  fronte  i  capeli. 

Volete  che  parliamo  della  Crisi  e  della  Persiani  ?  Oh  sì  che  Io 
faremmo  volentieri  senza  finirla  mai  più^  ma  purché  non  ci  obbli- 
ghiate alla  scelta  tra  due  somme  cantanti,  l'una  tanto  bella,  l'altra 
tanto  cara;  una  che  all'apparire  nella  sua  sera  di  benefizio  riceve 
un  nembo  di  fiori ,  1'  altra  che,  al  ritornare  dopo  qualche  sera  d'  as- 
senza, riscuote  applausi  di  simpatia,  come  se  tutto  il  Teatro  fosse 
una  sola  famiglia.  La  scelta  !  vi  può  essere  un  più  terribile  suppli- 
zio? noi  scegliamo  tutt' a  due;  ci  piace  più  quella  che  sentiamo  l'ul- 
tima ,  e  ci  dispiacerebbe  quella  delle  due,  che  ne  impedisse  di  sentir 
r  altra.  Le  muse  son  nove  ,  le  grazie  sou  tre ,  perchè  la  Grisi  e  la 
Persiani  non  possono  esser  due? 

In  somma  non  abbiamo  di  che  parlarvi  perchè  sapete  tutti  mol- 
to meglio  di  noi  ipiello  che  ne  potremmo  dire.  Oh  veramenie  felice 
Romani!  almeno  egli  può  divertirsi  a  far  graziosi  articoli  sui  fiaschi 
d'  Italia  ;  ma  noi  infelici  siamo  condannati  a  gridar  bene  e  sempre 
bene  e  non  altro  che  bene. 

Eh  come  non  vi  sarà    qualche   piccolo  pretesto  di  maldicenza? 
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Dovremo  morire  alToi^ali  della  «soddisfazione?  Non  v' è  un  microsco-- 
pio  che  ci  faccia  scoprire  im  neo?  Oh  Genio  de' sofistici  ispiraci 
qualche  piccola  riflessione  in  contrario  !  Oh  valoroso  Capocci ,  che 
misuri  così  hcnc  le  macchie  del  sole ,  prestaci  le  tue  lenti  !  Potessimo 
dir  (pialche  cosa  contra  Ivvanoff!  Ma  è  impossibile;  canta  la  sua 
romanza  con  una  dolcezza  che  disarmerebbe  un  suo  nemico  capitale. 
Potessimo  trovar  (fiialche  difetto  nelle  scene  ?  Colui  di  Ferri  sfida 
qualuncpie  critica.  I  Cori  ?  per  farci  disperare  intonano  contro  il  so- 
lilo. Ma  per  Bacco  la  sala  ù  lontana  !  tutti  (pielli  che  vanno  a  quel 
Teatro  hanno  carrozza!  Tutto,  tutto  in  favor  loro! 

Zitto!  l'abbiam  trovala.  E  questa  volta  saremo  tanto  più  severi 
quanto  meno  1'  occasione  ci  si  ofìVe  di  esserlo.  È  vero ,  signori  can- 
tanti,  che  siete  tutti  perfetti,  ma  questo  a|)punto  è  il  più  grave  in- 
conveniente. Siccome  non  potete  cantare  tutti  in  una  stessa  sera  ,  in 
fondo  agli  applausi,  dati  a  parte  di  voi,  è  sempre  un  rammarico 
per  gli  assenti.  Mentre  incoraggiamo  Ivvanoff  pensiamo  a  Rubmi , 
mentre  applaudiamo  la  Persiani  desideriamo  la  Grisì.  Or  via,  si- 
gnori cantanti ,  vi  sfidiamo  di  trovar  uno  Spartito  per  cantar  tutti  in 
una  volta. 

Sapete  che  ci  hanno  risposto  i  cantanti?  Ebbene  canteremo  tutti 
insieme  nel  Concerto  del  Bravo  ! 

Ora  sì  che  moriremo  colla  voglia  in  corpo  di  dire  un  poco  di 
male.  p. 

FILOSOFIA  DELLE  MEDAGLIE  DE^  GRANDI  UOMINI 

D*  OGNI  SECOLO. 

Un  buon  libro ,  un  libro  utile  del  paro  e  piacevole  è  sorlilo  dal- 
la Tipografia  Rossetti  di  Parma,  sotto  la  data  dell'  anno  scorso.  Esso 
è  di  anonimo  Autore,  che  Io  ha  intitolato  —  FILOSOFIA  DELLE 
MEDAGLIE  DE'  GRANDI  UOMINI  DI  OGNI  SECOLO  -  e  contiene 
le  Vite  di  Alessandro,  Achille,  Aristotile,  Alfieri,  Abelardo,  An- 
nibale, Arile t  de  Voltaire  ,  Anna  Bolena  ,  Anneo  Seneca,  Antichi  e 
Moderni.  Da  quest'  indice  apparisce  che  1'  Opera ,  redatta  col  meto- 
do alfabetico,  lascia  sperare  molli  volumi  prima  che  giunga  al  ter- 
mine :  sì  che  non  sarà  vana  la  nostra  lusinga  di  poter  leggere  il  se- 
guito con  allrettanlo  piacere  con  quanto  ne  abbiam  letto  il  principio. 

E  qui  ripeteremo  di  averla  Iella  avidamente,  quantunque  l'ab- 
biamo sentita  biasimare  pel  titolo. 

Certo  che  stando  letteralmente  al  titolo  parerebbe  lavoro  archeo- 
logico anziché  storico-morale ,  come  veramente  si  è.  Ma  è  vecchio  il 
proverbio  littera  occidit ,  sensus  autem  vivificat.  Noi  che  aborriamo 
dalle  noiose  questioni  di  parole,  come  dalle  grammaticali  quisquilie 
e  dalla  erudizione  de'  frontespizii ,  non  esitiamo  a  dichiarare  que- 
st' Opera  come  ben  concepita ,  redatta  con  buono  spirilo ,  e  con  mol- 
ta ed  opportuna  erudizione.  Vi  si  parla  degli  eroi ,  e  de'  grandi  uo- 
mini,  letterali,  artisti,  filosofi,  prima  nel  senso  del  bene  e  delle  0- 
pere  falle  in  prò  dell'umanità:  quindi  nel  rovescio  delia  medaglia 
Je' loro  difelli.   Da  ultimo  l'Autore  moralizza  sui  contrapposti ,  ,e 
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cerca  di  opportunamente  istruire  il  lettore.  Tale  sistema  di  redazione 
tale  dualismo,  emblema  delle  forze  della  Natura,  e  di  tutto  che  in 
essa  esiste,  il  quale  nelle  apparenti  sue  contraddizioni  forma  1'  ar- 
monia dell'  Universo ,  incita  alla  lettura ,  ed  interessa  sommamente  a 
seguirla;  poiché,  oltre  alle  solide  cognizioni  storico-biografiche  che 
se  ne  traggono ,  si  può  scorgervi  ad  ogni  momento  1'  opinione  jiar- 
licolare  dell'  Autore ,  che  nelle  materie  religiose  e  morali  specialmen- 
te è  sempre  sana.  Nelle  altre  chi  conosce  deciderà,  se  vero  poi  sem- 
pre^ noi  so:  che  in  tali  materie  mi  par  più  che  vera  anche  ne' tem- 
pi nostri  la  sentenza  del  massimo  Alighieri 

Voi  non  andate  giù  per  un  sentiero 

Filosofando:  tanto  vi  trasporta 

L'  amor  de  l' apparenza  e  '1  suo  pensiero.         C.  F. 

RIVISTA  DEL  MESE  DI  GENNAIO. 

BOLOGNA.  —  Un  giovane  pesarese,  Luigi  Basti -,  ha  pubbli- 
cato un  romanzo  storico  in  tre  volumi  ^  La  Capanna  del  Faccaro , 
in  cui  prese  a  descrivere  i  costumi  di  una  parte  d' Italia  men  nota , 
perchè  più  appartata ,  la  Maremma  di  Roma.  Se  la  lettura  di  un  ro- 
manzo storico  ti  conduce  difilato  dalla  prima  all'ultima  pagina;  se 
leggendo  ti  aggiri  per  cosi  dire  tra  le  persone  che  l'Autore  ha  po- 
ste in  iscena  ,  e  dividi  le  loro  gioie ,  e  le  lagrime  loro  ;  se  la  spon- 
taneità del  dialogo ,  ancorché  ritardandoti  il  corso,  e  lo  sviluppo 
della  narrazione  non  ti  rende  inquieto ,  o  impaziente ,  abbi  in  tal 
caso  per  certo  che  il  libro  è  buono ,  così  nella  parte  storica ,  come 
in  quella  delle  digressioni  e  degli  episodi.  Sotto  questo  favorevole  as- 
petto io  devo  giudicare  i  tre  volumi  del  sig.  Vasti ,  tessuti  con  au- 
rea semplicità  sulla  storia  italiana  dell'età  nostra,  e  non  desunti  da 
cronache ,  la  cui  vetustà  induce  troppo  facilmente  alcuni  scrittori  a 
sostituire  la  favola  al  vero ,  al  naturale  lo  strano  e  1'  esagerato. 

A.  Piazza.  (Ga^'^.  Priv.  di  Milano J. 


MEYERBEER 


LONDRA.  —  Leggesi  nel  Gallignani  's  Messinger  in  proposito 
del  Farinelli,  dramma  posto  in  musica  dall' inglese" signor  Burnett, 
che  il  celebre  Meyerbeer  dichiarò  di  essersi  posto  a  scrivere  in  Fran- 
cia ,  perchè  da  quella  parte  soltanto  ottenere  |)oteva  melodrammi  de- 
gni della  sua  musa  ,  mentre  i  libretti  che  oggidì  scrivonsi  in  Ger- 
mania ed  in  Italia  ben  anche  sono  affatto  spogli  di  poesia  e  per 
soprammercato  di  buon  senso.  Complimento  che  1'  autore  del  Cro- 
ciato re^ah  a' suoi  ammiratori  d'Italia,  e  che  vuole  registrarsi  con 
quelli  piacevolissimi  del  sig.  Janin.  Il  sig.  Meyerheer  calpestò  fiera- 
mente i  molli  affetti  che  dovevano  renderlo  grato  alla  madre  (  Ber- 
lino Città  tedesca  )  ed  alla  nutrice ,  l' Italia ,  che  incoraggiò  i  suoi 
primi  vagiti  musicali  {Romilda  e  CostanT^a  e  Margherita  d'Anìou)y 
e  gli  pose  sul  capo  il  primo  alloro  allorquando  produsse  il  Crocia- 
to. La  musa  del  sig.  Meyerbeer  lo  ha  dunque  trasmutato  in  un  an- 
tico Romano,  imitatore  del  magnanimo  esempio  di  Bruto  primo 
E  si  dirà  che  mancano  gli  eroi  ! 


14 

PAPPACALTJ  IN  PROCRESSO. 

l  II  nrrt'llalnt»'  di  Genova  dopo  quattro  anni  di  sforzi  inauditi 
giunse  a  far  cantare  duelli  a  due  l^appagalli.  Fra  le  arie,  che  loro  ha 
};ià  iusep;nalo,  si  nolano  il  duello  fra  Norma  e  Adalgisa,  e  il  famo- 
so duello  dei  Purilani.  I!  proprietario  non  dimanda  niente  meno  di 
3,01)0  franchi  d'  andji»  ì;!ì  artisti  piumati. 


(P.\Rir*l).  È  diffìcile  parlar  di  mode  senza  ripetersi  il  più  delle 
volte;  imperoccln^  il  lini;uaj;gio  «>  limitato  e  si  desidera  spesso  argo- 
mento di  novià  che  non  manca  in  altre  cose. 

In  scoperte  avete  (inella  di  Daguerre.  In  letteratura  v'  è  il  ro- 
manzo di  Gabriella  <Ii  niailama  Ancelot.  Alla  Renaissance  avete  avu- 
to Ruy-Blas.  Al  Teatro  Francese  avete  l'incomparabile  Rachele, 
fonte  di  danari  e  di  gloria  ,  ma  in  fatto  di  mode  non  vi  è  gran  cosa 
di  nuovo.  \>iluti  morbidissimi ,  rasi  broccati ,  damaschi  del  Pechino 
degni  della  China,  scialli  da  far  gola  alle  Sultane,  veli  che  paiono 
tessuti  dalle  fate.  Ecco  donne  gentili  il  meglio  che  costituisce  le  vo- 
stre vesti.  Ciò  non  è  nuovo  direte  ;  wva  se  voi  avete  dato  fondo  a  un 
tesoro  inesausto,  che  volete  farci?  Del  rimanente  se  avete  delle  ve- 
sti di  thule ,  ornate  di  vari  fiocchi  di  nastri  ed  in  cui  le  iiieghe  sie- 
no  simnielricameute  composte  per  formare  ornamenti  che  variano 
all'  infinito,  si  dirà  che  voi  vestite  perfetlauienle  alla  moda. 

Le  specialità  per  gli  uomini  in  questo  momento  sono  le  cravat- 
te ,  i  fazzoletti,  i  polsi ,  le  gale.  I  loro  abiti  seguitano  ad  avere  i  col- 
laretti bassissimi ,  i  bottoni  ce^ellati  d'  oro  ,  i  calzoni  altillati  e  corti 
di  collo  per  lasciar  vedere ,  al  solito ,  le  calze  ricamate  e  le  scarpe 
lucide.  Il  colore  degli  abiti  non  esca  da  questi  quattro ,  cioè  bleu  , 
nero,  granito  o  bronzo.  I  cappelli,  quanto  più  son  lisci  e  rasati, 
tanto  più  sono  alla  moda. 


CORFU  15  febbraio  1839.  -  La  sera  del  12  febbraio  fu  sera 
di  trionfo  jier  la  prima  donna  assoluta  signora  Teresa  Menghiìù. 
Aveva  Essa  invitato  con  graziosi  modi  alla  sua  Beneficiata  il  Pubbli- 
co di  Corlu  e  la  Guarnigione  Brittaunica  in  ringraziamento  delle  con- 
tinue dimostrazioni  di  benevolenza,  che  nei  cinque  mesi  di  sua  di- 
mora oiieiine  costantemente,  e  il  Pubblico  e  la  Guarnigione  accorse 
in  folla  a  festeggiare  Colei  che  aveva  per  cinque  interi  mesi  applau- 
dila. ^è  mancò  l'Artista  valente  all' espettazione  e  alla  comune  lie- 
tezza di  quella  sera.  L'  Opera  prescelta  fu  la  Lucia  di  Lammermoor, 
lavoro  egregio  di  (|uel  nobilissimo  e  sagace  intelletto  di  Doni^^etti , 
clic  a  mente  italiana  un  cu(u-e  congiunge  veramente  italiano.  La  si- 
gnora Mcnglìini ,  (piantunqiie  affaticata  e  stanca,  pel  mal  esilo  spe- 
cialinenle  dell'  Italiana  in  Algeri  (  la  sola  Opera  di  riposo  eh'  Ella 
ebbn  )  mal  sofferta  e  jhm-  pochissime  sere  rappresentala  dal  Contralto | 
signora  Tacchini,  cantò  nondimeno  con  limpidissima  voce  ed  abbellì 
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rlì  scelte  frasi  e  gentili  le  dolci  inelorlie  fli  <[nel  deliziof^o  Spartito. 
Aveva  già  cantato  con  generale  aggradimento  ed  applausi  il  Crocia- 
to ,  V  Elisir  d'  amore ,  la  Chiara  di  Rosemberg  ,  la  Semiramide ,  e 
per  molte  sere  la  stessa  Lucia ,  dando  prove  incessanti  di  studio  e  di 
valore  nella  beli'  arte  del  Canto  e  nella  Musica  ;  non  fu  quindi  ma- 
raviglia se,  appena  comparsa  sulla  scena,  venne  salutata  con  clamo- 
rose irruzioni  d'applausi,  allo  scoppio  de' quali  una  pioggia  di  poe- 
tici componimenti,  e  di  fiori  a  lei  d'intorno  esultava.  Raro  si  vide 
un  Teatro  sì  bene  assortito ^  una  si  piena  soddisfazione,  né  cantò 
pezzo  senzacchè  reiterate  fossero  le  acclamazioni  deli'  afiollatissima 
Udienza,  e  queste  toccarono  il  colmo  ad  una  scena  Lirica,  espressa- 
mente scritta ,  cui  la  gentile  Cantante  con  tale  bravura  ed  impegno 
eseguì  ,  che  replicate  furono  le  chiamate  sul  palco  scenico ,  1'  onor 
delle  quali  dì  buon  grado  Ella  divise  col  giovane  maestro  Corcirese 
sig.  Domenico  Padovani,  che  nudrito  a  scuola  sagacissima,  rilevò 
neir  aurora  del  suo  giorno  la  lucentezza  del  meriggio  che  1'  attende. 
—  INè  scarsi  furono  gli  applausi  agli  altri  Artisti  dello  Spettacolo,  e 
particolarmente  al  tenore  sig.  Luigi  Magnarli ,  che  si  fa  distinguere 
pel  bel  metodo  di  canto  ,  e  per  un'  azione  dignitosa  e  ragionata  ìjen 
degna  del  coturno  ;  al  buffo  comico  sig.  Jacopo  Mancinelli  che  imi- 
terà ben  presto  l'esimio  suo  zio  sig.  FreT^T^olini ;  alla  signora  Or- 
landi ,  che  nel  duetto  notissimo  del  Tancredi  „  ./If '  abbraccia  Argi- 
rio  ec.  „  spiegò  la  bella  ,  estesa  e  robusta  voce  di  vero  Contralto ,  e 
tali  disinvolte  maniere  di  canto  da  meritarle  una  sorte  migliore.  — 
Lo  Spettacolo  insomma  lasciò  quella  piena  soddisfazione  e  quel  de- 
siderio,  che  mai  non  si  scompagnano  dalle  Rappresentazioni  Teatrali 
quando  vengono  eseguite  da  sì  abili  e  volonterosi  Artisti ,  come  sono 
i  summentovati ,  e  com'  è  la  Protagonista  di  queste  linee  signora  Te- 
resa Menghini.  A.  C.  P. 

NAPOLI.  R.  Teatro  s.  Carlo.  —  Antonio  Foscarini,  nuova 
musica  del  sig.  Pastina,  libro  del  sig.  Tarantino.  Volendo  stare  al- 
la storia  della  prima  sera  diremo  che  fu  applaudita  l'aria  della  don- 
na ,  signora  Spedi ,  l'  aria  del  tenore  sig.  Salvi ,  il  duetto  fra  lo- 
ro, il  jtezzo  concertato  tra  gli  stessi  e  Giani  con  seconde  parti,  e 
la  scena  finale  della  donna.  Scesa  la  tela  il  sig.  Pastina  fu  chiama- 
to fuori  ed  applaudito  ;  e  quindi  può  esser  egli  pago  di  un  esito 
che  può  dirsi  eclatante  trattandosi  di  un  Teatro  come  s.  Carlo,  di 
cui  la  grande  rinomanza  mette  paura  ^  e  tulta  la  sua  decadenza  non 
può  farlo  scapitare  dall'  antica  opinione  di  primario  Teatro  in  Euro- 
pa. Ma  nelle  seconde  sere  vi  fu  qualche  dissensione.    (DalVOmnib.). 

FIREINZE.  R.  Teatro  della  Pergola.  —  Il  Giuramento  di  Mer- 
cadante.  L'argomento  di  questo  Melodramma  è  tratto  ^sAV Angiolo 
.  di  Vittore  Ugo  ,  che  nel  decorso  carnevale  fu  rappresentato  sulle 
scene  del  Cocomero,  ed  ebbe  un  esito  non  meno  infelice  dei  suoi 
personaggi.  Nondimeno  Gaetano  Rossi  ha  saputo  cogliervi  delle  buo- 
ne situazioni,  e  vi  si  è  espresso  a  volta  a  vuiia  con  linguaggio  poe- 
tico. Era  però  ben  fatto  che  Egli  avesse  trattato  un  soggettò  *,  di  cui 
le  tinte  esser  non  dovessero  semin-e  nere  e  sanguino  è  ;  perchè  la 
vista  continuata  e  le  minacce   del  pugnale  e  del    veleno    non    fecero 
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mai  gli  nomini  mi,q:lioii.  —  La  mnsica ,  della  qnalo  il  maosfro  Tlfcr- 
caddììtc  ha  vestilo  le  parole  del  Rossi,  ò  lale  (la  farsi  ammirare  nel 
massimo  <;rado.  Essa  è  prolondamente  scnlita,  filosofica ,  snblime. 
Kssa  ti  una  catena  di  svariati  concenti  ,  è  un  poema  d'armonia.  L'a- 
nima ne  è  scossa  ,  i,Mttala  ncir  ideale  del  bello,  e  sia  nel  palpilo 
della  };ioia,  o  sospirando,  «>  sempre  in  un'estasi  cara,  segreta,  in- 
definita. —  Della  esecuzione  poi  di  questo  Si'arlito  torna  inutile  par- 
lare ,  ove  si  conoscano  i  nomi  degli  artisti  che  lo  rappresentano.  La 
signora  Boccabadati  va  superba  di  cento  trionfi ,  e  malgrado  che 
potrebbe  riposare  contenta  sopra  i  molli  suoi  allori  ,  avida  sempre  di 
gloria,  ft  tornata  a  (piesto  T"alro,  e  vi  ha  nuMilalo  una  novella  co- 
rona. —  La  signora  Brambilla  possiede  le  i)iù  belle  corde  di  con- 
tralto ,  e  spiega  a  suo  talento  una  mirabile  estensione  di  noie.  Il  suo 
metodo,  la  sua  drammatica,  il  suo  acc(Mito  passionato  piace  sino  al 
fanatismo.  —  Il  sig.  Dcval  agisce  con  nobiltà ,  e  investesi  sì  dalla 
parte  che  illude.  Unisce  a  ciò  molla  forza  di  canto  e  somma  perizia 
<lella  musica.  —  Il  sig.  Varese  finalmente  colla  suonante  e  melodio- 
sa sua  voce,  e  coli' anima  con  che  riveste  i  suoi  numeri  (^  divenuto 
oggetto  sing(dare  di  simpatia  ,  di  estimazione  ,  di  plauso.  —  Quanto, 
jier  dir  tutto,  ai  Cori,  al  vestiario  ,  alle  comparse ,  alle  decorazioni, 
alla  banda,  all'orchestra  altro  non  diciamo,  se  non  che  non  avvi 
cosa  alcuna  a  desiderare  ;  che  anzi  sono  scorsi  vari  anni ,  da  che 
non  abbiamo  avuto  un  sì  grandioso  Spettacolo.  (G.  del  C.) 

I\lILA.MO.  I.  K.  Teatro  alla  Scala.  (  \  ."  marzo").  —  Il  nuovo  bailo  comi- 
co, da  gran  tempo  nspeUato  ,  è  annunzialo  per  domani.  lersera  i  Kia^^s^iatori  al- 
l' Isola  cV  Amore  ,  forse  porcile  dovevano  toicare  per  1'  ultima  volta  a  quella 
Leila  terra  ,  nella  quale  gli  aranci  .si  tra.slonnano  in  ilonzellc  ,  accrelìbero  stia- 
nezze  e  bullonerie  alla  rappresenlazione  (;ià  per  »è  strana  e  melensa,  il  loro  ar- 
rivo per  mare  ,  ammonticcliiati  alia  rinfusa  su  quello  sles.so  gambero  che  ii  por- 
ta nell'Olimpo,  non  ebbe  gran  fortuna  e  fu  accollo  freddamente.  Se  non  che  il 
gambero  per  qualche  impensato  accidente  non  p'tè  approdare,  laonde  furono  ve- 
duti i  viaggiatori  calarsi  dalla  sua  schiena  nel  bel  mezzo  delle  onde  e  rifugiarsi 
dentro  le  scene:  dalla  qual  sorte  non  iscampò  neppure  quella  povera  bestia  del- 
la giraffa  ,  non  ultima  tra  i  personaggi  del  balletto.  Inoltre  nel  punto  deli'  in- 
cantesimo uno  de'  viaggiatori  recante  in  mano  qualche  cosa  che  rassomigliava  ad 
un  mazzo  di  fiori  ,  io  scoperse  e  sprigionò  sei  colombi  che  si  diedero  a  svolaz- 
zare i(npaiirili  pel  Teatro.  Siffatte  trivialità,  appena  sopportabili  al  Teatro  della 
Sladeia  ,  indignarono  parte  degli  Spettatori  ,  parte  mossero  alle  risa  ,  special- 
mente quando  fu  veduto  uno  di  quelli  sciagurati  colombi  cader  Ira  le  mani  di  un 
fiaggialore  ,  il  quale  ,  strappatogli  il  collo  ,  se  lo  nascose  in  tasca  assaporando  in 
cuor  suo  <pjel  saporito  boccone.  Tali  bassezze  debbono  essere  disapprovale  sicco- 
me meritano.  —  Dell'  Opera  nuova  di  Mercadanle  si  predice  un  gran  bene  ,  né 
è  dato  pensare  altrimenti  stante  la  perizia  del  maestro  ,  e  la  grande  slima  ed  af- 
fezione che  gli  portano  i  Milanesi.  Speravasi  di  udirla  martedì  ,  ma  le  prove 
vanno  cosi  a  rilento  ,  che  sarà  grande  mercè  se  1'  avremo  per  sabato. 

VARIETÀ  TEATRALI. 

T^n  signora  Adelaide  Morelli,  prima  donna,   che  ha  cantato   cOn    plauso 

nel   Teatro  di  J\f derrata  lo    scorso    carnevale,    trainasi    ora  in  quella  Città  disponi' 

bile,  per  la  prossima  printni'Cra. La  signora     Assiuila   Boleili  ,    prima    donna  , 

che  nello  scorso  carnevale  cantò  nel   Teatro  d'  Ajaccio    con    soddisfazione  di    quel 

Può/dico  ,  trovasi  ora  a  Bologna  disponibile  per  la  pross.  primavera. Il    sig. 

Pielio  Camiiri  ,  Appaltatore  del  Teatro    d'  Apollo  in  Roma  ,    e  ora    in    Bologna. 
Il  sig.   Nicola  Orsini  ,  Appaltatore  del  Teatro  di  Ferrara,  è  partito  da    Bo- 


17 

lo^na  per  colà. //  sig.  Morosini  ,  ^appaltatore  del  Teatro  di    Bologna    nella 

primavera  ,  è  parlilo  da  Bologna  per  Milano  per  colà  formare  la  Compagnia  ;  al 
suo  riloriio,che  sarà  fra  giorni  ,  sapremo  gli  artisti  che  avrà  fissalo. Nel  Tea- 
tro Italiano  di  Londra  primi  di  marzo     andrà    in  iscena  il  Furioso  ,  colla  Monanl 

prima  donna  ,  e  Tali  tenore. Mad.  Spech  Salvi  prima  donna  ,  Salvi  ,  Poggi 

e  Cosselli  ,   sono  partili ,  giorni  fa  ,  da  Bologna   per  l^ienna. La    signora 

Giovanna  Falladini  Bagioli  ,  prima  donna  ,  trovasi  a  Cesena  sua  patria    dispouiòile 

per  le  t^egnenti  stasionu La  signora  Anna  Cecconi  di  Pesaro  ,  prima  donna, 

è  ora  ut  Bologna  dispouiòile  per  la  primavera. Il  tenore  Zilioli ,  e  mad.  Rol- 
ler, prima  donna,  sono  in  Bologna  disponibili  nella  press,  primai^era. La  si- 
gnora Mariannina  Sniolenski ,  prima  dorma,  cessò  di  wiwere  in  Milano ,  giorni  sono 
nel  bel  fioie  dell'  età  ,   e  nelle  pài  belle  speranze. 

SCRITTURE  TEATRALI. 

Madama  Tadolìni  pel  Teatro  della  Pergola  in  Firenze  la  primavera ,  e  Van- 
tunno  a  Roma  al  Teatro  Italie.  Capelli  basso  ,  ul  Teatio  Carcauo  la  primavera. 
Madama  Biiignoli,  prima  ballerina  pei  RR.  Teatri  di  Napoli  dal  primo  maggio 
a  lutto  il  3  marzo  1840.  Campagnoli  basso,  pel  Teatro  di  Oporlo  {Portogallo) 
partito  il  i2  fèbb.  da  Lisbona  per  colà.  Viotti  ,  compositore  di  bullo  ,  per  3Jodena 
l'  apertura  del  nuovo  Teatro  la  priniai^era  del  l8  4l.  Varese,  basso,  rijermalo  nella 
primavera  al  Teatro  della  Pergola  in  Firenze.  Il  Corrispondente  teatrale  sig.  Tiili 
di  Firenze  ,  ha  scritturato  il  tenore  sig.  Pietro  Gasperìni  per  un  anno  nei  Teatri  di 
pertinenza  dell' Appaltatore  sig.  Bandini.  Li  sigg.  Pancaldi  pi  ima  donna,  Bonafossi 
primo  basso  assoluto,  e  Saiiterre  primo  basso,  per  Macerata  nel  Teatro  privalo  del 
Casino  ,  a  tutto  maggio  ;  Bonafossi  basso  ,  per  Mantova  e  Parma  giugno  e  luglio. 
Lonati  tenore,  la  Rlollini  prima  donna,  Carlagenova  e  Giordani  bassi,  per  Ber- 
gamo la  fiera  d'estate.  Verger,  tenore,  per  Padova  stagione  ed  Santo. 

SCIARADA 

Azìon  degli  occhi  è  1'  un,  V  altro  de'  piedi, 
Di  morte  eflello  nel  mio  tutto  vedi. 
Sciarada  precedente  —  Parente-si. 


NOTIZIE  DEL  GIORNO. 

VENEZIA.  Gran  Teatro  la  Fenice.  —  L'  Opera  nuova  scritta 
espressamente  dal  maestro  Vaccaj  -  La  Sposa  di  Blessma  -  andata 
in  iscena  la  sera  del  2  corr.  non  ottenne  i  favori  del  Pubblico.  La 
sera  del  3  fu  grande  illuminazione  al  Teatro  per  V  arrivo  di  S. 
A.  I.  e  R.  r  Arciduca  Vice-Re.  Si  rappresentò  il  secondo  atto  della 
Parisina  che  destò  il  solito  entusiasmo.  L'  Ungher  e  Ronconi  dovet- 
tero ripetere  la  famosa  stretta  del  primo  tempo  del  loro  duetto. 

PARIGI.  —  I  Giornali  inglesi  annunziano  che  il  tenore  Dupre-{ 
ha  ricevuto  l' invito  di  recarsi  a  Londra  per  cantare  nelle  Accademie 
della  Società  Filarmonica  con  vistoso  emolumento.  Ignorasi  tuttavia 
se  abbia  accettata  tale  proposizione. 

La  passione  dei  Turchi  pel  Teatro  a  Costantinopoli  è  svaporata 
così  presto  che  il  nuovo  Spettacolo  di  Pera  è  quasi  solitario  _,  e  gli 
Artisti  quanto  prima  se  ne  andranno. 

BERLINO.  —  Madamigella  So^ia  Lòvve ,  per  avere  oltrepassalo 
di  sei  settimane  il  tempo  del  suo  congedo,  è  stata  condannata  a  pa- 
gare la  penale  di  Talleri  1,000. 

BOLOGNA.  —  Nei  Teatri  di  Parigi,  in  mancanza  di  Opere  e- 
seguite ,  diamo  1'  annunzio  di  alcune  clie  si  stanno  preparando.  Nei 
primi  di  marzo  è  promessa  T  Opera  -  La  custode  delle  Fate  -  del- 
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la  (|nalo  se  ne  dice  gran  bene.  Un'  altra  Opera  nuova  del  maestro 
ifakvy ,  inlitolala  il  /'aìuiaiolo  ,  si  sta  preparando  ciui  grandissinjo 
dis))eii(lio  ;  in  essa  farà  la  sua  prima  comparsa  nel  Teatro  mad.  Na- 
thati ,  delia  quale  si  hanno  eccellenti  speranze.  Il  tenore  il/an«o  stu- 
dia la  parte  del  Come  Ory  di  Rossini  in  aspettazione  del  Poliutto 
di  Doni7;-ctti ,  che  non  tarderà  gran  fatto  di  andare  in  iscena.  Così 
al  Teatro  della  Renaissance  si  sta  preparando  un  nuovo  dramma  del 
sig.  Alessandro  Dumas,  che  ha  per  nome  Fasio ,  o  V Alchimista. 
L'illustre  Autore  è  presso  a  dar  l'ultima  mano  a  questo  nuovo  lavoro. 

liOLOGN.V.  —  Il  Pirata,  Giornale  che  si  stampa  in  Milano ,  dà 
la  notizia  che  Tamburini  canterà  a  Faenza  sua  patria  1'  anno  18^0 
all'occasione  della  fiera  di  s.  Pietro;  forse,  ad  esempio  di  Rubini, 
Tamburini  vorrà  fare  un  regalo  a'  suoi  concittadini. 

La  giovane,  prima  ballerina  francese,  Maria  Luigia  Bettoni, 
proveniente  da  Parigi,  dove  vi  si  recò  nel  1829,  all'  età  di  7  anni  , 
allievo  particolare  del  sig.  Albert,  trovasi  da  pochi  giorni  in  Firen- 
ze ,  e  per  nonna  dei  sigg.  Impresari  Teatrali  ha  scelto  recapito  della 
sua  Corrispondenza  presso  i  signori  Felice  Michel  e  Comp. ,  ed  è 
munita  di  pubblici  documenti  giustificanti  il  successo  dei  suoi  debutti 
in  diversi  Teatri  di  Paiigi. 

PAPiIGI  3  corr.  —  Paganini  è  stato  condannato  ieri  dal  Tribu- 
nale di  Prima  Istanza  a  pagare  al  Casino  Paganini  franchi  20^000 
per  efietti  e  interessi.  

PROFUMERIA  PRATI. 

BOLOGNA.  —  il  favore  uiiivcisale ,  di  cui  gode  meritamente  il 
sig.  Pietro  Prati  per  le  Pommate  s(}uisilissime  ,  pei  Lucidi  bellis- 
simi e  senz'  acidi  ,  per  1'  Agua  Detersiva  colla  quale  si  toglie  al- 
l'istante  qualsiasi  macchia  untuosa,  e  per  mille  altre  pregievolissi- 
mc  di  lui  Profumerie ,  ne  dispensa  dal  tributargliene  ulteriori  elogi. 
Ma  non  possiamo  astenerci  dall'  avvisare  il  Mondo  Galante;  ch'esso 
prei)ara  certa  POMMATA  ROSA  conservatrice  della  belle^^a ;  av- 
vegnaciiè  serva  a  mantenere  freschissima  la  pelle  e  a  darle  graziosa 
flessibilità  e  colorito!  Chi  voglia  dunque  conservare  tale  bellezza  e 
graziosita  potrà  rivolgersi  al  sig.  Prati  che  continua  ad  avere  il  suo 
Magazzino  di  smercio  di  Profumerie ,  all'  ingrosso  ed  in  dettaglio , 
in    questa  Città,  uella  Via  —  ricreato  di  Mct^t^o  — 

BOLOGNA.  —  Quanto  sia  amanrabiie  e  friiUuoso  il  saper  musicale  della  no- 
stra somma  signora  Beiiinoui  è  manifesto  per  le  premurose  istanze  che  ovuncjue 
si  fanno  delle  sue  valenti  e  care  allieve.  Queste  non  sono  appena  iniziate  clic 
dalle  pili  lamose  Accademie,  e  dalle  più  rinomate  Società  vengono  richieste.  O- 
ra  poi  che  son  provette  una  Manetta  Accorsi  ,  una  Cuzzaui  Carolina  ,  la  jìlal- 
vani  Ollufiu  ,  tà  Aiiiiiuizitita  Trtìmontani  (egualmente  predilette  ad  .Apollo)  rad- 
doppiansi  le  preghiere  ,  e  ijunndo  l'una,  c^uando  1' aUia  ,  e  spesso  tutte  sono 
bramate;  e  la  valorosa  Fiecettrice  si  mostra  piicente  a  condiscendere  che  cia- 
scuno si  delizii  nel  hellissimo  canto  della  sua  famigerata  scuola.  K  perciò  non  so- 
no andati  vuoti  i  desiderii  e  le  sperau/.e  del  nobile  Casino  di  Ferrara  ,  pel  qua- 
le è  partita  ieri  1'  amorevole  istitutrice  nella  bella  compagnia  delle  sue  Curoliiia 
ed  Oltauia ,  e  delli  celebri  coniugi  Ziwchelli  :  (|uegli  ammiratori  gareggeranno 
nel  mostrarsi  primi  ad  applaudire  ;  ma  non  godranno  tanto  che  loro  non  riman- 
ga più  a  desiderare  :  di  udir  il  canto  dell'  Accorsi  e  della    IVtimoiituiii. 

—  Tip.  Gov.  della  Volpe  al  Sassi.  — 
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TEATRI  ARTI  E  LETTERATLRA 


L^  ARTISTA  MELODRAMMATICO. 


Se  la  felice  memoria  di  Salvator  Rosa  si  fosse  limitata  a  far 
ciò  che  non  avrebbe  voluto  fare ,  ed  in  che  ei  credeva  di  valer  meno, 
cioè  a  dipinger  paesaggi,  forse  ci  avrebbe  lasciato  maggiori  monu- 
menti della  sua  rara  valenzia  in  tal  genere  di  dipinture,  né  però  il 
suo  nome  sarebbe  venerato  meno  in  tutta  Italia  ,  e  dovunque  si  col- 
1  livano  le  belle  arti.  Noi  non  diremo  che  le  sue  satire  non  valgano 
molto,  ma  che  il  suo  stile  è  duro  come  una  scolta  tedesca,  che  la 
sua  lingua  è  talvolta  senza  grammatica  come  quella  di  qualche  mae- 
stro d' Italiano  ,  eh'  egli  ha  tanta  grazia  a  pungere  quanta  ne  po- 
trebbe aver  un  orso  a  ballare ,  in  una  parola  eh'  ei  non  sia  forte  a 
far  versi,  come  a  dipinger  paesaggi  non  sarà  lo  spero  chi  ce  lo  con- 
trasti. E  senza  essere  obbligati  a  citar  degli  squarci  di  queste  sue 
satire  per  mostrarne  le  mende  e  giustificare  in  pari  tempo  la  nostra 
maniera  di  pensare  su  tal  proposito ,  citeremo  a  modo  di  saggio  tre 
versi  che  fanno  all'  uopo  pel  presente  articolo  e  co'  quali  egli  inten- 
de deiìnire  una  delle  più  nobili  arti  che  valgano  in  pari  tempo  a  ri- 
^eware  lo  spirito  e  a  raddolcire  il  cuore,  la  musica.  Ecco  le  sue  stes- 
se parole  : 

Musica  fregio  vii  d' anime  basse 
Salsa  di  lupanari ,  ond'  è  eh'  io  strillo 

Arte  sol  da e  da  bardasse. 

La  quale  stortissima  definizione  per  confutare  in  compendio,  di- 
remo che  tanto  contiene  d' idee  false  quanto  di  voci  sboccate  ed  in- 
decenti. Che  finché  il  poeta  si  fosse  contentalo  di  attaccarla  a  qual- 
che castrone  de'  suoi  tempi ,  finché  si  fosse  limitato  a  far  giochi  di 
parole ,  come  per  esempio  : 

Do  re  mi  fa  sol  la  canta  chi  sale 
La  sol  fa  mi  re  do  canta  chi  scende 
finché  avesse  insomma  tutto  al  più  parlato  degli  artisti  e  taciu- 
to dell'  arte,  giacché  s'  era  messo  in  capo  ad  ogni  costo  di  dir  ma- 
le, allora  avrebbe  fatto  una  satira  un  poco  più  nelle  regole ;,  né  po- 
trebbe tacciarsi  di  poco  criterio ,  di  poca  buona  fede  e  di  poca  atti- 
tudine a  maneggiare  la  sferza  del  ridicolo  come  conviensi.  Ma  forse 
il  poeta  portava  ne'  suci  versi  un  resto  di  pregiudizio ,  che,  quantun- 
que sradicato  nella  più  gran  parte  ai  dì  nostri ,  non  lascia  di  ripul- 
lulare in  certi  deboli  animi  o  non  bastantemente  illuminati. 

Questo  pregiudizio  a  nostro  avviso  ha  fondamento  sur  una  falsa 
posizione,  cioè  sulla  definizione  del  Teatro  in  genere  che  si  è  detto 
e  si  seguita  a  dire  che  sia  la  scuola  del  costume.  Lo  che  ripuliamo 
esser  tanto  lontano  dal  vero,  da  poter  asserire  che  se  allro  ginnasio 
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non  vi  fosse,  all' infuori  del  Teatro,  non  vi  sarel)l)e  da  sperare  gran 
fatto  per  la  crescente  generazione.  Gli  antichi  Grecia  maestri  d'ogni 
sapere  ,  non  avranno  imparato  certo  ne'  loro  Teatri ,  percliè  (jnèsti 
non  erano  i  più  edificanti  del  mondo.  Lo  stesso  dicasi  de'  Romani  ,  i 
quali  imitarono  i  Greci  presso  a  poco  nel  modo  stesso  che  i  France- 
si imitano  in  molte  belle  istituzioni  gì'  Inglesi.  Il  nostro  Teatro  ere- 
ditò degli  uni  e  degli  altri  i  pregi  e  i  difetti.  Meglio  per  tanto  che 
scuola  potrebbe  a  nostro  avviso  definirsi  il  Teatro  riflesso  del  costu- 
me, ed  ecco  perdi'  ei  non  è  stalo  e  non  poteva  presso  di  noi  essere 
sempre  lo  stesso. 

Quando  il  vizio  a  fronte  alta  e  scoperta  spiegava  un  tempo  le 
ali  suir  Occidente  ,  allora  il  Teatro  era  alternativamente  stupido  ,  in- 
coerente, inverecondo,  irreligioso,  ed  allora  a  buon  dritto  la  Chiesa 
notava  d' infamia  coloro  che  vi  si  consacravano.  I  tempi  sono  can- 
giati, ed  il  Teatro  quindi  è  cangiato  con  loro.  Pure  alcune  anime  pre- 
giudicate ,  facendosi  forti  sopra  statuti  che  debbonsi  considerare  co- 
me arrogati ,  seguono  a  guardar  con  ribrezzo  il  Teatro  e  chi  lo  cal- 
ca. Altri  meno  pregiudicati,  ma  più  inconseguenti,  non  isdegnano 
frequentare  il  Teatro ,  ma  avrebbero  a  schivo  d'  accomunarsi  con 
qualche  artista.  Altri  infine  guardano  il  Teatro  pel  suo  vero  punto 
di  veduta ;,  danno  testimonianze  di  stima  agli  artisti,  ma  crederebbe- 
ro macchiata  la  nobiltà  de'  loro  quarti  se  un  qualche  loro  parente  , 
per  esempio ,  si  determinasse  a  calcare  le  scene.  I  primi  sono  pre- 
giudicati religiosamente  ,  e  questi  pare  che  si  sieno  ritirati  in  Ame- 
rica sotto  il  nome  di  Metodisti.  I  secondi  sono  pregiudicati  civil- 
mente^ e  ve  n'  ha  pur  anche  ai  dì  nostri ,  sebbene  in  piccola  quan- 
tità e  meno  in  Parigi  che  in  qualunque  altro  luogo.  Gli  ultimi  sono 
pregiudicati,  per  dir  così,  aristocraticamente,  e  di  questi  ve  n'ha 
qui  come  altrove,  ora  come  una  volta;  dal  che  pare  non  sia  ben  an- 
che compreso  V Artista  Melodrammatico  e  che  un  articolo  consacra- 
to a  tal  soggetto  non  debba  considerarsi  interamente  perduto. 

La  poesia ,  la  pittura  e  la  musica  a  ragione  si  dicono  sorelle 
fra  loro  ,  perchè  non  hanno  differente  che  il  linguaggio  servendosi  la 
prima  delle  parole ,  1' altra  dei  colori,  la  terza  dei  suoni;  eguali 
nello  scopo  eh'  è  quello  di  dilettare  e  di  muovere,  variano  solo  nei 
mezzi  di  conseguirlo.  Ma  eguali  nel  dominio  hanno  per  altro  un  di- 
verso numero  di  soggetti  su  cui  esercitarlo.  Un  bel  carme  è  compre- 
so da  pochi,  un  beìrpiadro  non  è  gustato  da  tutti,  ma  un  bel  can- 
to non  ha  bisogno  d' interpreti  per  farsi  intendere ,  perchè  i  sensi  la 
vincono  e  la  vinceranno  sempre  suU'  intelletto.  L'  artista  melodram- 
matico adunque  non  differisce  dal  poeta  e  dal  pittore  se  non  se  ne' 
mezzi  di  cui  serve  per  dilettare  e  ppr  muovere ,  e  quindi  egualmente 
che  quegli  è  degno  d'  ammirazione  e  di  lode ,  allorché  giunge  a  con- 
seguire il  suo  intento.  Questa  proposizione  dispiacerà  forse  ad  al- 
cuni, e  massime  a  certi  sedicenti  poeti  e  letterati  i  quali  attesa  la 
lor  mediocrità  sono  condannati  a  strascinare  più  che  a  condurre  la 
vita.  Sì,  quel  lamento, continuo  che  si  ode  fare  che  gli  artisti  melo- 
drammatici sono  oltre  modo  pagati,  e  che  gli  è  una  vergogna  de' 
nostri  tempi  il  profondere  tanl'  oro  a  persone  che   non  hanno   altro 
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capitale  che  una  bella  voce  ed  altra  abiltà  che  quella  di  saper  fare 
quattro  gorgheggi ,  questo  lamento  è  ingiusto.  Noi  non  vorremmo  ri- 
montare ad  un  principio  di  gius  comune  per  cercare  la  ragion  suffi- 
ciente della  maggiore  o  minor  latitudine  de'  prezzi  in  tutte  le  cose 
commerciali ,  ma  basterà  notare  che  una  delle  cause  che   accrescono 

i  il  prezzo ,  è  la  rarità  della  merce ,  la  quale  se  diviene  rarissima  può 
esser  suscettiva  d'  un  prezzo  d'  affezione  ,  vale  a  dire  indefinito.  Ora 
quelli  che  lamentano  la  troppa  ricchezza  degli  artisti  melodrammati- 
ci non  hanno  mai  posto  mente  a  questo  principio  legale  che  è  per 
altro  comunissimo  ed  accetto  sotto  qualunque  grado  di  latitudine  o 
non  hanno  almeno  riflettuto  alle  qualità  che  debbono  costituire  un 
artista  melodrammatico.  È  tanto  falso  che  una  bella  voce  basti  a  for- 
mare un  artista  quanto  sarebbe  falso  per  esempio  se  si  dicesse  che 
una  mano  qualunque  basti  a  formare  un  quadro. 

Molte  dati, che  difficilmente  trovansi  riunite  in  un  solo,  debbono 
concorrere  nell'  artista  di  cui  parliamo.  Egli  è  ben  vero  che  molte 
volte  si  abusa  di  questa  denominazione,  ma  di  che  non  si  abusa  nel 
mondo  ?  I  sedicenti  artisti  per  altro  raccolgono  nel  comune  disprezzo, 
0  in  una  vita  infelice  la  pena  d'  una  vocazione  sbagliata  ,  o  di  una 
mal  intesa  avidità  di  guadagno.  Milano  e  Bologna  sono  le  città  ove 
si  radunano  gli  Artisti  d'ambo  i  sessi  a  disposizione  dei  Corrispon- 
denti teatrali ,  all'  oggetto  di  potere  conseguire  Scritture  sì  per  T  I- 

italia,  come  per  tutte  le  altre  parti  del  mondo. 

Una  bella  voce  adunque  è  il  primo  elemento  ,  ma  non  il  solo 
per  formare  un  artista;  epperò  sbagliano  lutti  coloro  che  si  lanciano 
sul  Teatro  fidati  ad  un  organo  favorevole ,  che  senza  il  soccorso  del- 
l'arte perde  la  metà  della  forza,  facilmente  vien  meno,  e  dura  la 
metà  di  quel  che  potrebbe  durare.  Ma    con  più    grave    ragione    poi 

i  sbagliano  coloro  che  non  hanno  né  anche  il  capital  della  voce  e  si 
danno  al  Teatro ,  se  sono  uomini  per  non  saper  che  fare ,  per  la 
speranza  di  girare  il  mondo  a  spese  altrui ,  pel  desiderio  d'  accumu- 
lar tesori,  perchè  senton  dire  che  Rubini,  che  Lablache,  che  Tam- 
burini son  ricchi  ;  e  se  son  donne ,  per  farsi  largo  con  una  vita  co- 
moda ed  agiata ,  e  di  leggeri  acquistar  rinomanza.  E  così  non  di  ra- 
do è  cattivo  artista  colui  che  sarebbe  stato  un  ottimo  artigiano,  e 
quella  che  avrebbe  potuto  formare  la  felicità  d'  un  marito  ed  il  sol- 
lievo d'una  famiglia,  vive  una  vita  oscura  pel  mondo,  esercitando 
un'  arte  che  non  era  la  sua. 

Bella  voce  pertanto,  disposizione  a  farne  buon  uso,  bella  figu- 
ra, cognizione  di  musica,  intelligenza  per  acquistar  quella  del  Tea- 
tro, predisposizione  all'arte  imitativa,  molta  dose  di  coraggio,  discre- 
ta dose  d'  istruzione,  ecco  il  complesso  delle  doti  necessarie  in  un 
-artista  melodrammatico  le  quali  appunto,  perchè  molte  e  difficili  a 
trovarsi  riunite  in  un  solo ,  fanno  sì  che  i  veri  artisti  sien  pochi ,  e 
-quindi  a  pochi  possa  applicarsi  il  rammarico  di  coloro  che  ne  invi- 
diano gli  agi  e  le  ricchezze.  Ne  si  dica  per  attenuare  la  stima  che 
vediamo  tributare  ad  un  bravo  artista  quello  che  dicesi  comunemen- 
te :  che  merito  ha  egli?  quello  d'una  bella  voce?  non  è  merito  suo. 
•Al  che  potrebbesi  rispondere  che  non  è  minor  merilo   d'  aver  avuto 
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una  bella  voce  elio  tV  avrr  snrlifo  jjìi  bello  ingegno  ,  e  1'  una  e  l'al- 
do |)(ts>()n()  e^seie  in  noi,  ma  non  soii  da  noi,  e  quando  siamo  al 
punto  di  vaulaioi  o  non  abbiani  nulla  od  abbiani  di  nostro  la  sola 
miseria. 

Cessino  diuKino  le  lagnanze  dei  prelesi  riformatori  del  mondo  , 
relativamente  agli  artisti  melodrammatici ,  e  si  persuadano  che  la 
grande/za  del  compenso  è  in  proporzione  della  loro  rarità  e  del  di- 
letto che  più  rapidamt-Mile  posson  diffondere  in  un  più  gran  numero 
di  persone,  percht^  un  artista  mebtdrammatico  potrà  per  esempio  far 
piacere  a  sette  o  otto  mila  persone  ad  un  tempo ,  e  ad  un  poeta  per 
ottenere  lo  stesso  effello  occorreranno  per  lo  meno  sette  o  otto  mila 
giorni.  Del  resto  ciò  non  à  de' nostri  tempi  soltanto,  lo  fu  degli  an- 
teriori, lo  sarà  probabilmente  anche  degli  avvenire  ;  perchè  il  diletto 
è  uno  degli  elementi  integriili  costituenti  la  felicità  ,  ed  ha  un  prez- 
zo indelìnito  come  la  felieiià  medesima.  E  se  in  onta  delle  nostre  os- 
servazioni ci  si  dirà  che  alcuni  seguitano  a  non  curare  gli  artisti 
melodrammatici  ed  hanno  per  ingiustizia  il  loro  ben  essere  ,  noi  ri- 
sponderemo che  ciò  non  prova  nulla,  e  che  vi  sono  moltissimi  che 
prendono  sonno  alla  lettura  del  più  bel  carme  che  si  possa  mai  da- 
re ,  e  non  si  vergognano  d'  asserire  che  poeta  e  pazzo  sono  perfet- 
tamente sinonimi.  Ma  che  perciò  ?  sarebbe  un  calcolo  ozioso  od  un 
forsennato  impegno  il  noverare  le  anomalie  della  specie  umana  o 
r  imprenderne  il  correggimento,  B. 


FERRARY  15  mar^o  1839.  —  Questa  nobile  Società  del  Casino 
dette  ieri  sera  un'Accademia  di  musica  vocale  ed  istrnmentale^  in 
cui  le  signore  Ottavia  Malvani  torinese,  e  Carolina  Cir^y^ani  bolo- 
gnese ,  non  che  il  signor  Carlo  e  la  signora  Carolina  coniugi  Zuc- 
clielli,  eseguirono  vari  pezzi  di  scelta  musica  vocale. 

Ineruditi  come  siamo  nella  musicale  scienza,  ci  torna  malagevo- 
le il  dire  i  pregi  di  sì  distinti  Cantanti:  pure  procacceremo  d' intes- 
sere il  meglio  che  per  noi  si  potrà  alcune  parole  in  proposito. 

Le  giovinette  signore  3Ialvam  e  Cu\'^ani ,  ambedue  avvenenti  , 
sono  allieve  della  Bertinotti ,  che  tenne  un  luogo  primario  tra  le  più 
valenti  nel  canto,  come  dicemmo,  parlando  di  lei  ,  nella  Vita  di  Fc~ 
lice  Mauri-^io  Radicati  suo  consorte  :  Biografia  degli  illustri  Ita- 
liani del  Secolo  XVII I.  e  contemporanei ,  Voi.  4.  pag.  400  e  seg. 
—  Dolale  come  sono  di  felici  disposizioni  non  poteano  non  trarre 
gran  profitto  da  una  istruzione  così  eletta.  La  signora  3Ialvam,  stu- 
dente da  soli  due  anni ,  con  una  voce  limpida  ,  estesa  ed  intonata 
affronta  e  supera  le  difficoltà  più  ardue  della  musica ,  e  chiaramente 
esprime  il  cantabile.  La  signora  Cu'^:{ani ,  che  studia  da  16  mesi  , 
con  eslesa  e  pieghevol  voce  di  vero  soprano  intende  a  regnare  negli 
animi  per  una  rara  soavità  nello  esprimere  gli  affetti.  Eseguirono  , 
come  dicemmo,  vari  scelti  pezzi ,  fra' quali  ne  piace  ricordare  il  ron- 
deau  nella  Lucre:{ia  dell'esimio  Doìii^:{etti ,  cantato  dalla  signora 
Malvani,  e  un'aria  ne'  Puritani  del  gran  Bellini,  cantata  dalla  si- 
gnora CuT^T^ani ,  in  cui  chiaraiiieiile  fecero  palese  in  mille  aggraziale 
maniere  il  loro  vero  talento  in  questa  nostra  italiana  dolcezza. 
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I  signori  coniugi  Zncchclli  poi,  con  quella  mapstria  d'aile,  on- 
de vanno  sì  distinti,  eseguirono  arie  e  duetti.  Il  signor  Z?/cc/jt'//?  per 
consenso  universale  di  lutti  quelli  che  sanno  è  reputato  uno  de' pri- 
mi bassi  cantanti ,  e  noi  a  sua  lode  non  aggiugnamo  da  vantaggio 
per  tema  non  abbiano  le  povere  nostre  parole  ad  eguagliare  il  suo 
merito.  Quanto  alla  sua  signora  diremo,  aver  lei  cantato  con  molta 
grazia  e  bravura  una  romanza  del  sig.  maestro  Gabussi ,  della  qua- 
le L\  richiesta  la  replica ,  come  accadde  a  riguardo  d'  altri  pezzi ,  a 
cui  tutti  si  prestarono  con  impareggiabile  cortesia. 

Questi  egregi  Cantanti  furono  accompagnati   col    Piano-forte  dal 
Nobile  signor  Marcliese  Sampieri,^i  cui  non  saprennno  dire ,  se  più 
grande  sia  la  gentilezza  dell'  animo,  o  la  perizia  neh'  arte  musicale. 
[]  Certo  è  che  noi  Ferraresi  gli  dobbiamo  sapere  molto  grado    pe'  cor- 

lesi  tratti,  che  ci  usò  in  questa  come  in  qualunque  altra  circostanza. 

L'  esimio  signor  Professore  Zamboni ,  primo  nostro  Violino  e 
direttor  d'  Orchestra,  suonò  un  pezzo  da  esso  lui  composto  con  va- 
riazioni sur  un  tema  di  Bellini,  ed  altro  tema  con  variazioni  pari- 
menti di  Bellini  sulla  quarta  corda  con  tale  squisitezza  di  esecuzio- 
ne eh'  è  superiore  ad  ogni  elogio.  Anche  il  signor  Antonio  Boldri- 
ni ,  nostro  concittadino,  valente  nell'arte  musicale,  si  distinse  mollo 
nell'  eseguire  1'  aria  finale  della  Lucia  di  Lammermoor  col  Corno 
inglese ,  eh'  egli  suona  con  assai  facilità  e  bella  grazia. 

Quest'  Accademia  piacque  molto  a'  Ferraresi ,  e  non  la  porranno 
così  di  leggeri  in  dimenticanza.  Giuseppe  Maria  Bo'^oli- 

MODENA.  —  Nella  sera  di  domenica  10  corrente,  ebbe  luogo 
nel  Teatro  Comunale  una  grande  Accademia  vocale  ed  istrumentale, 
a  vantaggio  della  nuova  Cassa  di  Sovvenzioìse  ,  istituita  di  recente 
per  le  famiglie  di  que'  Professori  di  Musica  che  per  età  o  per  altre 
disgrazie  ridotti  all'  impotenza  di  loro  esercizio  rimarrebbero  nell'  in- 
digenza e  nell'  abbandono.  —  Grande  fu  l' impegno  de'  Professo- 
ri per  rendere  degna  del  nobile  scopo  ,  e  del  pubblico  gradimen- 
to questa  Accademia  ,  ove  specialmente  si  distinsero  fra  i  nostri  il 
signor  Sighicelli  con  un  concerto  di  Violino  mirabilmente  eseguito  , 
ed  il  signor  Aschieri  con  pezzo  a  Trombone  che  portò  1'  entusiasmo 
nella  folla  de'  plaudenti  uditori.  Anche  il  giovine  Cesare  Apparvti 
diede  non  dubbie  prove  di  abilità  nel  suo  pezzo  a  Tromba.  I  signori 
coniugi  Zucchelli,  che  per  tratto  di  squisita  gentilezza  e  filantropia 
recaronsi  da  Bologna  per  cantare  gratuitamente  nell'  Accademia  ste- 
sa, si  mostrarono  quali  la  fama  li  decanta  egregi  artisti.  Il  sig.  Doti. 
Zanetti,  dilettante,  vi  si  produsse  egli  pure  iti  modo  da  lasciar  pre- 
sagire felicemente  di  se  nelle  corde  ài  basso  ,  di  cui  fu  favorito  da 
natura.  Quest'  Accademia ,  onorata  dall'  Augusta  Presenza  della  Real 
Corte ,  e  da  numerosa  affluenza  di  ogni  ceto  di  Cittadini ,  ebbe  tale 
introito  da  far  conoscere  come  si  apprezzino  qui,  e  si  abbiano  anzi 
in  altissimo  favore  quelle  istituzioni  che  tendono  al  vero  incivilimen- 
to dell'ordine  sociale,  e  all'efficace  sollievo  della  umanità.        B. 

—  La  signora  3Tarianna  Brighcntì  trovasi  in  Modena  disponi- 
bile per  le  venture  stagioni.  Essa,  or  sono  parecchie  sere,  si  produs- 
se in    un'Accademia   della   Socieià  Filarmonica   con    tanto  plauso. 
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«lolla  prplfa  adunanza ,  «la  non  lasciar  diiMtio  non  essersi  pienamenle 
loslitiiila  al  priniiero  sialo  di  perfella  sanità. 

TEATRI 

MILANO.  I.  R.  Teatuo  alla  Scala.—  //  Bravo,  nuova  Opera 
dei  niacsiro  Blcrcadantc ,  colie  sii^nore  Schoberleclmer  e  Tadolini, 
e  citi  sii^nori  Donzelli ,  Castellari  e  Balr^ar.  —  Ilavvi  alcuni  iioinini 
privilef^iati ,  ai  cpiali  la  natura  diede  V  ini,'ei^no  e  la  potenza  creatri- 
ce,  lu  sludic»  procacciò  la  sapienza  e  le  coijfnizioni  profonde,  e  la  for- 
tuna accordò  il  favore  e  la  simpatia  universale.  Havvene  altri  al 
contrario,  cui  il  cielo  fu  avaro  di  doni,  nt^  per  lavoro  che  facciano, 
hanno  neppure  il  niesciiiuo  compenso  di  aver  merito  della  loro  fati- 
ca. Fra  i  primi  è  il  maestro  Mercadante ,  tra  gli  ultimi  vuoisi  an- 
noverare il  poeta  Rossi.  Un'0|)era  scritta  con  tutto  il  magistero  del- 
l' arte  ,  e  che  rivela  nell'  autore  una  potenza  di  fantasia  ed  una  pro- 
f<»ndilà  di  sapere  a  pochi  concessa ,  doveva  per  necessità  eccitare  l'en- 
tusiasmo, e  in  fatti  eccitollo.  Un  dramma  ,  il  quale  non  è  così  scel- 
lerato come  a  ))rima  giunta  vorrebbero  far  credere  taluni,  ma  che 
oltre  le  felici  situazioni,  s'adorna  qua  e  là  di  qualche  bel  verso,  ed 
in  più  d'  un  lato  è  preferibile  a  quello  pubblicato  dal  Bindocci  col 
titolo  istesso ,  non  meritava  certo  il  pubblico  dispregio,  e  nondime- 
no nessuno  gli  volle  far  grazia.  Singolare  elfetto  delle  prevenzioni  ! 
Mercadante  è  giudicato  da  lutli ,  ed  a  ragione ,  dottissimo  e  valentis- 
simo tra  i  maestri ,  e  tale  opinione  fa  sì  che  la  sua  musica  sia  delta 
beliissima  da  quelli  eziandio  che  non  ne  comprendono  una  nota: 
Bossi  invece  ha  fama  d' impiastratore  di  libretti ,  di  pessimo  verseg- 
giatore, e  facesse  pure  un  poema  come  Omero,  non  perciò  gliene 
verrà  una  parola  di  lode.  Eppure  il  suo  Bravo  ,  foggiato  sopra  un 
dramma  francese ,  con  tutte  le  stranezze  e  le  incongruenze  di  quella 
scuola,  non  è  il  peggiore  dei  libretti,  ma  è  più  che  mediocre,  avu- 
to riguardo  all'  odierna  meschinità.  Rispetto  alla  musica  ognuno  co- 
nosce il  metodo  e  lo  stile  dell'  autore  del  Giuramento  ,  giacché  è 
sempre  la  stessa  energia,  la  stessa  sublimità  di  concetto,  è  il  mede- 
simo sfarzo  di  dottrina.  Non  sapresti  dire  se  in  esso  la  fantasia  ceda 
innanzi  a  precetti ,  o  se  questi  siano  servi  a  quella  :  travedi  bensì  pro- 
londezza  e  vastità  di  cognizioni ,  ma  giammai  ti  appare  lo  sforzo 
della  scienza  vuota  di  genio.  Egli  è  così  addentro  ne' misteri  dell'ar- 
monia, che  a  sua  voglia  maneggia  gli  accordi  delle  voci  e  dei  suo- 
ni ,  ond'  è  che  più  grande  si  mostra  nella  parte  strumentale  di  quel 
che  nella  vocale  di  un'Opera.  La  sua  non  è  musica  italiana ;,  come 
ora  l'intendono  i  francesi ^  cioè  un  ritmo  facile  e  spontaneo,  una 
cantilena  che  accarezzi  l'orecchio,  essa  è  musica  severa  e  tutta  d'ar- 
monie ,  una  musica  che  non  commove  ma  affascina  e  rapisce.  Oserei 
dire  che  il  genio  di  Mercadante  inclina  più  alla  musica  sacra  che 
alla  profiina;,  giacché  il  canto  o  melodia  é  per  lo  più  trascurato 
nelle  sue  Opere ,  ed  é  supplita  dalla  novità  e  dalla  bellezza  degli 
accordi.  Ciò  appare  ancor  più  in  questo  ^\\o  Bravo ,  nel  quale  sene 
eccellui  uno  o  due  pezzi,  non   havvi  canto    propriamente  dello,  ma 
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bensì  v'  è  profusa  1'  armonia  a  piene  mani.  Da  ciò  avvenne  che  i 
cantanti  non  sempre  eJjbero  campo  di  porre  in  luce  le  loro  qualità  , 
e  ne  rimasero  alla  fine  stanchi  e  spossati.  Ai^giungi  che  troppo  alla 
è  la  tessitura  di  ciascheduno,  e  specialmente  della  Tadolini  e  di  Ca- 
stellali, talché  per  lo  sforzo  ingrata  spesso  ne  riesce  la  voce.  Se  ne 
togli  qneslo  difetto  1'  Opera  fu  eseguita  a  maiaviglia  ,  e  lo  sarà  an- 
cor più  nelle  sere  successive,  rinfrancati  che  siano  i  Cantanti  dal 
turbamento  della^prima  sera.  A  tutti  sono  dovuti  elogi ,  e  lutti  fu- 
rono chiamati  [ili  volte  sulla  scena  insieme  col  Maestro.  Il  trionfo 
non  poteva  essere  né  più  grande,  né  più  strepitoso.        (La  Fama). 

SCRITTURE  TEATRALI. 

La  signora  Almerinda  Man7,occìii  prima  donna,  Ambrogio  Da- 
gnìni  tenore,  e  Girolamo  Cavalli  basso  «comico,  pel  Comunale  di 
Bologna  la  primavera:  quest'ultimo  è  stato  scritturato  col  mezzo  del 
Corrispondente  teatrale  signor  Amato  Ricci  di  Firenze.  Giulia  Cor- 
radi ,  prima  donna ,  per  Ferrara  il  carnevale  prossimo.  Zonati ,  te- 
nore, per  la  Scala  in  Milano  il  carnevale  prossimo.  Cambiagio , 
basso  comico ,  rifermato  a  Valle  in  Roma  per  1'  autunno  e  carnevale 
prossimo.  Rossi  Napoleone ,  basso ,  per  Roma  a  Valle  il  carnevale. 
Aman ,  prima  donna ,  e  Nicolò  Fontana ,  basso  comico  ,  pei  RR.  Tea- 
tri di  Torino  il  carnev.  pross.  Halle^  ,  prima  donna ,  per  Ferrara  la 
primavera.  Ambrosini ,  basso,  rifermato  a  Napoli  RR.  Teatri  per  un 
anno.  Giampietro,  tenore,  a  Pisa  per  la  Luminara.  Zd,  basso, per 
Roma  a  Valle  la  primavera. 

TEATRI  DI  PRIMAVERA. 

FORLÌ.  Sigg.  Amalia  Lw^io,  prima  donna  assoluta,  Ferdinando 
Cimino  tenore,  Gennaro  Lii^io  basso  comico ,  Raffaello  Anconi  bas- 
so cantante ,  Ferdinando  Gagliani  altro  basso ,  Gaspera  Gobbetti  se- 
conda donna.  Compositore  di  ballo  e  primo  mimo  Luigi  Costa.  Te- 
resa Olivieri  Maglietta,  Luigi  Maglietta  primi  ballerini.  Carlo  Ga- 
gliani ,  Francesco  Baratti ,  ^Sirletti ,  Billocci ,  Marietta  Ricci  e 
Fabbri  primi  attori  mimi.  Giacomo  Montalegro  e  Teodoro  Scala 
primi  mimi  per  le  parti  giocose.  Appaltatore  sig.  Carlo  Gagliani.  — 
MILANO.  Teatro  Carcano.  Sigg.  Cammilla  Sodese  e  N.  N.  prime  don- 
ne. Fortunato  Lodi  primo  tenore  assol.  Giovanni  Cappelli  primo 
basso  assol.  Torre  basso  ed  altri.  Vi  avrà  un"  Opera  buffa  espressa- 
mente scritta  dal  maestro  Speranza  con  libro  di  Romani.  L' Impresa 
è  della  signora  Sodese.  —  TORINO.  Teatro  d'  Angennes.  Sigg.  Ri- 
ta Gabussi  prima  donna  assoluta.  Andrea  Castellan  ,  primo  tenore. 
Raffaello  Scalese,  basso  comico.  Giovanni  Ambrosini,  bas?,o  cantante 
ec.  —  ROMA.  Teatro  Valle.  Sigg.  Antonietta  Marini  prima  donna 
assoluta.  Amalia  Agliatì  prima  donna.  Domenico  DonT^elli  primo  te- 
nore assoluto.  Celestino  Salvatori  primo  basso  assoluto.  Appaltatore 
sig.  Jacovacci.  —  GENOVA.  Teatro  Carlo  Felice.  -  Opera.  Giusep- 
pina Armenia  prima  donna  assol.  Carolina  Vietti  primo  contralto. 
Giuseppe  Zoboli  primo  tenore  assol.  Felice  Bottelli  primo  basso  as- 
sol. ec.  Ballo.  Antonio  Cherubini ,  Coreografo.  Luigia  Bettoni,  ])ri- 
ma  ballerina  danzante.  Lodovico  3Iontani  g  Francesco  Ghedini ,  {n-U 
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mi  halltMini  per  le  parti  ec.  Api)aItatore ,  F.  Sanguinettì.  —  REG- 
GIO. Sii,^g.  Erminia  Frc^r^ulmi,  prima  donna  assol.  Carlo  Guasco  , 
primo  tenore  assol.  Orazio  Cartagenova  ,  primo  basso  assol.  Appal- 
lalore  Carlo  Redi.  —  PIVCENZA.  Sig^^  Adelaide  Moltini ,  prima 
donna  assol.  G.  Jjatt.  Verger ,  primo  tenore  assol.  Appaltatore  An- 
tonio Bi^^i.  —  FIllENZE.  /.  R.  Teatro  alla  Pergola  Sigg.  Euge- 
nia  Tadolini  e  Desiderata  Derancourt,  prime  donne  assol.  Dome- 
imo  Reina,  primo  tenore  assol.  Felice  Varese,  primo  basso  assol. 
Appaltatore,  Bandini.  —  VEiNEZIA.  Teatro  s.  Benedetto.  Sigg.  A- 
dcle  Dabedeilliè  e  Anaide  Castellan ,  prime  donne  assolute.  Luigi 
Asti ,  primo  tenore.  Napoleone  Rossi  e  Paolo  Ferretti ,  primi  bas- 
si cantanti.  Nicolò  Fontana,  basso  comico.  Appaltatore,  Gallo.  — 
TOLOSA.  Sigi^.  Luigia  Mattei,  prima  donna  assol.  Teresa  Bocca, 
prima  donna.  Giuseppe  Sinico  e  Augusto  Laborde  ,  primi  tenori. 
Antonio  Tommasi  e  Gaetano  Dal  Pesce ,  primi  bassi.  Pietro  Negri, 
basso  comico.  Appaltatore,  Negri. 

SCIARADA 

Legni  ondeggianti  io  scorgo  nel  primiero,  Il  qtiarto  canta  in  tuono  lusinghiero  ; 
Spuntj  li  secondo  apportator  di  luce,  Melampo,  il  quinto,  ad  obbedir  riduce. 

11  terzo  mio,  già  vecchio,  in  tuon  severo,  Se  i'uom  fattosi  iiitier  non  cangia  i  fatti 
Me  bambinello  alla  virtù  conduce  ;  Presto  è  condotto  all'ospedal  dei  matti. 

Sciarada  precedente  —  Vedo-vo. 

NOTIZIE  DEL  GlOil^O. 

I  grandi  Artisti  del  Teatro  Italiano  di  Parigi ,  inclusivamente  I- 
vanoff ,  partiranno  da  quella  Capitale  per  Londra  il  giorno  1.  aprile. 

II  celebre  Scenografo  Domenico  Ferri  sarà  in  Bologna  sua  pa- 
tria agli  ultimi  del  venturo  maggio. 

PARIGI  3  ìnar'^o.  —  Leggiamo  in  vari  Giornali  inglesi  che  il 
tenore  DuprcT^  ha  rifintato  una  fortissima  somma  offertagli  per  can- 
tare nei  Concerti  in  Londra-  Noi  siamo  autorizzati  (  così  si  legge 
nel  Bravo  )  dall'  esimio  Artista  a  smentire  una  così  fatta  novella. 
Delle  proposizioni  vaghe  ne  furono  fatte ,  senza  determinare  alcun 
coiujienso,  e  rimasero  tosto  interrotte  perchè  il  sig.  Dupovvchel  ha 
comprato  il  mese  di  congedo  di  cui  Dupre^  poteva  disporre  di  lui 
quest'  anno. 

A  Roma  si  darà  per  prima  Opera  la  primavera  -  La  Norma  - 
colla  Mariììi,  Donzelli,  V  Agliaii  e  Lei. 

--nTf^f""*-  •  

Siamo  invitati  a  dichiarare  che  solo  per  errore  nell'Art,  comun. 
sul  Concerto  al  nostro  Casino  del  3  corr.  inserito  nel  nostro  ÌVutu. 
784.  fu  denominata  la  nobile  signora  Larrea  de  Perales ,  come  Ar- 
tista. Non  essendo  essa  ,  quantunque  profondissima  e  valente  nella 
musica  ,  che  semplice  dilettante  ,  né  prestandosi  a  cantare  che  per 
somma  sua  gentilezza ,  così  è  debito  nostro  1'  emendare  alla  occorsa 
inavvertenza  siccome  ora  intendiamo  di  fare. 


BOLOGNA  20  corrente.  —  Lettere  di  Napoli  annw^iano  che 
7U'l  giorno  ì^  il  celebre  tenore  Nourrit  si  è  gettato  da  una  fine- 
stra e  n'  é  alV  istante  morto. 

—  Tip.  Gov.  della  Volpe  al  Sassi.  — 
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TEATRI  ARTI  E  LETTERATCRA 


FAEiSZA  21  mar^o  1839.  —  Nella  sera  del  14  corrente  ,  in  una 
Sala  privala  di  questa  Città ,  da  alcuni  amatori  della  musica  fu  data 
un'Accademia  V'^ocale  e  Islrumentale,  la  quale  per  la  buona  scelta  dei 
pezzi  e  per  l' ottima  esecuzione  riuscì  di  somma  ^soddisfazione  a 
quanti  vi  intervennero.  —  ÌSella  parte  del  canto  si  ebbero  molti  ai  - 
jìlausi  il  tenore  signor  Golfarelli  di  Forlì  nell'  aria  dell'  Esule  di 
Roma  -  Se  finor  beli'  idol  mio  ec.  -  ed  il  basso  signor  Toschi  nel- 
1'  aria  della  Gemma  di  Vergy  -  Qui  un  pugnale.  Chi  'l  trafisse?  - 
del  maestro  Doni:^^etti-:  ma  quella  che  vinse  ogni  lode  fu  l'egregia 
signora  Carlotta  Bondi  di  Forlì ,  la  quale  per  vero  tratto  di  genti- 
lezza, cedendo  a  premurosi  invili ,  cantò  mirabilmente  1'  aria  nei  Pu- 
ritani del  maestro  Bellini  -  Qui  la  voce  sua  soave  ec.  -  e  la  cava- 
tina del  Roberto  Devereux  del  maestra  Vonl^-^etti  -  L'  amor  suo 
mi  fc  beata  ec.  -.  Il  suo  eccellente  metodo  di  canto,  la  sua  voce 
Lelia  pieghevole  vibrata ,  queir  anima  che  a  pochissimi  dona  na- 
tura, entusiasmarono,  rapirono  tutti  gli  ascoltanti,  e  le  procac- 
ciarono, congiunti  alla  comune  riconoscenza^  quei  moltissimi  e  sin- 
ceri applausi,  che  a  lei  ed  al  sullodato  sig.  Golfarelli  vennero  ri- 
petuti al  duetto  della  Gemma  di  Vergy  -  Non  è  ver  :  non  è  quel 
tempio  ec.  -  da  ambedue  cantato  con  un  tale  soave  accordo  di  voci, 
e  con  tale  valentìa  da  non  cedere  ad  alcun  confronto.  —  Nella  parte 
islrumentale  ,  dopo  la  felice  esecuzione  della  Sinfonia  dell'  Ines  del 
maestro  Persiani,  la  signora  Vittoria  Baldini  Giangrandi  si  pre- 
stò gentilmente  ad  eseguire  con  multa  grazia  e  maestria  ,  prima  un 
Pout-pouri  suir  Opera  -  /  Puritani  -  accompagnata  dal  bravo  pro- 
fessore di  Violino  signor  Giovanni  Nostini ,  in  questa  occasione  di- 
rettore dell'Orchestra;  poscia  un  tema  con  variazioni  del  signor 
Zerny.  I  signori  Luigi  Bolognini  nell'aria  finale  della  Lucia,  ri- 
dotta a  Corno  ;  Giuseppe  Sani  e  Pietro  Blontanari  nel  duetto  del 
Belisario  -  Ah!  se  potessi  piangere  -  ridotta  per  Tromba  e  Trom- 
bone, si  fecero  conoscere  per  valentissimi  professori.  T.  X. 

TEATRI 

VENEZIA.  Teatro  la  Fenice.  —  La  sera  del  12  marzo  andò  in  iscena  l'O- 
pera -  Le  due  Illusùi  Rubali-  di  Mercadaale  ,' che  a^li  Artisti  tutti  fruttò  uà 
diluvio  d'  applausi  e  chiamate.  L'  Ungfier  e  Mnriani  entusiasmarono  in  più  pez- 
zi. La  Streppoiii  fu  pari  a  (juei  snHjmi ,  Dlarini  ne  trasse  al  solito  un  magii-o  ff- 
fello  ,  liulesliaccL  tu  deguo  di  lode.  Lanari  con  (jneslo  Spettacolo,  bene  accello 
a  ijuel  Pubblict  ,  chiude  glorioscimenle  la  sua  stai^ione.  L'  Uiighcr,  gloriarli  ,  Ma- 
Tini  e  la  Sircppoui  lasciano  quelle  ni.iggiori  scene  fra  i  plausi  ed  i  viva. 
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Signor  Direttore. 

Cor f il  16  febbraio  1839. 
Ieri  a  sera  ebbero  fine  le  nostre  recite  colla  Chiara  di  Rosem" 
bcrg  del  maestro  Ricci  :  non  possiamo  ommeltere  di  far  conoscere  a 
lode  del  vero  con  quanto  zelo  si  sia  prestata  tutta  la  Compagnia 
onde  soddisfare  pienamente  questo  Pubblico^  e  non  possiamo  dispen- 
sarci di  farne  i  dovuti  elogi.  Madama  Menghini ,  prima  donna  asso- 
luta ,  ha  disimpegnato  con  molto  gradimento  tutte  le  Opere  a  lei 
alfidate,  sì  nelle  parti  serie,  come  nelle  buffe,  ed  è  stata  applaudi- 
tissima  per  la  sua  bella  ed  agile  voce ,  unita  ad  uno  stile  moderno 
e  preciso.  Il  tenore  signor  Luigi  Magnani,  ^\k  abbastanza  conosciu- 
to per  la  sua  nobile  azione  e  robusta  voce  ,  piacque  oh  re  modo. 
La  signora  Sera/ina  Tocchini  Alderani,  contralto,  abbenchè  fosse 
per  di  lei  parte  disgraziato  l'esito  AqW  Italiana  in  Algeri,  tuttavia 
piacque  nelle  altre  parti  da  lei  sostenute;  ma  si  sarebbe  gradito  ,  che 
il  suo  stile  fosse  più  semplice  ed  intonato  ,  come  pure  la  di  lei  a- 
zione  meno  caricata  e  juii  ragionata.  Il  basso  cantante  signor  Gio- 
vanni Lauri  seppe  meritarsi  i  dovuti  applausi  in  tutte  le  parti  af- 
fidate, segnatamente  neW  Italiana  (  Mustafà  ) ,  nella  Chiara  (  Mont- 
albano  )  ;  così  Enrico  nella  Lucia,  che  disimpegnò  con  vera  riputa- 
zione. Non  parliamo  del  signor  Jacopo  Mancinelli,  buffo  comico,  il 
quale  attirò  il  pubblico  gradimento;  e  prova  ne  sia  che  egli  venne 
rifermato  per  le  due  stagioni  autunno  e  carnevale  del  1838  al  1840. 
Anche  il  basso  signor  Ignazio  Patriossi  ci  ha  fatto  conoscere  es- 
sere vero  Professore  di  Musica ,  e  si  è  distinto  nella  parte  di  Rosem- 
berg  nella  Chiara ,  ed  ha  egualmente  disimpegnato  tutte  le  altre 
parti  affidategli.  Veniamo  alla  graziosa  e  virtuosa  giovanetta  mada- 
migella Carlotta  Orlandi:  essa  ha  disimpegnalo  la  parte  di  Felicia 
nel  Crociato,  non  come  principiante,  ma  come  già  fosse  provetta 
nell'arte,  ci  ha  fatto  sentire  una  robusta  intonata  ed  estesa  voce  di 
contralto,  che,  unita  ad  uno  stile  spianato, è  dolce  in  modo  che  non 
pjiò  fare  a  meno  di  non  interessare  chiunque  abbia  il  piacere  di  sen- 
tirla. Non  solo  nel  Crociato ,  ma  in  tutte  le  diverse  parti  che  ha 
dovuto  sostenere,  le  ha  disimpegnate  con  generale  incontro;  segnata- 
mente ci  ha  sorpresi  nel  duetto  del  Barbiere  di  Siviglia  -  Dunque 
io  son  ,  tu  non  m'  inganni  ec.  -  tradotto  in  idioma  greco,  e  canta- 
to da  lei,  in  occasifme  della  Beneficiata  del  signor  Lauri,  basso 
cantante,  col  sig.  Conino  greco,  con  tanta  maestria  e  dolce  pronun- 
zia ,  come  fosse  la  propria  lingua  :  gli  applausi  furono  infiniti ,  e  si 
volle  la  replica  non  solo  in  detta  sera ,  ma  anche  in  altre  consecu- 
tive. Il  vero  trionfo  poi  di  questa  virtuosa  e  bella  giovane,  fu  la  se- 
ra del  12  corrente,  destinata  a  benefizio  della  prima  donna  signora 
3Ienghini:  cantò  in  tal  sera  il  duetto  del  Tancredi  col  i)rimo  te- 
nore signor  Luigi  3Iagnani  ,  e  qui  potemmo  sempre  più  confermar- 
ci delle  sue  cognizioni  musicali ,  della  bella  e  sonora  voce  di  vero 
contralto,  e  della  virile  e  ragionata  azione:  uniti  tutti  questi  doni 
ad  una  bellissima  figura ,  non  poteva  fare  a  meno  di  non  essere  ww 
interessantissimo  Tancredi, e  di  metterci  all'entusiasmo  chiedendone 
Ift  replica  ,  e  chiamandola  più  volle   sulla    scena.   Concludiamo   che 
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ella  possiede  infiniti  talenti,  e  tutti  i  numeri  necessari  nella  diffi- 
cile arte  della  musica  ,  nella  quale  è  anche  professora  di  Piano-for- 
te :  ha  bella  voce,  ottimo  stile,  e  la  sua  figura  sempre  bella,  ed  in 
particolare  in  abito  virile  ha  del  maraviglioso  ,  cose  tutte  ,  che  gì'  in- 
spirano ben  presto  una  fortunata  carriera  sulle  prime  scene  d'Italia 
come  di  cuore  le  auguriamo.  La  signora  Giuseppina  Lodovici  -ed 
il  tenore  sig.  Giovanni  Comno  hanno  pure  contribuito  al  buon  esi- 
to dello  Spettacolo  ,  non  che  l'  Orchestra  diretta  dal  Prof.  sig.  Giu- 
seppe Banchi.  Come  non  meno  si  è  distinto  con  i  suoi  trasporti  il 
sig.  maestro  al  Cembalo  Giuseppe  Castagnacci  napoletano ,  ora  di- 
morante in  Corfù. 

Pregovi ,  sig.  Direttore,  di  render  pubblica  nel  vostro  accreditato 
Giornale  questa  mia,  colla  maggiore  sollecitudine  possibile,  e  di 
credermi  con  stima 

Un  vostro  Associato  -  G.  F. 
Stimaliss-  sig.  Direttore. 

Odessa,  1.  marT^o  1839. 

La  prego  d'inserire  nell'accreditatissimo  di  lei  Giornale  l'esatta 
relazione  sull'esito  degli  Spettacoli  rappresentati  in  questo  Teatro 
italiano  dalli  26  dicembre  1837  fino  a  tutto  carnevale  1838  al  39. 
La  prima  Opera  fu  la  Lucia  di  Lamermoor  del  maestro  Dom'^-^ 
'^etti  in  cui  cantarono  la  Pastori  ,  Marini  basso ,  ed  il  teno- 
re Tommasoni:  per  l'insufiicienza  di  quest'ultimo  l'Opera  non  potè 
sostenersi  molle  sere ,  abbenchè  la  Pastori  piacesse  ,  ed  il  Marini 
sostenesse  la  sua  parte  con  gran  lode  e  decoro.  Seconda  fu  la  Norma 
ove  fece  la  sua  prima  comparsa  il  tenore  Gentili,  e  questa  ebbe  un 
esito  felicissimo  come  ella  ben  sa ,  e  come  si  compiacque  pubblicarlo 
nel  di  lei  foglio  ;  la  qua  cosa  pure  disse  del  Barbiere,  e  sopra  tutto 
del  Belisario  in  cui  Gentili  e  Marini  furono  ricolmi  d'  applausi 
tutte  le  sere.  Comparve  V  Italiana  in  Algeri  con  la  Ga^iello  prima 
donna;  GraT^iani  buffo;  Berlendis  (Mustafà)  e  Tommasoni  (Lindo- 
ro).  La  Ga\iello  non  è  al  caso  di  sostenere  una  prima  parte,  per- 
chè non  ha  voce  ,  né  azione ,  né  canto  ;  al  contrario  Tommasoni  a- 
vrebbe  una  bella  voce,  ma  non  sa  modularla  di  sort'  alcuna:  cosi 
dicasi  del  suo  gestire  e  portamento  di  figura.  Gra^iani  è  un  basso 
da  provincia ,  e  non  fa  ridere  che  sé  solo.  Berlendis  è  giovine  di 
ottime  speranze,  pieno  di  zelo,  intendimento,  buona  volontà,  con 
bella  e  robusta  voce,  piace  a  lutti  generalmente.  La  Clotilde  del 
maestro  Coccia,  rappresentata  dai  suddetti,  ebbe  essa  pure  infelice 
esilo  se  si  eccettua  il  solo  Berlendis  che  disimpegnò  bene  la  sua 
parte.  La  Semiramide  pel  debutto  del  basso  Delvivo  (Assur)  :  oh  che 
errore!  Questo  giovane  ha  sbagliato  vocazione:  farebbe  meglio  ritor- 
nare al  suo  primo  mestiere ,  e  non  ingannare  altri  Impresari.  In 
quest'  Opera  non  si  distinse  che  la  sola  Pastori  :  la  signora  Contini 
(  Arsace)  fece  trista  figura,  non  mai  però  come  l'Assur,  Delvivo. 
Le  Cantatrici  Villane  colla  GaT^iello ,  Gra-^iani ,  Berlendis,  ed  il  te- 
nore Cristofani.  La  Ga^iello  perde  la  voce  fra  Vienna  e  Lemberg, 
né  ancor  l'  ha  ritrovata;  il  Gra%iani  ha  imparato  la  sua  arte  di  buf- 
fo comico  oltremonti ,  oltremari  ;  ma  con  compagnia  italiana  si  trova 
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iiioltn  iiTìharnzzalo.  Il  Berìcml'is  <>  sempre  uguale,  cioè  buono  e  bra- 
V(i.  Il  tt'iioie  Cnstufani   caiKò  assai  bene  la  sua  cavatina  ed  un  duel- 
lo col  Gra^ìanì.    —    Torvaldo  e  DorUsca.  Marini  piac(|ue  ,  ed  an- 
clie    la    F'asiori  ,  ma    Gra-ìani  e   Tomwasom  coni^inraiono  a  dan- 
nare all' ()l>bli()  (iiKNi' Opera.  L'Impresa  pensò  bene  di  scritturare  ma- 
dajua  Friscli ,  prima  donna  qui  di  passaggio  ,  per  farla  cantare  varie 
recite  della  Straniera.  Dessa    andò  in  iscena  con    Gentili  e  Marini. 
La  Straniera  foce  fnnuo.  Fu  lifermafa  detta  Frisch  per  lutto  il  car- 
nevale ,    inlanlo    andò  in  iscena  la    Gabriella  di  Fergy   del  maestro 
Merendante  ,  cantala    dalla   Pastori ,  Gentili  e  Clarini  :  altro  furo- 
re, applausi  senza  fine  ,  chiamate  ec.  ec.  ec.  —  Otello  colla   Frisch  , 
Gentili  ,  Cristofani ,  Berlendis ,  e  Volta  (.lago).  Furore ,  furore ,  fu- 
rore. La  Frisch  ^  famosa  nella  parte  di  Desdemona ,   Gentili  è  su- 
blime in  quella  di  Otelh.  Questa  è   la   (|uinta   volta   che   il   nostro 
teatro  vede  tale  ojìera  ,  ma  non  ha  mai  veduto  e  sentilo  un  tanto  te- 
nore neirO/6'//o.  =.Sì  dopo  lei  morrò  =  detto  dal  Gentili  con  tutta 
l'anima  e  forza  di  voce  ed  energia  di  azione,   ha  fatto  tale  impres- 
sione nel  Pubblico  che  Io  voleva  rivedere  cinque  e  sei  volle  sul  pro- 
scenio. Il    Cristofani    (Rodrigo)   fu    applaudito,    e  particolarmente 
=  La  dolce  speme  sparì  dal  cor.  =  Berlendis    (  Elmiro  )    bene  , 
benone  :  in  line  1'  Opera  andò  alle  stelle.  Che  mai    dirò    dell'  ultima 
del  carnevale  ?  Dessa   fu    la    Sonnamhnla  del   Bellini  colla    Frisch  , 
Gentili  e  Berlendis:  altro  furore   indicibile.    Tutta  grazia  e  leggia- 
dria   Madauja  Frisch  ;  tutta  nobiltà  il  Berlendis  ;  tutta  anima  e  pas- 
sione il  Gentili.  Tulio  piacque  fino  i  Cori, e  questo  è  mollo;  ma  ciò 
che  entusiasmò  V  udienza  fu  il  finale  dell"  alto  primo  cantato  e  agito 
dal  Gentili  con  tutta  la  verità  e  precisione.  Il  nostro  teatro  possiede 
ora  un  complesso  di  virtuosi   esimi  quali    sono    la  Frisch,    la   Pa- 
stori ,  Gentili ,  Marini ,   Berlendis  ec.  ec  Si  attende  in  breve   la  si- 
gnora Calamari  in  luogo  della  Gar^iello ,  ed  il  sig.  Alberti  in  luogo 
del  tenore  Tommasoni. 

Stiinatis>iiiio  signor   Direttore.  Spoleto   <4  marzo   1839. 

Mi  avete  sempre  detto  che  anche  in  f.itìo  di  Teatri  il  plauso  fiubblico  è  il 
minlior  giudice  ,  è  I'  interprete  del  vero.  Anch'  io  sono  di  questo  avviso;  e  poi- 
ché nel  Teatro  nostro  è  slata  abbondevr-l  mente  gradita  non  solo  la  Beatrice  di 
Tin-ht,  ma  altresì  il  Romeo  ,  avrei  creduto  che  taluno  sentisse  coscienza  di  si- 
j>iii(i<arl()  a  Voi  ,  accioccliè  nel  \ostro  eletto  (cornale  aveste  indicalo  il  me- 
rito de'  Cantanti  ,  e  la  valentia  dell' Ui chestra.  Ma  nulla  avendovi  io  letto  ia 
proposilo,  amatore  del  {giusto,  mi  determinai  di  scrìvervi  la  presente  ,  affinchè 
vi  compiaceste  almeno  di  pubblicarne  il  sentimento  che  vi  dice  avere  la  Mazzo- 
ni ,  la  Palmucci  ,  il  Nrrnzzi ,  il  Meloni  e  tulli  j;li  altri  egregiamente  eseguitala 
parte  rispetli\a,  onde  tutti  furono  a  ridoppio  salutati  con  appluisi  e  rinj^razia- 
nienli.  Non  basta  pero  che  vi  esprima  il  solo  valore  di  essi  ,  ina  é  pur  d'  uopo 
che  vi  spieghi  e  quello  del  maestro  diietlore  della  musica  attribuibile  al  nostro 
Concittadino  sis;  Pietro  Arìiici  Boccctti ,  ao^iiinto  a  varie  Accademie  filarmoni- 
che, e  l'altro  dell'  Oichestra  intera  e  precipuamente  de!  Direllore  di  essa  sig. 
Pietro  Treutu'inuc  di  Cesena  ,  il  cpi.ile  pi^r  la  maestria  di  che  è  dotato  e(|uivaje 
ad  "i^ni  perfetto  suonatore  di  priinissimo  ran^o.  in  vero  siane  lieto  il  suolo  che 
gli  fii  patria,  ed  il  n.iveri  Ira  i|U>i'  molli  che  gli  fanno  onore,  come  lieti  siamo 
noi  d'  averne  da  molti  anni  (alto  1'  acquisto.  (!ara  è  la  Mugica  ,  ma  dolcissimo 
è  il  conforto  che  piove  all'  animo,  allorché  sono  toccate  le  corde  da  Artisti  co- 
si pregevoli.  —  Credetemi,  egiegio  sig.  Fiori,  il  più  imparziale  dei  vostri  Corri- 
spondenti. Q.  M. 
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PISA.  —  Al  basso  jlTcini .  elio  con   tanto  applauso  aveva  soste- 
nuto la  parte  di    Filippo    nella  Beatrice  di  Tenda,  snccesse ,  il  14 
del  mese  andante,  il  basso  Maspes  ristabilito  in  salute.  Ma  potè  ap- 
pena durare  due  sere  ,  sopraffatto  dalle  più  evidenti  disapprovazioni 
del  Pubblico  ,  e  con  raffreddamento  non  piccolo  dell'  Opera.  Il  Mei- 
nì  dovette  ritornar  sulle  scene  a  riscuoter  nuovi  applausi  dai  Pisani. 
Questo  siamo  stati  costretti  a    far    noto  a    tutti  ,  non  per    animosità 
verso  il  Maspes,  ma  sì  per  confutare  un  articolo  fatto  inserire  ma- 
liziosamente nel    Figaro    il  9  del  corr.  marzo ,  in  cui  si  parlava  del 
Meini  con  insultante  disprezzo,  e  si  proclamava  il  3Jaspes    deside- 
rato universalmente.  11  fatto  or  parla  da  sé.  Tali   sono  le    armi    de' 
tristi  che  possono  S'-aventare  un  momento  nel  buio  del  raggiro;  ma 
in  mezzo  alla  luce  dei  fatti  diventano  ottuse  e  senza  forza.  Prosegua 
dunque   animo-amente    il  3Ieini  la  bene  incominciata  carriera,  senza 
curare  le  calunnie  dei  malevoli,  sicuro  che  nuovi  applausi  e    nuove 
lodi  riceverà  ovunque  sentir  faccia  il  suo  bel  metodo  di  canto    e    la 
sua  bella    voce  svolta   educata  e  cresciuta  air  ottima  scuola  di  Mar- 
tulini ,  la  cui  modestia  ci  ritiene    dal  dire  il    molto  che    di    lui   dir 
vorremmo.  (Da  Pisa.  Il  mar\o  1839y. 

—  li  signor  Pietro  Beiiuzzi,  basso,  trovasi  ora  iti  Bologna  disponibile  per 
le  vegnenti  stagioni.  Questo  gio\ane  ha  cantato  con  i)iion  successo  nel  Teatro  di 
Prato  lo  scorso  carnevale  sostenendo  la  parte    d'  Israele  nel    JMuiiiio    Falitio. 

MOVIMENTO. 

Mad.  Ungher  da  Venezia  per  Vienna.  Biorioni  da  Venezia  per 
Milano.  Mad.  Ma:{'^arelli  da  Venezia  per  Vienna.  i?.owco;?i  e  \a  Strep- 
poni  da  Venezia  per  Milano.  Doì^elli  da  Milano  per  Bologna.  Mail. 
Tadoiini  da  Milano  per  Firenze.  Mad.  3Ian-{occìn ,  prima  donna  ,  e 
Dagnini  ,  tenore  ,  da  Milano  per  Bologna  ,  e  sono  già  alla  piazza. 
Tabeliini ,  basso,  da  Milano  per  Firenze.  Ferlini ,  basso  comico,  da 
Parigi  per  Bologna.  Gaetano  Fiori,  basso  ,  da  Firenze  per  Arezzo. 
Mdd.-Scliobcrìecliner  da  Milano  per  Fiienze.  Mad.  Gabussi  da  Par- 
uìd  per  Torino.  Mad.  Vittadinì ,  printa  donna  ,  da  Verona  per  Fi- 
renze. Mad.  illarini,  prima  donna,  da  Milano  per  Roma.  Pedra^i 
da  Trieste  per  Bologna.  Cresci,  prima  donna,  da  Venezia  per  Fi- 
renze. Morini ,  tenore ,  da  Bologna  per  Firenze.  DonT^elli  da  Bolo- 
gna per  Roma.  Panaldim ,  basso  ,  da  Milano  per  Bologna. 

SCRITTURE  TEATRALI. 

Sigg.  Gaetano  Moretti,  tenore,  per  la  terza  volta  è  stato  chia- 
mato e  scritturato  al  Zante  nella  primavera  ,  e  n'  è  già  partito. 
Polisena  Goldini,  prima  donna,  per  Arezzo  e  Perugia  nella  primav. 
col  mezzo  del  Corrispondente  teatrale  signor  Maestro  Brunetti.  Ta- 
beliini,  primo  basso,  per  Firenze  alla  Pergola  la  primavera.  Vestris, 
Compositore  di  balli ,  per  Milano  alla  Scala  la  primavera  del  1840. 
Pasini  ,  tenore ,  per  Genova  il  earnev.  i)ross.  Cartageìiota  ,  basso  , 
a  Padova  pel  Santo.  Mad.  Gal^erani  Battaggia  per  Verona  la  pri- 
mavera. 
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SCIAR  \D\ 

Il  primiero  del  nrcnudn  Dell'  iiom  rendevi  signore  ; 

E  sovente  ini'.iiiiialore  ,  Me  ,  per  farlo  prif^ioniero  , 

Onde  avvien  ohe  spesso  al  mondo  Uà  bisogno  dell' inlero. 

Sciarada  prcce-lrittc  —  In-di  avo-la-to. 

limi      I  Hé'ifiyi^ffiriili      ■■!  

CATASTROFE  DEL  TENORE  INOCUniT  A  NAPOLI. 

Sino  dalla  prima  volle  ^he  Nourrit  si  preseniò  al  Pubblico  Na- 
poletano faceva  temere  la  catastrofe  ,  pur  Iroppo  avvenuta  ,  fifiacchè 
a|ìertaniente  diceva  eh'  cfjli  sarebbe  stalo  desolato  se  la  di  lui  riu- 
scita a  Napoli  non  fosse  stata  conforme  al  suo  desiderio.  Quest'uo- 
mo, dotato  delle  più  lodevoli  qualità  sociali,  £,naccbè  era  ottimo 
sposo,  miglior  padre,  delicato  amico,  fu  vittima  di  wn  forse  male 
inleso  punto  d'onore,  passione  che  si^razialamenle  (^  sì  di  sovente 
male  interpretata.  La  sera  del  7  corrente  fu  la  beneficiata  dei  con- 
iugi Salvetti,  nella  quale  dovevano  cantare  Basadoìina  e  Nourrit: 
questi,  che  presentiva  forse  il  suo  funesto  avvenire ,  supplicò  Barba- 
ja  di  esonerarlo  dall' obbligo  di  cantare,  non  amando  i  confronti, 
sempre  dispiacevoli  ;  ma  dimostrandogli  Barbaja  il  danno  che  a- 
vrebbe  cagionato  ai  coniugi  Salvetti  non  prendendovi  egli  parte  ,  lo 
decisero  a  salire  quel  palco  scenico  su  cui  stava  scritto  1'  ultimo 
giorno  della  sua  esistenza.  Nei  diversi  ])ezzi  da  lui  cantali  fu  sempre 
applaudito,  in  alcuni  però  freddamente;  nell'  aria  del  Giuramento  , 
che  disse  egregiamente,  vi  fur(Uio  alcuni  imprudeuti  che  fecero  sen- 
tire dei  fischi,  imprudenti  che  pur  troppo  non  di  rado  si  trovano  in 
tutti  i  Teatri,  a  dispetto  del  buon  senso  e  della  civiltà:  questo  trat- 
to di  leggerezza  di  qualche  individuo  non  ha  potuto  essere  cancel- 
lalo dalla  mente  dello  sgraziato  Nourrit  dai  fragorosi  applausi  che 
vi  successero ,  e  Io  esaltò  al  punto  che  decise  di  distruggersi  ,  di- 
menticando quanto  di  caro  gli  apparteneva  ,  una  tenera  sposa  in- 
cinta ,  e  quattro  figli  in  tenera  età.  Finito  il  Teatro,  Nourrit  cenò 
colla  famiglia,  quindi  si  pose  a  letto:  alle  3  e  mezza  si  alzò  e  scris- 
se air  Incaricato  di  Francia  ;  si  coricò  nuovamente,  ed  alle  5  e  mez- 
za, allontanandosi  dalla  moglie,  le  disse  che  tosto  ritornava;  ma  ap- 
pena uscì  dalla  porla  di  sua  abitazione  si  slanciò  da  una  finestra  , 
vittima  della  sua  mente  esaltala.  Nourrit  ebbe  il  compianto  de' buo- 
ni. Esimio  nell'arte  sua,  era  anche  erudito,  e  due  giorni  prima 
della  sua  morte  lasciò  alcune  commoventi  strofe  che  dipingevano  lo 
stato  del  suo  spirito.  C 


INOTIZIE  DEL  GIORINO. 

l\Iad.  Ungher  è  fissata  per  Roma  Teatro  Apollo  il  carnevale 
1839  al  40,  impresa  Camuri  coli' onorario  di  franchi  26,000. 

Mad.  Ungher  ,  terminato  il  carnevale  di  Roma,  passerà  a  Firen- 
ze ,  Impresa  Lanari. 

Il  tenore  Donzelli  è  fissato  a  Roma  Teatro  Valle  \)ev  la  corr. 
primavera  coli'  onorario  di  Scudi  3,000.  L'  estate   a   Brescia   per   la 
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fiera;  a  Bergamo  l'estate  per  la  fiera,  anno  1840.;  e  per  l'au- 
tunno 1840  suddetto  e  carnevale  1840  e  41  al  Reale  Teatro  della 
Scala  in  Milano. 

Mad.  Ungher  ,  terminato  il  suo  contratto  di  Vienna  col  30  giu- 
gno ,  partirà  per  Dresda ,  essendo  fissata  in  quel  Real  Teatro  nell'  e- 
slate  prossimo  per  farvi  Num.  20  recite;  l'autunno  prossimo  è  già 
da  gran  tempo  apocala  |er  Trieste. 

Mad.  Taglioni,  celebre  ballerina,  è  giunta  a  Vienna  il  10  cor- 
rente proveniente  da  Pietroburgo  ;  il  suo  genitore  1'  aveva  preceduta 
di  cinque  giorni. 

PARIGI  10  mar'^o.  —  Cr)vve  voce  che  la  rinomata  cantarne  fran- 
ce.^e  madama  Damoreau  abbia  deciso  di  fare  un  viaggio  in  Italia ,  e 
non  sia  difficile  die  si  faccia  sentire.  Il  momento  sarebbe  opportuno! 

Quanto  prima  al  Teatro  dell'  Opera  Comique  si  darà  una  nuova 
Opera,  il  cui  autore  della  poesia  e  della  musica  è  il  principe  della 
Mosko\\a.   Ecco  che  il  giovane  Solerà  ha  in  Francia  un  imitatore. 

Al  Teatro  Reale  Italiano  a  Parigi  ebbero  molto  incontro  -  Le 
No-^^e  di  Figaro  -  su  cui  si  aspettano  dettagliate  notizie.  Corre  vo- 
ce a  Parigi  che  gli  Italiani  sieno  per  lasciare  l'Odeone,  ma  non  se 
ne  precisa  1'  epoca ,  né  in  qiial  altro  Teatro  andranno  a  stabilirsi. 

LONDRA  7  mar7fi,  —  Si  sono  pubblicate  le  memorie  di  mada- 
ma Malibran  ,  e  1'  editore  è  già  alla  quarta  edizione.  Che  bella  for- 
tuna e  per  l'autore  e  per  l'editore! 

Il  signor  Camuri ,  Appaltatore  del  Teatro  di  Roma,  partito 
da  Bologna  il  16  per  Venezia,  è  ritornato  in  Bologna  il  25  detto. 
Questo  esperto  Appaltatore  si  è  portato  colà  a  solo  oggetto  di  cono- 
scere da  vicino  un  affare  molto  interessante  ,  di  cui  solo  di  perso- 
na poteva  scoprire  la  verità.  La  sua  molla  attività  ed  esperienza  in 
affari  teatrali  ha  fatto  sì  che  nulla  hanno  giovato  gì'  intrighi  e  ma- 
neggi che  si  frapponevano  onde  non  avesse  effetto  il  suo  divisamente. 
Lo  scopo  della  sua  andata  a  Venezia  è  stato  di  fissare  mad.  Ungher 
pel  suo  Teatro  di  Roma  il  carnevale  pross.  :  vi  è  riuscito  con  onore 
fissando  una  somma  cantante  ed  attrice  che  è  la  ptiioff  che  oggi  ab- 
bia r  Italia. 

II  Professore  Violinista  sig.  VincenT^o  Bianchì  di  Milano  è  giun- 
to in  B(dogna  da  Parma  ,  ove, chiamato  da  quella  Imp.  Ducale  Cor- 
te ,  diede  con  soddisfazione  generale  un  Concerto ,  ed  un'  Accade- 
mia al  Grande  Teatro. 

BOLOGNA.  Teatro  Grande.  —  Stagione  di  primavera.  Artisti. 
Signore  Almerinda  Man^occhi  ,  Elisa  Man-Bocchi  e  Marietta  Zam- 
bellì.  Signori ,  Bagnini ,  Rinaldìni ,  Cavalli  ,  Rossi  Felice ,  Ra^^a- 
nellì.  Appaltatore  sig.  Livio  Morosini.  Prima  Opera  -  Le  Prigioni 
di  Edimburgo  -  del  maestro  Federico  Ricci. 

Nel  Numero  passato.  Compagnia  di  Roma  la  primavera  :  per  er- 
rore di  stampa ,  invece  del  basso  Lei ,  deve  dire  Battaglini;  perchè 
il  Lei  è  già  partito  da  Milano  per  Cadice. 

Il  Compositore  di  ballo  Domenico  Rossi  cessò  di  vivere  in  Mi- 
lano ai  primi  del  corr.  nell'  età  di  anni  46. 
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PARIS.    Nouvollc    Salle  de    M.    Herz    58, 

llii(3  de  la  Victoire  (Chausséé  d'Antin). 

GRAINDE  SOLENINITÉ  MUSICALE. 

CONCERT   DU  JOURNAL    ITALI EN   IL    BRAVO, 

Dlmanchc  17  mars  <839  ,  à  2  heures  precises. 
(  TOLlS   LES   GRANUS   CHANTEURS   DE   l'  EPOQUE   REUNIS   POUR  UNE  FOIS). 


330(3g,s;ssii3  @^  mMm%^ 


PRE3IIERE  PARTIE. 

•1.  Quartetto.    Rìdiamo,    cantiamo.    — 
Rossi  :<i. 
IVIme  (;RISI;  MM.  DUPREZ,  TAM- 
BURINI ,  LABLACIIE. 

2.  Aria.  —  Tadolini. 
M.  IVANOFF. 

3.  L'  Eco.  Aria  con   accompagnamento 

«li  Clarinetto.  —  Liverani. 
Mme  ALBKRTAZZI. 

4.  Duello  della  Prova  d* uh' Opera   Se- 

na.        (irCLIKLMI. 

Moie  GRi.Sl  ;  M.  LABLACIIE. 

5.  Aria  dell'  .Alessandro    ncW  India.  — 

l'A.INI. 

Rime  PERSIANI. 

6.  Adagio  del  terzetto  di  Guglielmo  Teli. 

—  Rosmini. 
MM.    RUBINI,     TAMBURINI,   LA- 
BLACIIE. 


ugaro. 


DEUXIEME  PARTIE. 

^.  Duetto  Sull'aria    Nozze    di 
—  Mozart. 
Mraes  GRISI  et  PERSIANI. 

2.  Aria  di  Belisario.   —  Donizzetti. 
M.  DUPREZ. 

3.  Duello  di  Semiramide.  —  Rossini. 
Mme  GRISl;  M.  TAMBURINI. 

4.  Aria  Nnpoiitana. 
M.  LABLACIIE. 

5.  Cavatina  di  Semiramide. 
Mme  ORISI. 

6.  Duello    di    Ricciardo  e    Zoraide.  — 

RO.SSINI. 

MM    RUBINI  et  DUPREZ. 

7.  Quintetto  del  Turco  in  Italia.  —  Ros- 

sini. 
Mmes  CRISI ,  ALBERTAZZI  ;    MM. 
RUBINI  ,    TAMBURINI  ,  LABLA- 
CIIE. 


INTERMEDE 

Dtio  de  Piano  par  MM.  Heni-y  et  Jac((ues  Herz. 

Le  Concert  sera  dirige  par  31.  DONIZZETTI. 

Le  Piano  sera  temi  par  M.  TADOLINI. 


x\x 


STALLES  NUMEROTKES  15  FRANCS. 
STALLES  NON  NUMEROTEES  HO  FRANCS. 
BILLET  D-  ENTRÉE  5  FRANCS. 


Tir.  Gov.  DELLA  Volpe  al  Sassi. 


N.°  788.  —  Tom.  51.  Bologna,  à.  Aprile  1839. 

TEATRI  ARTI  E  LETTERATURA 

GKArV   co  rV  e  ERTO 

DEL  GIORNALE  IL  BRAVO. 


PARIGI  17  mar^o.  —  Con  la  mano  non  ancora  ben  feima,  e 
col  cujore  pieno  della  più  viva  commozione  noi  prendiamo  la  peiuia 
neir  uscire  della  magnifica  sala  d'  Herz  in  questo  giorno,  17  marzo, 
che  resterà  memorabile  nella  storia  dell'arte,  e  sarà  una  delle  più 
care  rimembranze  di  nostra  vita.  I  primi  artisti  del  mondo  riuniti 
con  fraterna  emulazione,  scevra  d'ogni  rivalità,  le  donne  più  care 
che  sia  dato  immaginare  schierate  pomposamente  come  un'  aia  di  va- 
sto giardino  screziato  di  fiori,  mille  e  più  eletti  pendenti  con  tacita 
ammirazione  dal  labbro  de' sovrani  del  canto,  e  animati  da  quella 
gioia  tumultuosa,  da  quell'  arcana  soavità,  da  quel  piacere  ineffabi- 
le che  mostrano  l' impero  che  ha  la  voce  dell'  uomo,  tutti  questi 
prodigi  insieme  faranno  parlar  lungamente  d'  una  solennità  musicale 
che  non  si  era  mai  veduta,,  che  non  si  potea  vedere  altro  che  a  Pa- 
rigi.  avventurosa  citt.^  che  raccoglie  quanto  v'è  di  fìho^.  >y  £,«iu;we, 
e  di  bello  al  mondo.  E  questa  splendida  feslfi  di  canto  che  niiirja 
Corte  potrebbe  dare  ifoleudo,  che  tutti  gl'impresari,  signori  della 
scena,  non  potrebbero  ordinare,  che  tutto  1'  oro  della  terra  non  po- 
trebbe pagare,  è  data  liberamente,  spontaneamente,  con  un'alle- 
grezza, con  un  amore,  con  una  cordialità  senza  pari,  è  data  per 
noi ,  ci  si  permetta  alfine  di  dirlo  ,  altrimenti  quando  troveremo  una 
più  bella  occasione  d' inorgoglirci  ? 

Quando  si  videro,  sui  manifesti ,  riuniti  tutt'  in  una  volta  i  no- 
mi di  Rubini ,  di  Vupre^  ,  di  Lablache  ,  di  Tamburini ,  d' Ivanoff, 
della  Grisi ,  della  Persiani,  ^e\V Alberta-^^i ,  la  cosa  era  tanto  bella 
che  non  pareva  credibile,  e  i  Parigini  avvezzi  a  dubitar  di  tutto, 
anche  dei  manifesti,  non  potevano  persuadersi  che  l'Opera  e  V  0~ 
déon,  i  due  primi  Teatri  del  mondo  in  questo  momento,  cedessero 
le  cime  de'  loro  artisti ,  per  farli  cantare  nell'  Accademia  d'  un  gior- 
nale straniero,  appena  nato,  ignoto  per  molti.  Ebbene  i  Parigini 
che  sanno  tutto  non  capevano  una  cosa  ,  e  si  è  che  noi  benché  gio- 
vani siamo  stretti  d'ittica  amicizia  con  questi  artisti ,  che  molti  ne 
abbiamo  veduti  esordire ,  molti  ne  abbiara  seguito  di  trionfo  in  trion- 
fo ,  con  molti  abbiam  passato  le  più  belle  ore  della  nostra  vita  in 
casa  della  donna  del  canto ,  di  una  Blalibran ,  irreparabilmente  per- 
duta, e  che  tutti  abbiamo  pianto  come  più  che  sorella;  non  sape- 
vano con  che  aflezione  ci  stringiamo  la  mano^  e  quante  memoiie 
vengono  a  rallegrare  e  ad  attristare  i  nostri  discorsi  ,  quando  e'  in- 
contriamo d'  una  in  un'altra  città,  essi  alla  testa  de' cantanti ,  noi 


tra  la  folla  degli  scrittori;  non  sapevano  insomma  che  la  nostra  im- 
presa (|iian[iiii(|tie  modesta  (>  nobile,  e  che  disperando  di  poter  di- 
fendere la  nostra  letteratura  contro  la  matta  e  caparbia  bestialitii 
degl'ignoranti  ,  abbiamo  vointo  almeno  che  la  Mnsica  Italiana  fos- 
se rispettata  ed  onorala  come  merita  ,  e  qnesti  sommi  artisti  hanno 
dimostrato  che  gran  diversità  vi  è  quando  si  canta  per  dovere  e  quan- 
do si  canta  per  amore. 

Come  mai  potremo  ringraziarli  d'  averci  dato  una  così  bella  e 
solenne  testimonianza  d'amicizia,  d'aver  mostrato  al  Pubblico  a  che 
segno  può  arrivar  l'arte  quando  è  sostenuta  dal  cimre ,  e  d'aver  da- 
to coi  fatti  un  sì  forte  assentimento  alle  nostre  parole?  Dove  trove- 
remo espressioni  che  valgano  gli  applausi  che  essi  hanno  riscossi  ? 
E  dove  sono  que' tristi  che  ci  credono  nemici  dei  cantanti,  perchè 
noi  flagelliamo  senza  pietà  que'  sozzi  profanatori  che  straziano  le  o- 
recchie  umane  ? 

Ma  la  digressione  ci  porterebbe  troppo  lungi  dal  soggetto ,  e 
noi  dobbiamo  raccontare  la  solennità  di  questo  giorno  a  tutti  quelli 
che  non  hanno  avuto  la  fortuna  d'  esserne  testimonii.  Fin  da  mezzo 
giorno  una  folla  della  più  alta  aristocrazia,  appena  contenuta  dalle 
guardie,  minacciava  di  fracassar  la  porta  con  un  ardore  tutto  popo- 
lare, e  d'irrompere  nella  sala.  Se  aveste  veduto,  come  noi,  tutte  le 
celebrità  del  giorno,  tutl' i  ricchi,  i  dotti  e  le  belle,  tutte  le  cul- 
trici della  moda  stringersi  e  pestarsi ,  avreste  compreso  che  que' 
gravi  pensatori ,  e  quelle  contesse  delicate  potrebbero  al  bisogno  gil- 
tar  in  terra  una  montagna.  Una  quantità  immensa  di  gente,  e  quel- 
lo che  ci  dispiace  più,  molti  giornalisti,  che  ci  saranno  oramai  ne- 
niici  implacabili ,  son  rimasti  alla  porta.  Ma  noi ,  per  quanta  buona 
volontà  ne  avessimo ,  non  potevamo  allargar  le  mura  della  sala  sof- 
fiandovi dentro  ;  quesl'  è  un  privilegio  fin  ora  riserbato  al  pallone. 
Due  0  tre  volte  s'è  dovuto  dar  aria  alla  sala,  al  rischio  di  far  raf- 
freddar i  cantanti ,  e  con  qualche  persona  di  più  vi  sarebbe  stato 
pericolo  imminente  d'  asfissia. 

Noi  dobbiamo  le  più  vive  grazie  al  maestro  Tadolìnì  per  essere 
stato  con  infatigabile  zelo  al  Piano-forte  per  tutt'  il  tempo  che  è  du- 
rato il  concerto  che  valeva  per  tre  prime  rappresentazioni.  Ma  ognu- 
no deve  pagar  la  pena  del  suo  valore.  È  colpa  nostra  se  i  cantanti 
lo  preferiscono  come  accompagnatore  allo  stesso  Rossini? 

I  primi  saluti  del  Pubblico  si  son  rivolti  alla  Grisi,  a  Dupre^, 
Jvatioff  e  Lablache,  che  hanno  aperto  l'accademia  col  graziosissi- 
mo  duettino  da  camera.  —  Ridiamo ,  cantiamo  ec. ,  che  esprimeva 
a  maraviglia  V  intenzione  che  avevano  tutti  quegli  artisti  di  cantare 
e  di  cantare  con  piacere.  Ivanoff  che  non  era  stato  avvertito  per 
questo  pezzo  1'  ha  improvvisato  con  gran  facilità. 

Poi  ha  cantato  la  beli'  aria  di  Tadolini  -  Se  di  colei  che  adoro 
ec,  -  con  incantevole  dolcezza,  e  non  ostante  il  tumulto  che   regna- 
va ancora  nella  sala,  lunghi  e  ripetuti  applausi  hanno   mostrato    la, 
simpatia  che  gode  il  giovane  tenore. 

V  j4lberta^^i ,  accompagnata  dal  magico  clarinetto  di  Livcrani  ^ 
ha  cantalo  con  tutta  la  grazia  e  la  malinconia ,  che  si  richiedeva , 
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r  Eco ,  tenera  melodia  composta  dal  giovane  suonatore ,  e  il  Pubbli- 
co ha  fatto  eco  d'  evviva  alla  cantante  e  al  maestro. 

Poi  dopo  una  fragorosa  manifestazione  d'applauso  ,  Lablache  e 
la  Crisi  hanno  eseguilo  il  capolavoro  di  Guglielmi,  il  duetto  della 
'prova  contraffacendosi  a  vicenda  con  una  maestria  da  far  disperare. 
Par  impossibile  che  1'  ammirazione  e  i  trasporti  del  Pubblico  andas- 
sero sempre  crescendo  ,  e  pure  dopo  un  pezzo  come  quel  duetto  sì 
vivamente  applaudito ,  Rubini  e  Tamburini  trovarono  al  lor  appari- 
re la  sala  tanto  in  vena  di  applaudire,  che  pareva  non  avessero  an- 
cora battuto  le  mani.  Il  duettino  della  Ronda  di  notte  ebbe  gran- 
dissimo effetto. 

Tamburini  e  Rubini  avevano  come  due  araldi  preceduto  l'arrivo 
d'  una  delle  favorite  del  Pubblico.  L'  udienza  battè  tre  volte  le  mani 
quando  comparve  la  Persiani,  leggiadramente  vestita  ;  e  con  quella 
voce  e  quell'arte  maravigiiosa,  che  tutti  sapete,  cantò  l'aria  d' ^- 
lessandro  neW  India  di  Facini ,  gioiello  d'  esecuzione  nuovo  per  Pa- 
rigi. La  Persiani  è  una  delle  più  alte  maestre  del  canto  italiano  e 
lo  mostrò  in  quell'aria,  che  il  Pubblico,  insaziabile  tiranno,  voleva 
ad  ogni  modo  ripetuta ,  e  pareva  deciso  di  non  finir  d'  applaudire  , 
se  la  Persiani  non  ricominciava  a  cantare. 

La  prima  parte  del  concerto  è  stala  chiusa  dal  più  bel  pezzo 
della  musica  moderna,  dall'adagio  del  terzetto  di  Guglielmo  Teli; 
chi  non  era  presente  non  si  farà  mai  un'  idea  della  frenesia  che  ha 
destalo  quel  pezzo  cantato  due  volte  da  Rubini ,  Tamburini  e  La- 
blache. Quanto  abbiamo  compianto  Rossini  di  nou  essere  a   Parigi  ! 

ISeir  intermedio  i  due  fratelli  HerT^  hanno  eseguito  una  sonata 
di  Piano-forte  a  quattro  mani,  ed  essi  soli  potevano  sostenere  il  pa- 
ragone di  que'  cantanti. 

La  seconda  parte  del  programma  era  un  passaggio  di  maraviglia 
in  maraviglia.  Il  duetto  suW  aria  tra  la  Grisi  e  la  Persiani ,  che  ha 
avuto  gli  onori  del  bis  ;  e  1'  aria  di  Voni^^etti  -  Trema  Bisanzio 
ce-  cantata  mirabilmente  da  Vuprer^,  e  applaudita  con  furore;  e  il 
duetto  della  Semiramide  ,  che  il  Pubblico  dimanda  ogni  anno  a  Tam- 
burini e  alla  Grisi  al  momento  della  loro  partenza,  come  un  pre- 
zioso ricordo  ;  e  tre  arie  napoletane  (  scusale  se  è  poco  ) ,  cantale  da 
un  Lablache,  che  s'è  seduto  al  Piano-forte  con  una  giovialità  tutta 
sua,  e  ha  detto:  vediamo  un  poco  chi  si  stancherà  prima,  se  io  di 
cantare  o  il  Pubblico  d'  applaudire  ;  e  la  cavatina  della  Semirami- 
de, cantata  con  una  freschezza  di  voce  incredibile  dalla  Grisi  che 
è  la  più  bella  Semiramide  del  mondo,  anche  senza  corona  e  in  sem- 
plice veste  di  mattino,  e  il  duetto  di  Ricciardo  e  Zoraide  tra  Ru- 
bini e  Duprez 

Tutto  il  Pubblico  s'  è  alzato  in  piedi ,  come  un  sol  uomo,  quan- 
do son  usciti,  dandosi  la  mano  ,  i  due  primi  tenori  del  mondo.  Non 
abbiamo  mai  osservalo  tanta  curiosità  e  tanta  agitazione  sul  volto  di 
tutti.  I  cantanti  e  gì'  impresari  che  abbondavano  nella  sala  hanno 
teso  r  orecchio  come  ad  una  prova  decisiva.  Noi  abbiamo  veduto  i 
due  sommi  artisti  impallidire  come  due  atleti  che  si  apparecchiano 
alla  lolla.  Poi  non  sappiamo  più  quello  che  è  avvenuto  tanto  erava- 
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mo  rapili  in  estasi  da  quelle  due  voci,  che  si  sono  sposate  insieme; 
come  per  nioslrare  che  tra  i  due  artisti  non  dev'  essere  rivalità. 

Dopo  quel  |)czzo  la  sala  sarehbe  stata  vuota  irreparabilmente  se 
Lablache  ,  Tamburini  ,  Rubini ,  la  Grisi  e  1'  Alber iciT^'^i  non  avesse- 
ro trovato  mezzo  col  (jiiintetto  del  Turco  in  Italia  di  farsi  applau- 
dire come  se  allora  si  cominciasse  da  tntt' il  l'ubblico,  compresivi 
quattro  Turchi  vivi  e  veri  che  rappresentavano  la  sublime  Porta. 

Così  è  stata  chiusa  questa  memorabile  giornata.  Mai  non  s'  era 
visto  un  più  magnilico  programma,  mai  i  cantanti  non  erano  stati 
tant'  in  voce  e  non  avevano  cantato  così  di  genio  e  da  veri  amici , 
mai  non  avevano  spinto  la  compiacenza  a  sì  alto  segno;  la  Grisi 
per  esempio  ha  cantato  sei  pezzi  e  ne  ha  ripetuti  due ,  che  fanno 
otto,  e  sfidiamo  chiunque  di  fargliene  cantar  quattro.  In  somma  pa- 
reva che  tutti  facessero  a  gara  per  mostrarci  più  amicizia.  Ogni 
pezzo  del  nostro  programma,  cantato  così,  sarebbe  bastalo  a  far 
correre  la  folla  per  un  mese  intero  ad  un  Teatro  ,  e  far  la  fortuna 
di  venti  impresari.  E  tutto  questo  per  noi  ;,  tutto  questo  non  ci  è 
costato  che  una  sola  parola  !  E  non  volete  che  e'  insuperbiamo  come 
la  mosca  d' Esopo  che  messa  fieramente  suU'  aratro    dice  :  Ariamo  ! 

(Corrisp.  teatr.) 


GRANDE  SOLEiNiNITA'  MUSICALE  A  VIENNA. 

Neil'  ultima  solennità  musicale  ,  che  ebbe  luogo  nella  sala  eque- 
stre a  Vienna,  si  eseguirono  Le  Stagioni  di  Haydn.  Nulla  di  più 
magnifico  di  quel  concerto-  L'  orchestra  era  composta  in  lai  modo: 
di  due  direttori,  di  un  accompagnatore  al  cembalo,  di  due  capi-primi 
violini ,  di  tre  cantanti  a  solo  ,  di  diigentosettant'  otto  soprani  ,  di 
centosettanta  contralti  ,  di  centosettanta  tenori ;,  di  duecento  bassi,  di 
cinquantanove  violini,  di  quaranta  viole,  di  quarantuno  violoncelli, 
di  venticinque  contrabbassi ,  di  tredici  flauti  ,  di  dodici  oboe ,  di  do- 
dici clarinetti,  di  dodici  fagotti,  di  quattro  doppii  fagotti,  di  un  o- 
picleide,  di  dodici  corni,  di  otto  trombette^  di  nove  trombe,  di 
quattro  paia  tamburi,  di  sei  tamburi  ordinari ,  di  triangoli  e  d'una 
gian  cassa;  in  tutto  1130  individui.  L'esecuzione  riuscì  perfetta; 
tutti  i  pezzi  furono  eseguiti  chiaramente,  e  distintamente,  come  se 
tutta  quella  massa  fosse  stata  mossa  da  un  solo  sentimento,  da  un' 
anima  istessa. 

CASINO    DI    BOLOGNA. 

Accademia  dei  31  marino. 

Lungamente  ricordata  andrà  pei  Soci  del  Casino  questa  bella 
Accademia,  che  data  a  grande  orchestra  merita  una  speciale  menzio- 
ne. Madamigella  Larrea  e  madama  Perales ,  che  in  essa  hanno  vo- 
luto graziosamente  cantare  ,  non  potrebbero  mai  essere  abbastanza 
ringraziale.  Troppi  diritti  esse  avevano  diggià  alla  bolognese  rico- 
noscenza perchè  occorra  più  oltre  parlarne.  Nondimeno  è  pur  giusto 
il  dire  che  queste  due  nobilissime  Dame  sono  gentilissime  di  modi  , 
vaghissime  di  forme,  illustrissime  per  virtù  e  per  natali  e  che  possie- 
dono r  arte  del  canto  ((juantunque  non  siano  artiste  !)  in  modo  straor- 
dinario. Perchè  poi  mai  non  andassero  confuse  con  quella  schiera  de- 
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relitta  che  nascendo  povera  è  costretta  a  trar  mercede  dal  snn  inge- 
gno (  coniechè  in  tale  schiera  si  annoverino  i  List^ ,  le  BTalibran , 
e  i  Paganini  ),  che  troppo  disdoro  a  loro  ne  verrebbe ,  diremo  anche 
una  volta  che  esse  graziosamente,  e  persola  compiacenza  si  son  pre- 
state a  cantare  ;  che  fatto  lo  hanno  solo  per  qnella  bontà  che  è  in- 
nata nelle  anime  pure  e  generose.  11  sig.  Keller  spertissimo  suona- 
tore di  Flauto  supera  colla  maggiore  facilità  gli  ostacoli  maggiori 
della  musica;  egli  è  un  valente  che  sa  commuovere  le  più  recondite 
fibre  del  cuore ,  e  darà  sempie  un  vero  e  reale  piacere  a  chi  lo  a- 
scolta.  Tutta  la  Società  del  Casino  gli  è  grata  de'  suoi  accordi.  Ma- 
damigella Pancaldi ,  Manfredinì  e  Bartoli  hanno  buona  maniera  , 
buon  metodo,  sentono  bene  e  a  meta  sicura  in  breve  riesciranno.  li 
sig.  Zucchelli  è  chiaro  troppo  al  mondo  perchè  un  eco  potesse  ri- 
svegliare nel  suo  cuore  la  povera  parola  nostra.  L' Europa  che  lo  ha 
ammirato  gli  ha  resa  ben  altra  giustizia  e  di  ben  altre  corone  lo  ha 
cinto.  Pure  se  il  sentimento  della  gratitudine  e  ammirazione  nostra 
potesse  essergli  caro,  ci  affretteremmo  a  dichiarargli  che  vivide  e  schiet- 
te vivono  queste  nei  nostri  cuori  e  che  con  ardore  accorriamo  alle 
radunanze  del  Casino  qualora  ci  vien  notificato  eh'  egli  vi  canta. 
Queste  parole  che  sincere  ne  sgorgano  dal  cuore  desideriamo  siano 
da  lui  per  tali  sinceramente  avute-  Quanto  al  sig.  Parisini,  ultimo 
di  cui  ci  rimanga  a  dire,  egli  è  un  egregio  che  sorpassa  ogni  aspet- 
tazione. Chi  non  ha  intese  ìe  melodie  di  Bellini  eseguite  sul  Violon- 
cello da  questo  illustre  giovine  non  sa  fino  a  qual  punto  possa  com- 
muovere la  musica  di  quel  caro  estinto.  11  dolore  (compagno  eterno 
dell'  uomo  sulla  terra  )  che  presiede  a  pressoechè  tutte  le  note  di 
quel  lagriraato  scrittore,  che  splendè  un  istante  come  meteora  e  tosto 
si  estinse ,  è  reso  dal  Parisini  con  accento  sì  straziante  che  l'anima  di- 
lacerata ascoltandolo  si  assorbe  in  un  sopore  di  morte.  Poi  trascorren- 
do per  tutte  le  infinite  gradazioni  che  dal  letargo  dell'  obblìo  guidano 
allo  stato  di  calma  e  dà  questo  a  quello  di  gioia  e  di  felicità  egli  fa 
palpitare  i  cuori  con  sensazioni  sì  nuove  e  sì  voluttose  che,  sgombro 
d'  ogni  terrestre  carico,  il  pensiero  sorvola  sull'  ali  delle  s)ie  armonie 
fra  i  rosei  sogni  della  giovinezza  e  deir  amore.  Tale  è  la  potenza 
di  questo  giovine  ,  tale  la  grandezza  di  questo  artista,  a  cui  inadegua- 
ta riescirebbe  ogni  altra  lode;  perchè  nella  parola  artista  (quantun- 
que spesso  per  ozio  prodigata  )  stanno  raccolte  tutte  le  glorie  più 
fulgide  che  l'uomo  possa  invidiare! 

Finiremo  questo  breve  cenno  col  dire  che  la  summenzionata  Ac- 
cademia,  come  le  precedenti,  è  stala  diretta  dall'inclito  e  non  mai 
lodato  abbastanza  sig.  Marchese  Sampieri ,  e  che  ha  contribuito  d'as- 
sai a  renderne  splendido  il  successo  1'  esservisi  cantata  la  graziosa 
cavatina  della  sua  Opera  -  /  Romani  in  Siria  - .  X. 

TEATRI 

NAPOLI.  Teatro  del  Fottdo.  —  La  Sonnambula  ,  colle  signore  Jenny  Oiu>icr 
(  nuo\a  jter  Napoli  )  ,  Rizzali  e  Salvelli  ,  e  colli  sigg.  Basadonna  ,  Gianni  e  Sai- 
veni.  —  Dopo  qualche  anno  di  sospirata  assenza  ,  nella  sera  del  3  srorso  marz» 
ricomparve  la  Sonnambula  ,  ed  in  mezzo  a  tanto  scnnambulismo  teatrale  la  ri- 
produzione di  fjue>la  sulilime  musica  tutta  piena  di  dolci  soavi  ed  incantevoli  in- 
spirazioni ne  fece  eon  dolore  ricordape  la  grande  e  irreparabil  perdila   che  falla 
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nve\a  la  melodia  Ilaliana  colla  morie  «li  Vincenzo  Bellini,  die  tutti  gli  nfTeltì 
del  cuore  tutte  le  |>as^ioul  (k-H'  anima  sapeva  trnstonilere  nelle  magiclie  e  pale- 
liclie  sue  note;  e  (juclli  di  una  artista  soiinna  ,  come  la  Dlaliùraii  ,  the  ne  ave* 
%a  mostralo  il  progresso  ilie  fatto  aveva  ne' Teatri  di  musica  la  drammatica  e 
l'azione:   e  non  polenìmo  fare  a   meno  di  esclamare    oli    Bellini  ! ....    oli    Alali- 

hian  !  !  ! Inoltre  perché  più  triste  ne  paresse  l'attuale  nostro  stato  ci  si  aftac- 

cii)  alla  mente  un  IfanoJ}  c\\t  la  parie  di  lillvino  tanto  bene  in  questo  spartito 
sosteneva  ;  un  Tamburini  ,  un  Latlache  ,  un  Rubini  ,  un  Diiprez  ,  e  tanti  e  tanti 
altri  insigni  arti>ti  che  calcalo  avevano  le  slesse  scene,  i  (pigili  in  confronto  degli 
attuali  nostri  cantanti,  tante  moni, igne  musicali  (al  dir  di  Fioitntitin')  potrebbero  ad- 
ciiiiiandarsi.  IC  per  rompimento  d^li'  opera  sapete  in  quell'  istante  a  chi  si  rivolse 
la  nostra  mente  ,  a  chi  volarono  tutti  ì  nostri  pensieri?  a\\' Adelina  Salvi  Spedi ,  3 
«jueir  egregia  attrice  cantante  che  alla  naturalezza  e  alla  verità  dell'  azione  uni\a 
una  tal  proprietà  ne'  gesti  ed  una  siflatla  grazia  e  delicatezza  nel  canto  che  pareva 
fosse  venuti  a  bella  posta  per  cicatrizzare  o  per  meglio  dire  sanare  una  delle  tante 
mortali  ferite  che  ha  ricevuto  da  qualche  anno  3  questa  parie  il  primo  teatro  del 
mondo,  a  s.   Carlo.  Essa  doveva  far  tra  noi  la  Sonnambula  ;  ma  il  destino  noi  volle 

ed  invece  ora I\la  è  ornai  tempo  di  non  pensare  né  di  parlare  piii   del  passato; 

dobbiamo  ora  occuparci  del  presente,  cioè  de' cantanti  che  nella  suddetta  sera 
li  limo  eseguilo  la  Sonnambula,  e  diremo  adunque  che  ne  ha  sostenuta  la  parte 
di  Ainina  la  Jenny  OUi'ier ,  che  a  buon  dritto  può  dirsi  principiante  nel  canto 
italiano  ,  perchè  di  recente  venula  di  Francia,  e  come  tale  ella  è  stata  incorag- 
giata con  applausi  dal  nostro  Pubblico.  Ella  ,  a  quel  che  appare  ,  non  ha  una 
gran  dislesa  di  voce,  ma  1'  ha  però  intuonata;  e  se  essa  è  debole  ne'  tuoni  bas- 
si e  medii,  è  piuttosto  sensibile  ne'  tuoni  acuii,  su  quali  canta  piìi  volentieri 
facendovi  mille  fioriture;  talché  la  cavatina  di  sortita  e  il  rondeau  finale  furono 
talmente  riempiuti  di  volate,  di  trilli,  di  scale  semitonate  ,  d\  gorgheggi,  e  di  al- 
tre simili  cose,  che  ne  parvero  tuli' altro  che  i  pezzi  scritti  dall'  immortale  Mae- 
stro. Del  resto  noi  ci  auguriamo  di  sentire  la  Jenny  Olivier  in  un  altro  S[>3rlilo 
in  cui  ella  potrà  farne  sentire  un  alt'O  canto,  cii  è  un  canto  di  declamazione 
eh'  è  il  solo  che  oggidì  si  richiede.  Ella  intanto  merita  di  esse  lodata  perchè 
ia  sua  pronunzia  è  chiara  abbastanza  per  essere  di  una  francese. — Se  niuno  potrà 
regare  che  Basadonna  (  Elvino  )  sia  un  professni-e  ;  niuno  del  pari  potrà  porre 
in  dubbio  che  questa  musica  non  sia  affatto  pe'  suoi  limitali  mezzi.  Egli  ha  tale 
metallo  di  voce  da  non  poter  eseguire  un  canto  vibrato  forte  e  tessuto  sopra  i 
tuoni  acuti  ,  ma  si  bene  un  canto  patetico,  passionalo  e  quasi  sempre  a  mezza 
voce;  non  mai  però  in  san  Carlo,  il  quale  è  un  Teatro  che  richiede  un  tenore 
di  forza  ,  un  artista  che  non  dica  soltanto  come  tanti  altri  Io  canto  ,  ma  che 
sappia  investirsi  delle  passioni  del  dramma  e  che  nell'  esprimerle  non  offenda  la 
ragione  né  vada  all'  esagerazione  ,  im  cantante  insomma  che  senza  tradire  la  ve- 
rità dell'  espressione  abbia  tutte  le  sue  facoltà  investile  da  quella  data  forza  di 
sentimento  da  trasportarsi  sino  all'  entusiasmo  della  passione.  Il  che  non  è  dato 
a  Basadnnna  di  fare  ,  a  cui  la  natura  ha  conceduto  un  temperamento  piuttosto 
fieddo  ed  una  voce  che  se  troppo  la  spinge  ne  par  stridula  e  il  più  delle  volle 
gli  scrocca,  ronchiudiamo  perciò  che  Basadonna  non  dovrebbe  allontanarsi  dal 
Teatro  del  Fondo  ,  e  che  dovrebbe  studiarsi  di  mettere  più  anima  e  più  verità 
nelle  parti  che  gli  vengono  afiidale.  —  Gianni  da  ultimo,  se  altre  volte  ha  can- 
tala ed  eseguila  assai  bene  questa  parte,  che  pare  scritta  per  le  sue  corde;  in 
questa  fiata  ha  superalo  la  generale  espettazione  ;  dappoiché  ha  mess3  tanta  espres- 
sione e  tanta  energia  nel  cantar  la  cavatina  di  sortila  che  il  Pubblico  giusto  e 
intelligente  lo  ha  colmalo  di  evuiva  e  di  plausi  sia  al  largo  (  cosa  insolita  ad  av- 
venire )  che  al  finir  del  pezzo.  Egli  in  tutto  il  tempo  eh'  è  dimorato  in  Napoli 
non  ha  mai  tralascialo  di  mettere  lutto  lo  zelo  ed  impegno  nell'  esecuzione  delle 
parli  a  lui  afiidale.  —  La  Rizzati  (  Lisa  )  ha  eseguilo  bene  la  sua  piccola  parie. 
—  f^.he  diremo  di  quel  tnis-iro  lelticciuolo  che  servir  dovea  per  la  prima  donna 
.Amlna,  ma  che  appena  appena  poteva  esser  comodo  per  un  pupo  dell'altezza 
Don  più  di  due  palmi?  E  della  tappezzeria  con  cui  era  ricoperto?  Mente  di  più 
di  quello  che  dissero  tulli  coloro,  che  presi  da  indignazione  a  simil  vista  escla- 
marono; oh  decenza  1  oh  buon  senso  !  ove  slete  iti  ?  —  E  dell'  Orchestra?  Non 
5Ì  scale  altra  armonia  se  non  se  il  forte    batter    dell'  arce    del    primo    Violino. 
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Qual  differenza  coli' Orchestra  di  s.  Carlo?  Eppure  sono  gli  stessi  professori!  !  !... 

£  dei  Cori  ?  È  mestieri  turar  gli  orecchi  se  non  si    vuoi    perdere    all'  intuito 

r  idea  del  canto  e  dell'  intuonazione.  G.  Gioja. 

Sig.  Direttore  del  Giornale  Teatrale  di  Bologna. 

Londra  15  mar^o  1839. 
Eccovi,  0  sig.  Direttore,  le  notizie  in  giornata  dei  nostri  Teatri. 
Il  Teatro  della  Regina  è  aperto;  l'Opera  è  Belisario:  li  cantanti 
sono  Mistriss  Crost  (  Antonina  ) ,  mad.  Monani  (  Irene  ) ,  sig.  Tati 
tenore  (  Alamiro  ) ,  F.  Lablache  primo  basso  (  Belisario  )  Giubilei 
secondo  basso  (  Giustiniano  ).  —  Mistriss  Crost  ha  una  voce  di  so- 
prano sfogato,  ma  non  essendo  in  possesso  della  lingna  italiana^ 
non  s'  odono  che  vocalizzi  ,  mai  parole.  —  La  signora  Annunciata 
3Ionani  giovinetta,  che  in  più  belle  forme  richiama  al  pensiero  Ma- 
ria Malibran,  è  dotata  di  buon  voce  (  dal  5oZ  basso,  sino  al  do 
acuto  )  ed  è  piena  d' intelligenza  ed  anima.  È  sempre  dissegnata  na- 
turalmente e  bene  sulle  scene,  e  senza  fallo  non  dubitiamo  che  fa- 
rà certamente  rapidi  passi  nella  difficile  carriera  che  comincia.  — 
Tati  è  infreddato ,  ma  è  sempre  quel  tenore  che  ognun  sa.  —  Fe- 
derico Lablache  canta  con  buon  metodo,  ed  ha  dispostezza  a  dive- 
nire buon  attore  e  cantore  ;  si  vede  eh'  egli  mirò  la  pittura  celebre 
del  Belisario  fatta  dal  Gerard,  e  sulla  foggia  di  quella  lesta,  egli 
si  acconciò  veramente  bene  il  capo  e  la  faccia,  sì  che  tu  vedi  il 
quadro  :  siamo  compensati  negativamente  ,  per  la  diligenza  eh'  egli 
pone  nelle  vesti ,  colla  negligenza  degli  altri  (  eccettuata  Antonina  ) 
nei  quali  vedi  tutte  le  vesti,  tutte  le  epoche  insieme  confuse.  Potete 
scegliere  o  buone  genti:  v' è  n'ha  per  tutti  i  gusti:  grida  Laporte 
al  Pubblico  inglese  ,  pagate  220  ghinee  (  5500  franchi  )  un  palco  ;  ed 
una  mezza  ghinea  (  22  paoli  )  il  biglietto  d'  entrata.  Li  Cori  sono 
molli ,  e  pili  sono  e  più  stuonano.  Il  Teatro  della  Città  di  s.  Giovan- 
ni in  Persicelo  ti'  Italia  può  gareggiare  col  vestiario  del  Teatro  del- 
la Regina  in  Londra.  L'  orchestra  è  ottima  ma  è  troppo  ottima  per- 
chè fidandosi  di  lei,  non  si  fanno  che  due  sole  prove,  e  si  va  così 
in  iscena:  l'orchestra  corre,  e  va  bene,  ma  correndo,  felice  quel 
cantore  che  arriva ,  tristo  chi  ondeggia  :  non  v'  è  pietà  !  Egli  si  tro- 
va cogli  altri ^  poi  a  casa:  fortuna  che  il  Pubblico  (salve  poche  ec- 
cezioni )  non  s'  accorge  ne  al  teatro  ne  a  casa ,  se  i  cantori  ed  i 
suonatori  hanno  fatto  alleanza  o  battaglia  tutta  la  sera  !  11  Pubblico 
vede  che  tulli  finiscano  ad  un  punto,  cioè  alla  calata  del  sipario, 
dunque  giudica  che  1'  Armonica  famiglia  andò  d'  accordo.  —  Il  bal- 
lo è  Roberto  il  Diavolo:  è  di  Guerra,  quel  Guerra  celebre  balle- 
rino tanto  aspettato  invano  dai  bolognesi  due  primavere  or  sono,  e 
che  mai  noi  videro  comparire.  Ora  è  qui.  Bei  ballabili ,  ricchi  ve- 
stiari^ ricche  decorazioni,  ma  non    belle,  non    ragionate.    Lanterna 

magica,  calci,  diavoli,  faville,  fumo e  felice  notte.  Se  avessi  più 

carte,  vorrei  dirvi,  cariss.  Direttore;,  come  andò  Guglielmo  Teli  a 
Drury-Lane,  tradito  più  che  tradotto  in  inglese.  Braham  di  65  an- 
ni ,  alto  3  piedi  ,  grosso  4  piedi  colla  parucca  bionda ,  era  il  Prota- 
gonista. Poi  hanno' fatto  un'Opera  di  Farinelli ^  e  la  parte  del  cele- 
bre musico  era  cantata  dal  basso  Balfe.  rsegate  che  Londra  è  la 
Città  delle  meraviglie  !  !  !....  Aspettiamo  per  il  2  aprile  da  Parigi   i 
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primi  cantanti  italiani  dell'Universo  ;  allora  sì  che  avrò  da  dirvi  gran- 
di cose.  —  Vi  saluto  caramente  e  sono  Obbl.  serv.  ed  A. 

G.  Q.  B. 

—  //  tenore  Trippa,  detto  Ripa,  e  ritornato  in  Bologna  sua  patria  ,  prov'eulen- 
te  da  Zara  nella  Dalmazia,  ove  ha  cantato  con  successo  il  carnevale  e  susseguente 
stagione  scorsa. 

—  Nel  numero  scorso  per  errore  si  disse  che  mad.  Galzerani  era  fissata  la  pri- 
mavera a  V'erona ,  deve  dire  a  Novara. 

—  Madamigella  Faustiua  Sarazin  ,  nel  suo  giro  in  Dalmazia  ,  agendo  come  pri- 
ma donna  assoluta  in  quei  principali  Teatri ,  ebie  in  ogni  Opera  da  essa  sostenuta 
un  clamoroso  incontro,  perlocche  le  si  preconizza  una  luminosa  carriera  ;  essa  fen- 
ìie  rifermata  in  codeste  parti,  prove  non  dubbie  della  generale  approvazione. 

NOTIZIE  DEL  GIORNO. 

Siamo  in  istato  di  poter  dare  la  grata  notizia  che  madama 
Schùt%  trovasi  pienamente  ristabilita  in  salute  non  solo,  ma  ben  an- 
che in  possesso  di  tutti  quei  mezzi  che  già  le  guadagnarono  uno  de' 
più  cospicui  posti  fra  le  prime  donne  che  percorrono  le  melodram- 
matiche scene  italiane.  A  Parma  potranno  dirigersi  li  signori  Appal- 
tatori teatrali  che  vorranno  giovarsi  dei  talenti  della  prelodata  cantante. 
Al  R.  Teatro  di  s.  Carlo  in  Napoli  andò  in  iscena  il  14  marzo 
scorso  la  Gabriella  di  Vergy  di  Mercadante  che  non  ottenne  tutto 
quell'esito  che  si  attendeva,  ad  onta  che  gli  artisti  avessero  applau- 
si e  chiamale.  Vi  cantarono  mad.  Pixìs ,  che  per  la  prima  volta  cal- 
ca quelle  scene  ;  Basadonna  e  Ambrosini.  La  Pixis  piacque  assais- 
simo e  fu  applaudilissima  pel  suo  bel  canto  ,  e  per  la  sua  ben  inte- 
sa azione  poco  comune  in  una  giovanelta ,  che  appena  conta  il 
(liiarto  lustro  di  sua  età.  Madama  Brugnoli  andrà  in  iscena  a  san 
Carlo  di  Napoli  il  30  maggio.  —  Il  primo  ballerino  Rousset  an- 
dava in  iscena  il  30  marzo  in  un  passo  a  tre  di  sua  composizione 
ed  eseguito  in  unione  delle  signore  MaT^^a  e  Gusman.  —  Madama 
Garda  è  in  Napoli  ;  si  tiene  che  non  uscirà  da  quella  Capitale  sen- 
za avere  cantato  a  san  Carlo.  —  Madama  Pala\%esi  è  ora  in  Na- 
poli giunta  da  Palermo ,  con  contratto  per  quei  RR.  Teatri ,  e  can- 
terà con  Basadonna,  unico  tenore  che  attualmente  sia  in  Napoli. 

BOLOGNA.  La  comica  compagnia  Nardelli  è  andata  in  iscena 
lunedì  al  Teatro  del  Corso  con  vero  incontro.  Si  rappresentò  la  Pa- 
mela nubile ,  e  gli  artisti  furono  applauditissimi  e  chiamali  sulle 
scene  terminata  la  commedia. 

Sabato  6  corr.  aprile  si  dà  come  per  certo  che  possa  aver  luogo 
la  prima  rappresentazione  in  questo  Gran  Teatro  della  Comune  del- 
l' Opera  intitolata  -  LePrigioni  di  Edimburgo  -  musica  del  Maestro 
sig.  Federico  Ricci.  Vi  è  luogo  a  sperare  che  avrà  un  esito  brìi  tan- 
te, e  fortunato  se  si  pone  mente  alla  scelta  dello  Spartito ,  agli  e- 
gregi  artisti  che  lo  eseguiranno ,  ed  alle  indefesse  cure  dell  Appal- 
tatore signor  Livio  Morosini,  il  quale  nulla  lascierà  intentato  onde 
decorare  tale  Spettacolo  con  tutto  lo  sfarzo ,  e  buon  g"^to 

Madamigella  Fre^^olini  è  fissata  pei  Reali  Teatri  di  Milano  e 
Vienna  dal  1.°  dicembre  1839  a  tutto  novembre  1840. 

La  Gemma  di  Fergy,  andata  in  iscena  alla  Pergola  in  Firenze, 

lia  fatto  incontro.  _        ,      ,  i         *• 

Lo  Spettacolo  di  Ferrara.  Opera  e  Ballo.  Tutto  e  andalo  a  vele  gonfie.    . 
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TEATRI  ARTI  E  LETTERATURA 

IL  MAESTRO  DI  CA?iTO. 


Vi  sono  a  Parigi  infinili  mestieri  che  fanno  la  ricchezza  di  chi 
li  pratica  e  di  cui  il  Pubblico  ignora  sovente  i  segreti.  V  è  il  ven- 
ditor  di  spilli,  di  stuzzicadenti  e  di  solfanelli,  v'  è  il  banditore,  il 
-cantastorie  e  il  cavaniole;  v' è  il  sensale  di  matrimoni  e  il  pelatore 
di  cani  ;  v'  è  chi  dà  il  lustro  agli  stivali  e  chi  dà  la  celebrità  ad  un 
H dramma;  chi  scrive  co' piedi  e  chi  parla  cui  ventre,  chi  inghiolte 
pugnali  e  chi  vende  gatti  per  conigli,  chi  fa  spuntare  i  capelli  sul- 
la palma  della  mano  e  chi  indovina  il  futuro,  chi  leva  le  macchie 
che  non  vi  son  mai  state  e  chi  insegna  le  lingue  vive  e  morte  ai  pap- 
pagalli ,  chi  fìnge  di  comprar  tutti  gli  oggetti  per  attirar  gli  avven- 
tori, e  chi  piange  su  tutti  i  morti  a  prezzo  fisso,  chi  vi  ficca  in  ta- 
sca una  decina  di  manifesti,  e  chi  vi  appicca  agli  occhielli  della 
giubba  un  mazzolino  di  viole,  chi  v'apre  per  forza  lo  sportello  del- 
la carrozza  e  chi  aspetta  tre  ore  alla  porta  d'  un  teatro  per  vendervi 
il  suo  posto  e  la  sua  pazienza.  Un  mestiere  che  frutta  molto,  in 
barba  de'  cinque  codici ,  è  1'  andar  mendicando.  È  vero  che  i  poveri 
che  vengono  a  tender  la  mano ,  laci!i  e  soli  senza  compagnia ,  sono 
condannati  ad  un  anno  di  prigione.  Ma  chi  ha  la  scaltrezza  di  mei- 
tersi  sotto  la  protezione  di  qualche  bestia  può  ridersi  di  tutti  i  ser- 
genti e  di  tutti  i  tribunali  di  Parigi.  Coloro  che  posson  mostrare 
una  scimmia  o  un  cagnolino,  una  tartaruga  o  una  marmotta ^  hanno 
già  di  che  vivere  discretamente.  Beati  i  poveri  che  posseggono  uno 
strumento  o  un'infermità,  il  regno  di  questa  terra  è  per  loro.  Ciii 
suona  il  violino  o  chi  senza  braccia  può  in  pochi  anni  raccoglier 
tanto  da  vivere  onoratamente  tutto  il  resto  de'  suoi  giorni.  Noi  cono- 
sciamo un  gobbetto  che  se  ne  va  accattando  a  cavallo ,  ec\  ha  un 
ragazzino  che  gli  raccoglie  il  tributo  de'  fedeli ,  e  siamo  rimasti  non 
poco  maravigliati  dal  veder  che  un  cavaliere  dall'  alto  della  sua  sel- 
la chiedeva  1'  elemosina  a  noi  che  andavamo  a  piede  modestamente. 
Un  altro  per  riposar  le  gambe  che  non  ha,  corre  Parigi  in  un  car- 
rozzino ,  e  un  garzone  per  distrarlo  da'  tristi  pensieri  gli  va  sonan- 
do dietro  tutte  le  melodie  di  Rossini  sur  un  organetto  di  Barbe.ria  ; 
ci  hanno  assicurato  che  questa  brava  metà  d'  uomo  ha  una  bella 
moglie  e  numerosa  e  prosperevole  famiglia. 

Ma  di  tutti  i  mestieri  passati,  presenti  e  futuri  non  ve  n'è  uno 
che  renda  più  di  quello  del  maestro  di  canto.  Voi  certo  non  vi  a- 
spettavate  che  dopo  aver  passate  a  rassegna  tutte  le  nobili  industrie 
parigine  andassimo  a  dar  di  cozzo  in  questa  formidabile  schiera  di 
maeslri-cantanti.  E  voi  soprattutto,  pochi  e  veri  artisti  che  ci  legge- 
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te,  voi  onore  d' Italia  e  di  Francia,  che  scendete  tutto  il  vostro  ze- 
lo, tutta  la  vostr' anima  e  tntlo  il  vostro  fiato  per  formar  buoni  al- 
lievi, voi  che  si(Ue  nostri  amici  e  sapete  l'ammirazione  che  abbiamo 
pel  vostro  merito  e  per  la  vostra  pazienza ,  dovrete  restar  a  bocca 
aperta  nel  sentir  die  immensa  schiera  di  ciarlatani ,  invece  di  darsi 
ad  un  de'  mestieri  accennati  di  sopra ,  usurpa  il  vostro  titolo  e  la 
vostra  bella  professione. 

La  prima  qualità  indispensabile  de'  maestri  di  canto  di  cui  vo- 
gliam  parlare  è  il  non  saper  cantare.  Quando  un  uomo  dopo  matura 
deliberazione  {^  ben  convinto  di  non  esser  buono  a  nulla,  e  quando 
per  soprappiù  non  Mi  voce  si  mette  a  fare  il  maestro  di  canto.  Non 
monta  che  non  abbia  ricevuto  ninna  educazione  .musicale  ,  che  non 
sia  uscito  da  alcun  conservatorio;  chi  è  maestro  non  deve  dar  conto 
a  nessuno  se  non  è  stato  mai  scolare.  Non  monta  che  non  sappia 
lej^gere  una  nota ,  che  non  sappia  accompagnare  un  largo  ,  che  non 
sappia  legare  due  suoni.  Tre  cose  son  necessarie  per  formare  un 
gran  maestro.  Primo,  avere  una  carta  di  musica  sotto  il  braccio ,  se- 
condo, foggiarsi  un  nome  italiano,  terzo,  fare  qualche  scoperta  per 
persuadere  a  chi  non  ha  voce  che  può  cantar  a  maraviglia. 

Quando  il  novello  Colombo  ha  trovato  il  suo  metodo  miracolo- 
so,  si  pone  in  giro,  e  il  colpo  è  fatto.  Uno  ragghierà  come  un  a- 
sino  scorticato  ;  per  Bacco  !  grida  il  maestro  ,  voi  avete  1'  estensione 
di  Lablache;  l'altra  non  avrà  pezzo  d'ugola;  per  Diana!  sclama  il 
professore,  voi  acquisterete  l'agilità  di  Tamburini;  un  altro  sarà 
sfiatato  come  una  bottiglia  senza  fondo;  caro  mio,  gli  dice  il  mae- 
stro con  voce  lusinghiera ,  con  un  annetto  di  lezione  ed  un  viagget- 
to  in  Italia  voi  tornerete  un  Duprez. 

Chi  mi  darà  la  lena  per  descrivere  tutte  le  buffonerie  messe  in 
opera  da  questi  nemici  dell'orecchie  umane?  Altro  che  soffietti,  al- 
tro che  campane,  altro  che  scosse  elettriche,  altro  che  magnetismo. 
Io  ho  visto  e  udito  cose  da  farvi  rimaner  di  sale ,  da  farvi  sciogliere 
in  fontana  come  Aretusa.  Possibile,  direte  voi,  che  in  un  paese  di 
tanto  buon  senso ,  costoro  non  si  mandino  per  b»  meno  legati  alla 
casa  de' matti,,  possibile  che.  vi  sieno  onesti  speziali ,  valenti  lanaiuo- 
li ,  insigni  pasticcieri  che  confidano  un  piano-forte  e  una  figlia  a 
questi  carnefici!  E  la  fine  del  mondo  non  è  ancora  venuta? 

Ah!  voi  non  avete  veduto  quello  che  abbiam  veduto  noi!  voi 
non  avete  dritto  di  parlare,  V  è  un  maestro  di  canto  a  Parigi ,  che 
la  terra  gli  sia  leggera ,  il  quale  non  sospettava  senza  dubbio  che 
noi  potessimo  sentirlo  ed  osservarlo  dalla  stanza  vicina. 

Ecco  come  è  andata  la  lezione. 

—  Che  voce  avete?  ha  dimandato  il  maestro  alla  fanciulla  di 
casa ,  una  perticona  di  vent'  anni ,  grassa  e  fresca  come  una  rosa. 

—  La  zia  m'  ha  detto  che  ho  la  voce  della  Persiani. 

'  —  Può  darsi  ;  ha  risposto  l' imperturbabile    maestro ,  vediamo , 
aprile  la  bocca. 

La  poveretta  ha  aperto  la  bocca  come  può  farlo  ogni  fedel  cri- 
stiano . 

—  Che  fate?  ha  gridato  il  maestro. 
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—  Apro  la  bocca. 

—  Oibò  !  la  bocca  dev'esser  quadra. 

—  Come  quadra  ? 

—  E  già ,  signorina ,  in  questo  consiste  la  mia  nuova  invenzio- 
ne. —  Andiamo ,  un  poco  di  pazienza. 

—  Ma  ,  signor  maestro ,  per  quanto  io  provi  ,  la  mia  bocca  è 
sempre  tonda,  o  tutt' al  più  ovale. 

—  Ma,  cara  mia,  finché  non  fate  la  bocca  quadra  non  diverre- 
te mai  la  Persiani.  Venite  qui  ;  guardatemi  bene  ;  mettete  le  due  di- 
ta niignole  nella  bocca;  cosi;  brava ;,  tirate  ora  da  una  parte  e  dal- 
l' altra.  Vedete  ? 

—  Ma  così  mi  si  squarcia  la  bocca. 

—  Quesl' è  il  metodo,  signorina  mia,  se  tutti  facessero  la  boc- 
ca quadra,  la  voce  uscirebbe  ben  altrimenti.  Prima  d'  andar  a  letto 
la  sera,  fate  un'oretta  di  quest'esercizio  e  me  ne  darete  le  nuove. 
Soprattutto  prendete  esempio  dal  fratello  che  è  più  avanzato. 

Allora  è  venuta  la  volta  del  fratello,  un  vero  atleta  di  sedici 
anni.  Il  maestro  V  ha  squadrato  da  capo  a  piedi  gongolando  di  gioia. 

—  Zefirino,  avete  ripassata  la  lezione? 

Zefiriuo  ha  abbassato  gli  occhi ,  ha  fatto  un  riso  sguaiato ,  e 
s'  è  grattato  il  capo  m  segno  di  risposta. 

—  Via  figliuolo  ,  stringete  le  labbra.  —  Bene.  —  Soffiate  ades- 
so, tirate  tutto  il  fiato  che  avete  ne'  polmoni,  gonfiate  così  la  ma- 
scella. —  Biavo.  —  Ma  badate  di  non  farne  uscir  nulla.  Gonfiate  , 
gonfiate  ancora. 

—  Ma^  maestro,  Zefirino  crepa,  ha  detto  la  sorella  al  colmo 
dello  spavento. 

—  Lasciatelo  fare. 

—  Ma  vedete  che  gli  occhi  gli  schizzano  dalla  fronte. 

—  Lasciatelo  fare.  Quest'  è  il  metodo.  Attento  a  me ,  Zefirino  ; 
quando  non  ne  potete  più,  gridate  pppa  ! 

—  Pppa!  ha  gridato  Zefirino,  come  una  bomba  che  scoppia. 

—  Bravo.  Stringete  di  nuovo  le  labbra ,  cercate  di  gonfiarvi  per 
un  quarto  d'  ora ,  se  è  possibile  ^  e  quando  non  ne  potrete  più ,  gri- 
derete pppo  ! 

Prima  che  Zefirino  avesse  gridato  pppo  '  mi  son  precipitato  nel- 
la stanza  e  ho  dimandato  al  padre  ,  accorso  alle  mie  grida,  chi  era 
quest'  imbecille  che  voleva  in  tutti  i  conti  far  crepare  il  figlio  come 
la  ranocchia  d'  Esopo. 

—  Come  ?  m'  ha  risposto  il  dabben  uomo ,  e  gli  occhiali  gli 
sou  caduti  dal  naso  per  la  maraviglia ,  come ,  non  conoscete  il 
maestro ? 

Ora  il  nome  mi  scappava  e  avrei  fatta  la  frittata. 

(Corrisp.  Teatr.) 

CASINO  DI  BOLOGNA. 

Non  essendosi  potuto  nel  foglio  scorso  (  per  non  stemperare  di 
troppo  l'attenzione  del  lettore)  parlare  di  tutti  quelli  che  nella  sta- 
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gione  scorsa  avevano  cantato  al  Casino,  ci  riassumeremo  con  questo 
hieve  arliciilo  qiioi^Ii  uliimi  di  cui  riman£^a  a  dire  e  innanzi  ai  qua- 
li lutti  va  niad.  Pancnldì.  Mad.  Pancaldi ,  di  cui  toccato  avevamo 
solo  per  incidenza ,  ^.  dotata  di  una  cara  e  affettuosa  voce ,  canta  con 
grazia  e  passione  e  s'  acquisterà  sempre  il  plauso  di  chiunque  1'  a- 
scollerà.  Il  duetto  eli'  ella  cantò  fra  noi  della  Sonnambula  in  com- 
pagnia del  sig.  Bìgnamì ,  fa  concepire  di  lei  le  più  belle  speranze. 
Il  sig.  Bìgnamì,  tenore,  ha  buona  grazia  e  buon  metodo;  e  buo- 
na grazia  e  buon  ni<Modo  ha  pure  il  sig.  Negri-Lipparìnì ,  giovane 
d'età  ma  provetto  nc'H'arte,  che  esso  bene  intende  e  bene  capir 
sa.  Né  il  signor  Ziiccliini,  basso  profondissimo,  si  mostra  in 
contraddizione  con  quelle  lusinghe  che  concepimmo  di  lui,  or  son 
più  anni ,  udendolo ,  che  anzi  non  che  averle  realizzate  tutte  ci  sem- 
bra averle  tutte  superate  d'  assai.  Il  suo  canto  è  nobile  e  spiegala 
come  lo  era  1'  antico  canto  italiano  che  sembra  (  sia  detto  a  gioia 
nostra  )  tornar  da  tutti  apprezzato.  La  sua  voce  è  elastica  e  forte 
ed  egli  con  bastante  grazia  la  modula  per  poter  esprimere  con  vera- 
cità le  più  ardue  passioni.  Prosegua  egli  nel  buon  cammino  in  cui 
si  è  posto  e  amando  di  vero  cuore  la  bell'arte  eh' ei  professa  riesca 
d'  onore  a  se  ed  alla  patria  nostra.  P. 

Prfgiatissinio  sig.  DireUore.  Parma  i   aprile  1839. 

A  gloria  della  veiilà  sono  a  far  conoscere  al  Pubblico  che  la  sempre  brava 
giovane  prima  donna  conlmlto  madamigella  Raffaella  Venier  proveniente  da  Mi- 
lano ,  diede  in  questo  Ducale  Teatro  di  Parma  la  sera  del  22  marzo  pross.  pass, 
una  Accademia  Vocale  ed  Islrumentale  ove  cantò  i  seguenti  classici  pezzi;  ca- 
vatina di  Arsace  nella  Semiramide  del  sempre  crlebre  maestro  Cavaliere  Bossmi  , 
cavatina  negli  Arali  nelle  Gallie  del  Cav.  mai'stio  Paciiii,  duetto  nel  Malek  Adel 
del  medesimo  P acini ,  rondeau  finale  di  G udieila  e  Romeo ,  compo.sìzi'ine  immor- 
tale dei  tanto  accreditato  maestro  f^accoj  ,  la  quale  fu  eseguita  con  vestiario  , 
.scenario  in  costume  ,  ove  la  degna  cantante  niadamig.  J^enier  sostenne  la  parte 
di  Romeo.  Detta  Accademia  fu  onor.ila  della  presenza  di  S.  M.  I«npeiiale  ec.  ec. 
Che  si  dirà  dunque  della  brava  f^eiiier ,  di  (juesta  giovine  cantante  ed  attrice? 
Sara  sufficiente  il  dire  che  fu  distinta  da  S.  M.  Imp.  la  Duchessa  con  un  regalo 
maggiore  del  consueto,  e  ciò  in  prova  del  di  lei  aggradimento.  In  seguito  di 
tale  felice  riuscita  si  degnò  l'egregio  prof.  De  Giovanni  ,  primo  Violino  all'at- 
tuai servizio  di  S.  M-  1.  di  trattenere  con  suo  gentil  biglietto  la  suddetta  brava 
fenier  invitandola  a  cantar  due  pezzi  nell.i  grande  Accademia  del  gran  Ducale 
Te,»tro  nel  giorno  3i  scorso  marzo.  Questa  è  prova  non  dubbia  del  suo  ff li- 
ce incontro  ,  incontro  non  tanto  facile  ad  ottenersi  qu.mdo  non  si  è  fornito 
delle  (]ualilà  delle  (|uali  può  vantarsi  madamigella  Raffaella  P^enier  ,  di  bella 
voce  eslesa  di  contralto,  educata  in  ollinia  scuola,  agile,  perfettamente  intuona- 
ta ,  tutta  espressione  perchè  sente  vivamente  ,  e  di  una  pronunzia  chiara  e  sono- 
ra ,  ed  una  figura  snella  che  ancora  in  abito  virile  eccita  il  piacere  di  ammirarla 
e  sentirla.  —  Di  sì  vere  prerogative  fornita  non  è  meraviglia  se  il  Pubblico 
Parmigiano  addimostrò  coi  plausi  la  sua  approvazione.  —  La  riverisco  distinta- 
mente. P.  B.  M. 

TEATRI 

BOLOGNA.  Gran  Te.\tro  CoMnN-Ai.E  (  9  aprile  t839).  —  Ogni  onesto  galant- 
uomo, che  ,  richiesto  dell'esito  che  ottenne  la  Prigione  di  Edinib'trgo  su  que- 
ste scene  del  Gran  Teatro  Comunale  la  sera  di  sabato  6  corr  ,  non  voglia  mo- 
strarsi timido  amico  del  verd ,  e  desideri  coformarsi  all'  opinione  generale,  dovrà 
dire  senza  esitanza  eh'  esso  non  fu  quale  poteva  comunemente  desiderarsi  ,  C 
quale  poteva  attendersi  da  uu  lavoro  di  celebrato  Autore.  Ma    se   questa    risposta 
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può  appagare  chi  solo  amasse  di  avere  una  idea  generale  di  quel  fallo  senza  cu- 
rarsi di  conoscere  a  cui  debba  ascriversi  la  colpa  del  poco  buon  successo,  non 
potrà  Ci^ualniente  far  conlenti  coior'>  cui  piacesse  di  \ edere  in  quali  cause  abbia 
esso  la  sua  ragone.  Occupiamoci  adunque  di  quesla  disamina.  L  innanzi  a  tulio, 
facendoci  a  parlare  della  poesia  di  Gaetano  Rossi  ,  non  temeremo  di  dire  cosa 
nuova  né  più  udita  sul  di  lui  conto  se  con  tutta  franchezza  affermeremo  che  que- 
sto suo  libieito  ,  modellato  su  di  un  Ricconlo  dell'inglese  Romanziere,  è  un  vero 
guazzdbiiglio  ridondante  di  mille  improprietà  d  ammatiche  ,  che  ha  concelli  ab- 
ietti ,  comuni  e  plateali  ,  versi  disarmonici  ,  ed  impastati  di  tali  parole  che  fan- 
no ingiuria  al  nostro  bellissimo  idioma  ,  situazioni  di  ammatiche  inverosimili  e 
di  nessun  effetto,  e  che  per  dirla  in  poche  parole  presenta  una  guerra  conlinua 
al  buon  senso  ed  alla  ragione.  JNon  è  perciò  a  maravigliare  se  creatura  si  brut- 
ta e  sBgurala  non  potè  meritare  1'  onore  di  una  veste  decorosa  e  risplendente. 
Quale  inspirazione  potevano  di  fallo  promuovere  neiJa  mente  del  ^Maestro  pen- 
sieri sì  volgari  e  stravaganti  più  adattati  a  servire  alle  nenie  de'  mandriani , 
che  alle  gentili  armonie  di  delicato  compositore  di  musica.  Ond' è  d'uopo  con- 
fessare che  questa  musica  del  sig.  Federico  Ricci  apperra  può  credersi  opera  del 
suo  ingegno  che  seppe  produr  ne  di  belle  e  graziose  ;  poiché  se  togli  in  essa  qual- 
che pezzo  che  nerTimeno  ha  pregio  di  novità,  mentre  ricorda  pensieri  e  suoi  e 
d'  altrui  altre  volle  sentiti  ,  il  resto  è  una  confusione  ,  un  frastuono  ,  e  presenta 
un  complesso  di  melodie  bene  incominciate  ,  ma  poi  troncate  nel  loro  nasci- 
nsento,  cosicché  non  ti  è  dato  gustar  cosa  che  sia  perfetta  ,  e  che  sappia  di  ori- 
ginalità. Ohi  vedete  mo' quale  gravoso  carico  veniva  addossato  agli  Artisti  con 
quesla  musica  ;  di  rendere  cioè  gralo  e  piacevole  ciò  che  non  poteva  mai  esser- 
lo di  sua  natura.  Onde  si  è  fatta  degnissima  di  tutte  lodi  e  dell'  ammirazione 
universale  l'egregia  prima  donna  signora  Almerinda  Manzocchi ,  la  quale  altra' 
verso  le  nubi  di  ciclo  così  tempestoso  fu  l'  unica  sl^'.a  che  potesse  rischiar'are 
alquanto  le  tenebre  di  un  fosco  orizzonte.  Salutala  al  suo  comparire  sulla  scena 
da  fragorosi  appiau  i,  semi  raddoppiarseli  ad  ogu'  istante  ch'ella  cantando  potè 
mosliare  di  quanti  e  quali  pregi  sia  fornita  ,  e  come  sia  perfetia  nell'arie  che 
professa  ,  a  talché  i  bolognesi  sono  venuti  in  opinione  eh'  ella  debbe  meritaineu- 
te  annoverarsi  fra  i  pili  belli  ornamenti  dell'odierno  Teatro  Italiano.  La  sua  vo- 
ce è  robusta  ifituonata  ed  omogenea  ,  la  maniera  del  canto  è  delle  migliori 
che  possa  acquistarsi  sotto  il  ridc-nte  e  delizioso  cielo  partenopeo  ov'  ella  sor- 
tiva i  natali  e  fu  educala  a  tutte  le  bellpzze  dell'arte,  la  sua  azione  ragio- 
nala e  piena  di  filosofia  mostra  di  quale  sottilissimo  intendimento  ella  sia 
dotala  ,  alle  quali  prerogative  se  pure  aggiungerai  la  vaghezza  delle  forme  la 
g.nlilezza  delle  maniere  nuli'  avrai  a  desiderare  di  rio  che  in  una  perfetta  Arti- 
sta di  canto  si  convenga.  E  veramente  Artista  ella  fu  giudicala  in  lutto  il  corso 
della  rappresentazione  tanto  per  ciò  che  concerne  il  canto  ,  quanto  per  ciò 
che  riguarda  1'  azione  ,  colla  quale  seppe  sì  bene  ritrarre  e  conservare  il 
carattere  di  pazza  ,  che  si  addice  al  personaggio  di  Giovanna  da  lei  rap- 
presentato ,  da  farne  completa  1'  illusione.  Che  se  ci  sarà  dato  di  vedere  in 
più  degno  luogo  impiegati  i  mezzi  di  quesla  valentissima  giovane  ,  noi  por- 
tramo  fiducia  che  le  simpatie  già  da  lei  destate  nel  Pubblico  potranno  accre- 
scersi in  modo  da  renderne  durevole  la  rimembranza.  Vuole  pure  giustizia 
che  sia  lodala  1'  altra  prima  donna  signora  Elisa  Manzocchi  la  quale  ,  se 
la  musica  non  offre  come  valersi  con  profitto  della  bella  sua  voce  di  soprano  e 
delle  molle  doti  di  professione  che  le  son  proprie,  ha  sapulo  nondimeno  meri- 
tarsi applausi  (  massime  la  seconda  sera  che  fu  libera  da  quel  timor  panico  da 
cui  fu  invasa  la  prima  sera  )  nell'  aria  di  sortita  e  ne!  duetto  del  secondo 
atto  cantalo  in  unione  della  sorella  Almerinda  con  incantevole  maestria.  Le  vir- 
tù nnd'  è  conosciuto  fra  noi  il  basso  comico  sig.  Cavalli  non  vengono  certamen- 
te da  Ini  smentite  nell'attuale  rappresentazione  ,  dalla  quale  però  sono  in  modo 
tale  umiliale  da  non  produrre  gli  effetti  che  furono  altre  fiate  in  lui  ammirati  , 
e  che  speriamo  di  vedere  rinnovellati  in  più  favorevole  incontro.  Del  tenore  Da- 
gnini  sarebbe  temeriià  il  pronunciare  un  qualunque  giudizio  col  fondamento  del 
poco  buon  esilo  dell'Opera,  mentre  a  lui  non  può  ascriversene  alcuna  colpa,  es- 
sendoché la  parte  da  lui  sostenuta  sia    di  poco    interesse  ,  e  non    couiacenle    ai 
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suoi  niPKzi  vocali  ;  perciò  «tiiniaino  pniiicnte  di  parlare  sulla  di  lui  capacità  ar- 
lisliia  solo  (|iiaii(lo  avri-nio  ociasioin!  di  vedeilo  meglio  allogalo.  Questo  intanto 
jiotij  dirsi,  senza  odiMnlei  e  la  verità,  die  riuscì  abbastanza  irradilo  al  Pubblico  ; 
poiché  il  suo  metodo  di  canto  sembra  derivare  da  buona  fonte  ,  e  che  si  iinifor- 
iiii  al  gusto  moderno;  né  ciò  t>  poco.  L'Orchestra,  diretta  dal  valoroso  s'ìf^.  Monet- 
ti,  disimpegna  con  esattezza  il  suo  dovere,  e  l'esecuzione  in  complesso  non  la- 
scia c.).'*a  a  desiderare.  Di  eh  •  è  dovuta  molta  lode  al  giovane  maestro  sig.  Cesare 
Aria,  bolognese  ,  il  quale,  chiamalo  a  dirigeie  le  piove  e  l'andamento  della 
Musica  ,  ha  dato  argomento  di  giudicare  com'  egli  ili  cosi  fiorente  età  sia  tanto 
pivilo  nell'arie  che  protessa  di  farne  invidiosi  anche  i  più  provetti.  Le  buone  scene 
iiitìiie  dipinte  Aa'i  s\^^.  BortnloUi ,  Fuiitoni  e  Martinelli ,  *iA  il  i  icco  vestiario  pos- 
sono far  lede  della  buona  volontà  di-I  sig.  Morosiiii  per  soddisfare  il  Pubblico  «e 
se  la  riuscita  della  musica  non  ha  conisposto  a'  suoi  desideri!  egli  n'  è  ben  de- 
gno di  scusa  ;  poiché  la  scella  da  lui  fatta  dello  Spartito  ebbe  ragione  nell'  esito 
che  ([uesto  ottenne  in  altri  primari  Teatri  d'  Italia.  K.  K. 

Teatiio  del  Conso. —  Fretiuentalissimo  è  ogni  sera  (lueslo  Teatro  ,  dove  agisce 
la  comica  Compagnia  NardeUi  ,  e  il  collo  Pubblico,  ap|irezzatore  del  vero  meri- 
to ,  manife^la  con  entusiasmo  ed  iterati  plausi  il  suo  benigno  e  vivissimo  aggra- 
diiiKiilo.  La  giovane  signora  Amalia  Betlini  attrice  per  eccellenza  ,  li  sigg.  60- 
lom/ieiti  ,  Zannoni  e  la  signora  Ftibre.tli  infondono  negli  animi  degli  Uditori  il 
pili  so.ive  diletto  ,  e  sanno  farsi  sommamente  ammirare  nella  bellissima  aite  dì 
lioscio.  r,li  altri  tulli,  componenti  cpiesla  nobile  Conip.ignia,  gareggiano  con  ogni 
aelo  e  premura  nel  rendersi  degni  del  favore  del  Pubblico.  Il  perchè  molla  lode 
si  deve  al  sig.  Capo  Comico  Nardellt  che,  non  risparmiando  spese  e  fatiche,  ha 
saputo  riunire  un  complesso  di  artisti  cos'i  vaienti.  E  il  favorevole  successo  ,  che 
oggi  ottiene  in  Bologna,  dovrà  incoraggiare  gli  altri  Capo-comici,  e  persuaderli 
che  qui  anche  nella  stagloue  di  primavera  potranno  far  benissimo  il  loro  inte- 
resse ove  imitino  1'  esempio  del  prelodalo  sig.  NardelU  ,  corredandosi  di  ottimi 
soggetti. 

SCRITTURE  TEATRALI. 

Mad.  V  ar  amour  t  ,  prima  donna,  per  Roma  Teatro  Valle  il  car- 
nevale 1839  al  40.  —  Varese,  basso,  1' aiiliinno  a  Roma  Teatro 
Valle.  —  Chiara  Alhertini ,  prima  donna,  per  Palma  (Isola  di  Ma- 
jorca) la  primavera  corrente.  — Mariella  Pecci ,  prima  ballerina,  a 
Dresda  Teatro  Reale  per  un  anno.  —  Nicola  Marchese,  primo  bal- 
lerino ,  per  .\lessandria  1' autunno.  —  Maestro  Coccia ,  alla  Scala  in 
Milano  il  carnevale  pross.  per  scrivere  un'  Opera  nuova.  —  Baie- 
stracci,  tenore,  per  Barcellona.  —  Gal'^erani,  compositore  di  Bal- 
lo, per  Genova  il  carnevale  J839  al  40  e  successiva  primavera.  — 
INIadama  Pala-^r^esi ,  prima  donna,  e  Filippo  Colini ,  basso ,  pei  RR. 
Teatri  di  Napoli  col  contratto  per  un  anno.  —  Boldrini ,  primadon- 
na, Castalda  Bordi  Molari ,  comprimaria,  Ziicclimi,  basso ,&  Giaf- 
fa ,  tenore ,  per  Padova  la  primavera.  —  La  coppia  Priora ,  primi 
ballerini ,  per  Roma  all'  Appollo  il  carnevale  pross. 

NOTIZIE  DIVERSE. 

La  giovinetta  signora  Teresa  Cresci  di  Fabriano ,  Accademica 
filarmonica  di  Bidogna ,  allieva  di  canto  dell'  esimio  signor  Maestro 
Romani  di  Firenze  ,  ba  eseguito  mirabilmente  la  cavatina  nell'  Opera 
il  Giuramento,  il  duetto  v\q\V  Anna  Bolena,  e  il  finale  del  Furioso, 
e  ottenne  dal  Pubblico  Veneziano  vivissimi  e  meritati  plausi  ,  per  cui 
lodcvolissimi  sono  i  suoi  primi  passi  nella  teatrale  carriera.  Aggiun- 
giamo inoltre  che  la  suddetta  fu  invitata  dalla  Presidenza  della  So- 
cietà Appolliuea  a  suonare  i  concerti  di  Herty^ ,  e  riscosse   pure   ri- 
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petiiti  evviva ,  e  1'  universale  ags^radimenlo.  La  medesima  è  allieva  di 
Piano-forte  dell'egregio  sig.  Domenico  Concordia,  fu  discepola  di 
Contrappunto  nella  scuola  del  celebre  Maestro  Giuseppe  Filotti  di 
Bologna.  —  La  signora  Luigia  Vecchi,  prima  donna,  e  Giovanna 
di  lei  sorella,  compriniaria,  sono  ora  in  Bagnacavalio  loro  patria, 
disponibili  per  le  vegnenti  stagioni.  —  La  signora  Amalia  Zacconi , 
prima  donna,  trovasi  a  Montalboddo  sua  patria  disponibile  per  le 
vegnenti  stagioni.  —  Il  tenore  Biacchi  è  a  Milano.  —  A  Roma  il  6 
corr.  al  Teatro  Valle  andava  in  iscena  la  Norma,  con  Do'i^elli  eia 
Marini;  si  presagisce  bene.  —  La  compagnia  di  canto  di  Ravenna 
partirà  il  12  da  Bologna  per  quelFa  Città;  quella  di  Forlì  è  di  già 
partita.  —  La  compagnia  di  canto  del  Teatro  di  Padova  è  partita  da 
B  ìlogna  lunedì  8  corr.  per  quella  Città.  —  A  Oporto  (  Portogallo  ) 
molto  si  sono  distinti  la  Tavola,  prima  donna,  ed  il  basso  Campa- 
gnoli. —  Il  basso  comico  sig.  Ceccarini  trovasi  ora  a  Pesaro  dispo- 
nibile per  le  vegnenti  stagioni  —  A  Messina  ,  Ettore  Fieramosca 
del  maestro  Laudamo ,  venne  accolto  con  pieno  favore  dal  Pubblico. 
La  signora  Clementina  Fanti ,  prima  donna ,  Darancourt  tenore  ,  e 
Corradi  Setti,  basso,  ebbero  i  soliti  segni  di  pubblico  soddisfaci- 
mento. —  Scrivono  da  Parigi  cbe  Tamburini  non  è  andato  a  Londra. 

—  Mad.  Olivier  ,  prima  donna  nei  RR.  Teatri  di  Napoli,  terminerà 
il  suo  contratto  col  30  giugno  pross.  Si  dice  che  in  Ancona  nel  me- 
se di  maggio  vi  sarà  0|)era  in  musica.  Il  Ducale  Teatro  di  Parma 
nel  maggio  avrà  Opera,  la  compagnia  si  è  formata  a  Milano.  — 
li  tenore  Pedra^%i  trovasi  a  Bologna,  e  così  pure  il  tenore    Rony^i. 

—  FIRENZE.  La  Gemma  conseguì  brillantissimo  successo ,  e  moltis- 
simi applausi  coronarono  le  molte  fatiche  di  mad.  Darancourt  (  die 
fu  nell'autunno  scorso  la  delizia  di  quelle  scene)  non  che  di  Rei- 
na, di  Varese  e  di  Tabellini  ;  nel  pross.  num.  daremo  un  più  este- 
si» dettaglio.  —  GENOVA.  Il  Colombo  di  Morlacchi  ebbe  scar- 
si applausi  all'  Armenia ,  al  Zoboli  e  al  Bottelli.  La  musica  non 
piacque.  Il  ballo  ebbe  sorte  più  disgraziala  dell' Opera.  —  TORINO. 
L'  Opera  di  B.icci  ,  la  Prigione  di  Edimburgo  ,  ebbe  un  esito  felice. 
La  Gabussi,  per  la  quale  quest'  Opera  è  stala  scritta,  non  poteva  me- 
glio eseguire  la  sua  parte  tanto  pel  cauto  come  per  1'  azione  e  ven- 
ne sommamente  applaudita.  Quanto  alla  musica ,  il  Pubblico  vi  tro- 
vò troppi  Walter,  ed  il  finale  non  fu  pienamente  aggradito.  La  Go/- 
deberg  ,  Cestellan ,  nuovi  per  Torino ,  ottennero  pure  sinceri  applau- 
si, e  lo  Scale  se ,  eh' è  sempre  lo  stesso  ,  fu  riveduto  con  piacere. 
Due  duetti  delle  donne  con  Castcllan  me.itaiono  replicate  chiamate. 
—  Madamigella  E.affjdla  Vcnier ,  prima  donna  contralto,  si  trova 
ora  in  Bi)logna  disponibile.  —  Nei  naufragi  teatrali ,  vediamo  spesso 
che  il  Porto  di  salvamento  è  il  Barbiere  di  Rossini:  questa  è  l'O- 
pera che  andrà  in  iscena,  dicono,  sabato,  al  Comunale  di  Bologna. 

SCIARADA 

Senza  il   liquido  elemento  Donna  amabile  e  galante 

Il  piiwier  sostiensi  a  stento.  Brama  il  tulio  nel  suo  amante  ; 

Senzi  il  Sol    iiialt   il  secondo  Ma  so\enle  egli  n' è  seuza  , 

Reggerebbesi  nel   rnoiido.  O   nou   n'  ha  ihe  1'  apparenza. 

Sciai  ada  precederne  —  Cor-dame. 
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FL'BBLICIIF.   LICITAZIONI  PER    TEATM. 
1'  K  I  M  A    PUBBLICAZIONE. 


Clniinqiif  aspirasse  di  piendeie  in  Appallo  il  Teatro  della  So- 
cit'là  de'  l'alcliellisli  in  Mantova  per  un  biennio  onde  darvi  Spettaco- 
li d'  Opere  e  Balli  in  carnovale,  ed  Opera  in  primavera  senza  Bal- 
lo, incominciando  col  carnevale  venturo  1839  al  40;  è  invitato  di  far 
pervenire  alla  Commissione  dello  stesso  Teatro  le  sue  proposizioni 
entro  il  pross.  vent.  mese  di  mai^gio  sotto  1'  osservanza  dei  Capitoli, 
die  irovansi  ostensibili  presso  iì  sottoscritto  Cancelliere  della  me- 
desima. Dalla  Commissione  del  Teatro  Sociale 
Mantova  6  aprile  1839. 

I-rancesco  Avv.  Romanelli.  —  Gaelano  Dolt.  Tirelli  Indiv. 
Gio.  Boselli  Indiv.  —  Avvocalo  Girolamo  Grossi. 

Antoiiùi  Benedetti  Caliceli. 

NOTIZIE  DEL  G10U>0. 

LA  PRIMA  SKUA  DKLL'  OPERA  AL  TEATRO  COMUNALE: 
LA  PRIGIONE  DI  EDIMBURGO. 

Sabbato  sera ,  carissimo  Fiori ,  avevamo  un  bello  aspettare  il 
«ostro  Rossini  al  Gran  Teatro. 

Perchè  '( 

Ma  non  sapete  la  novità?  Io  1'  ho  visitalo  questa  mattina,  e  gli 
ho  domandato  dove  fu  da  non  lasciarsi  vedere  al  Teatro  in  una  pri- 
ma sera  di  Opera  „  Guardate  „  egli  ha  risposto  mostrandomi  il  bel- 
lissimo Album  della  Principessa  Teresa  Hercolani.  „  Fedele uno, 

due  ,  tre:  questi  tre  fogli  di,  musica  ho  scritto  sabato  sera.  „  ..... 
N  in  vi  so  dire  quanti  pensieri,  quante  speranze,  quante  cose  mi 
sono  passate  per  la  mente  .  Rossini  torna  a  scrivere  !  sì ,  e  noi 
dovremo  le  nuove  dolcezze,  i  nuovi  sublimi  canti  di  questo  genio, 
unico  al  mondo  ,  a  quella  gentile  nobile  e  valorosa  artista  che  ha 
saputo  risvegliarlo,  e  muovergli  desiderio  di  nuove  glorie. 

Signor  Direttore ,  manca  il  solo  articolo  della  Prigione  di  E- 
dimb'.irgo,  ed  il  foglio  è  finito. 

Ulim!  Non  vedete  che  parlo  con  questo  Signore?  Aspettale. 

Addio  Fiori.  Vedo  che  avete  da  farete  però  vi  lascio  in  libertà. 

Voglio  almeno  accompagnarla. 

Quanto  tarda  a  ritornare  ?  ed  intanto  in  Stamperia  mi  aspet- 
tano. Se  mi  trattengo  ancora,  credono  che  mi  sia  perduto  per  is- 
trada a  fare (Un  Folletto). 


—  Il  Consiglio  Ci^mimale  di  Bologna  nella  Sessione  del  6  scorso 
marzo  ha  dato  un  nuovo  Professore  alla  Scuola  del  Clarinetto  del 
patrio  Liceo  musicale  di  cui  rimase  priva  per  la  morte  del  celebre 
Prof.  Petronio  Avoni.  Vi  ha  promosso  quello  degli  allievi  di  tanto 
Maestro  che  si  è  moslrato  il  più  degno ,  e  cioè  il  sig.^  Domenico  Li- 
vcrani ,  suonatore  ollremonli  ancora  rinomatissimo.  L'  Eminenlissimo 
Legato  di  questa  Città  e  Provincia  ,  avendo  confermata  la  scelta,  la 
lettera  di  nomina  è  slata  già  spedita  a  Parigi,  ove  il  sig.  Livcrani 
attualmente  si  trova. 

—  Tip.  Gov.  della  Volpe  ì.l  Sas"^!.  — 
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TEATRI  ABTI  E  LETTERATURA 

AD  AIMÉE  ,  cankxnk. 


3,  Mi  accostai  meglio  alla  finestra,  sicché  io  poteva 
non  Visio  udirla  e  vederla  ,, 

(L'Esule  di  Spagna, 

Romanzo  di  Litos  P y  ) 

I.  II. 

Oegul  le  noie  angeliche  J*erchè  la  voce  tremula 

figlia  del  Nord,  gentile.  In  un  sospir  s'arresta? 

Segui  eccitando  il  murmurc  Perchè  soave  al  cubito 

Nelle  animate  file.  Chini  la  slanca  testa? 

Mulo  è  il  nollurno  gemito  Ahi  !   nuove  a  me  non  giungono 

Dell'  aure  occidentali  ,  Le  note  del  dolore; 

Mule,  di  sé  dimentiche,  Ahi!   nessun  cor  può  intenderli 

Le  turbe  de'  mortali.  Meglio  di  questo  core!  — 

Sola,  romita,  languida  Deh!   non  cessar  benefica 

La  tua  canzon  risuona;  Aura  consolatrice; 

Segui  secura,  e  l'anima  Non  sai,  non  sai  che  in  lacrime 

In  Lei  tutta  abbandona.  T'  ascolta  un  infelice. 

Nessun  j' ascolta  ,  o  vergine;  Segui  pietosa  a  schiuderne 

Sorge  if  liio  solo  il  canto.  —  La  fonte  inaridita; 

Uopo  hai  di  lai?  —  Sì  tenera  Segui,  ed  allieva  a  un  esule 

Tu  già  conosci  il  jtianlo?  Il  peso  della  vita,  — 

Segui  e  ravviva  il  tremito 
Nelle  animale  file  ; 
Segui  i  celesti  numeri 
Figlia  del  Nord  ,  gentile. 

TEATRI 


D.    LlTOS    PiaURLY. 


BOLOGN.\.  Gran  Teatro.  —  La  sera  del  t4  si  rappresentò  in  questo  Teatro 
il  Barbiere  di  Siviglia,  colla  signora  Almcrinda  Manzocchi  ,  e  i  sigg.  Dagnini , 
Binaldini ,  Cavalli,  e  con  Guidoni  (Don  Basilio  ),  e  la  Zanihclli  (Berta).  E' 
inutile  che  io  parli  di  quella  musica  inspirala  dal  genio  e  scritta  dall'arte,  di 
cui  ogni  frase  è  una  gemma  preziosa  ,  ogni  nota  è  un  filo  d'  oro  per  farla  viep- 
più risplendere  ,  di  quella  musica  che  sarà  bella  in  ogni  età  e  sentita  da  tutti 
come  avviene  del  hello  estetico,  di  quella  musica  che  formerà  sempre  l'orgo- 
glio dell'  italiana  melodia  ,  ed  il  piii  verde  alloro  che  cinga  la  fronte  dell'  im- 
mortale Rossini.  Dirò  solo  che  era  gran  tempo  che  nel  nostro  Comunale  Tea- 
tro non  si  dava  principio  al  melodramma  con  una  Sinfonia  :  quella  del  Bar- 
biere venne  gustata  da  tutti  e  predispose  l'animo  nostro  in  modo  che  sembrava 
alieno  d'  ogni  altro  pensiero  e  di  nulla  bramoso  che  di  musica.  E  questo  si  è  lo 
scopo  di  quella  difficile  composizione.  —  La  Manzocchi  (  Rosina),  che  destò  tan- 
te simpatie  nei  Bolognesi  pe'  suoi  talenti  artistici ,  confermò  vieppiù  quell'opinio- 
ne che  si  era  formata  nell'antecedente  Spartilo  ,  e  riuscì  gralissima  in  ogni  pezzo. 
da  lei  cantalo  sempre  a  meiaviglia  ed  agito  alla  perfezione  per  cui  si  ebbe  meri- 
tati applausi  quasi  ad  ogni  motivo,  ad  ogni  cadenza.  Il  tenore   Dagnini    (  Conte 
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cl'AImnviva  )  cantò  soavemente  la  sua  serenata,  tutta  la  sua  molta  parte  soste- 
nendola con  dignità  e  fina  inlL'Iiigenza  nei  tliversi  caratteri.  Al  PnhLlico  riuscì  gra- 
dito e  però  lo  applaudi  solo  ed  unitamente  a' suoi  compagni.  liiiialdini  (  Figaro) 
era  nuovo  per  noi.  In  pochi  giorni  imparò  a  memoria  la  sua  parte  ,  e  la  cantò 
ed  agi  in  modo  da  averne  moltissicni  applausi.  CavaìU  (  Doti.  Bartolo)  è  una 
nostra  antica  conoscenza,  è  il  primo  artista  comico  che  vanti  .  a  parer  mio  ,  il 
teatro  nie;Iodrammnlico.  Sempre  grazioso,  plebeo  non  mai.  I  suoi  lazzi  sono  det- 
tali dallo  spirito  e  dal  buon  senso;  e  con  una  mossa,  con  un  cangiamento  di  fi-" 
sonotnia  sa  destar  interesse  e  farsi  applaudire.  Cene  riusci  il  Guidoni  nel  Don 
J3asilio  e  si  ebbe  applausi  fortissimi  alla  sua  aria  ;  come  gli  ebbe  la  Zanibelli  in 
quella  di  Berta.  —  L'esecuzione  insomma  fu  ottima.  E,  calata  l'ultima  volta  la 
tela  ,  furono  chiamati  lutti  gli  artisti  sul  palco  e  salutati  di  nuovo  da  sinceri  e 
generali  applausi.  X.  X. 

MILANO.  Teatro  alla  Scala.  —  Lucìa  di  Lammcrmoor  del 
inaesti-o  Donirj^etti.  -  Esmeralda,  nuovo  ballo  del  Coreoiffafo  An- 
tonio 3Ionticini.  -  Lucia  {  Kemble) ,  VAs^diuX  (3Ioriam),  Etnico 
(  Giorgio  Ronconi  ).  La  sera  1  aprile  prima  rapprosetilazioiie.  —  La 
Lucia  di  Lammcrmoor  è  troppo  conosciuta  perchè  si  debba  dir- 
ne partitamenle,  e  basta  il  ripetere  che  la  bella  musica  di  questo 
Spartilo  sarà  sempre  sentita  con  piacere  ogni  qualvolta  1'  unione  del- 
l' orchestra  e  dei  cantanti  sia  quale  la  vuole  Donì^^ctti.  Ieri  sera 
r  aspettativa  era  grande  per  la  novità  degli  artisti ,  e  solo  dispiacque 
r  annuncio  che  cantasse  la  Kemhle  in  luogo  della  Strepponi.  —  Se 
la  Kcmble  fosse  esperta  nel  canto  come  è  bella  di  persona ,  ieri  se- 
ra il  complesso  dell'  Opera  avrebbe  avuto  un  esito  ben  diverso.  Ci 
duole  il  dire  eh'  essa  è  stata  molto  male  consigliata  nel!'  assumere 
la  parte  di  Lucia  di  Lammcrmoor  alla  Scala  di  Milano^  dopo  di  a- 
ver  cantato  al  solo  Teatro  di  Trieste.  Come  dicemmo ,  la  giovine 
Kcmble  è  bella  e  veramente  bella  di  persona ,  ma  le  manca  total- 
mente r  esperienza  della  scena;  e  que'  suoi  trilli,  quelle  sue  fioritu- 
re disgustano  al  punto  che  cagionano  danno  alla  bella  voce  che  pos- 
siede. Che  la  Kcmble  si  perfezioni  prima  nella  pronuncia,  indi  nel 
canto,  e  poi  la  vedremo  con  piacere  a  calcare  le  scene  del  nostro 
gran  Teatro.  Figlia  di  uno  dei  due  celebri  attori  Kcmble  e  nipote 
della  rinomala  attrice  Siddons ,  siamo  certi  eh'  essa  saprà  collo  stu- 
dio dimostrarsi  degna  della  sua  prosapia.  —  Il  basso  cantante  Ron- 
coni è  stato  accolto  dal  Pubblico  con  vero  trasporto ,  ed  egli  se  ne 
dimostrò  riconoscente  sostenendo  la  parte  di  Enrico  da  artista  pro- 
vetto. Ronconi  possiede  una  voce  di  baritono:  negli  adagi  in  parti- 
colare si  rende  ollremodo  gradevole.  Padrone  della  scena  egli  si  pre- 
senta con  dignità,  ed  il  suo  canto  coriMsponde  sempre  al  senso  ri- 
chiesto da  ogni  sillaba  pronunciala.  Nella  sua  aria  di  sortita  e  nel 
duetto  del  secondo  atto  egli  si  dimostrò  cantante  ed  attore  in  guisa 
che  fu  più  volte  applaudito  e  chiamato  sul  proscenio.  —  Neil' aspet- 
tativa del  Pubblico  pel  complesso  degli  artisti  gran  parte  ve  n'  era 
pel  tenore  Moriani ,  la  cui  sortita  si  aspettava  con  ansietà.  Al  suo 
comparire  vi  furono  grandi  applausi ,  poi  la  più  intensa  attenzione 
per  ascoltarlo.  3Ioriani  successe  a  Donzelli,  al  bravo  i7o«;^e//i ,  te- 
nore per  due  stagioni  prediletto  al  Pubblico  milanese;  ma  Blorìani 
si  fece  coraggio ,  e  colle  prime  note  fece  conoscere  quanto  ei  valga. 
Voce  chiara,  bella,  intonala,  soave;  un  sillabare  che  vi  concede  di 
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notare  ogni  accento  ;  azione  naturale  e  scevra  della  minima  affetta- 
zione sono  le  doti  che  lo  distingnono.  In  quest'  Opera  il  primo  can- 
to di  Morianì  ha  luogo  con  Lucia  in  un  duetto  del  primo  alto.  La 
seconda  sera  l'esito  non  potè  essere  uguale,  ciò  che  non  fece  che 
sempre  più  provare  come  si  esiga  l'  assieme  bene  assortito  degli  ar- 
tisti. Nulladimeno  Morianì  ebbe  molti  applausi  ;  ed  alla  fine  della  par- 
te prima  del  primo  atto  gli  artisti  furono  chiamati  sul  proscenio.  E- 
segnito  a  perfezione  fu  il  duetto  del  secondo  atto  tra  Morianì  e  Ron- 
coni, ed  entrambi  dimostrarono  grande  maestria.  Ora  che  dire  della 
scena  finale  cantata  da  3Toriani?  Dipingere  al  vero  la  sensazione, 
l'effetto^  l'entusiasmo  universale  ch'egli  ha  prodotto  nel  Pubblico 
è  impossibile,  poiché  la  soavilà  del  suo  canto  e  la  giustezza  dell'a- 
zione contribuirono  del  pari  a  fanatizzare  le  anime  più  fredde.  Dopo 
i  tanti  applausi  ottenuti,  mentre  ei  cantava,  cinque  volte  fu  chiamato 
sul  proscenio,  e  le  due  ultime  egli  comparve  col  bravo  Ronconi  \)\\' 
re  applaudito.  Lodando  in  sommo  grado  l'aria  finale  della  Lucia, 
cantata  da  Morianì ,  non  facciamo  che  lodare  il  vero  bel  canto  ita- 
liano ,  e  speriamo  che  sorgeranno  nuovi  maestri  a  conservarlo.  — 
Ballo.  Montìcinì  ha  copiato  a  puntino  nella  sua  Esmeralda  V  in- 
treccio del  melodramma  scritto  in  musica  dal  maestro  Ma^^ucato , 
che  abbiamo  sentilo  l'anno  scorso  al  Carcano,  ma  senza  creare  al- 
cuna scena  d'  effetto ,  e  però  con  ragione  non  piacque.  Non  piacque 
pure  il  ballabile ,  e  fece  ridere  la  strana  sua  idea  di  far  agire  i  bal- 
lerini sulle  scalinate.  (La  Moda). 

FIRENZE.  Teatro  della  Pergola.  —  La  Gemma  dì  Vergy  del 
maestro  cav.  DonìT^'y^etti.  —  Pochi  sono  stati  gli  Spettacoli  rappre- 
sentati in  queste  scene,  ai  quali  sia  accorsa  seralmente  tanta  folla 
di  Spettatori  quanta  nel  presente.  Eppure  questo  stesso  Melodram- 
ma, altra  volta  prodotto  su  questo  medesimo  Teatro,  non  solo  non 
riscosse  plauso ,  ma  fu  biasimato.  In  questa  ,  che  chiameremo  in- 
coerenza di  opinioni,  piace  emettere  il  nostro  qual  che  siasi  giu- 
dizio. La  poesia  è  della  medesima  forfora  che  sono  le  altre  di  tal 
genere,  cioè  singhiozzante,  insanguinata,  improbabile,  talvolta  pe- 
destre ,  spesso  gonfia  ,  ma  con  qualche  buona  situazione  ;  e  la  mu- 
sica ha  dei  lampi  felici ,  dimostra  il  magistero  del  suo  Compositore, 
singolarmente  nei  pezzi  concertati ,  ma  è  ben  di  sovente  priva  di 
slancio  e  di  energia.  Dal  che  possiamo  concludere  che  1'  esito  for- 
tunatissimo,  ora  ottenuto,  ad  altro  non  debbasi  attribuire  se  non  al 
valore  degli  artisti  che  lo  rappresentano.  Di  fatto  la  signora  Desi- 
derata Derancourt,  comecché  lasci  a  desiderare  qualche  cosa  dal  la- 
to della  drammatica,  rapisce  colla  soavilà,  forza  ed  estensione  della 
sua  voce.  La  signora  Fiascaìnì,  comunque  non  plausibile  nel  passeg- 
gio della  scena,  non  può  d'altronde  non  piacere.  Il  tenore  signor 
Reina  entusiasma  colle  bellissime  sue  corde  di  petto,  pel  raro  me- 
todo della  vecchia  scuola  italiana  e  per  la  verità  della  declamazio- 
ne, in  che  è  insuperabile.  Il  signor  Varese  sorprende  con  quella  vo- 
ce più  volte  da  noi  commendata  altamente.  11  signor  Tabellini  final- 
mente sa  anch'  egli  attirarsi  gli  applausi.  Tutti  questi  vengono  chia- 
mati ben  di  sovente  sul  proscenio,  e  in  singoiar   modo  la   Dcraii' 
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court  e  Reina.  I  ])07.7.i  poi ,  che  mai^giormente  fanatizzano ,  sono  : 
l'aria  di  sorlila  -  3Ii  togliesti  al  sole  ardente  ec.-  il  finale  del  pri- 
mo attore  il  duo  nel  secondo  atto  tra  il  soprano  e  il  tenore. 

(G.  (li  Comm.) 

AREZZO.  —  La  sera  del  primo  corr.  ai)rile  ,  nel  Teatro  della 
Fenice  fu  posto  in  iscena  Lucrezia  Borgia,  mu^icA  del  celebre  mae- 
stro cav.  Doni'Ti^ettì.  La  musica,  già  beìIa  per  se  stessa ,  ebbe  poco 
successo ,  giacché  la  prima  recita  non  fu  gustata.  Ma  dopo  la  prima 
recita  si  cominciò  a  gustarla  e  sempre  ))iù  andò  piacendo,  prova 
ne  sia  che  alla  quarta  recita  si  fecero  replicare  dei  pezzi.  La  pri- 
ma donna,  signora  Polissena  Goldini,  sostenne  con  impegno  la 
parte  di  Lucrezia ,  e  dà  nel  principio  tutte  le  speranze  di  percorre- 
re una  felice  carriera  teatrale,  avendo  in  sé  tutti  quei  numeri  che 
infallibilmente  condur  la  devono  alla  più  alta  gloria.  Il  primo  te- 
nore ^ì2^\\0Y  Massimiliano  Piacenti,  à\  Fuiigno,  sostenne  la  diffi- 
cile parte  di  Gennaro,  e  colla  sua  bellissima  voce  fece  stordire,  e 
speriamo  che  egli  andrà  a  fare  una  passala  in  grande.  Il  pri- 
mo basso  ,  signor  Gaetano  Fiori,  sostenne  benissimo  la  parte  di 
Don  Alfonso  Duca  di  Ferrara.  Come  ancora  la  signora  Giovanni- 
na  Bongi  sostenne  la  parte  di  Orsino ,  e  la  medesima  replica  mol- 
te sere  il  brindisi.  Per  le  decorazioni ,  la  magnificenza  dello  Spet- 
tacolo ben  messo  e  ricco,  abbiamo  l'obbligo  al  bravo  Impresario  si- 
gnor Giuseppe  Feroci,  che  ha  saputo  tutto  bene  adattare  e  corredare 
con  gran  lusso.  A.  C 

VIENNA.  L  R.  Teatro  di  Porta  Carinzia.  —  Ecco  anche  que- 
sl'  anno  aperto  il  Teatro  italiano  a  Vienna  sempre  con  grande  suc- 
cesso: la  prima  Opera  fu  il  Torquato  Tasso  di  Doni-^-^etti ,  andato 
in  iscena  il  3  corr.  nella  quale  si  distinse  in  parlicolar  modo  il  sig. 
Badiali  colla  parie  di  Torquato  e  fu  generalmente  applaudito,  la 
coppia  Salvi  piacijue,  e  fu  oltremodo  encomiata.  Ecco  che  per  se- 
condo Spartilo  succede  al  Tasso  il  capo-lavoro  del  cav.  Doni^^etti 
-  Anna  Bolena  -  che  andò  in  iscena  il  7  detto  :  l'  aspettativa  era  im- 
mensa pel  dehut  della  signora  Unglier ,  acconi)iagnata  dal  tenore  si- 
gnor Poggi,  già  tanto  conosciuto  nella  parte  di  Perey;e  la  folla  e- 
ra  tanta  che  alle  sei  ore  il  Teatro  era  già  pieno  :  intervenne  pure  in 
quella  sera  tutta  1' Irap.  e  Real  Corte, "in  somma  fu  una  solennità 
pel  mondo  musicale:  l'esito  corrispose  ed  anche  oltrepassò  l'as- 
pettativa, mentre  la  Z7;2^/2er  e  Poggi  entusiasmarono:  sarebbe  inutile 
di  dire  come  la  Ungher  fosse  accolta  da'  suoi  cimcitladini ,  come  Pog- 
gi fosse  ricevuto  per  la  quarta  volta  da  un  Pubblico  che  è  pieno  di 
ammirazione  per  lui:  le  chiamate  furono,  credo,  più  di  20:  la  cava- 
tina, l'aria  nel  secondo  atto  procurarono  al  Poggi  un  diluvio  di 
applausi,  ed  infinite  chiamate  sul  proscenio  :  la  Ungher  nell'aria  di 
sortita ,  nel  finale  ,  nel  duetto  colla  signora  Ma^:^areUi  fu  portata 
alle  stelle;  e,  calala  la  tela,  furono  cìiiamati  gli  allori  cinque  volle 
nel  primo  alto  e  credo  il  doppio  alla  fine  dello  Spettacolo.  —  Vuo- 
le giustizia  che  si  parli  anche  con  vantaggio  della  signora  Ma-^^a- 
reìli ,  la  quale  eseguì  la  parte  di  Seymour  da  artista  provetta,  e  fu 
applaudita  e  chiamata  in  ogni  suo  pezzo.  11  basso   Ballar  pure   fu 
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bene  accolto  nella  parte  di  Enrico.  Ecco  im  successo  di  vero  chias- 
so ,  e  che  farà  epoca  nei  fasti  teatrali  :  la  Uìigher  e  il  Poggi  Irion- 
faiono  da  sommi  artisti  quali  a  ragione  li  chiama  ogni  Teatro  che 
finora  calcarono. 

Pregiatissimo  sig.  Gaetano  Fiori. 

Siccome  la  maggior  parte  degli  uomini  godono  più  nel  rimarcare  i  difetti  , 
che  la  bellezza  nelle  opere  altrui  :  siccome  questa  tendenza^  guidata  da  in\idiosa 
malignila,  t;li  spinge  ad  alterare  per  modo  le  cose  satirizzale,  che  più  non  si  co- 
noscerebbero se  il  loro  tilolo  non  ce  Je  indicasse  :  sicccme  talvolta  i  rispelli 
umani  hanno  più  forza  che  una  verità  impugnabile  ;  cos'i,  in  causa  delle  due  pri- 
me considerazioni  ,  un  anonimo  fece  inserire  nel  N.  14  del  Solerle  una  violenta 
diatriba  contro  gli  Allori,  che  agiscono  nell'odierno  Spettacolo  teatrale  di  Fer- 
rara ;  ed  in  causa  dell'  ullima  considerazione  il  fìedallore  del  Solerle  si  ricusò  di 
far  inserire  nel  N.  iH  di  dello  foglio  le  poche  linee  di  confutazione,  che  un  a- 
matore  del  vero  si  credette  in  obbligo  di  lare  all'  anonimo. 

Siccome  poi  non  amo  che  si  dubiti  dal  Pubblico  che  il  rifiuto  datomi  pro- 
venga da  causa  disonorevole  ;  così  ,  prego  la  ginlilezza  del  sig.  Fiori  a  voler 
far  inserire  nel  preg.°  suo  foglio  teatrale  la  risposta  all'  anonimo  tal  quale  fu 
scritta  pel   Solerte.  Obbl,  Serv.  ed  Amico 

Ferrara  t4  aprile  t839.  Q.  B. 

Lettera  diletta  al  Redattore  del  Solerle  in  risposta  all'Articolo  dell'  anoninw, 
sopra  C  Opera  Clarino  Faliero  ,  ed  il  Ballo  Margarita  di  Scozia,  che  si  rajpiescn- 
tano  atlualmeiìte  nel  Teatro   Comunale  di  Ferrara. 

Ti  prego  d'  inserire  queste  poche  linee  nel  Solerte  ,  in  risposta  a  quanto  ti 
scrisse  I'  anonimo  il  4  del  corr.  aprile  sullo  Spettacolo  teatrale  ,  sebbene  con  più 
ragione  io  possa  dire    che     il  suo  Articolo  non  vale  la  pena  di  una  rispcsla. 

Vero  è  purtroppo  che  la  JJallez  non  è  la  donna  che  potesse  piacere  a  noi  , 
che  abbiamo  ancora  negli  orecchi  il  dolce,  e  soave  gorgheggiare  della  i^/eizo//ni: 
ma  falso  però  si  è  il  dire  che  le  orecchie  italiane  non  siano  falle  per  tolleiarc  i 
trilli  e  i  gorgheggi,  poiché  queste  parti  del  canto,  alloichè  siano  eseguite  da  bia- 
vi artisti  ,   recano  piacere  ,   e  diletto  inesprimibile. 

Conviene  1'  anonimo  che  il  tenore  J\Jori  e  innanzi  nella  carriera,  ma  sog- 
giunge che  il  suo  canto  è  forzalo,  la  sua  voce  è  rauca,  e  il  suo  frequente  dar 
nel  falsetto  non  è  felice.  Guardate  quanta  diversità  nella  costruzione  dei  nostri 
timpani  1  Tutto  il  Pubblico  concoire  nell'opinione  che,  ollie  alla  perizia  nel- 
I'  arie,  il  tenore  ha  un  canio  spontaneo,  una  voce  chiara  ed  omogenea,  ed  il 
suo  lalselto  ,  di  cui  vf-a  con  parsimonia  e  non  con  ficcjuenza  ,  è  si  naiurale  ,  che 
non  fa  alcun  disgustoso  sentire.  Quindi  posso  assicurarti  che  difimpegna  con 
lode  la  parte  di  Fernando,  e  che  il  Pubblico  non  cessa  di  applaudii  lo,  special- 
mente nell'  aria   del  secondo  allo. 

Satirizza  contro  il  basso  Ferletti,  che  sostiene  la  parie  del  Faliero,  perchè  ha 
voluto  imitare  Cosselli  ,  senza  rilltttere  esser  lodevol  cosa  nei  giovani  1'  imitare 
i  sommi  ai  listi,  piuttosto  che,  per  la  sniania  di  emergere  originali,  farsi  creatori 
di  aborti  informi  e  spregie\oli.  1/ anonimo  biasima  il  Ferletti  per  le  slonazioni 
fatte  nella  prima  rappresentazione  poiché  soggiunge  che  nella  seconda  sera  pia- 
cque ,  p(j|c\a  però  due,  qualora  avesse  desideralo  di  esporti  il  vero,  che  fu  mol- 
lo applaudito  :  pro\a  ne  siano  le  reiterate  chianiaìe  sul  proscenio  nel  bellissimo 
duello  coir  altro  basso  Suìondri ,  che  sostiene  la  parte  d'  Israele  ,  in  cui  gareg- 
giano tanto  nella  niae.stria  dell'  espressione  quanto  nella  rtbuslezza  della  voce. 

Mollo  indietro  sembrami  1'  anonimo  in  fallo  di  Storia,  e  dubito  che  ti  ab- 
bia parlalo  del  Ballo  senza  punto  aver  inteso  che  cosa  si  rappresentasse  con  questa 
azione  coreografica  ;  giacché  trasforma  Luigi  XI  Pie  di  Fruncia  in  un  giovane  Pe 
di  Arragona;  la  guardia  degli  Arcieri  scozzesi  in  un'armata;  non  dislingue  i  co- 
stumi ,  e  gli  abili  francesi,  dai  costumi,  ed  obiti  degli  arragonesì  j  e  volendo  u- 
sare  del  bellissimo  epiteto  di  toita',  ti  regala  un  pasticcio  di  cui  non  avraipoluto 
.Tssaggiar  bricciola  ,  tanto  sono  eterogenee  le  parli  di  cui  è  composto.  Trascuia 
di  farli  rimarcare  la  perizia  del  Velotti  nel  Iralleggiare  al  vero  i  caratteri  di  Lui- 
gi ,  di  Olivieri  ,  di  Percy  e  dì  Tristano,  tulli  personaggi  storici,  che  il  sommo 
pittore  dei  cpslumi  ,  Walter  Scoli ,  ha  si  bene  delinealo    nel  suo  Quintino  Dur- 
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warrl;  trascura  «li  dirti  con  quanta  maestria  e  ragionevolezza  al)I>ia  introdotti  i 
hillabili,  senza  punto  nuocere  all'azione  ;  quanto  questi  siano  aggradili  dal  Pub- 
blico ;  quanta  la  perizia  e  la  bravura  del  Cuppini,  delia  Quas;iia  ,  e  di  Bustini, 
nei  personaggi  di  Luigi,  Margarita  e  Bedford  ,  non  che  quanta  lode  meriti  il 
Viotti  nell'aver  ideato,  e  contJotlo  con  sapere  ,  e  fino  criterio  una  tragedia  co- 
reografica, elle  non  resta  al  disotto,  per  certo,  a  quante  siansi  Un  qui  vedute  di 
questo  genere. 

Potrai  dire  all'anonimo  che  SBRANARE  non  è  sinonimo  di  dividere;  che 
il  suo  MASCOLINAMENTE  è  un  franciosismo  di  un  turpe  significato,  e  che  le 
MACCHINE  non  hanno  mai  avuto  alcuna  facoltà  inventiva  né  in  bene  né  in  male. 

Voglio  pur  dirti  che  somma  lode  merita  il  nosiro  Appaltatore  Orsini,  per- 
chè lo  Spettacolo  è  pienamente  montato  con  un  lusso  ,  che  di  pili  non  si  potreb- 
be flire  anche  nei  Teatri  di  qualunque  Capitale.  Faeciamogli  dunque  lode  ,  per- 
ché è  pieno  di  coraggio  nel  servire  il  nostro  Pubblico,  e  noi  ne  siamo  piena' 
mente  contenti. 

Dal  fin  qui  detto  potrai  evidentemente  conoscere  che  la  sanguinosa  diatri- 
ba dell'  anonimo  non  può  essere  dettata  che  da  un  ignorante  malignila  ,  sem- 
pre proclive  a  denigrare  il  merito  ovunque  si  trovi  ,  e  ad  opprimere  chi  tenta  dì 
sollevarsi  dalla  sfera  comune.  1',   Y. 

NOTIZIE  DEL  GIORiXO. 

MADAMIGELLA  TAGLIONI  A  VIENNA»      ^ 

Ecco  il  suiilo  di  (] natilo  ne  tlice  un  giornale  di  Vienna.  L  final- 
mente compai-<a  fia  noi  la  regina  della  danza,  l'alata  diva,  l'inar- 
rivabile Taglioni!  Quella,  che  tante  corone  raccolse  sulle  rive  della 
Senna,  del  Tamigi,  della  Sptea  e  della  INeva ,  si  è  mostrala  anche 
sulle  rive  del  fiume  che  bagna  la  nostra  Capitale,  sulle  rive  del  Da- 
nubio ,  ella  del  Danubio  la  più  bella  figlia.  Immensa  era  la  fatua  che 
preceduta  l'aveva,  immensa  era  per  conseguenza  anche  l'aspettati- 
va, ma  questa  aspettativa  rimase  di  gran  lunga  sui)erata,  al  vedere 
realizzato  un  ideale  che  mente  umana  può  appena  immaginate.  Il 
non  plus  ultra  d.:l  passo  a  due,  alla  (ine  del  ballo  col  sig.  Carey,  è 
una  prova  della  verità  di  queste  |)ar(ile.  La  Taglioni  apj)are  in  esso 
un  ente  etereo,  che  nulla  ha  di  comune  colla  terra,  che  a  lei  serve 
appena  di  momentaneo  punto  di  riposo,  che  appena  leggermente 
tocca  il  suo  piede  alato.  Madamigella  Taglioni  ò  la  grazia  personifi- 
cata, e  nella  sua  danza,  della  più  sublime  perfezione,  la  minima 
traccia  non  si  scorge  di  sforzo.  Innato  sembra  in  lei  quello  che  gli 
altri  anche  col  più  assiduo  studio  ottenere  non  possono  e  forse  mai 
otterranno.  Quale  immensa  diversità  da  quella  Taglioni  di  cui  rice- 
vemmo l'addio  alcuni  anni  sono^  alla  Taglioni  di  oggidì!  La  subli- 
me danzatrice  in  (piesto  lungo  ballo  non  esce  quasi  mai  di  scena, 
ond'  è  che  a  lungo  deliziar  si  possono  in  lei  gii  occhi  nostri.  Un  si- 
mile talento  noti  è  da  misurare  con  misura  ordinaria;  ninno  si  as- 
petti dunque  da  noi  una  descrizione  dell'accoglienza  fattale,  né  una 
enumerazione  delle  chiamate  in  iscena.  — Quanto  al  ballo,  che  qui, 
come  a  Parigi  ed  a  Pietroburgo ,  fu  posto  in  iscena  dal  Compositore 
medesimo,  dobbiamo  parlarne  con  lode,  ma  non  senza  qualche  re- 
strizione ;  esso  non  corrisponde  intieramente  al  gusto  del  Pubblico 
di  Vienna,  ma  forse  le  mende,  che  vi  si  scorgono,  potranno  per  le 
rappresentazioni  successive  esser  tolte ,  e  procurargli  un  favorevole 
successo.  —  La  musica  di  Adam  è  graziosa,  e  piacque  più  di  quel- 
la dei  nostri  eroi  di  waltzer  che  vi  si  è  voluta  intrecciare.  —  Il  ballo 
è  slato  messo  in  iscena  con  magnificenza  :  le   decorazioni ,  1'  ultima 
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soprattutto ,  sono  ammirabin  :  il  vestiario  è  splendide.  —  L' Ammi- 
nistrazione del  Teatro  ,  die  ha  in  modo  così  brillante  incominciata 
il  quarto  anno  della  sua  Impresa,  si  è  acquistata  un  incontrastabile 
diritto  alla  soddisfazione  del  Pubblico  :  ed  un  così  bel  principio  è  un 
felice  augurio  pel  rimanente  della  stagione.  —  11  concorso  fu  tale 
che  molti  e  molti ,  non  avendo  trovato  posto ,  dovettero  consolarsene 
coir  andare  a  vedere  La  Fanciulla  del  Danubio  ,  che  nella  stessa 
sera  si  rappresentava  al  Teatro  suH'  if^ola  del  Danubio. 

TEATRI  m  TURCHIA. 

TEATRO  ITALIANO  E  FRAISCESE  A  COSTANTINOPOLI. 

L' incivilimento  in  Turchia  procede  a  passi  di  gigante  ,  princi- 
palmente sotto  r  aspetto  drammatico.  Ecco  che  anche  i  Turchi  han- 
no im  Teatro  francese ,  oltre  al  Circo  che  avevano  già.  La  costruzio- 
ne di  questo  edifizio^  situato  a  Pera ,  è  stata  affidata  a  due  giovani  ed 
abili  architetti  francesi,  i  sigg.  Victor  Lagrange  e  Verdelin ,  che 
hanno  preso  1'  impegno  di  terminarlo  pel  pross.  mese  di  settembre. 
Ciò  non  ostante  sembra  che  i  fashionables  munsulmanni^  di  cui  il 
gusto  per  la  Musica  e  per  gli  Spettacoli  è  divenuto  una  vera  passio- 
ne ,  abbiano  trovato  questo  tempo  troppo  lungo,  perchè  ultimamen- 
te hanno  fatto  erigere  in  un  vasto  fabbricato  ,  vicino  alla  piazza  di 
Antiochia,  un  Teatro  provvisorio,  nel  quale  si  rappresentano  Opere 
italiane  tre  o  quattro  volte  la  settimana.  Questo  Teatro  ,  che  contie- 
ne circa  mille  seicento  Spettatori,  è  quasi  sempre  pieno,  sebbene 
r  ingresso  sia  carissimo:  il  biglietto  costa  dalle  due  alle  dieci  piastre 
forti"  (da  10  a  50  franchi);  ed  i  Turchi,  quantunque  abbiano  l'a- 
bitudine di  andare  a  letto  all'  ora  delle  galline  ;,  vi  restano  immobili 
sulle  loro  banche  sino  alla  fine  dello  spettacolo;,  che  dura  qualche 
volta  al  di  là  della  mezzanotte.  Il  Gran  Signore  ha  di  già  onorato  quel 
Teatro  della  sua  presenza.  —  Fra  i  cantanti  e  le  cantatrici_,  che  vi 
sono  scritturali,  e  la  maggior  parte  dei  (|uali ,  due  anni  sono,  face- 
vano parte  della  Compagnia  italiana  di  Odessa,  v'erano  artisti  di 
distinzione,  come,  per  esempio,  una  bella  e  giovine  milanese, 
che  ha  una  voce  di  soprano  estesissima  ed  un  metodo  di  canto  eccel- 
lente. Questa  cantante ,  che  parla  bene  il  turco  da  lei  studiato  in  Va- 
lachia,  dà  lezioni  di  canto  alle  signorine  munsulmnane,  alle  qua- 
li ella  si  reca  in  una  magnifica  lettiga  dorata  adorna  di  cristalli  da 
tutte  le  parli ,  e  nell'  interno  di  panneggiamenti  di  velluto  cremi- 
si guarniti  di  frange  d'  oro ,  la  quale  lettiga  è  portata  da  quattro 
schiavi  neri,  e  preceduta  e  seguila  da  altri  otto  neri.  —  Le  Opere, 
che  finora  vi  sono  state  rappresentale,  sono:  la  Straniera  di  Belli- 
ni, il  Crociato  di  Bleyerheer ,  e  l'  Italiana  in  Algeri  di  Rossini.  I 
libretti  di  queste  Opere  sono  però  andati  soggetti  a  notabili  modifi- 
cazioni per  renderli  gradevoli  al  gusto  munsulmanno. 

PARIGI.  Teatro  Italiano.  —  Ultima  recha.  -  I Puritani-  {Dal- 
la Revue  des  Thédtres).  —  Sono  ben  lunghi  sei  mesi  di  assenza  ! 
Vengano  presto  i  bei  giorni  di  primavera  per  addolcire  il  nostro 
rammarico ,  e  fare  aspettare  con  minore  impazienza  il  ritorno  dei  no- 
stri virtuosi  italiani.  Noi  potremo  sentire  ancora  Rubini,  cui  lame- 
moria  dei  più  distinti  intelligenti  non  trova  un  rivale  da  opporre  , 
e  sì  che  la  memoria  dei  vecchi  intelligenti  è  molto  parziale  per  lo 
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passato  ;  Làblache ,  che  sa  temperar  così  bene  1'  abbandono  della 
ginlleria  italiana  collo  spinto  e  col  buon  gusto  della  gaiezza  fran- 
cese; Tamburini,  die  mette  tuttavia  quello  zelo  e  quelle  cure  nel- 
la sua  parte,  come  aliorchi^  muoveva  i  primi  passi  nell'arte  ,  in 
cui  divenne  eccellente.  —  N'»i  desideriamo  di  certo  rivedere  ma- 
damigella Grisi.  Ma  eh'  essa  dia  un  lungo  riposo  alla  sua  voce  ,  e 
ce  la  riporti  fresca  come  era  quella  di  or  fa  tre  anni  !  Allora  non 
durerà  tanta  fatica  a  lottare  colla  signora  Persiani-  —  Abbiamo  già 
detto  dei  progressi  d' Ivanoff.  Il  Pubblico  ha  finito  per  rendere  giu- 
stizia a  quel  giovane  cantante  pieno  di  talento  e  di  zelo.  Domandato 
sulle  scene  molte  volte  durante  la  stagione,  /t/a/zo// acquistossi  tut- 
ta la  confidenza  necessaria  per  far  apprezzare  la  sua  voce  soave  ed 
il  suo  metodo  eccellente.  —  In  quanto  alla  signora  Albertar^^i,  non 
v'  è  ragione  perchè  ritorni.  Ella  ha  scherzato  anche  troi)po  cantando 
da  contralto.  Quando  si  canta  tutto  con  negligenza  e  senza  la  me- 
noma espressione,  anche  la  musica  di  MoT^art,  si  finisce  a  non  poter 
cantare  che  nella  propria  casa.  —  Noi  diremo  alla  signora  Ernesta 
Gn5i,  la  quale  ha  ben  diritto  di  entrare  in  Teatro  ingrazia  della  pa- 
rentela ,  eh'  ella  sappia  che  la  parentela  è  un  titolo  non  molto  va- 
lido agli  occhi  del  Pubblico.  —  Morelli  merita  d'  essere  incoraggia- 
to. Con  una  maggior  confidenza  in  sé  stesso  e  più  fuoco,  otterrà 
successi  onorevoli.  —  E  la  signora  Persiani  !  Quali  elogi  troveremo 
noi  degni  di  quella  cantante  di  genio?  Perchè  non  comparve  stasera 
a  ricevere  il  nostro  addio,  colei  che  l'anno  scorso  presentossi  palli- 
da, tremebonda  e  quasi  senza  voce  innanzi  al  Pubblico  parigino ,  del 
quale  è  divenuta  l'idolo  oggidì!  Oh,  esso  non  fu  mai  tanto  giusto 
nel  suo  entusiasmo  ! 

LONDRV.  Teatro  della.  Regena.  —  Il  giorno  4   corr.   andò  in 
iscena  la  Sonnambula:  madama  Persiani  è  stata  festeggiatissima. 
PUBBLICHE  LICITAZlOrvr  PER  TEATRI. 
SECONDV    PUCBLICXZIONE. 


Chiunque  aspirasse  di  prendere  in  x\.|3paIto  il  Teatro  della  So- 
cietà de'  Palchettisti  in  Mantova  per  un  biennio  onde  darvi  Spettaco- 
li d'  Opere  e  Balli  in  carnovale,  ed  Opera  in  primavera  senza  Bal- 
lo, incominciando  col  carnevale  venturo  1839  al  40;  è  invitato  di  far 
pervenire  alla  Commissione  dello  stesso  Teatro  le  sue  proposizioni 
entro  il  pross.  vent.  mese  di  maggio  sotto  l'  osservanza  dei  Capitoli, 
che  trovansi  ostensibili  presso  "il  sottoscritto  Cancelliere  della  me- 
desima. Dalla  Commissione  del  Teatro  Sociale 
Mantova  6  aprile  1839. 

Francesco  Avv.  Romanelli.  —  Gaetano  Doli.  Tirelii  In(liv.  —  Gio.  Boselli 
Indlv.  —  Avvocalo  Girolamo  Grossi.  Antonio  Benedetti  Caliceli. 

BOLOGNA.  —  Le  parole  inserite  da  Un  Amico  della  verità 
(  così  egli  stesso  si  firma  )  nel  Giornale  del  Solerte  a  biasimo  di  un 
nostro  Articolo  precedente  provano  che  chi  le  scrisse  o  non  intese 
l'Articolo  nostro  (pur  di  sì  facile  intendimento)  o  di  mala  fede, 
male  1'  inter|)retò.  Nel  primo  caso  ei  non  sarebbe  che  un  idiota ,  nel 
secondo  un  idiota  e  un  maligno.  Lasciamo  alla  sua  coscienza  1'  ap- 
propriarsi quel  predicato  dei  due  che  gli  appartiene.  X. 
(  SCIAllADA  Pilli GEUliNTE  —  VAL-ORE.  ) 
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I\.°  791.  _  Tom.  51.  Bologna.  So-  Aprile  1859. 

TEATRI  ARTI  E  LETTERATLM 

IL  BARBIERE  DI  SIVIGLIA 

DI  ROSSINI  C). 

È  modo  proverbiale  1'  appellare  col  doppio  predicato  di  dotta  e 
di  grassa  la  nostra  Città.  E  per  consimile  modo  si  potrebbe  dire 
che,  all' infuori  della  porzione  più  povera  della  sua  gente,  la  quale 
è  pur  troppo  di  gran  lunga  la  maggiore  ,  la  restante  è  o  dotta  o 
grassa.  Chi  volesse  poi  sapere  il  perchè  in  una  città  grassa  siavi 
tanta  miseria  si  potrebbe  rispondere,  senza  timor  di  errare,  per  la 
ragione  appunto  che  vi  è  altrettanta  ricchezza.  Questo  è  fenomeno 
costante  universale  nel  Mondo  antico  e  nel  moderno.  Ne  volete  una 
prova?  Milano  fu  sempre  celebre  per  la  ricchezza:  eppure  uti  buon 
poeta  del  cinqueceqto  cantò  di  Lei,  senza  che  nessuno  lo  contrad- 
dicesse 

))  TSè  tanta  poveraglia  è  in  Milano  » 

Londra,  la  più  grande  e  la  ricchissima  tra  le  città  dei  due  e- 
misferi  ,  è  piena  ancora  di  grandi  miserie.  Quanta  poverissima  e  se- 
minuda plebe  non  popola  gì' immensi  feudi  degli  Ungheri ,  de' Po- 
lacchi e  de' Moscoviti!''  Potrei  addurre  altre  cento  consmiiJì  prove, 
che  io  tralascio  per  non  riescire  lungo  e  noioso.  Ma  cosi  è.  Gli  ec- 
cessi si  toccano  in  questo  basso  mondo  e  vicend'^volmente  si  elidono. 
Nei  due  accennati  vediamo  che  la  poveraglia  consumatrice  dà  di  che 
arricchire  agli  industriosi.  E  quando  l'  ordinamento  civile  garantisce 
a  chiunque  il  suo  ,  ninno  si  può  lagnare  che  altri  abbia  più  di  sé 
ed  anche  infinitamente  di  più.  Imperocché  a  chi  è  economo  laborio- 
so industrioso  non  può  mancare  la  fortuna  che  gli  apre  tosto  o  tar- 
di il  cammino  dell'opulenza ma    non   già  quello  della   felicità: 

1  che  per  comune  cansenso  de'  pensatori  questa  non  consiste  nella  co- 
'"  pia  de'  beni  materiali,  ma  nella  tranquillità  dell'  animo  ,  nella  pace 
del  cuore  e  nel  sentimento  di  una  pura  illibata  coscienza.  Si  obbiet- 
terà  forse  che  bisogna  pure  aver  di  che  vivere  ,  e  noi  risponderemo 
esser  ciò  vero:  ma  essere  altrettanto  vero  che  al  necessario  con  po- 
co si  provede  quando^^iano  al  puro  necessario  limitate  le  proprie  i- 
dee.  Il  gran  Torquatd^jnsegnava  che 

))  Poco  è  il  desiderio ,  e  poco  il  nostro 
Bisogno  onde  la  vita  si  conservi,  n 

Ma  dove  trascorri?  mi  pare  di  sentir  dire  da  chi  legge:  tu  vai 
giù  di  strada  filosofando  di  cose  piVieoe  al  tuo  tema.  Ed  ecco  che  io 
mi  ci  rimetto  naturalmente,  soggiungendo  che  quella  parte  di  popo- 

(l)  I  giudizi  qualunque  che  qui  si  leggono  sul  celebre  Maestro  sono  tanJo 
pili  imparziali  in  quanto  die  P  E&tensoie  non  conosce  personalruenle  1'  insigne 
Compositore  di  musica. 
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lazlone  grassa  e  dotta  ,  che    non  era  al   Teatro  del    Corso  ,  sempre 
affollalo  per  ammirarvi  la  Comica  Compagnia  Nardelli  (  e  questa  sia 
prova  che  i  Bolojj^nesi  vanno  a  Teatro  in    ogni   stagione    quando    le 
rappresentazioni  siano  buone)  parte  adunque  di  queste  grasse  o  dot- 
te genti  andarono  al  Barbiere  di  Siviglia  per  passarvi  se   non  altro 
la  sera.    Le  loro  signorie  grasse,  vaghe  ognora  di  novità  e  di    mo- 
de, sprezzatrici  delle  anticaglie  quando  non   siano   Roccocò ,  e    che 
reputano  migliore  il  più  recente  Spartito  a  quel  modo  che  per    esse 
1  ultimo  figurino  è  sempre  il  più  bello,  queste  grasse  persone  adun- 
que erano  per  la  maggior  parte  indispettite  di  non  aver    trovato    né 
palco  né  posto  al  Corso,  costrette  ora  invece  a  sentir  cantare  per  la 
millesima  volta  il  Barbiere  di  Siviglia.  Le  altre,  per  lo   contrario, 
persuase  che  le  eterne  bellezze  delle  Arti  per    mutar  di    tempo  non 
mutano  di  pregio,  anzi  rifulgono  più  sempre  del  loro  nativo    splen- 
dore, affrettavano  il  passo  per  guadagnarsi  uno  scanno,  da  cui  poter 
gustare  le  sovrane  armonie    del  vivente  Orfeo.    La   loro    prevenzione 
non  fu  tradita;  e  quantunque  una  prima  sera  d'Opera   sia   piuttosto 
una  prof^a  che  una  rappresentazione,  e  l'insieme  dell'odierna    com- 
pagnia, abbenchè  lodevole,  non    agguagli   di    gran    lunga  i   sommi 
cantanti,  che  più  altre  fiate  eseguirono  tra  noi  questo  Spartilo  incan- 
tatore, pure    le    grandi    bellezze  della    composizione,  il    vivacissimo 
stile,  l'anima,  la  grazia,  il  brio  di  ogni  pezzo,  anzi  direi  quasi  di 
ogni  nota  valsero  a  rapire  nuovamente  gì'  intelligenti  e  i    moltissimi 
nostri  buongustai ,  e  a  farli  gridare  viva  Rossini!  viva  il  gran  Maestro  ! 
Ma  il  titolo  di  gran  maestro  è  poi  il   solo  che    meriti  il    nostro 
Rossini F  E  qui  sostengo  essere  nostro  questo  grand'  Uomo,  nato  per 
caso  in  Pesaro ,  ma  educato  e  cresciuto  in  Bologna  ,  allievo  della  no- 
stra Scuola,  parlante  la  nostra  linf^na,  dbiiaiore  della   nostra    città, 
e  ricco  proprietario  nel  nostro  territorio.  Certo  il  Rossini  appartiene 
a  noi,  se  la  patria  di  un  Uomo  si  deduce  dalla  propria  città,  oppu- 
re egli  appartiene  al  mondo  intero  ,  di  cui    sono    più  veracemente   i 
grandi  uomini.  Ma  questo  grand'  Uomo ,  ripeto  ,  è  poi  solo  un  gran 
Maestro  ?  Nò  certo.  Gran  Maestro  è  colui  che  dottissimo  nella  scien- 
za musicale  ne  svela  agli  altri  i  tesori  o  cogli  insegnamenti  o   cogli 
scritti.  Ma  il  Rossini,  dotto  quant'  altri   mai   nella  bella    scienza  ,  è 
di  più  grande  ed  immaginoso  scrittore  di  drammi:  e  perciò  filosofo, 
poeta ,  non  di  quella  poesia  che  si    manifesta  con   isnervati    versi    e 
con  frasi  ammanierate,  tutte  cascanti  di  vezzi  e  di  ricercatezze,  ma 
di  quella  che  vi  tocca  il  cuore  ,  che    vi  coramove    1'  animo ,  che    vi 
accende  la  fantasia ,  che  vi  rapisce  i  sensi ,  che  tutta  di  voi  s' indon- 
na,  e  prepotente  vi    sottomette  al    suo  potere.  Il  Rossini   di    più    è 
grande  scrittore  tanto  di  drammi  seri  quanto  di  drammi  buffi:  gene- 
ri diversissimi  ed  ugualmente  difficilissimi.  Di  più  è  il    creatore    del 
moderno  dramma,  abbozzato  da  Generali,  ma  recalo  alla   sua    vera 
forma  e  perfezione  dal  solo  Rossini  ^  dramma  che  vanta  grandi  scrit- 
tori, perchè  dopo  il  Capo-scuola  Rossini  si  sono  in  esso   distinti   il 
francese  Auber ,  il  tedesco  Mayerbeer  e  soprattutti   l'impareggiabile 
Bellini.  Di  più  ancora ,  il  Rossini  abbraccia  colla  sua  vasta  mente  e 
col  suo  squisitissimo  gusto  tutti  i  ritmi   nazionali  dei    colli   popoli  : 
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a  falcile  egli  adattava  modi  particolari  al  nuovo  Mosè,  e  al  Gugliel- 
mo Teli  per  farli  viemeglio  gustare  agli  orecchi  francesi;  e  studiava 
altrettanto  benché  in  modo  diverso  sulla  Zclmira  per  renderla  viep- 
più gradita  alla  coltissima  Germania.  Di  più  ancora:  il  Rossini  fu 
col  suo  grande  animo  e  colla  sola  potenza  del  genio  vincitore  del- 
l' invidia ,  che  sempre  addenta  i  più  degni ,  e  spesse  fiate  colle  vili 
sue  arti  arriva  ad  opprimere  e  soffocare  in  sul  germe  i  più  grandi 
ingegni.  Noi  contemporanei  del  Rossini  ricordiamo  il  tempo  in  cui 
dagli  emuli  e  dai  vecchiardi  egli  veniva  predicato  per  un  audace  ed 
ignorante  giovinastro ,  corrompitore  del  buon  gusto ,  propagatore  di 
pessimi  modi  musicali ,  e  ricordiamo  la  lega  fatta  in  Parigi  per  im- 
pedire che  le  sue  composizioni  entrassero  nel  repertorio  dell'  Opera 
Italiana.  Ma  Rossini,  senza  sgomentarsi  della  malvagità  umana,  ri- 
spondeva ai  detrattori  colle  magnifiche  creazioni  della  Semiramide , 
dell'  Otello,  della  Donna  del  Lago,  del  Mosè  ,  ùqW Assedio  di  Co- 
rinto,  e  del  Guglielmo  Teli,  e  co' vezzosissimi  giocosi  drammi  del- 
la Cenerentola  ,  del  Turco  in  Italia ,  e  del  Barbiere  di  Siviglia» 

Fu  soprattutto  quesl'  ultimo  che,  comparso  prima  degli  accen- 
nati ,  fece  fede  della  potenza  di  creazione  e  della  somma  fecondità 
dello  scrittore:  poiché  in  esso  trovi  si  può  dire  un  cumulo  di  per- 
fezioni, una  serie  di  pezzi  tutti  classici,  principiando  dalle  famose 
arie  della  serenata  e  della  calunnia,  e  progredendo  a' duetti ,  ai  ter- 
zetti sino  al  meraviglioso  finale  del  primo  atto.  Io  ricordo  che  ascol- 
tando per  la  prima  volta  questo  impareggiabile  Spartito  accanto  a  un 
dotto  amico  ora  professore  in  questa  Università,  profondo  conoscito- 
re delle  Lettere  come  della  Musica,  applaudivamo  con  accenti  di  am- 
mirazione a  quel  crescente  ingegno  ,  martellato  allora  dalla  critica 
degl'  invidi  e  degl'  insipienti.  'Finalmpnfe  il  jtiussini  è  tanfo  grande 
scrittore  quanto  giusto  apprezzatore  del  merito  altrui,  se  è  veVo  che 
egli  dicesse  al  giovine  immortale  autore  del  Pirata,  della  Norma  ^ 
della  Sonnambula ,  della  Beatrice  e  dei  Puritani  aver  egli  princi- 
piato laddove  gli  altri  e  lui  stesso  finivano.  Degno  giudizi  del  redi- 
vivo Ariosto  della  Musica  su  quel  novello  Petrarca  dell'armonia, 
che  ci  fu  troppo  presto  ed  immaturamente  rapito.  Ora  ci  resta  il 
grande  Rossini ,  che  per  nostro  conforto  non  ha  cessato  di  scrivere. 
Egli,  non  già  per  mercar  gloria,  che  ne  ha  ottenuta  tanta  quant' uo- 
mo possa  desiderare  :  né  per  accumulare  onori  e  ricchezze ,  che  mol- 
ti onori  e  molte  ricompense  degnamente  gli  fruttarono  li  suoi  clas- 
sici lavori  :  ma  per  pietà  de'  nostri  orecchi ,  assordati  da  una  turba 
di  facitori  di  note  ,  egli  impugna  di  nuovo  la  penna,  e,  non  fosse 
che  per  brevi  fuggitivi  lavori ,  egli  preparerà  nuove  ineffabili  delizie 
a  coloro  che  comprendendo  la  somma  distanza  che  passa  tra  i  me- 
diocri e  i  grandi  scrittori ,  sapranno  rimeritare  di  giuste  corone  i 
nobili  parti  della  sua  mente  sublime.  Doti.  Carlo  Frulli. 

TEATRI 

Sig.  Marchese  Sampieri  pregiatissimo. 

Macerata  V  aprile  1839. 
S'  altra  volta  io  v'  ho  rese  quelle  grazie  che  ho  saputo  maggio- 
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ri  della  cura  da  Voi  posta  nello  scegliere  i  Cantami  per  1'  Opera 
nostra  -  /  Puntoni  - ,  oggi  per  mezzo  min  ve  ne  rende  infinite  tut- 
ta la  nostra  Società  del  Casino.  E  per  verità  non  potevate  trovare 
chi  meglio  fosse  atto  a  soddisfare  all'  uopo  nostro  e  al  nostro  desi- 
derio. La  signora  Marianna  Pancaldi  (  Elvira  )  ad  nna  bella  od  agii 
voce  nnisoo  ima  rara  maestria  di  canto,  e  però  nella  stia  dilTicile  par- 
te ottiene  molli  e  ben  dovnli  applausi ,  e  nella  Polacca  e  nell'allegro 
dell'  aria  -  Vien  ,  diletto,  è  in  Cid  la  Luna  ce.  -  supera,  per  così 
dire  ,  se  stessa.  Il  tenore  sig.  Raffaello  Vitali  (  Arturo  )  mostra  d'es- 
sere educato  ad  assai  buona  scuola ,  e  sebbene  la  sua  parte  sia  tal- 
volta alcun  poco  alta  per  lui,  nulladimeno  in  ogni  luogo  egli  usa 
de' suoi  mezzi  sì  maestrevolmente,  che  ben  merita  d'essere  applau- 
dito; e  lo  (^  molto  di  fatto,  principalmente  nella  sua  sortita  -  A  te  , 
0  cara,  amor  talora  ec.  -  e  nei  recitativi,  e  nelle  Romanze  dell'at- 
eo terzo.  Il  signor  Orazio  Buonafossi  (  Giorgio  )  colla  sua  voce  so- 
nora ed  estesa  e  colla  nobile  azione  s'  è  acquistato  in  ispecial  modo 
r  estimazione  e  le  lodi  di  tutti.  Egli  (^  applaudito  presso  che  ad  o- 
gni  tratto,  ma  lo  è  massimamente'  nel  duetto  con  Elvira,  nella  Ro- 
manza, e  nel  duetto  con  Riccardo,  ove  alle  parole  -  L'ombra  allor 
ti  seguirà  ec.  -  fa  sentir  pienamente  le  sue  belle  corde  di  basso 
profondo,  e  alle  altre  -  Patria,  vittoria  ,  onor  ec.  -  fa  mostra  di 
tutta  la  forza  della  sjia  voce.  Che  dirovvi  del  vostro  s(u)\me  Santer- 
re?  Voi  conoscete  appieno  il  suo  molto  valore,  e  però  non  ispen- 
derò  parole  in  farvi  l'elogio  del  suo  bel  metodo  di  canto,  e  della 
somma  sua  perizia  nelle  cose  musicali;  ma  non  posso  tacere  com'e- 
gli eseguisce  con  assai  lode  la  sua  parte  di  Riccardo,  e  come  si  di- 
stingue per  la  sua  graia  ed  agii  voce  di  baritono.  Egli  ha  sempre 
ottenuto  molti  applausi,  o  ro'na  mostra  ben  degno,  specialmente 
nella  sua  cavatina  coli' accompagno  dell'Arpa,  e  nel  duetto  c(A  Buo- 
nafossi. Certamente,  se  i  regolamenti  della  Società  noi  vietassero, 
€d  esso  e  gli  altri  valenti  artisti  verrebbero  assai  di  frequente  chia- 
mati sul  proscenio;  ma  poiché  questo  non  può  farsi,  non  manca 
loro  ogni  altro  segno  d'universale  approvazione.  Vedete  perciò. 
Marchese  mio,  se  siamo  tenuti  a  ringraziar  Voi,  alle  ciire  del  qua- 
le noi  li  dobbiamo.  Degli  altri,  per  non  andare  di  soverchio  a  lun- 
go ,  dirò  brevemente  che  la  signora  Emilia  Santolmi  (  Enrichetta  ) 
sorella  della  brava  Santolini,  e  il  sig.  Savino  Galli  (  Wafton  ) ,  e 
il  nostro  giovane  Socio  sig.  Cirillo  Élancini  (  Bruno  )  contribni^cono 
al  buon  esito  della  rappresentazione ,  per  giungere  al  quale  la  So- 
cietà non  ha  ommessa  diligenza  d'  alcuna  'maniera.  Anch'  essi  i  Co- 
risti d'  amendue  i  sessi ,  e  i  Professori  d'  Orchestra  possono  meritar 
molta  lode  ;  e  fra  questi  ultimi  se  ne  deve  moltissima  al  bravo  e  di- 
ligentissimo  direttore  e  primo  Violino  signor  Fenan:^i. 

Dovrei  qui  por  fine  a  questa  lettera  omai  troppo  lunga;  ma 
soffrite  ch'iodica  innanzi  alcune  parole  ff  un  allievo  del  nostro 
Prof.  Ferri,  del  Conte  Giuseppe  Palotta.  È  lavoro  di  questo  gio- 
vane pittore  la  prima  scena  rappresentante  l' interno  di  un  Castèllo, 
lodatissima  per  esattezza  di  disegno  e  verità  di  colorito.  Egli  è  que- 
sto il  secondo  saggio  che  il  Conte  Palotta  offre  al  Pubblico  del  suo 
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molto  avanzamento  nella  Pittura;,  ma  cerio  è  tale,  che  ben  fa  scor- 
gere come  egli ,  ove  segua  a  dar  opera  a  quest'  arte  ,  verrà  non  pur 
buono  ma  valentissimo  artista. 

Addio,  mio  caro  Marchese. Tenetemi  vivo  nella  vostra  memoria, 
e  credetemi  sempre  N.  R. 

NOTIZIE  DIVERSE, 

KOVARA.  La  Gemma  di  Vergy  apparve  il  3  corr.  sollo  maligno  influsso  di 
stelle:  dopo  qualche  sera  \enne  scslituilo  al  Paglieri  il  tenore  hietio  Bossi,  e 
con  ciò  le  cose  presero  buona  piega  :  la  Gaheiani  e  Liriari  Bellini  ebbero  ap- 
plausi.   A  ENtZIA.  T.  s.  benedetto.  La  Gemma  de  Feigy  andò  piultoslo  fred- 
da :  ebbero  nondimeno  applausi  la  Coi«e//fl«,  cantante  giovanissima,  dotata  di  cjual- 
che  musicale  talento  ,  voce  bella  ed  estesa  e  perfetta  pronunzia,  il  Manjredi  te- 
nore ,  e  il  basso  Ferrelli. MILANO.  T.  C'arcano.  La  Semiramide  di  Rossi- 
ni, colla  Sodese ,  la  Furst  ,  Capelli,  Jntognini  e  Tore,  la  onta  alle  trepidazioni 
inseparabili  ad  una  prima  rappresentazione  ,   il  Pubblico  plaudì  a  varie  riprese  a 

cjueslo  meraviglioso  capo-lavoio. 1  EATRI  L)LLLA  lOSCAPsA.    Da    lettera 

del  6  corr.  ,  alla  Pergola  la  Gemma  di  Kergy  piaci*  ..  evi  è  folla  tutte  le  sere. 
11  Teatro  Alfieri  è  pothissinio  frequentalo  per  V  Elisir  d^  amere  ,  troppo  sen- 
tito e  risentilo.  Al  Teatro  dil  Giglio  evvi  un  balletto  che  fa  furore.  Al  piccolo 
Teatro  di  .Siena  piace  moltissimo  ia  Lucia. 11  Teatro  Ducale  di  Parma  ver- 
rà aperto  a  giorni  colla  Prigione  di  Edimlnrgo  ;  vi  canteranno  la  Lugani  JSota- 
ry,  Ja  Gebaver  ,  Sassi  ,  Dlazzolti  ,  Laureili  ,  Arìgiola  V dia  ,  e  Regola. Ma- 
dama Fanny'  Rlaraj  ,  prima  donna,  passò  da  Bologna  il  <2  corr.  diretta  per  Ra- 
venna.     lURlJNU.    La  Prigione  di  Edimlurac  del  sig.   maestro    Ricci  ,    fa 

sempre  maggior  incontro  ;   ora  si  sta  provando  il  Nuoyo  Figaro  colla  Goldemberg 

e   Galli  :   per  terza  si  darà   il  Bailieie  colla   Galussi.   L'Appaltatole    signor 

Camuri  è  parlilo  da  Bologna  per  \  enezia  ,  Iriesle  e  altre  città,  onde  conoscere 
da  vicino  gli  artisti  che  agiranno  nei  teatri  di  sua  pertinenza  ,  e  all'  uopo  scrit- 
turarli.      Il  signor  Lif crani  ,   professore  di  Clarinetto  nel  Liceo  Comunale  di 

Bologna  ,  è  parlilo  da  Parigi  per  l.ondra. Madama  Lalande,  ora  in  Milano, 

sgravatasi  felicemente  ,   si  e  oj. pieno  ristuLiliia  ,  ed  è  disponibile  per  le    vegnenti 

stagioni. 11  signor  Bonclini  cessa  coli'  ultimo  di  luglio    il     suo    contralto  di 

Appallo  del  Teatro  della  Pergola  in    tirenze    dietro  foiraale   rinuncia. Il 

tenore  Gioi/anni  David  trovasi  ora  a  "X  ienna  ,   e  dicesi  che  debba  dirigere  un    i- 

stituto  musicale.  Il  signor  JSicola  Zeloni  ,  Appaltatore  teatrale  ,  La  assunto 

1'  Impresa  del  Teatro  A  liberti  in   Rema.  ■ La  signora  Letizia  Suddetti,  prima 

donna  ,  trovasi  in  Faenza  sua  patria  disponibile  per  le  vegnenti  stagioni.  — — 
FIREJNZE.  T.  della  Pergola.  È  andato  in  iicena  il  HJcs'e  JSncvo  di  Rossini  che 
non  ha  conseguito  i  favori  del  Pubblico:  è  ritornata  in  iscena  ìa  Gemma  di  Ver- 
gy  ,  e  si  fanno  le  prt.ve  dell'Opera  La  Prigione  di  Edimlnrgo. L'Appal- 
tatore sig.  Lanari  ,   gionto  in  Bologna  il   ■18  ,   è  parlilo  il  2u  per   Firenze. 

SENIGALLIA.  Per  la  pross.  fiera  quel  Teatro  saia  in  ordine  per  lo  Spettacolo 
che  darà  il  sig.  Lanari;  olire  l'Opera  ,  vi  sarà  anche  il  Ballo.  Il  signor  Viotti 
compositore  di  ballo  è  stalo  scrillurato  ,  e  e  sì  pure  il  bravo  mimo  sig.  Rnmac- 
cini  ,  e  la  esimia  prima  ballerina  Saint- Rcmain. MOLLINA.  INtl  Teatro  Co- 
munale di  quella  Crpitale  andò  in  iscena  il  piimo  corr.  la  remica  Compagnia  di- 
retta dal  sig.  Banditi  Ferrcni  ,  la  quale  ottenne  i  fa\ori  del  Pubblico,  e  parti- 
colarmente si  distinse  la  signora  jédtlaide  Fenoni  prima  donna  ,  Gicuaiini  Trenti 

primo  attore,  e   Giovanni  Àpici  Jf/ettelli  caratterista. MANTOVA.     Questo 

Teatro  dopo  la  prima  sera,  che  ?»  rappresentò  la  Chiara,  fu  rhitiso  e  lo  è  lutl'o- 
ra. VIENISA.  Al  gran  hi<loU»>  il  giorno  8  grande  Accademia;  vi  cantaro- 
no madamigella  Liilzen  ,  \olgarmenle  aj^peliala  la  Malibian  della  Germania  ,  e 
Poggi  il  bel  duetto  della  Lucia. La  comica  Compagnia  Rosa  è  ora  a  Tren- 
to', e  piace  assaissimo. ROMA.  La  Foresta  d'  Iimensul  di  Bellini  ncn  ot- 
tenne la  prima  sera  il  brillante  successo  che  speravasi  ;  alla  seconda  rappresen- 
tazione le  cose  volsero  in  meglio  ;  il  Pubblico  plaudì  costante  al  merito  eminen- 
te di  Donzelli,  alla  Marini  ,  aìVJgliati,  e  a  Battaglini.  Preparasi  V  Oidio,  e  vi 
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canler.inno  la  T\Iarini  ,  Donzeili ,  V Ai^liali  (nella  parte  Ji  Rodrigo  )    e    Salvatori 

iti  (jiieihi  di  Jaf»!). fiU  sif^nnra  Assunta  lìoieUi  ,   pritn.i  donna  ,  è  ora  in   Bo- 

logiii»  disponibile  per  le  vegnenti  .stagioni. Il  signor  Giuseppe  Maccagnani  , 

primo  Violino  dei  balli  del  gran  Teatro  di  Bologna,  é  slato  nominalo  a  pieni  vo- 
ti col  giorno  i6  corr.  ,   Socio  Accademico    esercente    delia  Fiiarmofiica  di   Roma 

li   tenore    signor    Ravaglia  trovasi   in     Bologna    disponibile  per  le  vegnenti 

stagioni. NAPOId.  Il  hasso  signor  Barroilhet  è  stato  giavemenle  ma- 
lato; ma  ora  sta  meglio  ,  e  presto  sarà  ristabilito,  previa  un'  indefessa  cura,  co- 
tanto necessaria  per  lui  ,  se  vorrà  fra  me.s\  calcare  di  nuovo  le  scene. PA- 
RIGI. Si   parla  mollo  nella  f-apitaie  della   malattia  mortale  di  Paganini  ;  si  hanno 

speranze  di  salvarlo:   in  giornata  altro  non   possiamo  aggiugnere. PADOVA. 

]|  Roberto  ha  f.itlo  grande  iticontro;  la  Boldrini  è  stata  applauditissima  ,  applausi 
pure  al  tenore  Cinffci ,  a  Zucchini ,  ed  alla  Bordi  MoLlari.  L'articolo  al  prossimo 
numero  rhe  per  mancanza  di  spazio  non  possiamo  darlo  oggi  alle  slampe. 
CONTRATTI  DI  MADAMUi.  ERMINIA  FREZZOLÌISI  l.*  DONNA. 
Teatro  di  Reggio  per  la  pross.  Fiera.  Pisa  (  per  la  Liiminara  )  il  mese  di 
giugno.  Perugia  nel  mese  di  agosto.  Pei  RR.  Teatri  di  Milano  e  Vienna  dal  t  " 
dicembre  1839  a  tutto  novembre  iSlO.  Per  Torino,  Reale  Teatro,  ii  carnevale 
•(840  al  41. 

LOGOGRIFO. 

Avrai  con  qii.Tltro  letlere  La  stofia  piìi  leggera   (  n-.o 

Una  città  di  Napoli  —     i234  II  capo  de'  forzati         (, 
Un  album  un  pittore     (  ..^.^ 

Una  fanciulla  im  fiore  (    "  Il  gorgozzuol  de'  vali  (    >'»i2 

Un  astro  ed  una  fiera  —  2r!il  E  il   povero  mio  cor.  ( 

PUBBLICHE  LICITAZIONI  PER  TEATRI. 

T  E  K  Z  \    1'  U  H  B  1. 1  C  \  Z  1  0  N  E. 


Chiunque  aspiras.se  di  prendere  in  Appallo  il  Teatro  della  So- 
cielà  de'  Palchettisli  in  Mantova  per  un  biennio  onde  darvi  Spettaco- 
li d'  Opere  e  Balli  in  carnovale ,  ed  Opera  In  primavera  senza  Bal- 
lo,  incominciando  col  carnevale  ventnro  1839  al  40;  è  invitato  di  far 
pervenire  alla  Commissione  dello  stesso  Teatro  le  sne  proposizioni 
entro  il  pross.  vent.  mese  di  maggio  sotto  1'  osservanza  dei  Capitoli, 
che  trovansi  ostensibili  presso  il  sottoscritto  Cancelliere  della  me- 
desima. Dalla  Commissione  del  Teatro  Sociale 
Mantova  6  aprile  1839. 

Francesco  Avv.   Romanelli.  —  Gaetano  Doli.  Tirelli  Tndiv.  —  Gio.  Boselli 

Indiv.    —  Avvocalo   CiroLimo  ("irossi.  Antonio    Brnrrirtli   Cnnrpìl 


CONTE  DI  GALLEMBERG. 

NAPOLI  13  marT^o  1839.  —  Il  piacere  di  sentir  ancora  destare 
emozioni ,  sempre  ntiove  ne'  nostri  cuori  dalla  danza  sposata  a  ritmi 
di  parlante  lìielodia,  fi' oggi  innanzi  non  è  più,  qual  sinoralo  è  sta- 
ta ,  una  certezza  —  sarà  stilo  un  desiderio ,  una  speranza.  Gallemberg 
fu  !  —  Ben  altri  v'  ebbe ,  che  armonizzò  la  poesia  della  parola  ,  e 
ricca  ne  va  tuttora  questa  terra  italiana,  ma  egli  fece  dippiù  :  espres- 
se colla  musica  la  muta  poesia  della  danza ,  e  pari  effetto  n'ottenne. 
Per  Ini  il  ballo  divenne  un  linguaggio,  di  cui  la  danza  fu  il  gesto, 
e  la  musica  fu  la  y)arola:  egli  vestì  di  poesia  il  pen.siero  del  coreo- 
grafo, e  di  musica  vestì  quella  poesia.  Fu  il  Rossini  de' balli.  — 
Tutto  in  lui  si  mostrò  altissimo:  natali,  ingegno,   sentimento.    Alla 
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nobiltà  degli  avi  preferiva  pertanto  qnella  dell'  arie:  ambì  più  al  ti- 
tolo d'artista  che  all'altro  ereditato  dall'illustre  sua  stirpe....  ed  o- 
ra  in  fatti  è  per  quello ,  non  per  questo,  che  con  tanto  dolore  se  ne 
ripiange  la  perdita.  —  Non  ha  guari  egli  traduceva  coli'  espressiva 
musicale  sua  favella  le  sublimi  ispirazioni  di  Goethe  ;  fu  come  un 
ultimo  saluto  d'  addio  tributato  in  segno  di  riconoscenza  da  Gallem- 
berg  alla  patria  sua^  l'Allemagna  ;  fu  una  fantasia  trasfusa  in  un'al- 
tra: non  v'era  che  l'allievo  ed  il  successore  di  Hayden  per  rivesti- 
re di  concenti  1'  arcana  poesia  di  Goethe.  Quello  ,  tra  i  cento  suoi 
parti ,  fu  il  più  bello ,  come  gli  ultimi  canti  del  cigno  soglion  esse- 
re più  melodiosi.  —  Stanco  da'  lunghi  e  faticosi  studi;,  attraversando 
la  terra  eh'  è  madre  d'  ogni  bell'arte,  una  mano  invisibile  l'arrestò 
a  Roma:  là  egli  volse  l'estremo  pensiero,  mandò  l'estremo  sospi- 
ro  Colui,  che  andò  bellamente  superbo  di  meritar  l'alto  nome 

d'artista,  aveva  ben  dritto  ad  una  tomba,  che  come  pel  guerriero  il 
campo,  e  come  l'oceano  pel  nocchiero,  gli  fosse  adatta  insieme  edr 
onorata:  e  la  sua  tomba  fu  Roma,  il  Panteon  delle  Arti. 

A.  de  Lau^ières- 
GIUSEPPE  FESTA. 

NAPOLI  10  aprile.  —  Da  più  sere  1'  Orchestra  del  nostro  Tea- 
tro Massimo,  vedevasi  priva  del  suo  più  bello  ed  essenziale  ornamen- 
to. Il  maestro  Festa,  travagliato  da  un  favo  maligno  alla  spalla  drit- 
ta ,  nel  di  7  corr.  metteva  1'  estremo  respiro.  Profondo  e  generale  fu 
il  dolore  cagionato  dal  tristissimo  anncmzio  della  sua  morte.  Egli 
nacque  in  Trani  nel  1771  da  onesta  famiglia.  Si  stanno  preparan- 
do due  grandi  funerali ,  il  primo  nella  Chiesa  dell'  Ecce  Homo  con 
Messa  appositamente  scrina  dal  mdestro  Casella;  il  secondo  nella 
Chiesa  di  Santa  Maria  la  Nuova,  ove  interverranno  i  più  bravi  Artisti 
Filarmonici  a  comporre  la  grande  Orchestra  che  sarà  diretta  dal  si- 
gnor Commendatore  Giulio  Sarmiento ,  maestro  della  Reale  Cappella 
Palatina  e  della  Reale  Camera. 

D03IENIC0  RONCONI. 

MILANO  16  aprile.  —  Domenico  Ronconi,  nato  a  Lendinara 
nel  Polesine ,  rinomatissimo  tenore  serio  e  mezzo  carattere ,  uno  fra 
i  migliori  e  più  accreditati  maestri  di  canto,  cessò  di  vivere  in  Mi- 
lano il  giorno  13  corr.  nell'età  di  anni  68 ,  lasciando  immersi  in  a- 
marissimo  lutto  la  sua  famiglia,  e  i  suoi  copiosi  ammiratori  ed  amici. 

NOTIZIE  DEL  GIORNO. 

PARIGI  2  aprile.  —  La  signora- Gmi  arrivò  a  Londra  insieme 
coir  esordiente  sua  cugina:  poco  appresso  giunsero  pure  Tamburini, 
Ivanoff  e  Rubini.  È  voce  che  nell'istante  di  partire  la  signora  Giu- 
lia Grisi  abbia  smarrito  un  portafogli  conlenente  denaro  e  note  del 
valore  di  tre  mila  sterlini ,  ossia  di  settanlacinquemila  franchi.  11  si- 
gnor di  Melcy,  che  ne  era  il  portatore,  era  sul  punto  di  consegna- 
re il  portafogli  alla  moglie  mentre  le  dava  1'  addio ,  allorché  \ina 
vecchia  signora,  che  abitava  nella  stessa  casa,  venne  ad  augurarle 
il  buon  viaggio.  La  signora  Grisi ,  tocca  da  riconoscenza ,  corse  ad 
abbracciarla,  poi  ascese  la  carrozza  e  partì.  Aveva  appena  oltrepas- 
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safo  Parlici  d'  alquante  leghe ,  quando  le  cadde  in  mente  il  portafo- 
gli,  che  il  marito  aveva  deposto  nella  carrozza  al  cospetto  di  lei. 
Cercatolo,  noi  trovò  più  ,  laonde  spedì  un  fante  a  Parigi,  il  quale 
tornossene  collo  stesso  signor  di  Melcy;  ma  le  indagini  fatte  finora 
non  condussero  a  veruno  scoprimento. 

Talbcrg  ,  celebre  suonatore  di  Piano-forte ,  fa  furore  a  Pietro- 
burgo ;  e  nessun  altro  artista  dopo  la  Catalani  ha  ottenuto  simil  e 
successo.  Egli  ha  già  dato  tre  Concerti  che  gli  hanno  prodotto  più  di 
franchi  20,000  per  ciascheduno.  Talberg  si  fa  seguire  per  tutto  da 
un  Piano-forte  d' Erard ,  la  qual  cosa  prova  incontestabilmente  la 
superiorità  delle  fabbriche  francesi  in  questo  genere  d'  istrumenti. 

Per  r  Opera  italiana  di  Londra  furono  scritturate  mad.  Grisi  e 
sua  cugina  madamig.  Ernestina ,  e  raadamig-  Paolina  Garda.  Que- 
st'  ultima  cedette  alle  istanze  a  lei  fatte,  quantunque  avesse  stabilito 
di  non  apparire  sulle  scene  dell'  Opera  di  Londra  che  nel  prossimo 
anno.  Essa  darà  principio  subito  dopo  Pasqua  e  canterà  nella  Ce- 
nerentola e  x\q\V  Otello.  L?.  Crisi,  U  Persiani,  Lablaclie  ,  Tam- 
burini e  Rubini,  giunti  colà  il  2  aprile;,  e  andranno  in  iscena  col 
Guglielmo  Teli,  le  Cantatrici  Villane,  e  V  Elisir  cV  amore.  Inoltre 
saravvi  un  balletto  foggiato  sopra  1'  Opera  di  Roberto  il  Diavolo , 
pel  quale  è  annunciata  la  venuta  delle  sorelle  Elssler ;  e  infine  sarà 
data  la  Gitana  colla  Taglioni ,  che  ora  si  trova  a  Vienna.  Il  maestro 
Costa  sta  componendo  la  musica  per  un  nuovo  balletto  del  sig.  Deha- 
yes  ,  e  il  maestro  Benedici  ha  in  pronto  un'  Opera  nuova  e  non 
attende  che  un  tenore  per  farla  rappresentare. 

LONDRA.  Teatro  della  Regina.  —  Si  è  data  per  prima  Opera 
della  Stagione  la  Sonnambula,  (^oWn  Fer stani  e  Rubini ,  che  ha  fatto 
un  deciso  incontro.  Per  seconda  si  rappresenteranno  i  Puritani ,  colla 
Grisi,  e  con  Rubini,  ove  compariranno  i  due  giganti  bassi,  Labla- 
che  e  Tamburini.  Si  attende  da  Parigi  1'  antico  ballerino  dell'  Opera 
di  Parigi  monsieur  Perrot ,  colla  moglie  mad.  Carlotta  Grisi  Per- 
rot ,  che  qui  si  recano  per  dare  alcune  rappresentazioni  al  Drury- 
Lane ,  e  fra  1'  altre  il  ballo  Kabold  stato  rappresentato  a  Vienna  con 
immenso  successo. 

PARIGI  10  aprile.  — ?)'\  è  avuto  notizie  da  Londra  che  gli  sfor- 
zi del  marito  di  mad.  Qirisi  e  di  suo  padre  non  andarono  a  vuoto,  e 
che  il  prezioso  Portafogli  fu  trovato  ,  senza  conoscere  però  chi  lo 
avesse  portato  via. 

Il  basso  comico  sig.  Ferlini  è  giunto  in  Bologna  da  Parigi  il 
15  corr.  ;  sarà  di  ritorno  in  quella  Capitale  nell'  agosto  pross.  ,  es- 
sendo stato  rifermato  per  la  terza  volta  in  quel  Teatro  italiano  nelle 
stagioni  del  1839  al  40. 

Il  tenore  sig.  Pedrai^T^i  è  scritturato  al  Teatro  Apollo  in  Roma 
il  carnevale  1839  al  40.  ■ 

AVVISO, 
/  signori  Associati  a  questo  Giornale  sono  pregati  di  saldare 
il  loro  abbonamento  pel  corrente  anno  teatrale  1839  al  40  già  sca- 
duto col  10  tnarTfi  scorso. 

—  Tip.  Got.  della  Volpe  al  Sassi.  — 
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TEATRI  ARTI  E  LETTERATURA 


LA  VOCE  U3IANA. 

L' intensità  della  voce  umana  dipende  dalla  pressione  dell'  aria 
nella  trachea  e  dalia  specialità  dei  colpi  prodotti  dalla  vibrazione 
degli  orli  della  lingua.  La  superfieie  della  lingua,  essenzialmente  vi- 
brante, è  la  membrana  mucosa:  le  corde  vocali  le  danno  la  tensione, 
la  resistenza ,  la  posizione  e  probabilmente  le  altre  condizioni  neces- 
sarie alla  vibrazione.  L'afonia  risulta  spesso  dal  rilasciamento  di  que- 
sta membrana. 

L'  estensione  fondamentale  ossia  il  più  alto  suono  della  voce  n- 
mana  varia  secondo  la  lunghezza  dei  legami  vocali  e  la  potenza  del- 
la loro  azione  nel  tubo  vocale.  Per  questo  i  fanciulli  hanno  una  vo- 
ce acuta  che  diviene  gradatamente  più  grave  fino  a  che  sieno  arri- 
vati all'età  della  pubertà  ;  allora  la  voce  mascolina  si  altera  ;,  la  sua 
estensione  si  abbassa  subito  d'un' ottava,  pare  come  rauca,  e  divie- 
ne momentaneamente  incapace  di  regolare  e  dominare  le  sue  intona- 
zioni. Nello  stesso  periodo,  seguendo  la  stessa  legge  ,  la  voce  ,  par- 
lando ,  si  eleva  qualche  volta  improvvisamente  d'  un'  ottava  ,  ma  in 
capo  a  otto  mesi  o  un  anno,  la  sua  indole  si  fissa  definitivamente. 
Queste  mutazioni  non  hanno  luogo  negli  eunuchi. 

Nelle  donne  all'età  della  pubertà  la  voce  prova  egualmente  un 
cangiamento  progressivo  ma  meno  pronunciato. 

Molti  autori  hanno  detto  che  una  tal  sorta  di  voce  è  attaccata 
più  particolarmente  a  certe  località.  In  Francia  per  esempio ,  la^  Pi- 
cardia  suol  produrre  più  bassi,  in  Italia  è  Roma;  la  Lingua  d'  oca 
e  Tolosa  produce  più  tenori,  in  Italia  Bergamo  e  i  suoi  contorni;  la 
Borgogna  e  la  Franca  Contea  produce  più  belle  voci  di  donne,  in 
Italia  è  la  Lombardia.  In  Inghilterra  non  esistono  queste  specialità 
di  cui  non  si  potrebbe  assegnare  alcuna  causa. 

Quando  per  qualche  accidente  il  tubo  vocale  ha  perduto  la  fa- 
coltà di  vibrare  d'accordo  colla  lingua,  ne  risulta  un'afonia  com- 
piuta. Magendie  fa  menzione  d'  una  persona  che ,  avendo  avuto  una 
piccola  apertura  alla  trachea,  era  obbligata  di  fasciarsi  il  collo  con 
una  cravatta  per  poter  parlare. 

L' influenza  del  tubo  vocale  relativamente  ai  suoi  effetti  non  si 
estende  al  di  là  del  velo  del  palato  e  si  .arresta  alle  due  aperture 
delle  narici  e  della  tromba  d'  Eustachio.  È  dunque  un  errore  il  cre- 
dere che  la  bocca  possa  in  qualche  maniera  modificare  la  chiave  del- 
la voce.  B. 
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BOLOGNA.  Gran  Teatro.  —  La  sera  del  27  scorso  aprile  eb- 
be luogo  la  prima  rappresentazione  (MVAjo  neW  imbara:{7^o,  colla  si- 
gnora Almerinda  Many^occhi ,  e  li  sii^g.  Cavalli,  Dagnìni,  Rinal- 
dini ,  Guidotti ,  e  la  Zambdli.  —  Contra  l'  aspettativa  di  tutti  ;  sì 
perchè  è  vecchia  musica  nella  quale  l'  ora  illustre  Doni^T^ctti  si 
sforzava  d'imitare  l'inarrivabile  Pesarese,  sì  perchè  al  Comunale 
grande  Teatro  sfuggono  i  canti  composti  da  una  miriade  di  note  ed 
a  mala  pena  l'attore  può  far  sentire  le  parole,  e  sì  perchè  tutti 
gì' Impresari  sfuggirono  mai  sempre  di  dare  tale  Spartito;  V  Jjo 
nclV imbara-{'^o  sortì  ieri  sera  un  esito  felice,  e  piacque  la  comme- 
dia, la  musica,  e  1'  esecuzione  in  modo  che  ognuno  si  divertì,  rise, 
ed  applaudì  a  piene  mani,  —  Cavalli  piacque  moltissimo  ,  majgrado 
che  un'  importuna  infreddatura  gli  avesse  abbassata  ed  alterata  la 
voce;  e  trattò  la  jiarte  deU'Ajo  come  il  Vestrì  delle  scene  melodram- 
matiche. La  Man^occhi  cantò  ed  agì  bene  tutta  la  parte  ,  ma  si  me- 
ritò speciali  evviva  ed  applausi  alla  sua  cavatina  ed  all'  aria  finale  , 
nelle  quali  superò  grandi  difficoltà  di  canto  e  fece  bella  mostra  di 
lutti  i  suoi  numeri  artistici  che  sono  moltissimi.  Il  tenore  Bagnini 
ci  ha  sorpresi  colla  sua  cavatina,  e  però  l'abbiamo  interrotto  d'ap- 
plausi alla  fine  del  recitativo  da  lui  declamato  a  meraviglia,  alla  fi- 
ne del  largo  cantato  con  ogni  vezzo  di  canto  ed  espressione ,  ed  alla 
fine  dell'  allegro  che  disse  con  accento  di  dolore  e  di  speranza.  Fece 
quindi  conoscere  quanto  valga  nel  bel  canto,  e  quanto  sia  bella  e 
soave  la  sua  voce  lorchè  canta  ne'  suoi  mezzi  che  sono  graditissimi , 
e  tali  da  qualificarlo  un  bravissimo  mezzo  carattere.  Siamo  contenti 
di  sentirlo  ancora  per  molte  recite.  Rinaldini  fa  la  parte  di  D,  Giu- 
lio ,  uomo  a  sessant'  anni ,  e  di  piglio  severo.  Non  gli  si  conviene 
tale  carattere,  pure  ne  sortì  bene  e  fu  applaudito  nel  duetto  col 
bravo  Cavalli,  e  nella  sua  aria.  Il  Guidotti  fa  il  Pippetto.  Bravo  ! 
ba  indovinato  il  suo  carattere ,  e  fece  la  sua  parte  a  meraviglia.  O- 
gnuno  rise  per  lui,  ed  ognuno  lo  applaudì.  Anche  la  Zambelli  me- 
rita elogi ,  e  tanto  più  cìie  cantava  una  parte  scritta  per  contralto  , 
ma  che  adattò  a'  suoi  mezzi  di  soprano.  —  E  così  I'  Ajo  nelV  imba- 
ra^^o  ha  disimbarazzato  l'  Impresario  che  non  sarà  ora  pressalo  ad 
andare  in  iscena  con  altro  Spettacolo  come  avvenne  per  la  Prigione 
di  Edimburgo.  Y.  Y. 

MIL\NO.  Teatro  alla  Scala.  —  /  Puritani,  cbe  alcuni  vo- 
gliono la  migliore,  altri  la  men  bella  tra  le  Opere  di  Bellini,  non 
(3bbe  né  avrà"  forse  mai  splendida  fortuna  tra  noi.  La  prima  volta  ne 
fu  data  cagione  allo  Spartito,  il  quale  venne  mutilalo  in  più  luoghi: 
Ola  lo  Spartito  fu  promesso  intero ,  e  sebbene  non  inferiore  1'  ese- 
cuzione, tuttavia  non  piacque  più  di  prima.  Or  di  chi  è  la  colpa? 
Del  maestro  che  non  compose  un'  Opera  giusta  quello  che  noi  chia- 
miamo gusto  italiano ,  e  che  alla  fine  non  è  che  il  nostro  gusto  par- 
ticolare? oppure  de' comuni  pregiudizi  che  fanno  rifiutare  ogni  mu- 
sica nata  sott'  altro  cielo  ?  Forse  la  colpa  è  d'  entrambi ,  ma  è  pur 
sempre  strana  inclinazione   quella  che  ci  fa  correr  presso  ad  ogni , 
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insulsa  coniinediaccia  che  ci  venga  d' ollreuiome ,  e  ci  allontana  in- 
vece da  ogni  maniera  di  ransica  francese  o  infranciosata ,  siccome 
questi  Puritani.  Adunque  non  è  maraviglia  se  sabato  20  scorso  non 
s'  ebbe  qnell'  accoglienza  che  meritava ,  e  comechè  applaudita  qua  e 
là  in  alcuni  pezzi  d'incontrastabile  bellezza ,  terminasse  nel  silenzio. 
Eppure  1'"  esecuzione  fu  eccellente.  La  Strepponi ,  nuova  per  noi , 
doveva  lottare  con  una  livale  assai  formidabile  e  distruggere  la  me- 
moria della  Schoberlechner ,  il  che  era  impresa  difficile:  ma  essa, 
non  intimorita  dal  confronto,  fece  pompa  d'  una  voce  gratissima  ed 
educala  a  buona  scuola,  e  infiorò  di  tali  grazie  il  suo  canto,  che  ne 
ebbe  gran  copia  di  applausi.  Se  1'  azione  di  lei  fosse  più  dignitosa  , 
e  meno  caricata  l'espressione,  potrebbe  annoverarsi  tra  le  migliori 
cantanti.  Ma  essa  è  giovine  assai,  e  la  severità  del  nostro  Pubblico 
gioverà  pure  ad  apprenderle  grazia  e  dignità,  il/onani  fu  in  questa  , 
come  nell'antecedente  Opera^  eccellente  cantante,  ma  poco  appas- 
sionato: i  pezzi  da  solo  eseguisce  maravigliosamente,  ma  al  perso- 
naggio non  dà  l' impronta  drammatica  che  si  conviene.  E  questa  ar- 
te ,  questo  magistero  possiede  in  sommo  grado  Ronconi ,  il  quale 
cantò  come  pochi  sanno  cantare^  e  fu  il  più  applaudito.  ilffln«i,già 
per  noi  udito  in  quest'  Opera,  alla  potenza  della  voce  accrebbe  l'e- 
nergia dell'espressione,  talché  in  più  d'un  luogo  fu  acclamatissi- 
mo.  In  fine  del  primo  e  del  secondo  atto  furono  tutti  chiamali  sulla 
scena.  Rispetto  alle  decorazioni,  le  vesti  furono  assai  belle  e  ricche, 
e  magnifici  i  scenari.  lersera  fu  tralasciato  il  terzo  alto  per  indispo- 
sizione del  signor  Moriani;  ma  l'Opera  non  vi  perdette  per  ciò  , 
stantechè  il  ferzo  atto  non  piacque ,  oltre  di  che  i  cantanti  eseguiro- 
no assai  meglio  ,  ed  in  ispecie  la  Strepponi  e  Ronconi ,  che  nella 
prima  sera  lasciarono  alcune  volte  trascorrere  la  voce.    (La  Fama.) 

VIENNA.  I.  R,  Teatro  di  Porta  Carimzia.  —  La  Taglioni  si 
è  fatta  ammirare  nella  Silfide.  Il  ballo,  il  cui  soggetto  è  così  no- 
to, non  fece  grande  incontro  nelle  prime  rappresentazioni,  ma  la 
sera  del  13  scorso  aprile  non  si  perdette  né  nìi  passo  né  un  gesto 
della  insuperabile  artista ,  ed  ogni  suo  atteggiamento  produsse  sen- 
sazione. Gli  applausi  furono  universali,  e  ad  ogni  scena  tutto  il  Tea- 
tro ad  una  sola  voce  gridava  fuori!  Se  non  erriamo  madamig.  Ta- 
glioni fu  chiamata  più  di  venticinque  volte.  II  famoso  passo  a  tre 
del  primo  atto  venne  eseguito  per  eccellenza  da  lei,  da  madamigella 
Basey  e  dal  signor  Carey ,  il  quale  può  riguardare  come  un  trionfo 
per  lui  quella  sera.  I  ballabili  furono  bene  eseguiti  non  che  i  voli  * 

Il  ballo  fu  preceduto  da  una  Accademia  in  cui  venne  eseguita 
colla  solita  precisione  la  sinfonia  d'  Euriante  di  Weber:  il  duetto 
buffo  italiano  -Quando  Francesco  faceva  il  brodo-  di  Coccia  passò 
affatto  inosservato.  Un  flautista  di  nome  Aerts  suonò  alcune  sue  com- 
posizioni. Non  entreremo  in  dettagli  e  ci  limiteremo  a  dire  che  la 
composizione  e  I'  esecuzione  di  un  debuttante  possono  andare  benis- 
simo in  un  circolo  privato  e  tollerante,  ma  non  per  un  campo  clas- 
sico dell'  Opera  tedesca.  Il  Teatro  era  pieno  affollato. 

Carissimo  Fiori.  Vienna  21  aprile  183^. 

Il  Marino  Faliero  è  finalmente   andato  in   iscena   ieri  sera   itt 
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questo  F.  e  R.  Teatro  in  Via  Carinzia.  Cosselli  ha  ottenuto  un  esito 
di  fanatismo  come  cantante  e  come  attore^  e  fu  ricolmato  di  ap- 
plausi ad  0i;ni  suo  pezzo ,  e  per  così  dire  ad  ogni  gesto.  Degno  com- 
pagno gli  fu  Badiali,  il  quale  con  esso  divise  gli  onori  della  sera- 
la.  Grandi  applausi  ebbe  anche  il  tenore  Salvi ,  siccome  fu  acclama- 
ta la  Ungher  nell'  ultimo  gran  duetto  con  Cosselli.  Il  Pubblico  vol- 
le in  ogni  pezzo  rivedere  tutti  gli  artisti  sul  proscenio  le  tre  e  quat- 
tro volte ,  e  volle  la  replica  del  duetto  fra  Cosselli  e  Badiali.  Ecco- 
vi detto  tutto  in  breve.  Vi  saluto  caramente. 

Aftezionatiss.  Amico  —  Q.  R. 
Sig.  Gaetano  Fiori.  Padova  il  20  aprile  1839. 

Pregovi  inserire  nel  vostro  pregiato  foglio  1'  articolo  qui  descrit- 
to. —  La  sera  del  18  andante  ebbe  luogo  su  queste  scene  la  pri- 
ma rappresentazione  dell'  Opera  il  Roberto  Devereux  del  maestro 
cavaliere  Gaetano  Doni^T^etti.  La  sfavorevole  prevenzione  del  Pub- 
blico intorno  a  questo  Spartito ,  il  mal  esito  che  ebbe  esso  in  Vene- 
zia, in  Brescia,  ed  al  gran  Teatro  Comunale  di  Bologna  nel  decor- 
so autunno ,  abbenchè  eseguito  da  artisti  di  primo  Cartello ,  risulta 
a  maggior  lode  di  questa  Compagnia ,  per  la  quale  felicissimo  esito 
riuscì  ad  avere  la  musica  del  Roberto.  —  La  prima  donna  assoluta 
signora  Emilia  Boldrini ,  educata  al  più  bel  metodo  di  canto ,  spiegò 
iiiia  voce  bella  e  robusta,  e  colla  animala  e  ragionata  sua  azione 
mostrossi  superiore  alla  fresca  sua  età  di  diciassette  anni ,  emulan- 
do le  più  provette  e  distinte  artiste.  Il  furore  eh'  ella  destò  in  que- 
sto Pubblico  arrivò  all'  entusiasmo.  —  Il  tenore  signor  Francesco 
Ciaffei,  esordiente,  fu  portato  a  Cielo  per  la  sua  "bella  omogenea 
e  spontanea  sua  voce.  E  veramente  convien  dire  che  esso  sia  assolu- 
tamente toccante ,  se  nuovo  coni'  è  pel  Teatro ,  e  in  conseguenza 
non  tanto  Attore  quanto  certamente  lo  potrà  divenire  e  lo  sarà  nel 
progresso  della  sua  carriera  ,  è  pervenuto  ad  ottenere  un  sì  brillan- 
te successo.  —  Il  basso  signor  Giovanni  Zucchini  fu  trovato  quel 
distinto  artista ,  tanto  applaudito  in  Firenze ,  in  Lucca ,  in  Vicenza  , 
e  fu  meritamente  colmato  di  applausi  anche  su  queste  scene.  —  La 
signora  Costanza  Bordi  Mollari ,  comprimaria ,  disimpegnò  con  mol- 
ta lode  la  parie  di  Sara  ,  e  si  meritò  anch'  essa  il  favore  del  Pub- 
blico. —  Sia  lode  perciò  all'  Impresa,  che  uno  Spartito  sì  adatto  al- 
la Compagnia  seppe  scegliere,  decorandolo  infine  in  modo  tale,  che 
nulla  più  vi  fosse  a  bramare.  INè  devesi  qui  obbliare  un  encomio  al 
maestro  sìg- Melchiorre  Balbi  é'ivellove  dell'Opera,  ed  al  primo  Vio- 
lino signor  Maccari  Spada,  che  col  loro  zelo  ed  abilità  molto  con- 
tribuirono al  felice  esito  dello  Spettacolo,  e  meritarono  dividere  co- 
gli Artisti  gi'  innumerevoli  applausi  di  cui  furono  colmati  dal  Pub- 
blico padovano.  —  ]Nè  si  taccia  infine  che  la  riuscita  dello  Spettaco- 
lo procurò  alla  signora  Emilia  Boldrini  vostra  concitfadina  la  scrit- 
tura di  prima  donna  assoluta  coli' Appaltatore  sig.  Pietro  Camuri , 
pei  Teatri  di  sua  pertinenza  nel  venturo  autunno  e  carnevale. 

Aspelliamo  a  giorni  il  sig.  maestro  Nini  da  Milano   a   scrivere 
un'  Opera  per  la  pross.  stagione  del  Santo. 

Giacinto  Cellotis. 
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~^  Carissimo  Fiori, 

Io  sono  già  da  mollo  tempo  ristabilita  perfeltamente  della  mia  pericolosa  ma- 
lattia,  e  già  ,  senza  alcuni  miei  affari  da  regolate  qui  in  Parma,  sarci  già  volata 
nella  vostra  diletta  Bologna  a  passart'i  di  belle  giornate ,  coi  molti  amici ,  che  spero 
non  m'avranno  dimenticata.  Quanto  prima  rivedrò  Bologna.  Sarò  già  fra  yoi  per  e- 
lezione  ,  ma  sono  legata  dall'  impegno  di  dare  Jra  qualche  giorno  un' ylccademia  a 
benefizio  degV  Indigenti  dì  questa  Città,  e  tutto  ciò  indipendentemente  dalla  sod- 
disfazione che  proverò  a  prestar  la  tenue  opera  mia  a  pio  de'  miei  simili  ,  lo  fo 
anche  per  un  tratto  di  gratitudine  al  vivo  universale  interessamento  che  mi  dimosliò 
questo  Pubblico  durante  la  mia  malattia,  e  n'  ebbi  mille  prove  di  Jatto ,  e  perfino 
dalle  ripetute  sollecitudini  di  illustri  persone  della  più.  alta  Società. 

Gradirò  moltissimo  ,  e  ve  ne  prego  caldamente,  che  rendiate  di  pubblica  ragio- 
ne nel  vostro  Giornale  lo  stato  mio  attuate  di  salute,  il  motivo  che  mi  trattiene  an- 
cora lungo  tempo  a  Paima  ,  e  la  ceitczza  che  quanto  prima  riprendeiò  la  mia 
carriera  ,  e  mi  atterrò  ad  uno  de'  parecchi  partiti  che  mi  vengono  tuttodì    proposti. 

Ve  ne  ringrazio  anticipatamente.  Stale  sano ,  vi  saluto  cordialmente ,  riverite- 
mi chi  si  compiace  ricordarmi ,  ed  abbiatemi  costantemente  come  cosa  tutta  vostra  , 
e  così  mi  vi  riprotesto  Affezionatissima 

Parma  26  aprile  <839.  Amalia  Schùtz  Oldoti. 

VARIETÀ  TEATRALI. 

VIENNA.  —  Madamigella  Carolina  Ungher.  Nel  Niim."  76  del 
Theaterzeiliing  16  scorso  aprile  ritroviamo  il  seguente  giudizio  di 
Liszt  intorno  a  madamigella  Ungher ,q,\ìq  noi  trascriviamo  nella  sua 
integrità. 

Estratto  d'una  lettera  da  Liszt  diretta  al  barone  Lannoy  in  Vienna. 

"  Je  charge  une  femme  charmante ,  un  grand  artiste  (  ces  deux 
personnes  n'  en  font  qu'une  chose  rarissime  !  )  de  te  remettre  ce  pa- 
quel.  Mademoiselle  Ungher  est  admirable,  sublime,  incomparable  au 
Ihéatre,  elle  est  pleine  de  distinction  et  d' amabilité  dans  ses  rapports 
d'  amitié . 

"  Pour  les  talents  de  son  ordre ,  tout  le  monde  saìt  s' ils  sont 
communs.  Aussi  je  ne  doute  nuUement  que  les  Viennois  ne  1'  ac- 
cueillent  comme  elle  le  mérite.  Elle  fera  certainement  entusiasmo , 
furore  e  fanatismo  C).  Quand  tu  l'auras  vue  dans  la  Zvcre'^ia,  le 
Giuramento  ,  la  Parisina ,  ou  n'  importe  dans  quel  méchant  Opera 
italien  (  car  e'  est  là  une  merveille  de  voir  quel  immense  parti  elle 
sait  tirer  des  plus  mauvais  ròles  ) ,  tu  diras  comme  moi  qu'  il  est 
impo  ssible  de    pousser  1'  art  dramalique  au  delà. 

"  Sans  exagéralion  ,  ni  partialilé^  elle  me  paraìt  aujourd' bui 
la  plus  grande  actrice  (  dans  la  noble  et  large  acception  du  mot  ) 
qui   soit  sur  les  planches  d'  Europe. 

"  Mais  comme  tu  es  assez  heureux  pour  la  voir  et  1'  admirer 
durant  trois  mois  consécutifs,  je  ne  veux  pas  t' en  dire  davantage. 

"  Je  te  prédis  seulement  que  tu  eonsommeras  moins  de  Lettin- 
ger  les  jours  d'  Opera  italien  que  tu  ne  faisais  1'  année  dernière. 
Car  une  fois  que  tu  auras  vu  la  Ungher  dans  un  ròle,  tu  ne  pour- 

ras  plus  t'  empécher  de  retourner  chaque  fois et  plus  tu  la    ver- 

ras^   plus  tu  la  connaìtras  et  mieux  tu  la  goììieras. 


(*)  Ce  que  Liszt  a  predit  est  arri\e  ;  j'cn  e'Iaìs  sur  d'arance,  mais  il  fallali 
atlendre  le  &uccès  et  ne  pas  préoccuper  le  Public. 
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Alla  fine  Jcllo  scorso  nprile  si  è    aperto    I'  Imp.  e  Rea!  Teatro    Nuovo 

Carlo  Lodofico,  e  vi  si  rappresenleramio  due  Spoftacoli ,  I'  uno  H/arino  Fallerò 
di  Donizzetti ,  e  l'altro  da  destinare.  L'  Impresario  è  il  sig.  Ercole  Timi,  ehe 
non  lascierà  nulla  per  riportare  il  comune  aggradimento.  A  Plitnre  delle  decora- 
zioni ,  tia  i  lauti  artisti  fiorentini  offertisi  ,  è  stato  prescelto  lo  Scenografico  si- 
gnor Emanuele  ALderani  reduce  da  (kjrfu,  e  che  transitò  per  Bologna  ai  primi 
di  marzo  colla  propria  consorte  signora  Seraflna  Tocchiiii,  prima  donna  contralto  ; 

e  mezzo  soprano  ,  ambidue  disponibili   per  le  vegnenti  stagioni. NAPOLI. 

Teatro  Nuofo.  Una  nuova  Opera  scritta  espressamente  dal  sig.  Puzzone,  allievo 
del  Collegio  di  Musica  ,  d.igli  applausi  della  prima  sera  ,  sembra  cbe  abbia  con- 
seguito  i   (avoli  del   Pubblico.  Il   titolo  è;  Albcrt^uli.  Gli  artisti   furono  applaudili, 

in   particolare   mad.   Bertrand. MILANO.    L'  indisposizione  del    tenore     Mo- 

riaui  va  facendosi  più  ostinala  con  grave  dispiacimento  de'  suoi  ammiratori.  Per- 
tanto fu  riprodotta  la  Lucia  col  sig.   Pochini,  supplimento,  e  le  cose  camminano 

alquanto  zoppamente  ;  si  attende    con    ansietà    il    nuovo    ballo. ANCONA. 

Compagnia  di  canto  e  ballo  nella  corr.  primavera.  Opera.  Sigg.  Amelia  Maiiinìi 
prima  donna  assoluta.  Caterina  Rnfer ,  comprimaria.  Musich ,  primo  tenore.  Na- 
tale Costantini,  primo  basso  assoluto.  Luisa  Giovannini  ,  seconda  donna.  Pietro 
Ferranti,  secondo  tenore.  Aristiile  Archibugi,  primo  basso.  •  Prima  Opera  Geni- 
ma  di  Kergy:  la  seconda  da  destinare.  -  Ballo.  Signori  Emanuele  biotti  ,  com- 
positore. Egidio  Priora,  Angusta  Pecqnin,  e  Carolina  Galletti  ,  primi  danzanti. 
f^irginia  Comirto  ,■■  Michele  d'Amore  e  Antonio  Coppini ,  primi  mimi  assoluti. 
Carolina  d'Amore,  Massignan,  Martini,  e  Bcdcllo  primi  mimi.  Num.  8  copie 
ballerini  di  mezzo  carattere.  N.  4  Corifei.  Comparseria  e  Banda  Militare.  Primo 
ballo,   Lmgi   XI  Re  di  Francia  ,  ossia  Margherita  di   Scozia,  il  secondo   f^a  Dor- 

liska,  ■  Matteo    Fares  ,  Appaltatore. Madama    Garda    è  partita    da    Napoli 

per  Parigi  in  unione  alla  famiglia  del  defunto  tenore  Nourrit. Nel    Teatro 

Ducale  di  Parma  si  darà  per  prima  Opera  La  Prigione  di  Edimburgo  ,  e  vi  can- 
teranno li  sigg.  Rofa  Lugani  Notary  ,  Erminia  Gebai'er ,  Prospero  Ferrari  ,  Fer- 
dinando Lauretti ,   Eugenio  Mazzotti  ,  Agricola   Ville  e  Regola. il   corpo  del 

tenore  Nourrit    venne    trasportato  a   Marsiglia    diretto    a     Parigi. Il     tenore 

Paganini  è  giunto  in  Milano  da  Lisbona. Corre  voce  in  Firenze  cbe  mada- 

inig.  Kitladini  ,  ora  al  Teatro  Alfieri,  terminato  che  a\  rà  il  suo  contratto  ,  la- 
scierà   le  scene» L'  Appaltatore  sig.   Camuri  è  ritornato  in  Bologna. Il 

giovane  tenore  francese  Rommjy,  che  tanto  si  è  distinto  nella  tragedia  sui  teatri 
di  Francia,  trovasi  ora  in  Napoli  per  apprendere  il  canto  italiano,  e  quindi  cal- 
care le  scene  in  san  Carlo;  la  sua  voce  è  robusta  intuonata  omogenea;  la  sua 
fìsonomia  è  viva  espressiva  simpatica,  in  fine  possiede  ipiesto  novello  cantore 
tanti  mezzi  e  tanti  pregi  da  poter  da  qui  a  non  molto  riescire  con  decoro  nella 
onorevole  intrapresa  carriera. CiENOVA.  Il  Giuramento  soni  lieto  succes- 
so sulle  scene  del  Teatro  Carlo  Felice,  dove  cantano  la  signora  Ai menia  Giu- 
seppina, la  Fletti,  Zoboli  e  Bottelli. ROMA.  Teatro  Falle.  L'Otello,  dato- 
si per  secondo  S[)etlacolo,  ha  destato  deciso  entusiasmo:  Donzelli,  grande  in  tut- 
te le  parti  che  rappresenta  ,  in  quella  d'  Otello  non  ha  eguali.  La  Ranieri  Ma- 
rini è  una  Uesdemona  che  ha  superato  ogni  aspettativa. ROMA.    Teatro  A- 

liberti  detto  delle  Dame.  Impresa  Zeloni ,  corr.  primav.  Artisti,  Carolma  Be- 
retii ,  prima  donna  ;  Giacomo  Siri  ,  tenore;  Branettì ,  basso  ;  Giuseppe  Filla  , 
basso  comico,  Eloisa  Deperito,  e  Benedetta  Sn^'erelli ,  com[)rimarie  :  prima  Ope- 
ra  -  //   FentagUo  di   Raimondi. FIRENZE.    Teatro  Alfieri.   La   Pia  di   Toto- 

mei  di  Donizzetti  ,  andata   in  iscena  colla    Fittadini ,   Gorelli  ,  Negri,    Rajfaclli  , 

la  Piombanti ,   Giacchini  e  Pro/ìli  ,  ha  avuto  buon    successo. LOCCA.    La 

comica  Compagnia  Mascìierpa,  che  agisce  ora  a  (juel  Teatro  del  Giglio,  gode  sem- 
pre del  plauso  di  quel  Pubblico.  La  Roboiti  ,  GattincUi ,  Landozzi ,  Dondini  e 
Chiari  ,  vi  sono  fra  gli  altri  distinti  e  riportano  alternativamente  i  segni  del  pie- 
no aggradimento:  cpiesla  Compagnia  resterà  in  Lucca  sino  al  l6  maggio,  indi 
all'  Arena  Goldoni  in  Firenze  sino  al  6  giugno:  tutto  luglio  a  Livorno;  settem- 
bre, ottobre  e  novembre  a  Roma,  e  il  carnevale  a  Bologna  al  Teatro  del  Corso. 

FORLÌ'.  L'  Opera  andata  in  iscena  piace,  e  gli  artisti   fanno  incontro,  mas- 

.sime  il  basso  comico  Gennaro  Luzio  ,  e   Cimino  tenore  ;  la  coppia  Maglietta  aUe 
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sie'Ie.  — —  La  signora  Isabella  Casali,  prima  donna,  trovasi  a  Bologna  disponi- 
bile per  te  vegnenti  stagioni. Il  basso  sig.  Giunti  ,  è  ora  in  Bologna  provc- 

nienle  da   Napoli. 


CESENA  45  aprile  i839.  —  Ieri  sera  in  questo  nostro  Teatro  Comunale  eb- 
be luogo  una  grande  Accademia  Vocale  ed  Islrumentale.  Vi  cantarono  i  signo- 
ri fratelli  Francesco  e  Annibale  Conti  Fantaguzzi ,  egregi  dilettanti,  che  gen- 
tilmente e  gratuitamente  si  prestarono  in  unione  alla  giovane  signora  Luigia 
Foschi  ,  per  coadiuvare  all'  interesse  dei  due  fratelli  Enrico  ed  Esuperauzio  Bel- 
lelii  di  Cesena.  Otto  furono  i  pezzi  di  Musica  che  vennero  esegniti  in  detta  Ac- 
cademia colla  maggiore  perizia  e  precisione  di  esecuzione,  e  tutta  la  comitiva 
degli  esecutori  ottenne  ben  meritati  appl.iusi,  e  si  distinse  il  suddetto  sig.  Conte 
Annibale  ,  non  solo  pel  suo  bel  modo  di  canto  ,  ma  ben  anche  per  le  sue  rare 
cognizioni  musicali  e  per  la  felice  e  regolare  condotta  dell'  Accademia  suddetta  , 
nella  quale  fece  figurate  oltremodo  non  solo  il  suo  degnò  fratello,  ma  ben  anche 
la  giovane  signora  Foschi,  del  che  ottennero  onori  e  vivi  sinceri  tributi  di  lode. 
I  fratelli  Btllelli,  Enrico  suonaìorc  di  Trombone  ,  ed  £'s(/^ef«;/Eio  suonatore  di  Cla- 
rino, tanto  nei  loro  pezzi  a  solo  quanto  nel  duello  dell'Opera  il  Belisario,  die- 
dero a  conoscere  il  loro  molto  sapere  nell'  arte  per  1'  esecuzione  ,  grazia  e  difll- 
coiJà,  onde  conseguire  da  quei  due  Istromeuli  il  vero  modo  di  trattarli  con  in- 
audita maestria.  Il  molto  concorso  al  Teatro  in  quella  sera  diede  prove  del  suo 
pieno  aggradimento.  -4.  C. 

SCRITTURE  TEATRALI. 

La  signora  Emilia  T'usi  ,  prima  donna  ,   e  Gaetano  Stilli,  basso,   per  Pesa- 
ro il  carnev.   pross.  —  Coppia  Priora  ,   primi  ballerini  ,   per  Poma  Teatro  Apol- 
lo il  carnev.   pross.  —  Caterina  Barilli  ,    prima  donna,   e  Palli,   tenore,   per  Lis- 
bona   Teatro     san  Cario    dall'aprile  a    lutto  il  carnevale    1840    al   A\.  —    Luigi 
Astolfi  ,   compositore  di  ballo  ,  per  Lisbona  col  contratto  per  un  anno    da    inco- 
minciare coli' agosto    pross.  —  Emilia  T'osi,   ■)  .*  donna,  per  Livorno  corr.  prim., 
Udine  e  Gorizia    l'estate.  —  Sali^aLore  JSatale,  basso,  per    Livorno    la    primav. 
corr.    —  Il   maestro   Coppola  a   Lisbona    per  iscrivere  due  Opere  e  primo    Diret- 
tore. —  Gaetano  Roversi  ,   Scenografo  ,  allievo  della  Stuoia  di  Milano,   per    Ro- 
ma Teatro  Aliberli.  —  La  coppia  Molmari ,    primi    mimi  ,  per   Lisbona.  —  Nul- 
li ,  basso,  per  Lodi  la  corr.    primav.  —    Madama    Boccabadaù  ,    prima    donna  , 
per  Lisbona  col  contralto  per  due  anni  da  incominciare  la  primavera    del     4840. 
—  Costantini,   basso,   per  Roma  Teatro   Apollo  il  carnevale  pross.  — Anian,  pri- 
ma donna,   per  IMantoia  la  corr.  primav.  —  Fornasari ,   basso,  a  Lisbona  per  un 
anno  da  incominciai  e  la  primav.  del    «840.    Giovanni  Casati,  primo    ballerino,    e 
Carolina  Casati,   prima  ballerina  per  le  parli  ,   parimente  a   Lisbona  per    un    an- 
no incominciando  il  contratto  dal  carney.  pross.   IS itolo  Fontana,  basso  comico, 
per  Genova  1'  autunno. 

SCI.\RAD\ 

Traghetto  il  secondo,  mirando  il  primiero, 
Che  fuige  a  mio  danno  di  luce  corrusca; 
E  il  cor  mi  si  agghiaccia,   la  mente  si  offusca 
11  detto  membrando  del  mistico  intero. 
Logosrifn  antecedente  —  SoRA-RosA-OnsA-RASO- Arso. 


Giuseppe  Rossini,  Accademico  Filaiiiinnico  di  Bologna,  padre 
del  GRAN  MAESTRO ,  cessò  di  vivere  in  Bologna  la  notte  del  'J9. 
scorso  aprile  nell'  età  di  anni  80.  —  L'  amorosissimo  figlio  è  nella 
massima  desolazione. 

11  celebre  tenore  Giuseppe  Sihonì,  nativo  di  Forlì,  cantante  di 
camera  di  S.  M.  Il  Re  di  Danimarca  ,  e  direttore  della  scnola  di 
canto  in  Copenaghen ,  cessò  di  vivere  nel  mese  scorso. 
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AVVISO  MUSICALE. 

PARIGI  8  aprile.  —  Annunziamo  aj?Ii  amatori  del  bel  canto  i- 
taliano  che  si  pubblicheranno  per  associazione  il  giorno  20  giugno 
pross.  vent.  Dodici  legioni  di  canto  moderno  per  voce  di  tenore  e 
soprano  ,  composte  dall'  insigne  artista  GIO.  BATT.  RUBINI. 

Questo  nome  è  il  più  sicuro  garante  del  merito  di  tale  opera 
e  ci  esime  dal  cercar  parole  per  raccomandarla.  Molti  artisti  di  can- 
to ,  simili  ad  una  meteora  che  striscia  luminosa  ,  non  lasciano  traccia 
di  se  quando  la  voce  loro  divien  muta. 

RUBINI  avendo,  a  quel  che  dicono,  fiso  nell'  animo  di  lasciar 
il  Teatro  molto  prima  che  il  Teatro  lo  abbandoni ,  pensa  di  prov- 
vedere stabilmente  alla  propria  fama  lasciando  un  monumento  della 
profonda  sua  scienza. 

Queste  lezioni  si  vendono  franchi  10  per  associazione.  Dopo  il 
31  maggio  si  venderanno  13  franchi,  ma  pei  conoscitori  varranno 
sempre  un  piccolo  tesoro.  -"'" 

NOTIZIE  DEL  GIORIXO. 

Il  maestro  Mercadante  trovasi  a  Reggio  per  dirigere  la  sua  0- 
pera  Elena  da  Feltra  che  si  darà  in  quel  Teatro  per  primo  Spetta- 
colo nella  imminente  fiera. 

La  signora  Emilia  Boldrini  di  Bologna ,  prima   donna ,  è  stata 
rifermata  al  Teatro   di   Padova,  stagione    prossima   del    Santo  ,  col 
contratto  di  prima  donna  seria  assoluta  (  Gorrisp.  teatrale  Rambaldi 
di  Bologna  ). 

Madama  Schróder  Devrient ,  celebre  cantante ,  per  ora  non  an- 
drà a  Pietroburgo,  ma  rimarrà  a  Dresda. 

La  signora  Emilia  Boldrini  è  stata  fissata  per  le  stagioni  d'au- 
tunno pross.  e  carnevale  1 839  al  40  pei  Teatri  di  pertinenza  dell'Ap- 
paltatore sig.  Camari. 

L'  arrivo  in  Dresda  di  mad.  Ungher,  nei  mesi  di  luglio  e  ago- 
sto, è  aspettato  con  molta  ansietà:  si  desidera  ardentemente  di  sen- 
tire questa  celebre  cantante  ed  artista. 

PARIGL  II  duca  di  Ossuna ,  Grande  di  Spagna,  ha  realmente 
offerta  la  sua  mano  all'attrice  Rachel,  sotto  condizione  che  abban- 
doni il  Teatro.  Madamigella  Rachel  si  mostrò  disposta  a  ciò  fare  , 
ed  il  duca  ha  già  incominciate  le  trattative  col  direttore  del  Teatro 
Francese  per  sciogliere  1'  attrice  dai  suoi  obblighi.  Egli  ha  offerto  di 
pagare  300  mila  fr. ,  ma  il  direttore  ne  pretende  600  mila.  Questa 
ritirata  della  famosa  attrice  è  di  grande  importanza  non  solo  pel 
Teatro  Francese,  ma  anche  per  l'attuale  guerra  fra  il  classicismo, 
che  ha  ripreso  vita  ed  il  romanticismo,  che  forse  per  effetto  della  sua 
ritirata  potrebbe  vincere  e  distruggere  affatto  il  classicismo. 

Si  dà  per  sicuro  che  il  sig.  Carlo  Redi  sarà  l'Appaltatore  del  Teatro 
Comunale  di  Bologna  pel  grande  Spettacolo  nell'  autunno  prossimo. 

Nella  settimana  prossima,  essendo  festa  giovedì, 
il  Giornale  escirà  sabato  come  di  pratica. 

Nel  pross.  Num.  si  darà  V  Indice  del  Tomo  30. 

—  Tip.  Gov.  della  Volfe  al  Sajsi.  — 
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]\.o  -^95,  __  Tom.  ol.  Bologna.  11.  Maggio  1839. 

TEATRI  ARTI  E  LETTERATURA 


MILANO.  Teatro  alla  Scala.  —  La  Rivolta  delle  donne  nel 
Serras,lio  è  uno  Spettacolo  assai  povero  d'interesse  e  ,  direi  quasi, 
eunuco  al  pari  di  quei  severi  custodi  dell'  Harem  ,  che  appaiono  nel 
ballo  ,  0  che  almeno  dovrebbero  apparire.  Il  signor  Festris  ha  det- 
to :  Facciamo  un  ballo  fantastico ,  e  siccome  1'  Oriente ,  è  per  noi  la- 
pini  occidentali,  il  luogo  più  fantastico  del  mondo,  egli  trasse  di  là, 
ovvero  da  Granala,  che  è  l'Oriente  in  miniatura,  queir  azione  de- 
bole e  scipita  che  sabbato  prese  il  luogo  dell'  ancor  più  scipita  ^5- 
meralda.  Certo  il  Coreografo  s'  avvisò  che  a  comporre  un  ballo  fan- 
tastico non  fosse  d'  uopo  molta  verosimiglianza  nel  fatto ,  che  fosse 
lecita  ogni  maniera  di  tradimento  sì  alla  storia  che  ai  costumi ,  che 
infine  il  buon  senso  o  a  meglio  dire  il  senso  comune  dovesse  sfrat- 
tare quando  entra  a  spaziarvi  questa  benedetta  fantasia.  Laonde  il 
ballo  sia  pure  una  massa  d' incongruenze,  vuoto  e  melenso  quant'al- 
tro  mai,  purché  presenti  una  scena  nuova  e  bizzarra,  alcun  che  di 
strano  e  d'  improvviso  che  colpisca  gli  animi ,  sia  pure  la  più  trista 
delle  puerilità,'  esso  avrà  di  sicuro  fortuna  ed  elogi.  Oh!  il  signor 
Festris  cono^tps  a  maraviglia  il  nostro  Pubblico  allorché  immaginò 
una  guerra  (U  rfonzelle ,  come  assai  lo  conobbe  il  signor  Blomicìni 
col  suo  combattimento  delle  oche.  Siffatti  fanciulleschi  trastulli  ci 
Tengono  offerti  con  tutta  la  gravità  delle  scene  della  Scala,  e  questi 
ottengono  plausi  ed  acclamazioni.  Ben  è  vero  che  quelle  trenladiie 
donne,  schierale  sotto  T  armi ,  che  manovrano  bellamente  ,  e  con  ma- 
schile coraggio  trattano  l'archibugio^  sono  uno  spettacolo  grazioso 
a  vedere;  ma  e  per  ciò  dovrassi  correre  agli  applausi  ;,  quando  il 
fallo  è  per  sé  sconveniente  alla  scena  ?  E  dovrassi  inoltre  far  tanta 
festa  al  Compositore  per  questo  solo  pensiero ,  comechè  infelice , 
quando  il  rimanente  dell'  azione  non  ha  importanza  drammatica,  né 
regge  un  istante  all'esame  della  critica  ?j\o  di  certo ,  e  ne  sarà  pnt- 
va  la  scemata  accoglienza  delle  sere  successive,  allorché  svanirà 
l'impressione  delle  donne  guerriere.  Intanto  il  Ballo  ebbe  un  succes- 
so più  che  mediocre;  tutti  i  personaggi  ed  in  ispecie  la  Cerrito  eb- 
bero applausi,  il  Compositore  fu  cliiauiato  più  d'una  volta  sulla 
scena,  e  questo  è  nostro  uffizio  d'annunziare,  per  quanto  l'opinio- 
ne nostra  discordi  dalla  universale.  INè  vuoisi  passare  sotto  silenzio 
che  magnifici  erano  i  vestiari  e  le  decorazioni. 

In  quella  sera  apparve  Pocìiini  nei  Puritani  in  vece  di'  Moria- 
ni,  caduto  ammalato  un  istante  prima  della  recila.  Ci  )du<4e  che  l'in- 
disposizione di  lui  si  vada  facendo  vieppiù  ostinata ,  bfi||\[i  è  tolto 
di  gustare  lo  Spettacolo  per  intero.  (JmramaJ. 
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VIENN\.  I.  R.  Teatko  di  Porta  Cartnzia.  —  Il  Infarino  Fa- 
liero  crehbe  d'  a<^sai  nella  pubblica  simnalia  dopo  la  prima  rappre- 
scntazioHe.  La  Uìigìicr ,  ristaliilila  pioiiaincruo.  fu  sublime  in  tutta 
r  Opera,  e  venne  salutala  da  grandi  acclamazioni.  Così  pure  Salvi 
fece  pompa  di  luti!  i  suoi  mezzi,  e  procurossi  molti  applausi.  L' in- 
sieme dell'  Opera  non  può  essere  mii^liore.  —  ]Nel  frattempo  si  pre- 
para il  Barbiere  di  Siviglia  colla  Ma7,7,arelli ,  con  Salvi,  Badiali 
e  Rovere.  —  L'entusiasmo  destato  dalla  Taglioni  non  fermossi  solo 
alla  classe  dei  ))rivati,  ma  toccò  eziandio  i  più  alti  i)ersonaggi.  È 
fama  die  1'  Imperatrice  sia  lai'ga  di  doni  con  lei  ,  e  non  voglia  in 
ciò  rimaner  addietro  alle  loro  maestà  autocrate  di  Russia.  La  Ta- 
glioni semina  il  piacere  e  raccoglie  diamanti  ;  taìclu>  un  giorno  fini- 
rà c<d  mettere  a  secco  le  miniere  dell'  India  e  del  Peni.  Essa  farà 
ancora  un'ultima  gita  in  lugliilterra ,  ma  per  poco,  giacche  le  neb- 
bie di  Londra  sono  nocive  alla  sua  salute.  Si  affrettino  dunque  i  gio- 
vani e  vecchi  lord  di  vederla  anche  una  volta,  perchè  possano  un 
dì  raccontarne  je  maraviglie  ai  loro  pronipoti. 

LOJNDRV.  Teatro  della  Regina,  —  La  ^ìs;nora  Erminia  Elssler, 
la  prima  inscritta  per  le  lappresenlazioni  a  beneficio,  raccolse  gio- 
xedì  11  scorso  aprile,  il  fiore  della  società  di  Londra.  La  riprodu- 
zione della  Lucia  di  Lammermoor ,  il  secondo  atto  dei  Puritani  e 
r  allettamento  d'un  nuovo  balletto  del  signor  Guerra  intitolato  Una 
notte  di  ballo,  assicuravano  il  successo  di  quella  serata  che  fu  in 
vero  brillantissima.  I  trasporti  d'  entusiasmo  non  mancarono  né  dal 
lato  dei  persianisti  né  da  quello  dei  grisisti  ,  e  le  due  Opere  per 
virtù  della  somma  e  grande  abilità  di  queste  due  artiste  andarono- 
alle  stelle.  Tutti  i  cantanti  furono  chiamati  a  più  riprese  sul  pro- 
scenio. Il  nuovo  balletto  del  signor  Guerra  è  una  servile  imitazione 
del  Domino  nero  con  tutta  la  seducente  sua  musica  ;  e  tuttavia  eb- 
be un  compiuto  successo,  e  le  signore  Elssler  e  Bellon,  non  che  i 
signori  Guerra,  Gossclin  e  Mathieu  vi  furono  applauditissimi. 

ROMA.  Teatro  Aliberti.  —  Il  Ventaglio ,  Opera  buffa  con 
recitativi  in  prosa  e  in  dialetto  napolitano.  Parole  del  sig.  Girardo- 
ni ,  musica  del  maestro  Raimondi.  Attori:  Carolina  Barretti  (  Pal- 
inetella  ),  Eloisa  Perron-Villa  (  Susanna  ),  Clementina  Grassi  (  Gei"- 
trude  )  ,  Benedetta  Savorelli  (Candida),  Giacomo  Siri  (  Evaristo  )  , 
Pietro  de'  Nobdi  (  Raronciuo  del  Cedro  ) .  3Iìchelangelo  Branetti 
(II' Conte),  Giuseppe  Filla  (Coronato),  Pascpiale  Savoja  (Crispi- 
no), Antonio  Boneri  (Muracchio),  Ignazio  Tassarelli  (Timoteo). 
Tutti  coloro  che  ad  una  musicale  rappresentazi  )ne  non  si  delizia- 
no tanto  al  vedere  il  rogo,  la  tortura,  i  cimiteri,  cinque  o  sei 
buoni  ammazzati  e  non  vanno  in  estasi  nell'  udire  il  funebre  rintoc- 
co d"  una  campana,  1' aria  melanconica  (Si'W  argentea  /w;2a,  della 
tomba  che  rinserra;  lutti  coloro  che  si  portano  al  Teatro  jier  pas- 
sarvi un  qualche  istante  di  ricreazione  e  di  giocondità,  quelli  infine 
che,  nella  guisa  slessa  de' padri  nostri,  amano  nella  musica  il  ge- 
nere gaio,  brillante,  ridevole  si  rechino  a  sentile  (luesto  Ventaglio, 
vero  tipo  dell'Opera  bulla,  e  classico  lavoro  del  celebre  maestro 
fiaimondi,  uno   de' primi  coulrappuutisli   italiani,  e  partiranno  dal 
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Teatro  assai  lieti  ed  allegri.  —  Le  scene  piacevoli  di  cui  abbonda 
quest'  Opera  sono  rappresentate  da  tutti  gii  attori  con  tale  buon 
garbo  e  naturalezza  che  ne  debbono  sorridere  anche  i  labbri  più 
schivi.  Chi  però  si  distingue  su  tutti  è  la  signora  Barretti  che  so- 
stiene il  carattere  della  furbetta  Palmetella  con  tanto  brio  e  verità 
da  riportarne  in  tutti  i  pezzi  raollissinii  applausi  e  doppie  e  triple 
chianiale  sul  proscenio.  Vien  subito  dopo  lei  il  Villa  (  Coronato  ) 
ricco  di  comiche  grazie^  di  lazzi  spiritosissimi  e  che  eseguisce  la 
parte  con  una  spontaneità  e  disinvoltura  inarrivabile.  Anche  il  Sa-, 
voja  (Crispino)  palesa  moltissima  naturalezza  e  possesso  di  scena, 
e  sa  rendersi  gratissimo  al  Pubblico  che  l'applaude  unitamente  alla 
Barretti  ed  al  Villa.  Non  è  pine  senza  importanza  1'  accennare  che 
mentre  siamo  astretti  il  più  delle  volte  a  dare  delle  stafpate  alle 
nostre  orchestre,  quella  di  questo  Teatro,  ben  lungi  dal  meritar  lo 
staf/ile ,  è  degna  d'  ogni  maggior  encomio  cosi  per  1'  unione  dei  mi- 
gliori nostri  professori ,  fra  cui  primeggiano  e  un  Nicoletti  e  un 
Costag^ini,  come  per  esser  diretta  dall'esimio  signor  Barberi,  cui 
più  d'  un  primo  della  nostra  Opera  seria  nel  carnevale  ben  potreb- 
be degnarsi  di  fare  il  secondo.  In  fine  un  sì  gradito  Spettacolo,  sorto 
quasi  per  incanto  e  allestito  in  sì  piccolo  spazio  di  tempo  ^  fa  assai 
onore  a  chi  lo  immaginò  procacciando  in  tal  modo  ai  suoi  concitta- 
dini un  diletto  eh'  essi  erano  ben  lontani  dallo  sperare  in  questa  sta- 
gione, nella  quale  d'ordinario  non  abbiamo  che  un  solo  Teatro  di 
musica.  (La  Rivista  -  Roma.) 

MODENA  28  aprile  scorso.  —  La  drammatica  '  Compagnia  di 
Bandino  Ferroni  prosegue  in  questo  Comunale  Teatro  le  sue  rap- 
presentazioni con  eguale  piacere  dell' afìollato  numero  di  S|)ettato- 
ri ,  che  corre  ogni  sera  ad  ascollare  questo  buon  complesso  d'artisti. 
Domenica  14  fu  replicato  V  Or^ioso  del  signor  F.  A.  Bon  :  il  Teatro 
era  affollatissimo,  e  fu  onorato  dalla  presenza  di  S.  A.  I.  e  dalla  R. 
Famiglia.  La  Commedia  piacque  assaissimo.  Martedì  17  fu  replica- 
ta la  Pamela  nubile,  il  mercoledì  18  la  Pamela  maritata,  serata 
a  Benefizio  delia  brava  prima  attrice  Adelaide  Ferroni ,  che  sosten- 
ne la  parte  delle  due  Pamele  con  tanta  naturalezza,  con  tanto  brio, 
e  con  tanta  malizia  comica  da  non  potersi  desiderare  di  più:  il  pri- 
mo attore  signor  Trenti,  nella  parte  di  Bonfil ,  confermò  l'ottima  o- 
pinione  che  il  Pubblico  modenese  gli  aveva  accordata.  Sì  i  due  pri- 
mi attori  di  questa  Compagnia  còme  il  caratterista  G.  A.  Metello 
si  distinguono  ogni  sera  ;  ma  sono  da  notare  particolarmente  nei 
Due  Sergenti ,  Un  Tardo  ravvedimento ,  I  paT^T^i  per  progetto  . 
Quest'  ultima  commedia  fu  rappresentata  sabato  20  ,  ove  intervenne 
ad  onorare  il  Teatro  S.  A.  I.  e  tutta  la  R.  Famiglia.  Le  produzioni 
sono  decorate  con  molto  lusso  sì  in  scenari  che  in  corredo,  e  bi- 
sogna dar  lode  al  Capo-comico  Ferroni,  che  conduce  con  molta  pe- 
rizia la  sua   Compagnia.  A.  C. 

TORINO.  Teatro  Angennes.  —  //  Barbiere  di  Siviglia  ha  fat- 
to furore  ;  ecco  il  tutto  in  una  sola  parola.  La  Gabussi  vi  è  procla- 
mata la  Rosina  per  eccellenza ,  talché  non  sapremmo  quali  altre  lodi 
aggiugnere  ad  onor  suo.  Galli  e  Scakse  furono  auche    nel   Barbiere 
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vnlcnlissimi -,  bene  il  Pohnìm,e  bene  anche  il  Ca s t eì lan  sehhene  in- 
disposto. Questo  Teatro  va  di  ^loiia  in  i;loria. 

FIBLSzL.  Teati'vO  della  Pekgola.  —  L' Ó|  era  di  Federico  Rìc- 
ci -  La  Prigio?ie  di  Edimburgo  -  die  qnasi  in  tutti  i  teatri  non  ot- 
tenne favorevole  accof^limento,  in  Firenze  lia  conseenito  un  pieno  incon- 
tro. Rlad.  Dara?]Coiirt ,  colla,  sua  beila  ed  intnonala  vnce  di  vero  so- 
prano, ha  fatto  il  nias>inio  piacere  tanto  nel  canto  che  nell'azione, 
e  gli  applausi  che  ha  riscosso  sono  slati  unanimi  e  universali.  Que- 
sta artista,  nata  francese,  fctrma  in  oggi  l'ornaniento  delle  scene  ila- 
liane;  i  teatri  da  lei  fatti  in  Italia  sono  stati  fino  ad  ora  un  vero 
trionfo  per  lei.  IMad.  T ad  oli  ni ,  con  un  canto  tutto  grazia  e  precisio- 
ne ,  ha  confermata  in  lei  1'  opinione  d'  una  delle  più  abili  cantanti 
del  giorno.  Z^^-tY?/,  tenore ,  ha  sostenuto  con  somma  bravura  la  parte 
di  Giorgio.  A  Cainbiagio  nella  prima  recita  successe  un  imiirovviso 
ed  istantaneo  abbassamenlo  di  voce,  per  cui  non  potè  figurare  come 
avrebbe  fatto:  ciò  non  tolse  che  venisse  applaudito  e  chiamato  sul 
proscenio  in  unione  a'  suoi  bravi  compagni  al  terminare  d'ogni  atto. 
Magnifiche  le  decorazioni  ,  orcheslra  eccellente,  bello  il  vestiario  ed 
in  carattere. 

VIEÌNNA.  I,  R.  Teatro  di  Porta  Carinzia.  —  Il  giorno  26  a- 
prile  scorso  si  rappresentò  -  //  Barbiere  di  Siviglia  -  di  Bossuii  a 
Teatro  pienissimo.  Fu  un  vero  piacere  per  gli  amatori  dell'  Opera  1- 
taliana  il  vedere  (piesto  capo-lavoro  del  gran  Maestro  rappresentato 
da  artisti  capaci  di  sostenere  un  tanto  impegno.  Maiiamigella  3fa^- 
T^arelli  fece  la  parte  di  Rosina  in  modo  distinto,  e  sorprese  princi- 
palmente colla  sua  aria  al  piano-forte,  per  la  quale  scelse  felicemen- 
te la  famosa  cavatina  -  Vi  tanti  palpiti  ec.  -,  cui  per  la  situazione 
della  scena  seppe  dare  il  più  grazioso  colorito.  Roppa  si  produsse 
in  quesl'  Opera  per  la  prima  volta  a  Vienna  colla  parte  di  Basilio  , 
e  piacque.  Badiali  fu  sempre  egualmente  perfetto ,  e  Rovere  un'  ec- 
crlleulecaricalura.  Salvi  (  Almaviva  )  canta  la  sua  parie  quasi  giuo- 
cando  ,  ed  apimnto  per  questo  è  più  sicuro  del  suo  successo.  La 
viennese  Tiic^ek  cantò  1'  arietta  del  secondo  atto  con  grazia  e  eoa 
pronunzia  chiarissima.  (Sunto  colle  parole  del  Wandcrer)^ 

Caro  Fiori.  Ravenna  6  maggio  1839. 

Prego  la  vostra  gentilezza  ad  inserire  nel  primo  ÌNuni.  del  vo- 
stro giazioso  Giornale  il  successo  dello  Spettacolo  di  Ravenna ,  che 
andò  in  iscena  il  30  aprile  scorso  ,  potendo  garantirvi  che  solo  amor 
del  vero  ed  imparziale  giudizio  detta  questa  relazione. 

Grand'  era  l' aspettazione  del  Pubblico  Ravennate  di  gustare  i 
numeri  di  DoniT^-^^ctti  nel  Belisario  con  precisione  eseguiti ,  perchè 
noti  per  fama  gli  erano  i  Cantanti  :  l' esito  corrispose ,  anzi  può 
dirsi  superò  l'aspettazione,  poiché  fu  oltre  ogni  credere  brillante, 
e  felicissimo.  La  signora  Marau  Fanny  (  Antonina  ) ,  che  nel  breve 
lasso  di  sei  mesi  ha  cantato  con  plauso  e  generale  aggradimento  al 
gran  Teatro  della  Scala  in  Milano,  meritò  e  riscosse  tali  elogi  che 
mi  è  difiìcile  ridirvi.  È  cantante  di  sommi  pregi  adorna,  di  chiara 
agilissima  e  robusta  voce,  animata  nell'azione,  maestra  nell'arte 
della  musica  a  segno  che  al  solo  presentarsi  sulle  scene  vien  saluta' 
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Barrohilet  Paolo         27,  85,  109. 
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Cimino  Ferdinando  147. 
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Bonoldi  Claudio 
Bourgeois  Eufrasia 
Brambilla  Teresa 
Bruner  Marianna 
Bnldrini  Emilia 
Buon  gusto 
Candia  (Di)  Mario 
Capelli  Giovanni 
Capurri ,  basso 
Casanova  Antonio 
Cavedoni ,  prima  attrice 
Castagnari  Giuditta 
Cecconi  Teresa 
Chiarini ,  Comp.  acrobatica 
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Duprez  Luigi 
Estetica 

Facchini ,  basso 
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Ferrari  Cesare 
Ferrarini  Carlotta 
Ferretti  Luigi 
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Fontana  Nicola 
Forconi  Felicita 
Franceschini  Leonilda 
Frassi  Rosa 
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141, 
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Eugenia 


119, 


Frezzolini  Giuseppe 
Gabbi  Carolina 
Gabiissi  Rita 
Gagliani ,  dan:{atore 
Galli  Filippo 
Galzerani  Antonia 
Gamberini  Uafiaello 
Garzia 
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Gastaldi  Francesco 
Giampietro  Emilio 
Griffoni  Filippo 
Grisi  Giulia   48,  55, 

„    Perrot  Carlotta 
Gualcii  Chiara 
Guidotti,  basso 
Ivanoff,  tenore 
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183. 
Lauri  Giovanni 
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Lei ,  basso 
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Mancinelli  Giacomo 
Manetti  Giuseppe 
Marchese  Nicola 
Marconi  Elisa 
Martinez ,  basso 
Marziali  Carmelitana 
Mattioli  Amalia 
Mazzarelli ,  prima  attrice 

62,  109,  193. 
Mazzoni  Clementina 
Mazzetti  Eugenia 
Menghini  Teresa 
Mercadante  Saverio 

159,  184. 
Meyerbeer,  comp. 
Mode  di  Vestiario 
Monticini  Antonio, 
Morandi ,  tenore 
Morelli  Gaetano 


146. 
200. 
184. 

83. 
108. 
140. 

44. 
7,29,44,143, 

62,  140. 

63,  141. 
6,  150. 

92,132,  179. 

134. 

147. 

50. 

92,  174,  183. 
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98, 


181, 

167, 
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Magnani 


83, 
98, 
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39, 


172. 

70. 

59. 
203. 
201. 

75. 
206. 
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148. 
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192. 
140. 
108. 
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143. 
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45. 


30, 

98, 

comp. 


159. 
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172. 
153, 
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54,  98. 

107,  128. 

108. 

12. 
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Moretti  Gaetano  33,99,150,173. 
Moriani  Napoleone        22,  45,  62, 

109,  143,  159,  188. 
Morini  Luigi  21. 

Musica  17,  20,  36,  42,  127,  188. 
3Iuzzarelli  Rosa  52. 

Nave  aerea  64. 

Negri  Lipparini  Giuseppe    84.  93, 

Ì09,  189,  208. 
Negrini  Vincenzo  32. 

Nerozzi  Gaetano  159. 

Notizie  del  giorno  193,  201,  210. 
Nourrit,  tenore  109. 

Nicelli  ,  tenore  12,  28. 

Nonni  Achille  62,  147. 

Nulli  Gaetano  28,  142,  175. 

Orlandi  Carlotta  98. 

Ottolini  Porto  Carlo  4,  13,67. 
Paci  ni  Giovanni,  comp.  88,  147. 
Paltrinieri ,  basso  147. 

Pancaldi  Marianna  30,  191. 

Panzini  Serafino  148. 

Paradisi ,  rfa;z^arore  108. 

Pasini,  tenore  4,  13. 

Pasciuti,  prima  attrice  148. 

Patti,  tenore  21,  88. 

Pezzoli ,  dan:{atrice  83. 

Pixis  Francilla  94. 

Poesia  89. 

Poggi  Antonio  29,  100. 

Poggiali  Giuseppe  33. 

Pompejano ,  tenore  148. 

Porta  Luigia  68. 

Puccini  Cesare  99. 

Quarantotto,  tenore  150. 

Rabel  Fanny  140. 

Racconti  41. 

Rachel ,  prima  attrice  104. 

Ravaglia  Luigi  21. 

Reina  Domenico  103,  143,  193. 
Ricci  Luigi,  compositore  172. 
Roncarati  Angiola  207. 

Ronconi  Giorgio        37  ,  75,  143  , 
159,  188. 
,,        Sebastiano         141,  184. 
Ronzi  Debegnis  Giuseppa   26,  85. 
,,    Luigi  31. 

Roppa ,  tenore  157. 

Rossi  Felice  190,  209.' 
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Rossini  Gioachino ,  comp.      3,  4 , 

27,  55,  59,  66. 
Rubini  Giambalt.  55,  84,  91,  132. 


150. 

29,  50. 

207. 

30. 

73,  187. 

142,  175. 

13,  50,  57,125. 

63. 

209. 


Salane! ri  Luigi 
Salvatori  Celestino 
„        Smeralda 
Sansoni  Filippo 
Scene  della  vita 
Schieroni  Luigia 
Scluitz  Amalia  4 
Scoperte 

Scritture  teatrali 
Sciarade    16,  40,  47,  64,  72,  90, 

112,  119,  126,   136,  151,  177, 

189,  193,  210. 
Serafini ,  coreografo  29. 

Serate  musicali  137  ,  145. 

Società  del  Casino  di  Bologna  113, 

118,  139,  205. 
Soret  Carolina  93,  99,  209, 

Sori  Giuseppa  143. 

Soudain  Augusto  146. 

Spedi  Adelaide  109. 

Spisena  Caterina  150,  185. 

Strepponi,  1.*  attrice  32,  70,86. 


Suddetti  Letizia  207. 

Superchi  Antonio  70. 

Tacchinardi  Persiani  Fanny  84,  91, 

114,  183. 
Taglioni  Maria         61,155,171. 
Tamburini  Antonio  55,  91,  174, 

183. 
Teatro  francese 
Tinti  Ercole 

Tocchini  Serafina    98,  172, 
Tosi  Matteo 

Trattenimenti  di  Bologna 
Vaccaj  Nicola ,  compositore 
Vaccani  Domenico  150, 

Vecchi  Luiffia 


123. 

207. 
192. 
140. 
43. 
77. 
173. 
64,  149,  162*. 
Viltadini  Carlotta  23,  27,  203. 
Y'ìoni ,  coreografo  146. 

Vitali ,  tCTiore  148,  189. 

Ungher  Carolina  22,  39,  46,  62 , 

109,  123,  143,  159,  188. 
Zambelli  ,  danzatrice  109. 

Zoboli  Giuseppe  28,  142,  174. 
Zucchelli  ,  prima  attrice  12,  28. 
Zucchini  Giovanni  111. 
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148, 
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Arezzo 
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66. 
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207. 
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4.  13. 
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28. 
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37. 
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44. 

103,  151. 
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98, 

172,  192. 

214 


Cremona 
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Perugia 

Pesaro 
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Pietroburgo 

Pisa 
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Reggio 

Rieti 

Roma  T. 

Rovigo 
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185, 

143, 

66, 

149, 
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141. 
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103. 
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146, 
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Nuove  produzioni  per  musica  o  per  declamazione 
annunciate  nel  presente  volume. 


Titolo 

Scrittore 

Compositore 

Teatro  di  prima 
Rappresentazione 

Fag 

Gemma    e  Ruggero 

Romani 

Bracciolini 

Bologna  T.  Comun. 

i03 

Romilda    .... 

• 

Killer 

Milano  T.  alla  Scala 

156 

Elena  eia  Feltra 

Camerano 

Mercadanle 

Napoli  T.  san  Carlo 

I6l 

Il  sig.  di  Chalumcanx 

^     ,     . 

Ricci 

Milano  T.  alla  Scala 

«72 

Medea        .... 

•     . 

Selli 

Roma  T.   d'  Apollo 

<9l 

Rossane     .... 

Rossi 

Sclioberlechner 

Milano  T.  alla  Scala 

i99 

ta  con  straordinari  applausi ,  e  con  reilerate  chiamafe  snl  proscenio 
alla  fine  d'  ogni  pezzo.  Porto  Carlo  (  Belisario  )  è  distintissimo  can- 
tante, e  prima  che  apra  bocca  è  accolto  dal  Pubblico  con  segni  di 
gioia;  ed  in  qualnnqne  pezzo,  e  nel  famoso  dnelto  con  Irene  nel 
secondo  atto  ben  dimostra  quel  valore,  che  lo  resero  qni  ed  altrove 
caro  e  rinomato.  Pardìni  Giuseppe  (  Alamiro  )  piace  assai  nel  duetto 
con  Porto  ;  e  nella  grand' aria  -  Trema  Bisan7j,o  ec-  riscuole  ap- 
plausi costanti  e  vien  ripetute  volte  chiamato  sul  proscenio.  Egli 
possiede  estesa  voce  e  robusta  che  lo  qualihca  vero  tenore.  Casta- 
gnari  Giuditta  (Irene)  si  dislingue  nella  cavatina  e  nel  duetto  con 
Belisario,  ed  ottiene  costami  applausi.  Questa  leggiadra  giovanetla  dà 
certa  speranza  di  bella  riescila  nella  ditìicile  carriera  che  ha  impreso 
a  calcare  (").  Le  seconde  parti ,  e  i  cori  d'  ambo  i  sessi  corrispon- 
dono alla  buona  condotta  e  line  dell'  Opera.  Il  maestro  direttore  del- 
la musica  sig.  Federico  Dall'Ara  ha  ujostrato  anche  in  quest'  in- 
contro quella  perizia  che  tanto  lo  distingue  ,  ed  il  Pubblico  gli  ha 
prodigato  applausi,  essendo  per  più  volle  chiamato  cogli  artisti  can- 
tanti a  ricevere  la  prova  non  dubbia  della  sua  piena  soddisfazione. 
L' orchestra,  diretta  dal  sig.  iV^oj^ini,  coopera  al  perfetto  esilo,  e  ren- 
de piacevole  e  gradito  il  traitenimento.  Le  scene  del  signor  Romolo 
Lìverani  sono  lodate  ,  e  il  pittore  venne  più  volte  plaudito  e  chia- 
mato sulla  scena.  Il  vestiario,  gli  attrezzi  sono  encomiali. 

Più  esatti  dettagli  da  chi  conosce  a  fondo  i  pregi  dell'  arte  mu- 
sicale, vi  saran  dati  nel  venturo  ordinario^  intanto  gradile  questi 
cenni,  che  sono  il  risultato  delle  tre  prime  recite,  che  più  brillanti 
non  si  potevano  desiderare.  Colla  solila  mia  stima  ed  amicizia  mi 
ripeto  Vostro  Affez.  •—  N.  N. 

(*)  La  zelante  Direzione  di  Ravenna  ,  assistila  da  un  esperto  suo  rappresen- 
tante in  Bologna,  tia  potuto,  colla  mediazione  dell'Agenzia  del  si;^  A  ÌMitichesi, 
riunire  un  complesso  tale  di  artisti,  ctie  sarebbe  desiderato  da  c|ualanrjUL-  intelli- 
gente osservatore,  e  ben  accetto  in  ogtii  primario  Teatro.  Se  1'  lippresj  di  Reg- 
gio, e  di  Ravenna  condotta  dal  sig.  Redi  non  vanno  a  gonfie  vele  fjuest'  anno , 
non  vi  è  più   risorsa  per  gì"  Impresari.  //  Redallore. 

Ceiuilissimo  signor  DirelCo'-e  ,  ed  Amico  carissimo. 

Macerala   il  iO    aprile   t839. 

Ho  tardato,  egli  e  vero  ,  a  darfi  ragguaglio  dell'  Opera  eseguila  sul  Teatro 
della  nnslrn  Società  del  Casitio ,  ma  non  vogho  però  mancare  alla  parola  eli  io  ve 
ne  uveva  dato.  Ciò  che  si  legge  nel  vnsuo  Foglio  del  25  corr.  ,  scritto  da  altra 
mano  pài  sollecita,  e  migliore  della  mia,  e  in  tutto  conforme  alla  pili  pura  verità. 
I  l^urilani  hanno  snmmunierile  piaciuto  le  prime  sere  ,  e  vengono  ad  ogni  nuova 
rappresentazione  maggiormente  applauditi.  Baccnloono  non  dubbiosi  allori  i  signori 
Maiianna  Panoaldi  ,  che  rapp<esenta  Elvira;  Raffaello  Vitali  ,  Arturo;  Cesare  San- 
terre,  Ricrardo;  e  Orazio  Ronafossi  ,  Giorgio  La  Pancaldi  ,  già  uanlugglosa- 
tfienie  conosciuta  su  varie  scene,  possiede  agilissima  voce  di  soprano  di  grato  im- 
posto, ed  eseguisce  ogni  passo  colla  massima  dolcezza  e  J'aciliià.  La  polacca,  di 
eiecuzione  dijficilis^ima  ,  sembra  scritta  pr  la  sua  voce,  ed  m  questa,  non  che 
nella  cabaletta  dell'  aria  ,  riceve  applausi  infiniti  ,  e  giustamente  mentati.  Il  tenore 
\  itali  ad  nula  che  la  putte  non  svnhrl  del  tutto  adattata  alle  sue  corde  ,  pure  ri- 
scuole moki  applausi  anch'  egli  ,  avendo  abilità,  e  buona  maniera  di  canto  II  si- 
gnor Sarilerre  ,  dotato  di  voce  di  baritono  agile  ,  estesa,  d'  un  metallo  assai  omo- 
gaico  a  tulli,  eseguisce  la  tua  parie  con,  animata  espressione ,  e  con  una  grazia  tutta 
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sua  pai licnlare  ;  la  sua  disiiivollum  e  la  sua  sicurezza  sono  pregi  eh'  cqli  deve  pro- 
babUinciile  alle  sue  profoitilc  coi^iuzioiii  neW  arte  musicale  ,  le  r/iuiU  fumo  sì  di'  e- 
f^li  cduf^ia  spesso  le  *'ic  .\einpie  ailallc.  rifinrilure  colla  massima  facililìi ,  e  reca  co- 
si o^iii  sera  nuovo  dilelto.  Sappiamo  per  protra  di'  e:^li  e  pcrilissimo  accompat^iiulo- 
re,  e  capace  di  dirii^ere  quuluurj'ie  muuca.  Il  Bonafcissi,  die  possiede  pure  uua  bel- 
la ,  omof^eiica  e  robustissima  voce  di  nero  basso,  cJtnta  ed  agisce  la  sua  parie  con 
mnliissinia  precisione.  Il  duetto  dell'  atto  secondo,  da  lui  cantalo  in  unione  aZSaii- 
Ifire  ,  desta  neW  udienza  un  nnowo  e  l'ero  ru'uuasmo  ogni  sera.  Onesti  artisti  ,  die 
sono  applaudiitssinii  in  ogni  loro  pezzo  ,  formano  un  complesso  che  non  poche  città 
SI  pregierebliero  di  possedere.  Anche  le  altre  parli  disimpegnate  dai  sigg.  Emilia 
Saiilolini  ,  Corillo  Mancini,  socio  del  Casino,  e  Savino  (ialli  fanno  a  gara,  ori' 
de  il  successo  dell'  Oliera  venga  sempre  sostenuto  egualmente.  I  Coristi  ,  che  vanno 
perf'etamenle  ,  e  l'  Oichestra  ,  diretta  dal  nostro  primo  Fiolino  signo--  Vt-narizi  , 
sono  pure  mei ite^oli  di  giuui  elogi.  Non  tacerò  ncppme  ininnio  alta  bi-Uissirna  tela 
dipinta  dal  l'tdeniissimo  signor  Conte  Giuseppe  Pailolta  ,  la  quale  all'alzare  del 
Sipario  si  ammira  ogni  sera  con  nuovo  piacere. 

Ecco  disimpegnata  la  mia  promessa  ;  onde  potrete    fare    di  queste  mie    notizie 
r  uso  che  crederete.  Fiallanto  siate  persuaso  che  sarò  sempre 

Prostro  ajfcziunatissimo  —  X.  X. 

VARIETÀ  TEATRALI. 

Il  maestro  JVmi,  che  con  vivo  desiderio  di  tulli  doveva  scrivere 
nella  corrente  primavera  al  Teatro  della  Scala  in  Milano  un'  Opera 
seria  -  Cristina  di  Svezia  -  tragedia  lirica  del  signor  Cammerano, 
non  essendo  stata  permessa  la  rappresentazione  di  questo  libretto, 
ha  protratto  i  suoi  impegni  coli'  Impresa  pel  carnevale  venturo.  Pec- 
cato che  egli  non  abbia  potuto  prodursi  alla  Scala  con  questo  argo- 
mento ,  del  quale  le  persone  che  avevano  sentilo  qualche  brano  ne 
dicevano  le  maraviglie  !  Adesso  il  Nini  si  è  Irasferilo  in  Padova  ,  do- 
ve scriverà  un'Opera  seria  per  quella  prossima  fiera  del  Santo. 

Il  tenore  signor  Lodi  è  ora  in  Bologna  da  Milano. Mad.   Del 

Sere,  prima  donna,  è  in  Bologna. Lettere,  ricevute  da  Beggio, 

dicono  che  la  Fre^^oUni  ha  fatto  dimeulicare  V  Unglier ,  che  Car- 
tagcnuva  piace  sommamente,  il  tenore  discretamente,  e  che  il  mae- 
stro diercadante  è  partito  per    Novara. PIACE^Z\.    Il    Mosè 

nuovo  di  Rossini  prosegue    a   fare    maggior    incontro,  e  gli    artisti 

vengono  seralmente  applauditi. Le  notizie  del  Teatro  di    Parma 

secondo    le    lettere    avute,  sono    poco    favorevoli. Madamigella 

Fancaldi  prima  donna,  Bonafossi  e  Sanlerre ,  bassi,  sono  ora  in 
Bologna  da  Macerala. LIVORNO.  II  Marino  Fallerò  ,  an- 
dato in  iscena  al  Teatro  Carlo  Lodovico,  con  mad.  Tosi,  primadon- 
na ,  Zamboni ,  tenore ,  Dossi  e  Salvatore ,  ebbe  felice  incontro.  

PISTOJA.  /  Capuleti  e  Montecchi  andati  in  iscena  in  questo  Teatro 
hanno  ottenuto  buon  successo. Al  Teatro  del  Cocomero  in  Fi- 
renze ai  primi  di  giugno  andrà  in  iscena  la  Compagnia  francese  di- 
retta da  nnmsieur  Doligmj. MaA.  Tadolini ,  Deval  \.ii\\oxe ,  Raf- 
faella Venier  primo  contralto  sono  fìssati  per  Siena  1'  estate  pross.  ; 
Zamboni ,  tenore ,  per  Roma  Teatro  Valle  il  carnevale  ;  Manfredini 
Guarmani,  tenore,  Giovanna  MontcchicUi ,  prima  Aoimoi ,  Dei-Vivo 
basso,  per  Napoli  Teatro  Nuovo,  tutti  scritturati  dall'Agente  teatra- 
le   signor  Gio.  Bait.  Bcnelli  04'a  in  Firenze. Il  tenore    Arioli 

trovasi  ancora  a  Messina,  anzi  andrà  in    iscena  colla   signora   Ma- 
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riarma  Ruggeri  nella  Sonnambula  ;  si  darà  in  segnilo  il  Giuramen- 
to, q  si  daVanno  Num.  24  recite. La  signora  Teresa  Menghini 

prima  donna,  è  ora  a  Roma. MONACO.  Esslair    soffre    molto 

nnovamente,  e  per  lungo  tempo  non  potrà  ricomparire  sul  Teatro. 
Il  cantante  signor  Lcser ,  di  Vienna,  ha  incominciate  le  sue  rappre- 
sentazioni il  giorno  7  scorso  aprile,  facendo  la  parte  di  Leporello 
nel  Don  Giovanni.  Il  giorno  12  doveva  darsi  la  prima  rappresen- 
tazione dell'  Opera  di  Lacìmer  ,  Alidia,  in  cui  madamigella  de  Has- 
selt ,  la  signora  MinK ,  ed  i  sigg.  Pellegrini  e  Dief^  hanno  le  pri- 
me parli.  Doveva  esservi  gran  lusso    di    vestiario    e    di    decorazioni. 

Il  compositore  di  ballo  signor  Serafini,  e  fissato  per  Parma  il 

carnevale 11  signor  Monticini,  compositore  di   ballo,  è    fìssalo 

per  Brescia  1'  estate. 

POLISENSO.  SCIARADA. 

In  ciel  risalendo  Ira  fulgenti   stelle.  Tra  i  lini  di  Fiilìde 

In   mar  son  pesce  non  pregiato  tanto,  "L' un  vaga  niilesto  : 

E  dolce  il  peso  mio  nelle  scarselle,  Chi  ctiiede,  pel  rigido 

Gradito  il   suono  disposato  al  canto:  Secondo  vien  mesto; 

Lettor  ,  mi  aflerra  ,  o  sibili  a  fusone  E  nascer  come  Elena 

T'avrai,  o  ti  confessa  bietolone.  Osservi  V  inlier. 

SCHERZO  LOGOGRIFICO. 

Il  mio  tulio  d'  Italia  è  una  città  ,  , 

Che  d'  :m  genio  immortai  la  patria  fue  : 
Fatto  in   brani,  se  poi   m'invertirai 
Soigon  due  fior  ,  due  Jrutli ,  e  òeslie  due.         G,   C- 

Sciarada  antecedente  —  Astro-lago, 


NOTIZIE  DEL  GIORI>0. 

OPINIONE   DI   FELICE   R03IANI 

SUL  MERITO  DELLA  GJBUSSI  E  DELLA  GOLDELBERG. 

La  Gabussi  e  la  Goldelberg  sedussero  gli  uditori  coli'  incanlo 
della  loro  voce  e  col  prestigio  della  gioventù  e  della  bellezza.  La  pri- 
ma è  più  esperta  e  più  coraggiosa,  la  seconda  è  più  principiante,  e 
più  timida;  quella  è  cantante  ed  attrice,  questa  fino  adesso  non  è 
che  cantante;  ambedue  si  appalesano  uscite  da  buona  scuola,  perchè 
il  loro  stile  non  è  manierato,  accentano  giusto,  esprimono  con  pas- 
sione ,  e  non  si  abbandonano  a  quel  fare  lezioso  e  a  queir  intempe- 
ranza di  ornamenti ,  che  sono  i  due  scogli  a  cui  vanno  a  romper 
quasi  tutte  le  cantatrici  del  giorno  :  amjjedue  hanno  diritto  ad  un 
hello  e  glorioso  avvenire;  ed  ambedue  lo  avranno,  se,  studiando  pro- 
fondamente (  è  qui  che  Romani  dice  assai  bene  }  non  solo  I'  arte 
loro  ,  ma  le  altre  eziandio  che  la  guidano  e  1'  afforzano  coli'  eserci- 
zio dell'  intelletto  e  coli'  ammaestramento  del  cuore  ,  non  si  lasce- 
ranno vincere  dalle  lodi  della  moltitudine,  e  non  chiuderanno  l'o- 
recchio alla  critica  dei  pochi.  Ma  dove  diamine  mi  vado  ficcando  ? 
Nel  campo  più  ingrato  che  sia,  nel  campo  dei  consigli!! 


88 

PARIGI.  —  Le  spo|>^]io  dello  sventurato  tenore  Nourrìt  arriva- 
rono a  Marsifi^lia  il  17  dello  scorso  aprile.  Uno  de'  suoi  amici ,  il  si- 
gnor Boisselot  ,  che  lo  teneva  quasi  in  canto  di  Hj^lio ,  prese  il 
penoso  incarico  di  accnj^liere  il  corpo  di  Ini.  Il  cadavere  in  deposta 
in  una  cappella  illnniinata  ,  nella  quale  si  raccolsero  tutti  gli  arti- 
sti,  tutti  gii  amatori  di  musica,  e  tutti  i  suoi  amici  ed  ammiratori, 
per  cantare  il  Requiem  in  onore  del  grande  artista  che  la  Francia 
piange  tuttavia. 

11  maestro  cav.  Doni'^^etti  ebbe  non  ha  guari  in  dono  da  S. 
M.  la  Regina  dei  francesi  un  ricco  anello  di  brillanti  con  in  mez- 
zo il  proprio  nome. 

BOLOGN\.  —  Da  lettere  del  Messico  del  24  dicembre,  anno 
scorso  ,  giunte  il  4  maggio  corr.  si  è  avuto  notizia  del  cav.  maestro 
Cen troni ,  tìglio  del  celebre  professore  di  Oboe  in  questo  Liceo  Mu- 
sicale, le  quali  sono  oltremodo  consolanti  per  la  sua  famiglia,  per 
lo  stato  prosperevole  di  sua  salute  non  solo  ,  ma  ben  anche  per  la 
fortuna  che  fa  in  quelle  belle  e  ricche  contrade.  Niente  parla  di  quel 
Teatro  ;,  perciò  non  si  sa  se  (jnella  Compagnia  si  trovi  ancora  al  Mes- 
sico, oppure  se  a  cagione  della  guerra  si  sia  portala  all'Avana.  Sap- 
piamo che  colà  si  trova  V  Albini  ,  prima  donna,  e  il  celebre  Galli 
Filippo ,  quello  per  cui  scrisse  ROSSINI  la  parte  di  Assur  nella  Se- 
miramide. 

La  Società  Filarmonica  di  Firenze  e  la  Filodrammatica  di  Ma- 
cerata hanno  nominato  il  signor  Marchese  Francesco  Sampieri  di 
Bologna  Socio  onorario  mediante  i  rispettivi  diplomi  che  gli  furo- 
no inviati. 

Miss  Clara  Novello,  bravissima  giovane  cantante  di  una  bellez- 
za rara,  è  giunta  il  20  aprile  a  Bellino  di  ritorno  da  Pietroburgo. 
Sembra  che  il  rossignolo  inglese  abbia  trovato  meno  grato  il  suono 
dei  rubli  russi  di  quello  dei  talleri  prussiani.  Sono  troppi  i  Virtuo- 
si che  speculano  sull'amore  della  musica  dei  russi.  Henselt  e  Tal- 
berg  ,  madama  Plcycl  e  Miss  Novello  ,  uno  Strauss  jtietroburgiie- 
se,  ed  un  Lanner  di  Praga,  cantano  e  suonano  tutti  ad  un  tempo 
a  Pietroburgo. 

Abbiamo  il  piacere  di  annunziare  che  madama  Giuditta  Grisi 
trovasi  perfettamente  ristabilita  ,  ed  anzi  fra  breve  si  porterà  da  Ro- 
ma a  Napoli,  ove  si  fermerà  alcuni  giorni,  e  poiicia  si  porterà  a 
Bologna. 

BOLOGNA.  —  Questa  sera  prima  rappresentazione  dell'Opera 
la  Gemma  di  Vergy  di  Dom7j^etti,  colla  prima  comparsa  del  teno- 
re Magnani  ;  vi  canteranno  mad.  Man\occhi ,  mad.  Zambclli ,  Ri~ 
naldini ,  Guidotti  e  Rossi. 

Il  celebre  Violinista  signor  Bianchi  ha  dato  ieri  sera  un'  Ac- 
cademia vocale  ed  islrumentale  nel  Teatro  del  Corso.  Né  parleremo 
nel  pross.  numero. 

Si  dice  che  nel  mese  di  giugno  al  Teatro  del  Corso  in  Bologna, 
.si   avrà  1'  Opera  -  /  Capuleti  e  Montecchi  -  e  forse  anche  ballo. 

—  Tip.  Gov.  della  Volpe  al  Sassi.  — 


AIMXO  17.'"° 

IN.°  79^.  —  Tom.  51.  Bologna.  16-  Maggio  1839. 

TEATRI  ABTI  E  LETTERATURA 


AMEIXITA. 

I    CIARLATANI. 

Vedete  voi  quegli  uomini  sulle  strade  o  sulle  piazze  nionlati  so- 
pra tre  tavole  che  vendono  unguenti  e  pillole  per  tutti  i  mali,  a  cui 
regalate  il  titolo  di  ciarlatani  ?  Essi  rappresentano  il  mondo  in  minia- 
tura. Da  quelle  tre  tavole,  ignoranti  come  vi  sembrano _,  insegnano 
agli  scienziati,  agli  uomini  di  lettere,  ai  grandi,  ai  piccoli  l'arte 
importantissima  di  far  fortuna.  Quando  dunque  passate  loro  d'ac- 
canto, o  fermatevi  un  tantino  ad  ascollare  e  vedere  attentamente  quel 
che  dicono  e  fanno ,  o  salutateli  almeno  con  riverenza  quasi  maestri 
di  color  che  sanno. 

Già  vi  abbiamo  detto  altra  volta,  senza  metterci  nulla  del  no- 
stro^ che  il  mondo  può  paragonarsi  ad  un  Teatro,  e  tutto  quello 
che  vi  si  rappresenta  ad  una  commedia  o  tragedia,  o  anche  dramma 
0  tragicommedia  se  vi  piacciono  cotesti  scenici  aborti.  Per  conse- 
guenza una  buona  metà  di  quello  che  vedete,  se  non  talvolta  anche 
più,  è  opera  dell'arte  imitatrice,  è  finzione,  è  ciarlataneria,  ma 
pur  troppo  necessaria  per  ottenere  il  così  detto  punto  di  scena,  che 
altrimenti  la  commedia  non  farebbe  elfetlo.  L' uomo  è  posto  quaggiù 
dalla  Provvidenza  coli'  istinto  e  col  diritto  di  allontanar  da  se  lutti 
i  mali  e  procacciarsi  quanti  beni  più  può  in  relazione  delle  leggi 
volute  dalla  natura,  e  d'altre  sanzionate  dalla  civile  società.  Ora  nel 
frontispizio  del  codice  sociale  si  legge  a  caratteri  cubitali  :  Il  mondo 
vuol  essere  ingannato ,  principio  che  noi  abbiamo  ereditato  dai  la- 
tini ^  i  Ialini  forse  dai  greci,  i  greci  dai  caldei,  questi  dagli  egizi, 
e  via  via  discorrendo  :  Il  mondo  vuol  essere  ingannato  ;  ma  l' iogan- 
no  dev'  essere  ordito 

Sì  cìis  insieme  si  veda  e  insieme  no. 
Il  ciarlatano  di  piazza  per  esempio  con  troppa  semplicità  rad- 
doppia la  sua  statura;  il  popolo  lo  misura  dalle  tre  tavole,  e  sorri- 
dendo internamente  gli  dice:  va  che  non  sei  grande  più  di  tanto. 
Tutta  r  arte  dell'  ingrandirsi  sta  dunque  nel  dar  ad  intendere  che 
lo  zoccolo  faccia  parte  della  persona,  e  quest'arte  è  quella  che  go- 
verna il  mondo,  cosicché  il  ciarlatano  di  piazza,  maestro  in  origine 
d'  ogni  condizione  d'  uomini ,  è  rispettivamente  divenuto  scolare,  tan- 
to è  vero  che  facile  est  inventìs  addere. 

Fama ,  titoli ,  ricchezze  e  piaceri ,  ecco  i  beni  di  questo  mondo. 
La  fama  ti  fa  chiarissimo,  i  titoli  riverito,  le  ricchezze  corteggiato, 
e  i  piaceri  ti  fanno  contento.  Ad  ottener  ciascuna  di  queste  quattro 
sorta  di  beni  molto  influisce  la  ciarlataneria;  ma  in  nessuno  così  co- 
me nella  prima.  La  fama  è  un  fumo  che  non  ha  sostanza  e  alimen- 
ta una  gran  parte  del  genere  umano.  Chi  aggiunge  più  o  meno  d'ai- 
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tozza  alla  statura  ordinaria,  costui  acquista  dritto  alla  fama  e  non  si 
guarda  allo  zoccolo.  Gli  uomini  fra  di  loro  se  la  chiedono,  se  la 
dispensano,  se  la  vendono,  se  la  barattano,  è  tutto  ciarlatanismo. 
Emergi  dunijuc  dalla  moltitudine  e  il  tuo  nome  suonerà  da'  quattro 
venti.  Ma  per  ottener  ciò  non  creder  che  basti  il  merito  dell'  opera 
tua,  metti  da  parte  la  delicatezza,  imita  il  ciarlatano  e  diverrai  ce- 
lebre ,  chiarissimo  ;,  famoso. 

Tocca  dunque  a  te  pel  primo  a  confessar  d'esser  bravo.  Che  sa- 
rebbe de'  tuoi  versi  e  delle  tue  prose  ,  se  tu  per  via  d' immensi  car- 
telloni non  le  rendessi  manifeste  pei  cantoni ,  jìcr  le  piazze  e  pei 
caffè  ?  E  come  diverresti  tu  chiarissimo  se  non  aves'si  il  coraggio 
d'umiliarti  ai  supremi  depositari  della  pubblica  opinione?  Prega  la 
prima  volta ,  prega  la  seconda  ,  torna  a  piegar  la  terza  ,  adopra  la 
))0tente  mediazione  di  amici ,  divieni  importuno  ancora  se  occorre 
(ìnchè  venga  fuori  il  decreto  della  tua  celebrità.  Quando  si  sentirà 
lodato  il  tuo  nome,  e  sarai  posto  più  in  allo,  la  turba  volgare,  che 
non  conosce  la  cronaca  segreta  di  cosi  raffinato  ciarlatanismo,  giudi- 
cherà che  tu  sia  veramente  più  alto  dell'  ordinario ,  e  non  vedendo 
lo  zoccolo  crederà  che  da  terra  si  |)arta  la  tua  gigantesca  statura.  E 
se  vuoi  maggiormente  imporre  alla  moltitudine  fa  che  di  lontano 
l)aese  ti  pervenga  la  patente  di  chiarissimo  ;  che  quel  che  viene  da 
cento  miglia  di  lontano  tutto  acquista  pregio  maggiore,  né  si  sospet- 
terà che  tu  v'abbia  avuto  parte,  malgrado  che  si  sappia  chele  lette- 
re e  le  cambiali  vanno  e  vengono  ad  ogni  momento. 

Che  se  vi  contenterete  di  giunger  più  tardi  alla  celebrità  sospi- 
rata, potrete  mettere  in  opera  una  nuova  specie  di  ciarlatanismo ,  a- 
spirare  cioè  alia  gloria  di  render  noto  che  nella  vostra  altezza  non 
vi  è  zoccolo,  che  il  vostro  merito  si  regge  da  se,  e  siete  uno  de' 
pochi  privilegiali  che  danno  e  non  ricevono  gloria  dal  secolo  in  cui 
vivono.  Quello  che  si  è  detto  della  fama  acquistala  per  mezzo  d'  o- 
pere  scienlilìche  o  letterarie  s' intenda  anche  dello  della  fama  acqui- 
stata per  qualunque  altra  ragione. 

-r-  Passeremo  sotto  silenzio  un  altro  ciarlatanismo  per  non  in- 
correre in  qualche  fallo  d'  etichetta  ;  solo  preghiamo  in  fallo  di  ti- 
toli d'aver  sempre  in  niente  il  proverbio:  7>/dii/5  est  ahundare  qiiam 
deficere.  Se  conosceste  un'antica  operetta  intitolata:  La  storia  de- 
gV  Impieghi  par ticolari ,  xedve^^lc  quanto  possa  un  titolo  dato  a  tem- 
po. Già  si  potrebbero  anche  citare  i  fatti ,  perchè  non  sono  di  que- 
sti tempi.  Ivi  si  legge,  per  esempio ,  che  un  tale  ottenne  un  bello  im- 
piego per  aver  corteggialo  cinque  anni  il  suo  protettore  ,  ed  avergli 
ogni  mattina  domandato,  cioè  mille  ottocento  venticinque  volte,  co- 
me ha  dormito  V  E.  V.  ?  Avreste  forse  scrupolo  a  profondere  in  ti- 
toli e  riverenze  per  mal  inlesa  fierezza?  Rammentatevi  quel  Venezia- 
no che  richiesto  perchè  si  curvasse  fino  a  terra  dinanzi  a  certi  tito- 
lati ,  e  si  facesse  ajipena  di  berretta  ad  un  immagine  sacra  rispose  : 
Eh  con  costui  non  si  burla! 

—  Voi  vi  maravigliate  che  quel  negozio  abbia  avventori ,  eh  co- 
me volete  che  sia  diversamente  !  Nella  più  bella  via  della  città ,  bus- 
sola con  cristalli  di  Boemia^  scanzic  lucenti  come  specchi,  un'iscri- 
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zione  magnifica  a  caratteri  cubitali  -  ribassi  non  mai  praticati,  pa- 
role che  son  il  rovescio  del  corno  d'Astolfo,  e  che  traggono  la  gente 
come  la  calamita  il  ferro....  Oh  forza  del  ciarlatanismo! 

—  Siete  voi  giovine  di  hon  ton ,  e  bramate  di  far  conquiste?  Il 
campo  è  aperto.  Che  vi  veda  la  fiamma  passar  di  trotto  a  cavallo  in 
su  e  in  giù  rinsaccando  ogni  quattro  passi  perchè  questo  è  fashio- 
nahle.  E  se  non  avete  cavallo  supplite  col  frustino  e  gli  sproni;  né 
dimenticate  la  lente  ....  —  intendo  che  volete  dire  ~-  asciutto  come 
un  osso non  importa,  anche  il  mondo  galante  vuol  essere  ingan- 
nato, tutto  è  ciarlatanismo! ....  (Rivista.  Roma.) 

ULTIME  VICENDE  DELLE  BAJADERE» 

Non  è  ancora  un  anno  trascorso  dacché  tutta  Parigi  fu  commos- 
sa per  l'arrivo  di  quattro  ballerine  color  di  bronzo  strappate  ai  pa- 
godi  dell'  India  per  essere  portate  sui  Teatri  delia  Capitale.  Era  u- 
na  assai  lunga  odissea  l'istoria  delle  astuzie,  delle  preghiere  e  dei 
doni  che  si  posero  in  opera  per  condurre  codeste  bajadere  in  Euro- 
pa. Tutti  parlavano  d'Amani,  di  Souudiroum  e  del  suonatore  Ten- 
divinapoulè.  Gli  scultori  ne  fecero  il  busto,  i  pittori  il  ritratto,  i 
maestri  di  musica  dedicarono  loro  delle  romanze,  i  giornalisti  con- 
sacrarono i  loro  articoli,  e  un  bel  giorno  il  signor  Tardivel ,  il  for- 
tunato direttore  di  quella  compagnia  privilegiata,  fu  portato  in  trion- 
fo da  tutta  la  popolazione  in  mezzo  agli  strepiti  ed  alle  grida  del- 
l' entusiasmo. 

Ora  dove  mai  è  ito  questo  fanatismo  ,  in  qual  modo  è  spenta 
quell'universale  simpatia,  quell'aura  che  soffiò  sì  propizia/*  Le  ba- 
jadere lasciarono  Parigi,  e  nessun  giornale  ci  diede  novelle  d'Ama- 
ni ,  il  cui  marito  aspettavane  il  ritorno  immergendo  la  testa  nell'ac- 
que del  Gange,  né  di  Souudiroum,  la  quale  nella  sua  qualità  di 
vergine  non  aveva  i  piedi  tatuati,  né  di  quel  grande  instrumentato- 
re Tendivinapoulé,  che  eseguiva  i  più  graziosi  a  solo  sulla  corna- 
musa chinese ,  strumento  che  accoppia  la  forza  del  clarinetto  alla 
dolcezza  del  flagioletto  ,  ed  alla  vaga  melanconia  del  flauto.  Guar- 
date come  è  fatto  il  giornalismo!  la  vigilia  incensa, e  il  dì  dopo  di- 
mentica quando  pur  non  calpesti. 

E  tuttavia  le  bajadere  si  trattennero  sei  mesi  in  Inghilterra  ,  os- 
sia a  Londra,  dove  furono  assai  ben  accolte,  e  ballarono  innanzi 
alla  Corte,  La  regina  le  scambiò  per  clovvns  e  degnossi  di  divertirsi 
infinitamente.  Di  là  fecero  viaggio  ad  Edimburgo,  nella  qual  città 
diedero  molte  rappresentazioni  nelT  ufficio  della  Rivista.  Il  redatto- 
re di  quel  famoso  giornale  ,  il  quale  conosce  benissimo  1'  Indostano 
ed  il  Sanscrilto  al  pari  di  tutti  gli  antichi  scozzesi ,  conversò  a  lun- 
go col  sig.  Tardivel  in  lingua  francese,  e  da  lui  apprese  che  Mala- 
pou  vuol  dire  minuetto  sulle  rive  del  Gange,  paese  fortunato  dove 
regnano  «euza  miscliiarsi  l'  amore  ed  il  piacere. 

Poscia  la  bajadere  recaronsi  a  Dublino  ,  a  Manchester^  e  a  Bir- 
mingam.  Le  poverette,  che  intirizzivano  già  sotto  i  raggi  del  pallido 
sole  di  settembre  in  Parigi ,  figuratevi  quanto  dovettero  soffrire  in 
mezzo  a  quella  grassa  nebbia  che  chiamasi  ciclo  d'  Inghilterra.    O- 
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ra,  siccome  pioveva  ostinatamente,  la  più  anziana  delle  quattro  bal- 
lerine, di  nome  Amarou  ;,  pensò  che  Brahma  volesse  piinirla  per  a- 
ver  mangiato  im  pezzo  di  rostbilf ,  animale  sacro  presso  gì'  Indiani. 
E  im.dì,  che  il  signor  Tardivel  era  assente,  annunciò  alle  sue  com- 
pagne che  intendeva  disarmare  la  collera  del  Dio,  coli' appender- 
si agli  nocini  coni' lì  costume  del  suo  paese.  Le  bajadere,  piene  di 
fanatismo,  invece  di  stornarla  dal  suo  proposito,  l'aiutarono  a  man- 
darlo ad  effetto.  Amarou  ,  non  avendo  trovato  uncini  adatti  nella  sua 
camera,  si  passò  il  corpo  con  replicati  colpi  di  coltello,  e  così  ven- 
ne a  morte.  Amani  e  Soundiroum  non  ne  piansero  la  perdita,  ma 
rispondevano  ai  rimproveri  del  sig.  Tardivel  „  Ella  è  una  eroina  „  . 
Tendivinapoulè  accompagnò  alla  sepoltura  il  cadavere  suonando  sul 
suo  strumento  un'  aria  da  lui  composta  espressamente. 

D'  allora  in  poi  la  compagnia  fu  colpita  da  incessanti  malori. 
L' intensità  sempre  crescente  del  freddo  e  la  pioggia  ostinata  indus- 
sero le  bajadere  a  pensare  che  Brahma  fosse  tuttavia  irritato,  e  che 
fosse  d'uopo  immolarsi  una  seconda  volta  per  calmarlo.  Amani ,  sic- 
come quella  che  succedette  ad  Amarou ,  stava  per  compiere  il  sacri- 
fìcio ,  ma  il  signor  Tardivel  giunse  a  tempo  per  salvarla  dal  suo 
fimatismo. 

Finalmente  il  marito  di  Amani  scrisse  una  lettera,  nella  quele 
minacciava  di  abbruciarsi  sopra  un  rogo  di  aloe,  se  essa  non  ritor- 
nava tosto  alla  pagoda  coniugale.  Questa  lettera  suscitò  nella  com- 
pagnia una  rivolta  che  fu  impossibile  sedare.  Le  bajadere  sulle  pri- 
me ritìntaronsi  di  ballare,  poscia  getfarousi  a' piedi  del  direttore 
pregandolo  di  restituirle  alla  patria  o  di  lasciarle  morire.  Quel  buon 
signore  di  Tardivel  ne  fu  commosso  e  parli  da  Amburgo  per  ricon- 
durre le  bajadere  nell'  India.  Nel  ritorno  si  trallerià  al  Cairo  per 
raccogliervi  alcune  aliiìoe. 


Accademia  vocale  ed  istrumentale  data  nel  Teatro  del  Corso 
in  Bologna  la  sera  del  10  corr.  dal  Violinista  BIANCHI. 

Il  Bianchi  era  da  gran  tempo  conosciuto  nel  mondo  musicale 
per  uno  di  que'  pochi  Violinisti  che  hanno  superale  tutte  le  diiric:>l- 
tà  di  quel  re  degli  istrumenti.  Delle  sue  abililà  tecniche  essendo 
adunque  superfluo  far  parola ,  vedremo  piuttosto  quale  sia  stato  l'ef- 
fetto del  suo  magistero  nell'  Accademia  del  10, 

Accolto  con  molti  applausi  come  si  usa  ad  antica  conoscenza, 
egli  comparve  sul  palco  scenico  senza  leggìo  e  incominciò  a  cavare 
dal  suo  sfrumento  note  così  pure,  così  soavi  e  così  perfettamente 
intonate  da  appagare  del  tutto  1'  eietto  intelligente  uditorio.  Quanta 
poi  sia  la  sua  capacità  come  scrittore  musicale^  ed  il  suo  buon  gu- 
sto lo  ha  addimostralo  appieno  nelle  sue  composizioni  da  lui  esegui- 
te con  una  intelligenza,  una  faciliià  ed  una  grazia  tale  da  incantare 
i  più  schivi. 

Non  è  quindi  maraviglia  eh'  egli  fosse  ad  ogni  pezzo  altamente 
ed  unanimemente  applaudito  e  festeggiato:  e  noi  aggiugnerenio  che 
lo  sarà  sempre  dovun(iue  siano  in  pregio  i  veri  e  grandi  talenti 
musicali. 
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La  signora  Crottolìnì  in  Cartecatì,  soprano  sfogato,  ed  il  Gìa- 
comoni,  tenore,  che  si  prestarono  ad  agire  in  questa  Accademia,  fe- 
cero in  unione  ai  Coristi  tutto  il  loro  potere  per  rendere  gradilo  il 
serale  trattenimento.  L'  Orchestra  non  era  quella  del  principale  Tea- 
tro ,  pure  esegui  lodevolmente  le  accompagnature  e  le  sinfonie  ;  quel- 
la di  Heroldpoì ,  con  tanta  forza  ^  anima  e  precisione  che  il  Pub- 
blico ne  chiese  ed  ottenne  con  molto  suo  contento  la  replica. 

IMOLA.  —  INella  sera  dell'  8  corrente  maggio  ebbe  luogo  nel 
nostro  Teatro  un'  Accademia  vocale  ed  istrumenlale  ,  la  quale  riuscì 
di  comune  aggradimento  e  dette  luogo  agi'  Imolesi  di  ammirare  i 
prodigiosi  avvanzamenti  che  in  pochi  anni  fece  la  giovine  cantante 
signora  Assunta  Ballelli  di  Faenza,  effetti  che  non  potevano  in  lei 
mancare,  mentre,  olire  esser  fornita  di  que' pregi  che  danno  ra- 
gione di  ottime  speranze,  vi  si  aggiunge  l'eccellente  scuola  del  bra- 
vo maestro  Ballioni  di  Venezia  non  che  la  fortunata  combinazione 
di  essere  stala  per  qualche  anno  in  Compagnie  di  prim'  ordine  in 
qualità  di  comprimaria  con  wn'  Ungher,\\n  3Ioriam,e(\  altri  insigni 
artisti  :  ella  seppe  con  tali  mezzi  formarsi  una  giusta  pratica  per  cui 
francamente  polè  azzardare  nello  «corso  autunno  e  carnevale  di  pro- 
dursi come  prima  donna  nel  Teatro  di  Cagliari  e  Ajaccio  dove  ac- 
colse i  più  vivi  contrassegni  di  puro  e  sincero  aggradimento,  cose 
tutte  che  danno  speranze  di  vederla  ben  presto  in  teatri  più  rilevan- 
ti essendo  questo  il  giusto  sentiero  che  può  guidare  ad  una  Inmino- 
sa  meta.  -  Q. 

TEATRI 

BOLOGNA.  —  La  Gemma  di  Fergy,  rappresentata  la  sera 
dell'  Il  corr.  al  gran  Teatro  della  Comune.  —  Questo  Spartito  è 
stato  eseguilo  con  tutta  la  precisione ,  e  decorato  colla  maggiore 
spleddidezza  che  mai  poteva  attendersi  dall'Impresario  sig.  Livio  Mo- 
Tosinì.  Il  Pubblico  lo  ha  grandemente  applaudito,  e  si  è  palesato  del 
tutto  conlento  e  soddisfatto.  In  esso  vi  ha  sostenuto  le  parti  di  primo 
tenore  (Tamas)  il  sig.  Luigi  Magnani:  egli  ha  mostralo  tutla  quella 
bravura  ,  vigoria  e  buon  metodo  di  canto ,  che  maggiore  poteva  deside- 
rarsi ,  e  giusta  la  fierezza  del  carattere  che  aveva  a  lappresenlare  , 
quella  cioè  di  un  Arabo.  Comunque  abbia  ottenuto  merilamenle  il 
comune  suffragio,  non  è  jerciò  che  il  Pubblico  non  brami  di  udire 
di  nuovo  il  primo  tenore  sig.  Bagnini^  ccme  quegli  che  nelle  tre 
Opere,  che  hanno  preceduto  l'attuale,  non  ha  lascialo  di  porgere  va- 
lido argomento  di  molla  perizia  nel  canto  suo  delicato,  preciso  e 
soavissimo;  e  per  cui  colanlo  venne  nel  favore  del  Pubblico.  Speria- 
mo che  questo  voto  dell'  universale  sarà  fatto  pago;  senza  che  ciò 
possa  togliere  nel  Pubblico  il  desiderio  di  rivedere  il  tenore  signor 
3fagnam ,  nella  guisa  stessa  che  brama  il  sig.  Dagnini.  Egli  è  que- 
sto uno  di  quei  rari  casi  nei  quali  il  confronto  di  due  Artisti  posti 
al  medesimo  rango,  nulla  ha  l'uno  tolto  all' allro  nella  opinione 
degli  Spellalori ,  perchè  entrambi  benevolmente  accolti ,  ed  entram- 
bi giustamente  applauditi.  —  La  gentile  signora  31an:{0cchi  piacque 
più  nel  serio  che  nel  bufl'o.  Sostenne   lodevolmente  la  parte  della 
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sventurata  Gemnra ,  e  fece  mostra  dì  talenti  artistici  da  nni  non  pri- 
ma in  lei  conosciuti.  Si  ebbe  evviva  ed  applausi  senza  fine.  —  Il 
Rinaldini  poi,  nella  parte  del  Conte  di  Vergy,  superò  l'aspettativa 
del  Pubblico  che  tutto  lo  applaudi  di  cuore  nelle  due  arie  da  lui  e- 
gregiameutc  cantate.  —  Guidotti  e  la  Zambelli  furono  nelle  loro 
rispettive  parti  quei  rari  secondi  che  contribuiscono  sempre  al  buon 
esito  di  uno  Spettacolo  ,  e  che  non  sempre  si  trovano  neppure  alla 
Scala  0  a  san  Carlo.  —  Belle  le  decorazioni.  —  Benissimo  suonò  ed 
accompagnò  l'Orchestra.  Un  a  solo  dell'  esimio  Centroni,  profes- 
sore di  Obotì  iu  questo  Liceo  Musicale  e  che  da  28  anni  forma  il  mi- 
gliov  ornamento  della  nostra  Orchestra  e  la  delizia  dei  bolognesi  , 
tutti  ne  rapì  ed    entusiasmò.  S.  S. 

REGGIO.  —  Elena  da  Feltre ,  Opera  scritta  dal  maestro  3fer- 
cadante  per  le  scene  del  Teatro  di  s.  Carlo  in  Napoli,  per  mada- 
ma Ron^i,  Noiirrit  e  Baroìlhet ,  andò  in  i scena  la  sera  del  1  corr. 
con  incontro  strepitoso.  Mad.  FreTjyOUni  cantò  da  artista  provetta  , 
spiegando  una  voce  sonora,  eslesa,  bellissima  di  vero  soprano;  la 
sua  azione  è  piena  di  passione  e  d'intelligenza  ,gli  applausi  che  ri- 
scosse furono  unanimi  ed  universali.  Cartagenova  è  apprezzatissimo 
sempre  fra  i  pochi  bassi  che  onorino  le  scene  italiane,  e  fu  applau- 
dito con  vero  trasporto.  Guasco,  tenore,  si  è  molto  distinto:  egli 
ha  fatto  grandi  progressi  ed  è  uno  dei  buoni  tenori  della  gior- 
nata. Gli  artisti  in  unione  al  maestro  Mercadante  vennero  per  più 
volle  chiamati  sulle  scene  e  sul  proscenio.  —  U  Oreste,  ballo  del 
sig.  Fabri ,  andò  benissimo.  La  Pe^^oli  si  distinse  tra'  mimi:  sono 
però  degni  d'encomio  la  Scanagatti  ,  Rossi  e  Diani ,  che  assai  be- 
ne eseguiscono  le  partì  loro.  I  i)riini  ballerini  danzanti  Ronchi  e  la 
Filippini  hanno  dato  moltissimo  piacere  e  conseguito  molte  chiamate. 
Lo  Spettacolo  è  bene    decoralo.  (P-) 

ROMA.  Teatro  Valle.  —  //  Roberto  Dcfrioir  non  lia  soltanto  incontrato  il 
pnl)l)iico  favore  ma  tia  destalo  entusiasmo.  Ai  <iue  valenti,  la  Ranieri  Marini 
e  Donzelli,  s'è  aggiunto  il  celebre  primo  basso  Celeslino  Salvatoti,  la  cui  fama 
non  ha  uopo  di  ulteriori  encomii  ;  con  tullociò,  dopo  una  quiescenza  di  quilche 
tempo  per  cagione  di  salute,  il  Teatro  musicale  italiano  può  andar  Histoso  d'  a- 
vere  ricuperato  un  tanto  artista  che  ha  saputo  dilettare,  allo  strepito,  il  non  fa- 
cile Pubblico  di  Roma:  è  certo  che  ovuniiue  vada  ripiglierà  la  messe  degli  allori 
cui  fu  sempre  meritamente  avvezzo.  (  ^-  ) 

l^\IJO\A.  TiATRO  NnovissiMo.  —  La  sera  dell'  \{  corr.  ebbe  luogo  la  be- 
neficiata del  basso  Zucchini  :  si  rappresentò  la  Lucia  che  fu  acclamalissima;  per 
intermezzo  Zucchini  cantò  l'aria  nell'Opera:  Jnulda  Lamhertazzi ,  che  le  pro- 
curò varie  chiamate  ;  la  signora  Emilia  Boldiiui  la  cavatina  nella  Gazza  Ladra 
-  Di  piacer  mi  balza  il  cor,  ec.  -  che  venne  eseguita  con  tale  energia  e  magi- 
stero the  desiò  vero  entusiasmo  ,  e  si  volle  la  replica  fra  gli  applausi  e  gli  ev- 
viva e  le  molte  chiamate  sulle  scene;  è  inutile  il  (are  maggiori  elogi  a  questa 
brava  giovane  bolognese,  bastando  il  dire  che  dcssa  forma  in  oggi  la  delizia  dei 
pidovani  che  instancabili  corrono  in  folla  al  Teatro  per  ammirarla  e  appl.uidirla . 

CIRCOLARE.  —  Rispettabilisximo  j/j^.  Gaetano  Fiori,  Direttore  del  Gior- 
nale di  BoloL^na  —  Teatri  .   Arti  e  Letteratura. 

In  folta  della  determinazione  presa  dalla  signora  Fanti,  prima  donna  aisoln- 
ta,  di  non  t'olir  pai  olii  e  cantare  qualora  non  feisisse  soddisfatta  del  mese  arretrato 
domilo  dall'  Impresa  teatrale  (  determinazione  da  Essa  fermamente  mantenuta  mal- 
grado anche  te  ragioni  ,  e  pref;hiere  desili  altri  Artisti  suoi  compattiti  egualmente 
creditori  di  nn  mese)  e  divenuta  la  chiusa  dtl  Teatro  per  V  impotenza  in  cui  tro- 
fasi  r  Impresa  di  soddiifluc  al  detti  saui  impegni. 
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Pertanto  gli  altri  artisti  tulli  uniii ,  alV  eccezione  del  tenore  sig.  Derancourl 
Alfonso  ,  il  quale  a  nulla  serve  ,  trovandosi  qui  il  ben  cognito  tenore  Arioli  ,  han- 
no innolirato  a  S-  E.  il  sig  INTENDENTE  un'  umile  supplica  per  ottenete  di 
poter  dal  giorno  d'  oggi  in  poi  assumere  l'  Impresa  per  loro  conto,  ed  a  tulio  loro 
I ischio  e  pericolo. 

S.  E.  si  è  benignamente  degnata  accondiscendere  alla  loro  domanda  ,  accor- 
dando ad  essi  tutti  li  privilegi  d'  uso  ,  ed  inerenti  a  tali  imprese  non  solo  ,  ma  in 
considerazione  della  critica  situazione  in  cui  trovansi ,  attesa  la  tenue  paga  riipelti- 
7>a  ,  e  r  ingente  pei  dita  d'  un  mese  di  soldo  sopì  a  cinque;  si  e  pur  degnata  usar 
toro  ogni  possibile  Jacilitazione  ,  e  permettere  si  faccia  circolare  la  presente  alli  si- 
gnori [appallati  per  ottenere  da  essi  la  loto  adesione  per  un  abbonamento  del  tutto 
nuovo  di  2  4  rappresentazioni  ,  6  rlelle  quali  della  SONNAMBULA  ,  e  <8  del 
GIURAMENTO  ,  agendo  in  quesl'  Opera  la  signora  Marianna  Ruggeri. 

Li  rispettosi  ylrtisti  osano  nutrire  la  speranza  ,  che  la  ò-  f^ ■  -vorrà  degnarsi 
unire  li  suoi  alli  tratti  di  bontà  della  Superiore  Autorità  accettando  il  nuovo  Ap- 
pallo ,  e  firmandone  la  Pianta,  non  tanto  in  uista  di  quello,  ch'essi  cffiouo, 
quanto  in  considerazione  della  critica  situazione  in  cui  Jiaudolentemente  sono  siali 
gettati.  Nella  qual  lusinga  anticipatamente  presentano  alta  S.  V.  li  piìi  vivi  loto 
ringraziamenti.  Il  rappresentanlc  la  Società  degli  Artisti 

3Iessina  i6  aprile  1839.  CARLO  FERRARI. 


BOLOGNA.  —  Daccliè  ci  proponeinmo  di  lar  menzione  in  (jueslo  foglio  an- 
che di  quelle  cose,  che  avvennero  Ira  domestiche  pareli  ,  qualora  abbiano  di- 
ritto ad  un'  onorevole  pubblicità  ,  mancheremmo  alla  legge,  che  ci  siamo  impo- 
sta, se  tacessimo  di  una  brillante  Accademia,  che  nella  sera  del  3  corrente  eb- 
be luogo  in  casa  di  privalo  Cittadino.  Leila  e  numerosa  assemblea  di  scelte  per- 
sone d'  ambo  i  sessi  assistevano  al  concerto.  1  primari  Professori  di  questa  no- 
stra Città,  fra  i  quali  un  Carlo  Parismi  e  un  Gaetano  Brizzi ,  compone\ano 
rOichestra,  che  aveva  a  primo  Violino  il  vaiente  signor  Francesco  Schiassi.  Il 
maestro  signor  Luigi  Bortololti  ,  cui  dovevasi  un  tanto  complesso,  ne  era  il  Di- 
rettore. Con  tali  Professori  1'  esecuzione  non  poteva  riescile  che  peifetta.  \'ari 
eletti  pezzi  vocali  furono  cantati  dalla  giovinetta  signora  Gertrude  Bortololti  ,  fi- 
glia ed  allieva  del  lodato  Maestro  ,  che  in  teneia  età  mostrossi  già  pr,. vetta  nel- 
la scienza  musicale  ,  e  che  a  una  limpida  voce  di  vero  soprano  accoppia  bel  me- 
todo di  canto,  espressione,  sentimento.  Non  può  descriversi  la  sorpresa ,  e  l'en- 
tusiasmo, che  seppe  destare  negli  Uditori,  che  l'avevano  applaudita  nel  duetto 
degli  Arabi,  col  tenore  sig.  Camberini  ,  e  nella  cavatina  della  Beatrice  di  Ten- 
da, allorché  colla  grazia,  e  disinvoltura  d'  un'artista  la  udirono  cantare  il  duet- 
to dell'  Elisir  col  basso  comico  sig.  Negri.  Oltre  questo  duetto  ,  il  sig.  Negri 
Ile  aveva  un  altro  cantalo  ,  quello  cioè  della  Chiara  col  basso  signor  Panzint  , 
fornito  della  più  bella  e  ad  un  tempo  della  più  forte  ed  omogenea  voce  di  ba- 
ritono ,  della  quale  fece  anche  meglio  conoscere  la  possanza  nell'  aria  dell'  Or- 
fanetla  di  Ginevra.  Senza  tema  d'  ingannarci  prediciamo  a  questo  giovine  una  as- 
sai bella  carriera.  Il  sig.  Gamlerini  ,  noto  alle  scene  ,  sulle  quali  tanto  si  di- 
slingue ,  sia  nel  duetto  degli  Arabi  ,  sia  in  una  rojnanza  dell'  egregio  nostro 
compatriota  sig.  maestro  Tadolini ,  da  lui  cantata  .con  accompagnamento  di  Vio- 
loncello e  Piano-forte  con  moli'  anima  e  grazia  ,  seppe  in  detta  sera  aggiungere 
a  già  ottenuti  un  novello  trofeo,  che  sebbene  privato,  non  è  per  questo  nien 
gradito  e  decoroso.  Caro  riesci  pure  alla  numerosa  Società  il  basso  comico  sig. 
Negri,  che  produsse  immenso  diletto  in  ambo  i  duetti  ,  che  cantò  da  artista, 
qual' è  provetto  e  valente.  I  pezzi  poi  principali  d'armonia,  che  vennero  ese- 
guili, furono  un  concerto  obbligato  a  Tromba  ,  Flauio,  Obnè  e  Clarino  dell'O- 
pera Gemma  di  Vergy ,  tradotto  dal  lodato  maestro  sig.  Bortololti;  un  Potpour- 
ri  suonato  dal  signor  Cesare  Gahussi  colla  più  grande  maestria  e  precisione  ;  un 
concerto  a  Pianoforte  con  accompagnamento  d'Orchestra,  eseguito  dalla  giovi- 
netta signora  Clelia  Tahanelli  ,  allieva  essa  pure  del  maestro  Bortololti  ,  che  an- 
che in  detta  sera  diede  a  conoscere  che  per  la  grazia  ,  forza  ed  espressione,  con 
che  tratta  un  inslrumento,  di  cui  è  donna,  viene  a  ragione  riputata  impareg- 
giabile ;  un  concerto  a  Flauto  e  Piano-forte  ,  eseguilo  dal  sig.  G abussi ,  e  dalla 
ridetta  signora  Tuhunetli ,  di  cui  non  può  idearsi  un  pezzo  di  musica  di  migliore 
effetto,  né  una  più  perfetta  esecuzione.  Sarebbe  tosa  impossibile  il  voler  destri- 
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vere  quanti  fossero  i  plausi,  che  furono  tributali  tanto  nelle  rispettive  variazio- 
ni ,  che  negli  assieme  all'eccellente  Suonatore,  all'egregia  giovinetta.  Chiuse 
r  Accademia  altro  concerto  a  Violoncello  e  Piano-forle  ,  eseguito  dal  Professore 
sig.  Carlo  Parisini  ,  e  dalla  TahanelU.  Basta  questo  per  dispensarci  dal  dire  se 
un  tal  pezzo  fosse  trattato  a  perfezione  ,  e  se  piacesse.  Il  nome  solo  del  Pariùni 
vile  per  ogni  elogio.  Cos'i  ebbe  (Ine  un  trattenim-nto  ,  di  cui  non  sappiamo,  se 
siano  dovuti  maggiori  elogi  a  chi  il  diede,  o  a'  suoi  esecutori.  Lode  pero,  ed  al- 
tissima a  lutti  tributava  la  eletta  adunanza  ,  ed  in  ispecie  all'  esimio  maestro  si- 
gnor Lutici  Bortoloui  ,  che  ne  era  stato  il  Direttore.  Am(>io  compenso  però  ne 
riportava,  e  ben  soddisfacente,  perchè  nelle  pilme  mielule  dille  due  amabili 
giovinette,  una  d'assai  gloriosa  egli  pure  ne  coglieva,  quella  di  sentir  a    ripete- 


re —  sono  sue  allieve  — . 


LOGOGRIFO. 


Fui  d'  Infelice  vittima  (   .214-  "  *'^'  ^'  ^^I^'^i'itania  i  %k.  ■> 

D'un  infelice  amore  (  Mi  fece  il  volto  nero  (  ^^^^ 

A  me  non  potrà  giungere      )  o^ic;  *-'""  ""^  potrai  più  facile  )  9,3^ 

t)gni   epico  cantore  )  Trovar  I'  altrui  sentiero     ) 

Bisser  die  Atlante  'I  pondo   (  9341  «  "   fni''na''o   io  guido  ( 

Su  me  tenea  del  mondo  (  Per   I'  onde  brevi  al  lido.  (        " 

Polisenso  anleccdcnte  —  Lira.  — —  Sciarada  antecedente  —  Pulci-no. 

Scìierzo  Logogri/ìco  aiUecedcnle  —  Pesaro  (  Rosa-persa-rai-epeuaorsì-aspe  )  . 

rSOTIZIE  DEL  GIORNO. 

LONDRV.  —  Maflamigella  Erncstina  Crisi,  cugina  delle  sorel- 
le Giuditta  e  Giulia  Grisi,  giorni  sono  fece  la  sua  prima  comparsa 
nel  Teatro  della  Regina,  sostenendo  la  parte  di  Smetou  wqW Anna 
Balena,  e  seppe  acquistarsi  il  pubblico  favore. 

Un  manifesto  al  Pubblico  annunzia  pel  9  maggio  la  prima  com- 
parsa nel  Teatro  della  Regina  di  madamigella  Paolina  Garda,  so- 
rella di  quella  grande,  di  quella  somma  Malibran ,  di  cui  sempre 
deploriamo  la  perdita.  Essa  dovrà  sostenere  la  parte  di  Desdemona 
lìfìW  Otello  di  ROSSINI,  quella  parte  istessa  che  la  sua  sorella  Ma- 
ria, nello  stesso  Teatro  all'  età  di  anni  13,  esegui  con  tanta  bravura 
e  tale  magistero,  che  fino  da  quel  momento  diede  a  pre.sagire  quel- 
l'unico genio,  che  non  ebbe  ne  avrà  mai  chi    l'arrivi  non  che  avanzi. 

La  prova  è  ardita  perchè  non  ha  ancora  calpestata  la  polvere 
del  palco,  ma  l' ingegno  della  cantante,  che,  agli  occhi  d'  Euterpe  , 
è  r  immagine  di  quello  di  sua  sorella,  le  dà  un  maraviglioso  av- 
venire. 

—  Ochlenschlàger  ha  terminato  un  nuovo  gran  poema  dramma- 
tico intitolato:  Canuto  il  grande,  che  si  produrrà  nel  Teatro  di 
Copenaghen.  S.  M.  Il  Re  di^Danimarca  ha  nominato  l'Autore  Con- 
sigliere di  Stato. 

La  Magistratura  Comunale  della  Città  di  Augusta  ha  acconsenti- 
to alla  costruzione  di  un  nuovo  Teatro  in  sostituzione  del  vecchio. 


Il  signor  Carlo  Redi ,  che  vuoLsi  per  indubitato  1'  Appaltatore 
del  gran  Teatro  di  Bologna  per  l'autunno  prossimo,  ha  fissato 
madamigella  Fre^T^olini  prima  donna,  Guasco  tenore,  Cartagenova 
basso,  e  Fiotti  Compositore  di  ballo:  in  seguito  diremo  degli  altri 
soggetti  scritturati.  Si  crede  che  il  maestro  Mercadante  abbia  promesso 
al  signor  Redi  di  portarsi  in  Bologna  1'  autunno  prossimo  e  porre 
in  iscena  le  sue  Opere ,  .£'/c/7a  da  Feltre ,  e  il  Giuramento. 

Tip.    Guy.    DELLA    VOLPB    AL    SaSSI. , 

» 
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N.o  79ti.  _  Tom.  51.  Bologna.  25-  Maggio  1839. 

TEATRI  ARTI  E  LETTERATURA 


IL  CASTELLO  DI  ABBOTSFORD. 

Epoca  bizzarra  è  quella  in  cui  noi  viviamo!  II  secolo  si  dice 
secolo  delle  arti  ;  eppure  vedete  quanto  poca  cura  si  mette  per  sal- 
I  vare  dalla  distruzione  del  tempo  nobili  avanzi^  di  cui  l'insieme  of- 
fre un  quadro  compiuto  di  tutto  ciò  che  gli  artisti  del  medio  evo  e 
dei  tempi  moderni  banno  creato  di  più  perfetto.  La  sottoscrizione 
aperta  in  Inghilterra  ed  in  Europa  per  conservare  intatta  la  dimora, 
in  cui  il  genio  di  Gualtiero  Scott  ebbe  tante  nobili  inspirazioni,  e 
che  ei  volle  abbellire  di  tutte  le  maraviglie  dell'arte,  è  lungi  anco- 
ra dall'  essere  mandata  ad  effetto.  I  creditori  impazienti  minacciano 
di  far  vendere  il  dominio  di  Abbotsford ,  e  lutto  ciò  che  in  esso  si 
contiene  di  bello  e  di  curioso  se  non  si  ha  la  sollecitudine  di  sod- 
disfarli del  loro  avere.  Nessuno  risponde  a  questa  minaccia  ;  fra  po- 
co tutl'  i  tesori,  laboriosamente  raccolti  dalla  mano  del  poeta,  saran- 
no dispersi.  Questo  novello  atto  di  vandalismo  si  compirà  senza  un 
sol  motto  d'indignazione;  e  forse  in  un'epoca  non  molto  lontana 
da  noi  il  viaggiatore  percorrendo  la  Scozia  apprenderà  dalla  bocca 
di  un  pastore  scozzese  che  sulla  riviera  della  Tuelda  esisJev?  testé 
la  dimora  di  colui ,  di  cui  ei  ripete  i  bellissimi  versi.  Perchè  questa 
indifferenza  per  un  genio  che  sparse  tanta  luce  sulla  sua  patria,  e 
che  abbellì  la  Scozia  di  un'aureola  brillante  e  poetica?  Nulla  la 
giustifica,  né  se  ne  può  ravvisare  in  altro  la  cagione  che  in  quella 
individualità  esclusiva  ,  che  distingue  il  nostro  secolo.  Quanto  a  noi, 
se  i  nostri  deboli  sforzi  sono  stati  efficaci  per  indurre  i  nostri  com- 
patriotti  a  sgravarsi  di  un  debito  verso  un  poeta  eminentemente  na- 
zionale, i  cui  canti  hanno  popolarizzata  la  nostra  istoria,  consacre- 
remo almeno  qualche  pagina  alla  descrizione  della  sua  residenza, 
pria  eh'  essa  vada  sotto  il  martello  dei  vandali. 

Attraversala  la  giogaia  dei  monti  Cochraw ,  che  separano  l' In- 
ghilterra dalla  Scozia,  si  trova  il  letto  tortuoso  della  Tuelda,  rivie- 
ra impetuosa  che  dopo  aver  percorsa  la  contea  di  Peebbe  s' innoltra 
io  quella  di  Roxburgh  per  gettarsi  nel  mare  del  Nord.  Seguendo  il 
corso  di  questa  riviera  non  lungi  da  Meiross  si  veggono  le  mura  di 
Abbolsford ,  bizzarro  castello  ,  fiancheggiato  di  piccole  torri ,  pieno 
di  amene  irregolarità,  aggregato  di  ogni  specie  di  architettura,  la- 
berinto  straordinario  dalle  mille  porte  segrete  che  Gualtiero  Scott 
aveva  fatto  edificare  sulle  mine  di  qualche  antica  residenza  di  un  si- 
gnore della  Scozia.  „  Questo  luogo  era  la  mia  delizia  ,  ei  dic<i  in 
una  delle  sue  prefiizioni  ;  una  vaga  fanciulla  non  abbella  il  suo  fan- 
toccio con  maggior  cura  e  piacere.  Io  sapeva  che  lungo  tenjpo  do- 
veva,correre  pel  compimento  dei  miei  grandi  destini:  ma  la  ^sazienza 
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era  con  me ,  e  questo   lungo  attendere ,  questi    progressivi   abbelli- 
menti delia  mia  casa  erano  per  me  un  incantesimo  estremo.  „ 

Si  entra  in  questo  castello  per  una  piccola   torre   ottagona ,  che 
mena  nell'  atrio.  E  quando  voi  siete   in  quel   luogo ,  vi   credete  im- 
provvisamente trasportato  ai  tempi  della  cavalleria.  Le  mura  e  le  sof- 
fitte sono  ornate  di  legno  di  quercia:  in  ciascuna  estremità    si   vede|5Jt' 
sopra   un   piedestallo   un  cavaliere  coperto   di  un  giaco  di    maglia,, 
colla  visiera  calata  e  la  lancia  in   resta,  come   per  disfidare  coloro, 
che  entrano.  Queste  statue  sono  formate  da  un  assortimento  compiu-j 
to  di  antiche  armature.  Una  di  esse  è  di   acciaio    incastrato   d'  oro  ; 
ed  è  quella  della  quale  si  ornò  il  campione  dell'  Inghilterra  al  tem- 
po dell'  incoronazione  di  Giorgio  IV.:  è  costata  6,000   lire   sterline 
(  160,000  franchi  ).    Nel  mezzo  dell'appartamento   sovra   un   tavolo 
largo  si  trovano  confuse  le  armi  offensive  e  difensive,,  di  cui  si  ser-, 
vivano  gli  antichi  guerrieri  scozzesi  ;  a  lato  di  questa  lunga  claymo- 
re  ecco  un  target,  largo  scudo  che  faceva  parte  dell'armatura  degli 
irlandesi:  più  lungi  voi  vedete  il  rfzrA; ,  piccolo  stiletto  che  si  poneva 
nel  cintolo  a  parte  dritta.  Ecco  1' archibuso  di  Mac-Gregor ,  e  l'azza 
di  uno  degli  Scott.  A  tutte  le  mura  sono  sospesi  scudi,  lance,  da- 
ghe miste  a  corna  di  bissonte  e  di  alce ,  e  a  pelli  di   bestie   selvag- 
ge. È  questa  stanza,  che    Gualtiero  Scott  chiamava  il  suo  arsenale. 

La  luce  del  giorno  penetra  nella  casa  in  variati  colori,  perchè 
le  finestre  sono  guernite  di  vetri,  sui  quali  si  veggono  dipinti  gli 
scudi  coperti  delle  armi  gentilizie  di  tutto  il  clan  (*)  degli  Scott:  e 
vi  si  distingue  tra  tutti  quello  di  Lord  de  Bencleux.  Sulle  mura,, 
nella  parte  la  più  elevata  che  tocca  il  soffitto,  sono  scolpite  in  legno 
di  quercia  le  insegne  delle  ifamiglie  scozzesi,  e  di  sotto  si  trova  la 
leggenda:  Queste  armi  sono  di  quelli  che  altra  volta  han  combat- 
tuto per  le  frontiere  della  Scoria:  essi  erano  uomini  potenti,  e  si 
sono  battuti  con  coraggio.  Iddio  li  ha  difesi. 

Di  tutti  gli  appartamenti  di  Abbotsford  il  più  interessante  è 
quello  eh' era  destinato  alla  biblioteca  ed  allo  Studio  dell'illustre 
scrittore.  La  grande  dimensione  di  due  stanze,  il  loro  sontuoso  ad- 
dobbo, gli  scaffali  e  gli  armadi  di  legno  di  cedro  che  le  adornano, 
i  tavoli  coperti  di  rari  libri,  le  finestre  magnifiche,  per  le  quali  la 
luce  penetra  ad  illuminarle,  e  donde  la  vista  si  estende  sulla  Tuel- 
da,  il  gran  numero  di  oggetti  utili  eleganti  o  curiosi  che  vi  si  os- 
servano ,  raccomandano  quel  luogo  all'  attenzione  dei  visitatori. 

La  più  parte  degli  arredi  di  questa  celebrata  dimora  sono  doni 
offerti  al  romanziere.  Qui  una  sedia  tempestata  di  lavori  a  cesello  , 
incastrata  d'  oro  e  di  madreperla  :  essa  apparteneva  ad  un  cardinale, 
e  fu  mandata  da  Roma  a  Gualtiero  Scott  per  uno  degli  ambasciatori 
inglesi  presso  la  Santa  Sede.  Là  il  bastone  del  decano  Swift ,  il  Ra- 
l>elais  della  Gran  Brettagna.  Qui  un  sarcofago  d'  argento  sovra  una 
mt:nsola  di  marmo,  trovato  sotto  le  mura  del  Pirée,  e  da  Byron 
donalo  al  suo  amico  Scott.  Aprite  gli  armadi,  e  vi  osservate  anelli. 


(*)  ìNome  che  si  «là  nella  Scozia  e    ncU'  Irlanda  ad   una  Iribìi   composla   di 
un  dato  irtmiero  di  famiglie.  '  ' 
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ìigilli,  tabacchiere,  miniature  sceltissime^  ricchi  doni  di  principi 
^he  significavano  a  Gualtiero  la  loro  gratitudine  per  i  momenti  de- 
iiziosi  che  si  procuravano  colla  lettura  delle  sue  opere.  Il  cortegiano 
;i  arresterà  incantato  alla  bella  tabacchiera  di  oro  smaltato^  su  cui  è 
1  ritratto  di  Giorgio  IV.  ornato  di  diamanti;  ma  lo  scozzese,  rimera- 
3rando  le  tradizioni  del  suo  paese ,  preferirà  senza  dubbio  V  anello 
li  pietra  del  serpente,  prezioso  talismano,  cui  dalla  superstizione 
popolare  si  attribuiscono  rare  prerogative.  Esistono  nella  Scozia  tre 
melli  di  questa  specie^  e  Scott  metteva  uà  gran  prezzo  a  quello 
3h'ei  possedeva. 

Aprite  una  porla,  ed  eccovi  nel  suo  Studio.   Ivi  il  suo   genio 

rovava  quelle  sue  magiche  inspirazioni ,  che  animarono  di  una  vita 

lovella  lo   scheletro  delle  antiche  leggende  della   Scozia  :  è  là  ove 

;ono  la  tavola  ,  la  sedia  a  bracciuoli  ^  ed  ì  manoscritti  del  graiid'uo- 

no,  oggetti  preziosi  che  destano  il  ricordo  delle  sue  opere  numero- 

ie.  Intorno  a  questa  stanza ,  all'  altezza  di  circa  dieci  piedi  (  il  sof- 

'  itto  elevatissimo)  fu  costruito  un  angusto  corridoio  che  conduce  per 

^  ma  porta  segreta  alla  camera  da  letto.  Una  piccola  biblioteca  desti- 

•'  lata  per  quei  libri,  di  cui  Gualtiero  Scott  più  spessamente  si  servi- 

'■  fa ,  alcuni  ritratti  e  quadri  relativi  alla  storia  della  Scozia  e   delle 

■  )rovincie  delle  frontiere  e   qualche  antico  mobile  ben  custodito  ab- 

^'  )elliscono  questo  Studio. 

'li  Due  artisti  francesi,  I  signori  Monthelier  e  Tirpenne,  arricchi- 
l'rono  le  Belle  Arti  di  una  eccellente  litografia,  che  rappresenta  la 
'llimora  dell'  insigne  romanziere.  Come  in  quella  di  Newstead,  essi 
''  lan  gittata  sul  paesaggio  una  tinta  ideale ,  che  armonizza  perfet- 
^  araente  coli'  aspetto  del  paese  e  col  carattere  di  colui  che  vi  hce- 
'^:ra  residenza.  Fisando  il  quadro,  voi  guardate  a  prim' occhio  il  cie- 
'';  0  nebbioso  della  Scozia,  il  suo  orizzonte  ingombrato  dei  densi  va- 
i'  )ori  del  carbon  fossile.  Gli  abeti  ed  i  larici  indicano  la  regione  mon- 
agnosa  ove  Abbotsford  è  situato  ;  ed  un  pastore  col  suo  abito  scre- 
^  :iato  disordinatamente ,  e  fra  le  capre  che  pascolano  intorfìo  a  lui , 
^  )en  vi  dice  esser  quella  la  Scozia,  che  all'occhio  si  presenta.  In- 
1'  lanzi  air  edifizio  principale  si  eleva  la  piccola  torre ,  che  precede 
»  'entrata  del  castello,  e  donde  si  scopre  una  prospettiva  incantevole. 
'  odi  le  tonicene  che  sorgono  sul  tetto  sparse  qua  e  là ,  e  che  uni- 
'"  icono  le  frecce  delle  loro  baldanzose  cime  ai  fumaioli  altissimi  che 
'■  juasi  sì  perdono  tra  le  nubi.  Alcuni  raggi  di  sole  pallido  e  dilava- 
lo, che  attraversano  le  foglie  ed  i  rami  degli  alberi ,  lumeggiano 
"questa  scena,  e  le  danno  quel  carattere  di  località,  bene  spesso  ne- 
'  inietto  dagli  artisti.  È  quello  Abbotsford  tristo  e  solingo,  come  si 
■i  jippresenta  agli  occhi  del  viaggiatore  che  cerca  invano  queir  uomo , 
"  cui  canti  hanno  data  a  questa  residenza  tanta  celebrità  e  rino- 
'•  nanza.  (Dal  Faglio.) 

3  STRANO  CASO  GIUDIZIARIO. 

1  A  Karainiek  o  Kamanz ,  capitale  del  governo  della  Podoli'a ,  vive 
in  mercante  armeno ,  ricchissimo  _,  di  nome  Cristoforo ,  che  ultima- 
oiente  sposò  una  bellissima  e  giovine  giorgiana.  Un  certo  Balahan 
giovine  che  viveva   nella  stessa  città  innamorò  di  lei,  ed  il  mer- 


100 

caute,  trovatolo  un  giorno  nella  stanza  di  sua  moglie,  in  un  accesso 
di  gelosia  ,  lo  prese  e  Io  gettò  in  strada  per  la  linestra.  Per  buona 
sorte  il  giovine  non  si  fece  alcun  male^  ma  cadde  adosso  ad  un 
povero  operaio  valacco  chiamato  Groi'^ko,  che,  oltre  all'essersi  rot- 
ta una  gamba,  rimase  gravemente  offeso:  questi  intentò  una  Causa 
di  danni  contro  il  Balahan  ,  il  quale ,  come  era  naturale  ,  dichiarò 
d' essere  innocente  perchtì  non  aveva  fatto  quel  salto  per  divertimento. 

Il  Tribunale  pronunziò  il  seguente  giudizio: 

*'  Siccome  un  Ukase  di  S.  M.  Paolo  I.  dell'anno  1799' prescri- 
ve espressamente  che  ognuno  può  gettare  dalla  finestra  un  mobile 
inutile  che  trovi  in  casa  sua,  purché  abbia  prima  gridato  per  tre 
volte  „  guardatevi  I  „  e  che  in  caso  contrario  dovrà  pagare  una 
multa  di  '2o  rubli ,  ed  indennizzare  quello  che  avrà  danneggialo  -f 
ora,  avendo  il  mercante  Cristoforo  con  tutto  il  diritto  gettato  dalla 
finestra  Balahan  come  un  mobile  inutile  trovato  in  casa ,  senza  però 
aver  gridato  „  guardatevi  !  ,^  ed  avendo  per  conseguenza  contravve- 
nuto air  Ukase  imperiale;  così  condanniamo  1' anzidetto  mercante 
Cristoforo  a  pagare  25  fiorini  di  multa ,  e  2000  rubli  per  rifacimen- 
to di  danni  al  Groisko  ec.  ec. 

TEATRI 

VIENNA,  r.  R.  Teatro  di  Porta  Carinzia.  —  La  sera  del  9Ì 
corrente  maggio  andò  in  iscena  in  questo  nostro  Teatro  Italiano  l'O 
pera  -  Lucrei{ia  Borgia  -  del  maestro  Boni^^etti ,  Opera  nuova  p 
queste  scene  ,  la  musica  fu  trovata  buona,  piacque  ogni  pezzo^  mi 
ili  particolare  il  prologo  ed  il  primo  alto.  La  Unglicr  e  Poggi,  seni' 
pre  salutati  dal  Pubblico  al  loro  apparire  con  grande  entusiasmo,  norf 
smentirono  la  fama  ed  anzi  accrebbero  nel  favore  della  nostra  udien-* 
za.  La  Brambilla  piacque  ollremodo  nel  brindisi ,  e  fu  colma  di  apJ 
plausi  e  di  elogi ,  Cosselli  nella  parte  del  Duca  di  Ferrara  superò  si 
stesso, e  fece  vedere  che  un  buon  artista  sa  farsi  conoscere  anche  ili 
lina  piccola  parte.  Poggi,  il  prediletto  tenore,  destò  entusiasmo  'A 
particolare  nel  suo  racconto  (di  Pescatore  ignobile)  ed  era  un  gri"^ 
generale  nell' applaudirlo:  si  distinse  molto  nella  scena  del  veleno" 
e  nella  susseguente  stretta  colla  signora  Ungher:  furono  chiamali  amJ 
biduo  per  quattro  volte  sul  proscenio.  Anche  nella  scena  finale  il  Po^ 
gì  si  mostrò  grande  ed  animato  attore,  ed  è  indescrivibile  l'effettfl 
che  desta  quando  muore  nelle  braccia  di  Lucrezia.  Poggi,  che  pei 
la  quarta  volta  calca  queste  nostre  scene ,  è  sempre  il  benvenuto  frd 
noi ,  e  sino  ad  ora  non  possiamo  che  augurarci  di  averlo  ancora  :  d 
pare  che  il  Poggi  abbia  anche  rinforzata  d'  assai  la  sua  bella  ed  er 
stesa  voce.  La  signora  Ungher  è  somma  :  in  questa  parte  sarebbe  ina* 
tile  citare  in  qual  punto,  in  qual  brano  essa  fu  applaudita:  diremo 
che  nel  prologo  fu  chiamata  quattro  volte  colla  Brambilla  e  Po^ 
gi:  nel  duetto  col  suddetb,  dopo  il  primo  atto,  altre  4  volte;  ed 
alla  fine  con  tutti  gli  artisti.  In  somma  gli  applausi  e  le  chiamale 
furono  tante  e  sì  strepitose  che  non  sapremmo  per  parole  descrive- 
re. —  Sentiamo  che  in  un  concerto  da  S.  M.  L'  Imperatrice  cantaro- 
no la  Ungher  e  Poggi,  ed  in  un  secondo  da  S.  A.  L  R.  1' Arcidu-i 
chessa  Sofia,  la  Ungher,  Poggi  e  Badiali.  A-  C  i 
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BOLOGNA.  —  La  Gemma  di  Ver§y ,  che  si  rappresenta  nel  nostro  Comu- 
nale Teatro  cresce  sempre  nel  favore  universale.  Non  è  d'  uopo  dire  se  questo 
lavoro  del  Donizzelli  sia  di  perfetta  fatluia,  quando  di  sua  squisitezza  ne  porge 
ampia  prosa  il  foi  lunato  esito  che  ottenne  dosunque  venne  rypprestntalo  ,  e  la 
preferenza  onde  nella  scelta  di  Opere  serie  viene  distinto  ne'  principali  Teatri  I- 
taliani.  Ma  non  è  sola  Ja  bontà  della  musica  che  può  rendere  felice  il  successo 
di  uno  Spartito  che  potrebbe  pur  volgere  a  trista  ventura,  ove  dagli  esecutori 
non  si  facessero  spiccare  le  bellezze  di  esso.  L'aridità  del  precedente  Articolo 
esigeva  che  di  questi  fossero  latte  migliori  parole  ,  e  che  fosse  specialmente 
fatta  lodevole  menzione  della  Protagonista  signora  Almeimda  Ulauzocchi  siccome 
quella  a  cui  devesi  principalmente  il  risultalo  brillante  di  quesl'  Opera.  Se  dessa 
potè  fin  qui  sommamente  piacere  nel  giocoso  e  semiseiio,  ha  potuto  anche  soi- 
prendere  ed  entusiasmare  uell'  eroico  ,  e  nel  serio  ,  al  qual  genere  di  canto  ella 
sembra  e  per  natura  ,  e  per  arte  maggiormente  inclinala.  Dotala  di  finissimo  in- 
tendimento essa  mantiene  la  dignità  del  suo  carattere,  e  ritrae  l'infelicità  della 
sua  condizione  con  tale  verità  di  azione  da  non  poleisi  meglio  da  qualunque  ar- 
tista drammatica.  Il  canto  è  declamato,  è  tragico  ,  è  il  piii  bel  canto  che  ia  nuo- 
va scuola  italiana  abbia  saputo  ideaie,  mentre  nel  guslaisi  con  esso  la  dolcezza 
delle  piìi  soavi  melodie,  viene  anche  a  ccmprendersi  la  varia  importanza  delle 
diverse  situazioni  del  dramma.  Con  questi  distinti  pregi  la  Manzcccìù  non  pote- 
\a  non  farsi  ammirale  ed  applaudire  nella  eseiuzicue  della  Gemma-  Ogni  pezzo 
da  lei  cantalo  ebl^e  segno  di  pubblico  :iggradinienlo.  IVliilti  ne  ottiene  nella  sua 
cavatina;  moltis  mi  nel  duetto  col  tenoie  e  nella  pi  eghiera  j  infiniti,  concordi 
e  strepitosi  nel  rondeau  finale  ,  che  a  sentimento  di  ognuno  non  può  cantarsi 
con  moggiur  forza,  con  miglior  espressione  e  verità.  Al  finire  di  questo,  ogni 
sera  viene  piìi  e  più  solte  chiamata  sul  proscenio  a  riscuotere  i  tributi  di  ammi- 
razione che  i  Bolognesi  rendono  giustamente  al  sommo  suo  merito  artislco,  che 
speriamo  di  vedere  nuovamente  confermalo  e  risplendente  di  piìi  chiaia  luce  nel- 
la esecuzione  della  Norma,  se,  come  ci  vien  fatto  sperare,  vorià  ella  oflrirla 
nella  sera  di  suo  benefizio.  —  Del  tenore  Magumii  non  è  certamente  giustizia 
il  dire  eh'  esso  possa  appena  tollerarsi,  come  sarebbe  soveichia  adulazione  il  lar- 
gii credere  eh'  egli  eseguisca  a  perfezione  la  sua  parie.  L.'  sua  vece  non  è  ingra- 
ta ,  ma  è  di  poca  estensione;  la  maniera  del  canto  a\iebbe  pure  bisogno  di  qual- 
che riforma.  Con  tutlociò  egli  piace  abbastanza,  e  .*  i  guadagnarsi  applausi.  La 
voce  del  basso  Binaldiui  è  sempre  quella  cara  voce  eh  .'  insinua  dolcemente  nel 
cuore.  Buono  altresì  e  di  scjuisilo  gusto  è  il  suo  modo  di  cantare,  solo  \uolsi  de- 
siderare in  lui  m.iggior  inleressamento  nell'  azione  e  più  dignità  nel  rappresen- 
tare il  carattere  del  Conte  di  Vergy.  Anche  le  seconde  parti  Guidoni,  ia  Zam- 
belli  e  Eossi,  sono  degni  di  qualche  elogio.  Il  Rossi  dopo  di  avere  per  molti  an- 
ni ottenuto  segnalali  onori  in  qualità  di  primo  tenore,  onde  avere  qualche  lucio 
dalla  professione,  si  è  saviamente  determinalo  nell'  alluale  sua  condizione  di  la- 
re le  parti  comprimarie  ,  nelle  quali  non  è  a  dire  s'egli  debba  riuscire  valente, 
e  superiore  a  tanti  altri  del  suo  rango  ,  ove  vogliasi  rifiellere  essere  desso  già 
perfetto  e  consumalo  artista.  Onde  vogliamo  sia  raccomandato  all'  avvedutezza 
degl'  Impresari  ,  i  quali  per  rendere  completo  uno  Spt Itacelo  non  de\ono  soln 
curarsi  delle  prime  parti  ,  polendo  talvolta  il  bucno  o  mal  esito  di  quello  riceve- 
re qualche  influenza  dall'  abilità  degli  artisti  secondarli.  Chiuderemo  questa  re- 
lazione col  rallegrarci  di  cnoie  col  giovine  Hjaestio  Aria  ,  the  nel  bisogno  di 
aggiungere  un  nuovo  Coro  allo  Spartilo  ,  seppe  idearne  uno  di  sì  graziosa  e  de- 
licata composizione  da  fare  di  lui  presagire  il  più  lieto  avvenire.  E  sì  che  avie- 
mo  pur  bisogno  che  «jiialche  beli'  ingegno  venisse  a  riparare  alla  scarsezza  in  cui 
ora  siìmo  di  buoni  Compositori  di  musica  teatrale,  e  che  potesse  in  qualche  mo- 
do ristorarci  della  perdita  di  quel  Sommo  che  in  questi  tempi  acciebbe  tanta  glo- 
ria alla  più  cara  delle  Arti,  la  Musica.  X.  X. 
Pregiatissimo  sig.  Fioii.                                              Foilì    16  maggio   l839. 

Era  usato  fornirvi  in  ot^ni  stagione  di  un  Articolo  inloino  alle  cose  di  (juesto 
noslio  Teatio  ,  e  lo  aviei  Jatio  certamente  anche  in  questa  di  primavera  ,  se  non 
mi  avessero  dato  a  ci  edere  che  altri  mi  avevano  prevenuto.  Eimasi  assai  maravi- 
gliato nel  leggete  non  nel  vostro  accreditato  Giornale  ,  ma  in  quello  di.  Milano  un 
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articolo  Siili'  esito  dell'  Elisir  d'amore  ,  in  cui  si  fa  campeggiare  soltanto  il  tenore 
Cimiao  ;  comecché  Egli  solo  avesse  coiUriòuilo  al  buon  successo  del  medesimo.  Io 
che  soglio  costantemente  dire  le  cose  come  sono  ,  e  non  come  si  vorrebbero  ,  debbo 
a  lode  del  uero  farvi  a  conoscere  che  V  Elisir  ti' amore  yù  posto  in  iscena  per  ri' 
piego;  giacche  V  Ajo  nell'  imbarazzo  era  lo  Spartito  scelto  e  destinato,  pel  quale 
la  Direzione  di  questo  Teatro  aveva  tutto  ben  disposto  ed  ordinato  ,  e  l'  Impresario 
appaltatore  sig.  Carlo  Gagliani  aveva  incontrato  tutte  le  spese  relative  alla  conde- 
gna decorazione  ;  ma  per  alcune  impreviste  circostanze  ,  die  il  Pubblico  ben  cono- 
sce,  non  potè  rappresentarsi,  E  quantunque  V  Elisir,  di  cui  sopra  ,  fosse  posto  in 
iscena  con  poche  proi'e  .ebbe  tultafoUa  V  accoglimento  universale ,  ed  ognuno  che  vi 
agi  ottenne  i  meritati  applausi .  Non  è  mio  intendimento  diffondermi  sul  passato  , 
ma  venir  di  volo  toccando  le  cose  del  giorno.  Nello  scorso  giovedì  9  corr.  maggio 
fu  posta  su  queste  scene  V  Opera  del  maestro  Ricci  intitolata  -  Erati  due  ,  ed  or 
soli  tre  -  .  L'esito  trapassò  l'  aspettativa.  E  volendo  divisare  il  merito  di  ognuno 
debbo  dirvi  che  la  signora  Amalia  Luzio  ,  camechb  indisposta  e  nuova  per  le  sce- 
ne, disimpegnò  bastantemente  la  parte  di  prima  donna  ,  porgendo  di  se  lusinghevoli 
speranze.  Il  tenore  Cimino  ,  giovine  di  buona  scuola,  e  che  canta  con  molta  gra- 
zia ottenne  ripetuti  applausi  e  chiamate  sul  proscenio.  Di  Gennaro  Luzio,  detto 
Pappone,  non  saprei  fargli  maggiore  elogio  che  ricordare  i  Teatri  ddla  Scala,  di 
Napoli  e  di  Lucca  ,  in  cui  ha  fatto  mostra  di  sua  bravura  ,  e  i  Forlivesi  amatori, 
e  conoscitori  del  buono  e  del  migliore,  hanno  ammirato  in  lui  quella  finezia  d'  ar- 
te e  di  sapere  ,  pei  quali  giustamente  viene  da  tutti  chiamato  il  Rubino  dei  buffi. 
Egli  dalla  prima  scena  in  sino  all'  ultima  venne  meritamente  onorato  di  continui 
applausi,  e  chiamate  al  proscenio  e  riscuote  nuovi  segni  di  aggradimento.  Il  basso 
cantante  sig.  Ancon'i  ,  fornito  di  un  buon  metallo  di  voce,  e  di  un  bel  modo  di 
canto ,  sostenne  la  sua  parte  con  molta  maestria ,  e  si  distinse  poi  in  modo  partico- 
lare nel  duetto  del  second'  atto  fra  lui  ed  il  bujfo  comico  ,  nel  quale  ebbe  in  unio- 
ne di  quello  i  pili  grandi  applausi.  Le  ultime  parli  pure  contribuirono  a  rendere  lo 
Spettacolo  completo.  Che  dirò  del  Ballo  intitolato  -  L'Orfana  di  Ginevra?  -  Bal- 
lo degno  non  di  una  Città  di  Provincia  ,  ma  di  una  Capitale.  Costa  n'  è  Compo- 
sitore,  il  quale  oltre  al  meritare  somma  laude  per  la  condotta  del  medesimo ,  di  che 
il  Pubblico  gli  diede  prove  non  dubbie  di  aggradimento  ,  riportò  pel  suo  portamento, 
e  pel  suo  agire  ragionato  i  condegni  applausi  e  chiamate.  Della  coppia  Magliella 
basterebbe  solo  il  nome  per  tesserne  il  maggiore  elogio,  ma  siccome  per  l'  agilità  e 
grazia  nel  danzare ,  e  maestrevoli  atteggiamenti  ,  non  mi  posso  tacere  ,  e  a  viva  for- 
za debbo  dirvi  essere  unica  in  tutta  Italia  ,  e  quindi  come  per  ogni  dove  qui  pure 
ne  ha  colta  la  meritata  palma.  Il  Pubblico  fo  per  essa  preso  di  sì  maraviglioso  di- 
lettamento ,  ed  ammirazione ,  che  gli  applausi  e  gli  evviva  incominciarono  prima  di 
sua  sortita,  e  vennero  talmente  ripetuti,  che  ne  assordarono  le  volle  del  Teatro.  Le 
chiamate  al  proscenio  furono  triple.  La  prima  donna  delle  parti,  l'  Orfana  di  Gi- 
nevra ,  madamig.  Billocci  ,  è  una  mimica  sorprendente .  I  di  lei  atteggiamenti  ,  il 
sua  misurato  gestire  vi  fanno  intendere  tutto  ciò,  che  ha  in  animo  di  dire,  e  V  in- 
telligente Pubblico  Forlivese  le  seppe  rendere  con  ripetuti  applausi  il  debito  tributo 
di  lode.  Tutti  gli  altri  danzatori ,  niuno  eccettuato  ,  che  sarebbero  primi ,  ove  non 
fosse  la  coppia  Maglietta  ,  ottennero  essi  pure  i  segni  del  migliore  accoglimento  ,  e 
con  plausi  e  con  chiamate.  Tutto  questo  insieme  grandioso  e  dovuto  al  signor  Carlo 
Gagliani  ,  appaltatore ,  il  quale  nulla  ha  trascurato  ne  in  punta  di  decorazioni ,  ne 
in  punto  di  vestiario  per  renderlo  degno  di  questo  colto  Pubblico ,  ed  ali'  attività 
di  questa  Nobile  Direzione,  la  quale  ha  st?puto  tutto  vedere  e  prevedere.  T'^i  prego  , 
signor  Direttore  ,  a  volere  tutto  questo  inserire  nel  vostro  pregiato  Giornale ,  e  a 
credermi  quale  con  slima  mi  protesto  Prostro  Affei.  Amico  —  B.  L.  B. 

ENIGMA. 

A-  —  Religioso  amor  mi  tiene  accesa.  — 

E.  —  Con  me  la  storia  i  grandi  eventi  addila.  — 

I.    —  We  desta  nel  tuo  cuor  cruccio  ed  offesa.  — 

O.  —  Son  brevissima  parte  della  vita.  — 

XJ.  —  In  me  un'  idea  tu  eercheresti  invano  , 

Ma  ravvisi  il  principio  d'uragano.  S    R. 

Logogrifo  precedente  —  Romeo,  Omero  ,  Omero,  Moro,  Orme,  Remo  ec. 


$ 


FERDINANDO  PAER. 

L'  arte  musicale  fece  ìq  questi  giorni  una  grave  perdita ,  poiché 
cessò  di  vivere  in  Parigi  il  celebre  maestro  Paèr ,  Direttore  di  quel 
Conservatorio  di  musica ,  nell'  età  di  anni  68. 

FABRIZIO  COLUSSI. 

Il  giorno  9  del  corr.  maggio,  dopo  lunga  e  penosa  malattia ,  pas- 
sava in  Ancona  tranquillamente  alla  pace  dei  giusti  il  sig.  Fabri^^io 
Colussi ,  capitalista  di  vestiari,  e  corrispondente  teatrale.  L' illiba- 
tezza dei  suoi  costumi  e  1'  onoratezza  con  cui  trattò  mai  sempre  gli 
affari  teatrali  lo  resero  noto  e  benemerito  a  molti.  Come  visse  onora- 
to così  santamente  spirò ,  e  la  sua  perdita  è  il  compianto  dei  buoni. 
Frattanto  i  di  lui  figli  sotto  la  stessa  Ditta  del  loro  amato  genitore 
proseguiranno  a  mantenere  ed  ampliare  1'  esteso  deposito  di  Vestiari 
Attrezzi  e  Spartiti  dei  quali  seguiranno  a  provvedere  con  tutta  esat- 
tezza chiunque  vorrà  approfittarne. 


NOTIZIE  DEL  GIORNO. 

Madamig.  Amalia  Bettinì ,  valorosissima  prima  attrice  comica  , 
ora  in  Bologna  nella  compagnia  Nardellì ,  è  fissata  per  anni  sei  nel- 
la compagnia  al  servizio  di  S.  M.  Sarda  incominciando  la  primave- 
ra del  1840  coir  onorario  annuo  di  Lire  austriache  14,000  ;  sera- 
te, viaggi  ec.  ec. 

Madama  Schoberlechner  è  fissata  a  Pisa  per  la  Luminara ,  e  vi 
saranno  pure  altre  due  prime  donne,  raadaraigg.  Fre^^olini  e  Tosij 
non  che  Cellinì  basso ,  e  Giampietro  tenore. 

Madama  Schoberlechner  è  fissata  per  Trieste  il  carnevale  pross. 
coir  onorario  di  30,000  Lire  austriache  :  avrà  per  compagno  il  teno- 
re Poggi. 

A  Perugia  nell'estate  canteranno  mad.  Schoberlechner,  madamig. 
Fre^^olini,  Varese  basso  ,  e  Giampietro  tenore. 

A  Siena  l'estate  prossimo  canteranno  mad.  Tadolini,  madamig. 
Raffaella  Vcnier ,  e  Deval  tenore. 

L'  Appaltatore  signor  Lanari  sarà  col  carnevale  prossimo  l' Im- 
presario del  Teatro  di  Verona.  Vi  canteranno  madamig.  Strepponi  e 
Ronconi. 

Il  Violinista  sig.  Guglielmo  Neronì  da  Mosca  è  passato  a  Pie- 
troburgo. 

ROMA  18  maggio.—  Madama  Giuditta  Grisi  canterà  al  Teatro 
Argentina  nei  Caputeti  e  3Iontecchi  per  N."  5  rappresentazioni  col- 
l'onorario  di  Lire  1,000  austriache  per  sera;  avrà  per  compagni 
JDon^elli  e  madamig.  Agliati 
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ACEIZIA  TEATRALE. 

I  signori  Impresari ,  Virtuosi  e  Commissionari  di  Teatro  ,  ven- 
gono avvisati  qualmente  il  signor  Achille  Batelli  ha  aperto  in  Fi- 
renze sino  dal  16  aprile  scarso ,  un  UiBcio  di  Agenzia  teatrale.  Pre- 
cisione, onestà,  e  ciò  che  più  vale,  massima  sollecitudine  nelle  e- 
secuzioni  delle  commissioni,  saranno  i  pregi  di  questo  nuovo  Intra- 
prenditore. 

Lodovico  Parade  e  Alessandro  Novelli  si  fanno  un  dovere  di 
prevenire  col  presente  le  Illustrissime  signore  Deputazioni  Teatrali,  i 
sigg.  Impresari  ,  e  Virtuosi  che  essi  hanno  aperto  in  Ancona  via  la 
Loggia  iNum.  60,  un'Agenzia  Teatrale  alla  quale  si  potranno  diri- 
gere qualora  li  credessero  degni  della  loro  opera  ,  assicurando  loro 
che  saranno  per  corrispondere  con  tutto  1'  impegno  ,  onestà  e  alacri- 
tà possibile  alle  commissioni  che  le  verranno  aflldate. 

Ancona  19  maggio  1839.  '; 

BOLOGNA,  GRAN'  TEATRO. 

II  Violinista  sig.  Bianchi ,  darà  nella  pross.  settimana  un  se- 
condo gran  concerto  vocale  ed  istruinentale ,  come  dal  programma 
che  verrà  pubblicato. 

Il  signor  Carlo  Redi  è  difTiiiilivamenle  1'  Appaltatore  del  Teatro 
Grande  di  Bologna  per  1'  autunno  pross.  Artisti  fìssati  a  tutt'  oggi . 
Sigg.  Erminia  Fre^r^olini,  prima  doanà;  Cartagcnova,  basso;  Gua- 
sco, tenore;  Pan-^ini ,  altro  basso.  Fiotti,  compositore  di  ballo; 
mad.  Colombon  e  Ronfani,  primi  mimi;  Albert  o  Rosati,  primi 
ballerini  danzanti.  Le  Opere  che  si  daranno  sono  Elena  da  Feltre , 
e  il  Giuramento  ,  ambe  del  maestro  Mercadante.  Ad  intermediare  la 
ni'isica  di  queste  due  Opere  dello  stesso  maestro,  si  darà  fra  l'una 
e  r  altra  una  terza  Opera  di  Bellini  che  sarà  Beatrice  di  Tenda. 

TEATRO  DEL  CORSO. 

Spettacolo  d'Opera  e  Ballo  nella  corrente  primavera.  Artisti,  si- 
gnori Assunta  jBtz/e/Zi,  prima  donna;  Raffaella  Fenier  ,  primo  con- 
tralto; Giovanni  Cenni,  tenore;  Gustavo  Cori,  primo  basso;  Gia- 
como Bar  tali,  altro   primo    basso. 

Ballo.  Signor  Salvatore  Paradisi  ,  Compositore.  Primi  ballerini 
danzanti,  Ginevra  Figanò,  e  Raffaello  Gambardella.  Primi  balleri- 
ni per  le  parti ,  Eduardo  Figanò  ,  Blichele  Moschini  e  Gio.  Batt. 
Massari.  Primi  ballerini  per  le  parli  giocose.  Salvatore  Paradisi 
suddetto ,  e  Marietta  Sgariglia.  Primi  ballerini  per  le  parti  ingenue. 
Teresa  Marsigliani  e  Raffaello  Rossi.  Num.  8.  primi  ballerini  di 
mezzo  carattere,  e  Num.  12.  comparse.  —  Prima  Opera  -  /  Capu- 
teti e  Montccchi  di  Bellini.  Piimo  Ballo  -  La  Scimìa  Riconoscente. 

La  prima  rappresentazione  avrà  luogo  appena  terminato  le  reci- 
te al  Comunale. 


Nella  settimana  prossima,  essendo  festa  giovedì, 
il  Giornale  escirà  sabato  primo  giugno. 


mo 


AN1>0  17.' 

jX.»  796.  —  Tom.  51.  Bologna.  1 .  Giugno  1859. 

TEATRI  ARTI  E  LETTERATCRA 


■  PARIGI.  —  Il  Teatro  dell'  Opera  diede  ricetto  il  6  scorso  ad 
uno  dei  più  leggiadri  Spartiti  dell'illustre  maestro  cav.  Rossini. 
Il  Conte  Ory  fu  lasciato  dormire  lunga  stagione,  e  allorché  toccogli 
in  questi  dì  comparire  stampato  sull' affisso,  presentossi  in  atto  di- 
messo come  un  gentiluomo  decaduto,  perchè  le  celebrità  di  secondo 
rango  ,  che  dovevano  sostenerlo ,  lo  fecero  discendere  a  livello  di  que- 
gli "Spartiti  che  il  Teatro  regala^  allorché  apre  le  porte,  senza  darsi 
briga  di  rappresentare.  —  Però  in  quella  sera  il  Conte  Ory  ebbe 
tutto  lo  splendore  d'  una  prima  rappresentazione.  Quella  musica  die- 
de campo  a  mostrare  a'  francesi  che  un  italiano  de'  nostri  dì  può 
avere  altrettanto  spirito  ed  anche  maggiore  d'  un  parigino.  Mario 
di  Candid  fece  pompa  di  cosiffatta  disinvoltura  nel  canto  e  nell'  a- 
zione ,  che  meritossi  i  più  vivi  elogi.  Grande  era  il  desiderio  del 
Pubblico  di  udir  Mario  in  una  parte  novella^  perché  la  sua  voce 
pura,  flessibile  e  tutta  italiana,  per  così  dire  ,  doveva  spiegarsi  assai 
meglio  fra  quelle  melodie  che  nascevano  spontanee  nella  mente  del 
maestro  fnf/ora  inspirata  dal  sole  della  patria.  La  musica  forte  e  se- 
vera di  Roberto  il  Diavolo  aveva  messo  in  luce  parte  delle  ,belie 
qualità  di  3Iario ;  ma  il  Conte  Ory  le  fece  tutte  apprezzare.  È  vo- 
ce che  egli  debba  ora  interrompere  il  corso  de'  suoi  presenti  succes- 
si per  recarsi  a  Londra  a  cantare  in  un  colla  compagnia  italiana. 
Forse  è  pericoloso  per  un  artista,  la  cui  educazione  non  è  ancora 
compiuta  j  di  prodursi  in  pari  tempo  sopra  due  Teatri  di  genere  af- 
fatto diverso:  non  sipuò  essere  in  una  volta  per  Meyerbeer  e  per 
Bellini.  Coir  incorporarsi  alla  truppa  italiana  è  da  temere  soprattut- 
to che  egli  poco  acquisti  dal  lato  dell'azione,  sulla  quale  egli  ha 
sì  felici  disposizioni.  —  La  signora  Stolr^,  la  quale  è  inarrivabile 
nella  parie  di  paggio  ,  ha  rappresentato  quella  d'  Isolier  con  molta 
grazia  ed  espressione.  La  signora  Dorus ,  assaP  meglio  situata  in 
quest'Opera  che  in  ogni  altra,  fu  applauditissima.  Levasseur  fu  e- 
guale  a  sé  stesso,  e  cantò  benissimo  come  sempre.  —  Tuttavia,  in 
onta  di  tale  successo,  ognuno  pensava  con  dolore  a  quel  fatale  con- 
voglio che  il  giorno  addietro  aveva  introdotto  in  Parigi  la  spoglia 
mortale  del  grande  artista,  il  quale  aveva  creato  il  personaggio 
principale  di  quest'  Opera  scritta  appositamente  per  lui. 

YlliNNA.  —  Il  giorno  9  maggio  scorso  andò  in  isceiii  per  la  prima  voha 
sull' Imp.  e  Real  Teatro  di  Porta  Carinzia  la  Lucrezia  Borgia,  melodramma  in 
due  alti  coti  prologo  di  F.  Romani ,  musica  del  maestro  Douizzctti.  L'  esilo  clie 
ottenne  quest'  Opera  ,  del  lutto  nuova  per  Vienna  ,  non  potev:i  essere  più  cla- 
moroso,  i)è  meno  era  d'uopo  alla  straordinaria  aspettazione  del  Pubblico.  In- 
nanzi lutto  vuoisi  tributare  un  omaggio  al  lalenlo  gigantesco  della  Ungher ,  la 
quale  nella  parte  di  Lucrezia  pose  la  corona  a  quanto  fece  fìa  qui.    Sublime    in 
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luUa  r  Opera  ,  essa  fu  specialmente  ammirabile  nel  momento  in  cui  tenta  dì 
salvare  dalla  morie  il  figlio!  Quale  avvicendarsi  di  passioni  esprimevano  il  suo 
canto,  la  sua  azione  ,  i  suoi  {^osti  !  Universali  ,  inlenninabili  gli  applaudi,  innu- 
nierabili  furono  le  cliiamate.  I\lai  non  si  era  udita  a  Vienna  cotanta  eccellenza  di 
canto.  La  sola  Uuf;hcr  sarebbe  bastata  ad  assicurare  il  successo  dell'  Opera  quan- 
<io  anche  non  fosse  stala  secondala  da  soggetti  di  un  merito  deciso  ,  come  la 
Brambilla,  Pogqi  e  Cnsselli.  Pof;gi  fu  fra  tutti  (juesli  il  piìi  distinto  dopo  la 
Uiigher ,  [(erclie  la  sua  parte  gliene  apriva  il  campo  ,  e  gli  altri  due  ,  sebbene 
non  lauto  potessero  spiccare,  non  meritano  per  tjueslo  minor  lode.  Madamigella 
Bianihdla  dovette  lipetere  la  canzone  del  baticbcllo.  CossclU  si  fece  ammirare 
Ilei  duetto  e  nel  terzetto  colla  Ungher  e  con  Poggi  nel  primo  atto  ,  soli  pezzi 
nei  (juali  potesse  far  brillare  i|  suo  talento.  Olire  ai  detti  attori  cantarono  in 
quest'Opera  anche  i  sigg.  Dalferro ,  Bciiciniuii ,  ìVeinhopf ,  Kuhn  ,  Pfisler  e.  Hi- 
pfd.  La  musica  ha  piaciuto  dal  principio  alla  line,  e  con  siffatti  esecutori  la  co- 
sa non  deve  recar  meraviglia  sebbene  in  casi  simili  la  musica  ed  i  cantanti  sieno 
di  njerito  eguale.  L'Opera  era  messa  in  iscena  con  vera  magnificenza.  La  deco- 
razione del  Prologo,  una  piazza  di  Venezia  del  sig.  Brioschi ,  è  una  delle  più 
belle  che  si  sieno  mai  vedute.  Il  teatro  era  afl'ullatissimo. 

BOLOGNA.  —  Che  debba  senìpre  esistere  ragionevole  critica  in  tulle  le  co- 
se ,  è  necessario  massime  pel  Teatro;  come  al  contrario  non  è  della  buona  edu- 
cazione e  sana  morale  la  falsa  calunnia  di  quelli  i  quali  per  particolare  animosità 
e  vendetta  tentano  di  recare  danno  al  suo  simile,  e  a  chi  coi  suoi  sudori  e  fa- 
tiche si  è  ar(]uislalo  una  riputazione.  Non  mancano  certuni,  i  quali  tentano  di 
mettere  oggi  in  dubbio  i'  esito  felice  che  ottenne  il  tenore  Magnani  in  questo 
nostro  gran  Teatro  nell'Opera  la  Gemma  di  Vergy ,  adducendo  ridicole  falsità, 
e  sono  che  Ulagnani  è  baritono  e  non  tenore  ,  che  la  sua  voce  è  limitata.  Hfa- 
guani  si  fa  sentire  molto  bene  in  una  Sala  vasta  vastissima  come  è  quella 
del  Comunale  Teatro  ,  perchè  eseguisce  dal  Do  sotto  le  righe  (  in  chiave  di  te- 
nore )  un  La  maschio  di  petto  con  una  estensione  tutta  robusta  ed  uguale  da  po- 
tere farsi  sentire  in  qualsiasi  gran  Teatro.  Il  DIagnani  ,  e  si  Miole  da  alcuni  bari- 
tono e  limitato  \  esegui  la  parte  tal  quale  fu  scrina  dal  maestro  pel  tenore  Rei- 
na senza  puntare  una  nota,  e  tutta  di  petto  senza  ricorrere  ai  ripieghi  che  pur- 
troppo vengono  in  oggi  praticati  dagli  artisti.  Dunque  se  ciò  è  ,  come  il  fallo  lo 
addimostra,  è  d'uopo  conchiudere  che  sono  false  le  tacce  scagliale  conlra  il  valen- 
te nostro  tenore  ,  come  ne  fanno  fede  gli  applausi  e  le  chiamale  che  egli  ha  con- 
seguilo dal  Pubblico  in  tutti  i  pezzi  da  lui  eseguili  le  sere  che  si  è  rappresenla- 
ta  1'  Opera  la  Gemma  di  f^crgy  nel  Comunale  Teatro,  C.   C.  B. 

ANCONA  21  mag2,io  H837.  —  Anche  in  questo  anno,  ridotti  alle  solite  an- 
gustie di  tempo  ,  n«ercè  le  provvide  cure  della  zelantissima  Deputa/.ione  si  è  po- 
tuto riunire  il  consueto  Spettacolo  alliualo  all'  Impresario  sig.  l\IuUeo  Fares ,  che 
nella  Sera  del  20  corr.  lo  presentò  nelle  scene  del  Teatro  delle  Muse,  corredato 
di  quanto  poteva  sperarsi  per  uno  Spettacolo  completo  :  ricco  ed  elegante  vestia- 
rio, belle  decorazioni  ,  numerosa  Orchestra  composta  di  sceltissimi  Professori  , 
giudiziosa  s(;ella  di  Spartito  e  di  Cantanti,  Ballo  grande  e  spettacoloso,  ballerini 
danzanti  di  primo  ordine,  un  insieme  infine  che  ajipagò  il  Pubblico:  unanime 
fu  il  plauso  e  la  soddisfazione  :  abbiasi  dunque  una  testimonianza  del  generale 
gradimento  col  dichiarargli  che  desiderio  comune  sarebbe  di  averlo  per  molli 
anni  Appaltatore  del  Teatro  delle  I\Iuse.  —  Dopo  ciò,  a  giustificare  l'elogio 
tributato  all'  lft)[ire.<-a ,  si  dica  dell'Opera  e  dei  Cantanti  ,  indi  del  Ballo  e  dei 
Compositore.  Lo  Spartito  la  Gemma  di  Veigy  del  maestro  Z)o/H;::e</t  per  la  mu- 
sica non  ha  bisogno  di  elogi  ,  perchè  è  1'  Opera  del  giorno.  —  Ila  sostenuto  la 
parte  della  Protagonista  la  giovanetla  signora  Amalia  JSlatlioli ,  che  nel  principio 
della  sua  musicale  carriera  ha  già  falli  progressi  da  primeggiare.  P^  come  non 
falli  un'  allieva  del  celebie  maestro  lilotandi  ,  perfezionata  sollo  li  più  rijìulali 
maestri  di  Milano  e  di  l'irenze,  cui  la  natura,  oltre  a  venustà  ,  diede  bellissima  e 
robusta  voce  di  soprano,  il  pregio  della  quale  è  la  perfetta  intonazione?  Essa  can- 
|a  e  declama  con  tutta  I'  espressione  dell'  anima  ,  e  con  quelle  grazie  che  la 
somma  professione,  di  cui  è  in  possesso,  la  rendono  capace:  ebbe  plausi  genera- 
li  e   ipoulanei,  dovè    ripetere    la    cabaletta  della    sua  cavatina,  e  fu    piìi    volle 
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chiamata  a  ricevere  le  teslimoniarize  del  pubblico  aggradimenlo.  —  Il  già  pro- 
vetto artista  sig.  JSaiale  Coslaiitini ,  basso,  conservar  seppe  quella  rlpulazioiie , 
che  meritamente  actjuislò  di  alloie  e  cantanle  :  bella  voce  ,  bel  metodo  di  canto, 
declamazione  ed  azione  ragionate  sono  li  pregi  che  lo  distinguono,  e  però  si 
ebbe  sommi  plausi  e  dilaniate.  —  li  tenore  sig.  Eugenio  3/usicli.  emulò  i  suoi 
compagni;  ha  bella  e  buona  voce,  canta  animato,  ed  anche  questo  bravo  giova- 
ne farà  una  carriera  luminosa;  fu  non  meno  de' suoi  compagni  con  plauso  chia- 
mato alla  scena.  —  Il  basso  sig.  Archibugi,  nella  parte  di  (juido,  venne  applau- 
dito nella  sua  cavatina  e  duetto  con  Gemma;  così  la  signora  Caterina  RoJ'er  ese- 
guì bene  la  parte  d'Ida  nel  diflicile  duello  e  terzetto,  ed  in  complesso  tulli  gli 
artisti  corrisposero  alla  perfezione  dello  Spettacolo  ,^e  disimpegnarono  bene  la  lo- 
ro parte.  —  Bonissimi  sono  i  Cori ,  periella  è  1'  esecuzione  dell'  Orchestra  ,  e 
diasi  la  meritata  lode  al  maestro  sig.  Gioachino  giallicci,  esimio  allievo  del  ce- 
lebre maestro  Pilota  ,  ed  al  Direttore  d'  Orchestra  sig.  Luigi  JSaidi.  —  11  Ballo 
fu  applaudilo,  ed  il  Compositore  sig.  Emanuele  Viotti  ebbe  1'  onore  della  chia- 
mala tanto  per  li  graziosi  ballabili  ,  .guanto  per  la  mimica  nella  parte  che  sostie- 
ne: emularono  con  esso  la  signora  Virginia  Cornino,  il  sig.  Ifìichele  d'  Amore 
nella  parte  di  Luigi,  non  meno  che  il  sig.  Antonio  Coppini  in  quella  di  Delfort. 
—  Non  è  agevol  cosa  tessere  elogi  ai  ballerini  danzanti,  che  con  tanta  grazia, 
maestria  e  precisione  eseguirono  il  grazioso  terzetto  immaginato  dal  sig,  Egidio 
Priora,  il  cui  nome  solo  è  un  elogio  nel  Regno  di  Euterpe  :  lo  \idero  grande 
queste  scene,  ma  ora  è  grandissimo  r  la  sua  consorte  signora  Augusta  Pecquen  , 
che  altra  volta  ebbe  tanti  plausi  su  queste  scene  ,  ora  ne  ha  menlalo  maggiori 
per  la  sua  precisione,  ed  esattezza  nelle  attitudini  C  nella  tlanza.  —  Vi  voleva 
mollo  a  sostenersi  al  confronto  di  tali  artisti  ,  e  la  signora  Catalina  Galletti  ha 
potuto  emularli,  e  per  la  grazia  e  per  la  danza:  questa  amabile  giovinetta  già 
comincia  a  grandeggiare,  e  presto  splenderà  fra  le  prime  alunne  di  Euterpe; 
numerosi  furono  gli  applausi  prodigali  a  tali  danzanti ,  e  rcplicalamente  si  chia- 
marono a  ricomparire  alla  scena.  —  Non  dobbiamo  ommeltere  il  dovuto  elogio 
ai  dipinti  del  Ballo  e  dell'  Opera  :  li  primi  furono  eseguiti  dal  provetto  artista 
sig.  Luigi  Martinelli,  già  conosciuto  come  reputalo  Scenografo,  ed  anch'  esso 
chiamato  a  comparire  sulla  scena  :  li  secondi  sono  del  giovine  anconetano  signor 
Enrico  Andreani ,  scolaro  di  uno  de'primi  Scenografi  italiani  Sauquirico  :  dà  mol- 
te speranze  in  questa  carriera  ,  e  ne  siano  prova  gli  applausi  che  ottenne  da'  suoi 
concittadini ,  i  (juali  ad  ogni  scena  clamorosamente  lo  chiamarono.  —  La  seconda 
recita  ebbe  generalmente  più  perfetta  esecuzione.  E.  G.  P. 

RAVENNA.  —  Se  meritò  lodi  il  signor  Carlo  Redi  per  le  Opere,  e  per  gli 
Artisti  ,  che  ci  fece  udire  1'  anno  scorso  nella  circostanza  della  Fiera  ,  duplicata- 
mente ci  troviamo  in  dovere  di  tributargliene  questa  volta  in  cui  per  la  slessa  oc- 
casione ha  voluto  dimostrarci  appieno  quanto  egli  sia  perito  nel  conoscere  la  partila 
dell'  Impresario.  Di  fatto  non  s'  ingannò  punto  nella  scelta  degli  Spartiti,  mentre 
ci  dette  il  Belisario  e  la  Lucia  di  Lammerntoor ,  eò  il  maggior  encomio,  che  pos- 
siamo fare  a  queste  musiche,  si  è  che  sono  figlie  della  penna  del  cav.  DoniZ' 
zetti.  —  In  quanto  poi  al  vero  merito  degli  Artisti ,  che  a  meraviglia  1*  esegui- 
rono,  diremo  che  il  basso  Porto  si  mostrò  a  noi  grande  cantante  e  finito  atto- 
re, specialmente  nella  parie  di  Belisario  in  cui  è  sommo.  La  IMaray,  che  per  tan- 
to tempo  ha  saputo  distinguersi  sulle  scene  del  Teatro  della  Scala  di  Milano,  non 
ìsmentì  quanto  di  lei  annunziato  ci  avevano  quei  fogli  pubblici,  mentre  si  riscon- 
trarono in  questa  bravissima  cantante  lutti  i  mezzi  della  Ungher  ,  non  disgiun- 
ti da  un  eccellente  metodo  di  canto  animalo  ed  espressivo,  non  che  una  mae- 
stria singolare  nell*  azione.  La  Casiagiiari  ci  offrì  una  voce  assai  graia.  Il  Par' 
dmi  ci  fece  sentire  che  sotto  il  bel  cielo  d'  Italia  odonsi  tuttavia  i  Tacchinardi  e 
i  Crivelli.  Tale  è  la  voce,  e  il  canto  di  questo  gran  tenore  italiano,  che  in  al- 
cuni passi  vi  st  riscontra  la  dolcezza  del  Tacchinardi ,  in  altri  tulta  la  forza  def 
Crii'elli  ;  e  al  certo  molto  piìi  deve  sorprendere  la  bellezza,  la  spontaneità  ^  l'e- 
stensione della  voce  di  un  tal  cantore,  oggi  che  il  nostro  orecchio  ha  perdutr» 
V  abitudine  di  udire  imponenti  voci,  da  che  il  Bianchi,  e  il  Tacchinardi  dovet- 
tero per  la  loro  senile  età  abbandonare  la  scena,  non  essendovi  rimasto  a'I  pre- 
sente che  il  solo  Donzelli.  Noa  dobl^iamo  però,  né  possiamo  defraodare  i  tkrvuli» 
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dogi  ai  sìpg.  DalVj4ia  e  Nostirii ,  il  primo  direltore  dell'Opera,  il  secondo  del- 
l'Orrlieslia  ,  come  ai  Pn  lessorl  componenti  la  medesima,  non  che  ai  Cori,  i 
(jiiali  lutti  con  iinaninie  impegno  contribuirono  al  follie  esito  delle  due  Opere, 
e  ben  con  ragione  possiamo  asserire  clic  come  tjuesle  liirono  eseguile  a  Raven- 
na ,  non  con  maggiore  peifi-zicne  ,  e  molto  rm-no  con  piii  l)il  carilo  potevansi 
forse  udire  ad  un  san  Carlo  di  Napoli,  o  al  Teatro  ilaliirio  di  l'arigi.  i\gglun- 
geremo  linalmente  clic  la  prova  non  equivoca  del  pubblico  aggradimento  ne  fu 
I'  immensa  lolla  di  uditori  che  seralmente  accorse  al  Teatro,  e  gì'  infiniti  ap- 
plausi, gl'innumerevoli  e\\i\a,  e  i  bravi  che  vennero  a  larga  copia  compartiti 
a   lutti  gli  artisti.  C.   A'. 

Carissimo  Fiori.  Baveitna  27   mogi^io  <839. 

Se  il  Belisario  fino  all'  ultima  della  sua  quindicesima  recita  straordinaria- 
mente piacque  ,  la  Lucia  di  Lammermoor  da  due  sere  in  iscena  fece  un  fanati- 
smo tutto  straordinario  e  senza  esempio  di  un  slmile  incontro.  —  Basta  il  dire 
clic  mad.  I\Iaiaj  ,  dopo  la  cavatina,  \enne  per  tre  volle  appl.Tudila  ,  e  dopo  II 
<luelto  col  tenore  Par  dirli  altri  applausi  ed  altre  chiamale,  e  cosi  slmllmenle  do- 
po il  finale  del  primo  atto  in  imione  ai  suoi  compagni  ,  che  dopo  la  sua  grande 
ultima  scena  ,  dove  non  solo  fu  ammirala  come  cantante  ,  ma  ancora  come  at- 
•  ricc,  e  che  per  olio  volte  venne  cbianiata,  il  furore  e  1' entusi.ismo  per  questa 
artista  è  indescrivibile.  E  giuslo  vi  dica  che  il  tenore  Parami  è  bravissimo  an- 
che in  quesl'  Opera ,  e  che  place  assaissimo  massime  nel  suo  roudeaii  lin.ile  , 
e  che  venne  chiamalo  per  tre  volte  sulle  scene.  Lo  stesso  fu  dell'  esimio  basso 
signor  Carlo  Porto  ,  che.  in  lutti  i  pezzi  venne  sommamente  distinto  ed  applau- 
dito, massimamente  nel  duetto  col  tenore  Pardini .  INlagnifuhe  le  scene  che 
fruttarono  al  Pittore  varie  chiamale  ;  magnifico  vestiario  e  di  straordinario  lusso. 
E  con  ciò  finisco,  pregandovij  di  rendere  pubblica  quota  mia  lettera  nel  vostro 
grazioso  giornale,  e  di  credermi  costantemente 

Vostro  Amico  e  Associalo  —  D.   C. 

BOLOGNA.  Gram  Teatro  Cornale.  —  Per  riiidii-e  la  Nórma, 
il  i)iù  casto  concotto  di  Vincenzo  Bellini,  e  per  benemerifare  le  as- 
sidue fatiche  della  prima  attrice  cantante  la  signora  Almerinda  Man- 
^occliì  che  dava  la  sua  beneficiata  la  sera  del  29 ,  questo  gran  Tea- 
tro della  Comune  era  affollatissimo  di  Spettatori.  Io  non  so  dire  di 
quanti  applausi  sia  stata  ricolma  quest'  egregia  giovane  ,  che  dopo 
lina  Blalìhran ,  una  Pasta ,  una  Crisi ,  una  Schù^  rappresentava  la 
Norma-  La  precisione  con  cui  caniò  quelle  note  soavi  sparse  di  can- 
dore e  di  melanconia ,  e  quelle  d' ira  e  di  disperazione ,  il  ben  sos- 
tenuto carattere,  un'azione  sempre  ragionala  e  dignitosa  non  lanciò 
luogo  a  confronti  con  quelle  Grandi  che  la  precedettero;  che  anche 
Essa  fu  grande  nella  cavatina,  nel  terzetto^  nel  duetto  con  Adal- 
gisa nel  second'  atto  (  del  quale  si  è  ripetuta  la  cabaletta  ) ,  nel  su- 
blime -  In  mia  mano  alfin  tu  sei  ec.  -  e  nel  gran  finale  secondo. 
Ben  meritati  furono  dunque  gli  evviva,  gli  applausi,  e  le  chiamate, 
che  i  Bolognesi  non  tributano  che  al  vero  merito. 

Sosteneva  la  ]ìarte  di  Pollione  il  giovane  tenore  sig.  Ambrogio 
Dagnini,  il  quale  cantò  egregiamente  la  cavatina  di  sortita  in  modo 
di  essere  da  tutti  applaudito  dopo  il  ben  declamato  recitativo,  dopo 
il  primo  tempo  che  meglio  non  si  può  cantare  ;  ed  alla  fine  di  sì 
inTponente  pezzo  non  cessarono  gli  applausi  ed  egli  ricomparve  sul- 
la scena.  Come  pure  vennero  da  luì  ben  espresse  le  parole  -  Ah 
troppo  tardi  t'  ho  conosciuta  ec.  -  e  cantate  quelle  care  note  con 
tutta  soavità.  Bagnini  è  uno  di  quei  pochi  giovani  tenori  a  cui  pre- 
ludiamo una  brillante  carriera. 
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Ma  è  degna  d'  encomii  anche  la  signora  JElìsa  BIan7ficchì,  che 
seppe  sì  bene  secondare  la  valente  sorella,  e  certo  non  fu  un'Adal- 
gisa inferiore  a  quante  altre  su  queste  stesse  scene  sostennero  la 
parte  della  vergine  alunna  del  Tempio  d' Irrainsul. 

Alla  fine  questi  due  artisti  vennero  più  volle  chiamati  sulla  sce- 
na coir  egregia  Almerinda ,  che  ricomparve  poi  sola  a  cogliere  tan- 
te indubbie  prove  di  generale  aggradimento. 

Né  porrò  fine  al  presente  breve  cenno  senza  fare  onorata  men- 
zione del  basso  signor  Guìdotti ,  che  per  la  terza  volta  sostiene  con 
molta  lode  la  parte  di  Oroveso  .  Le  decorazioni  erano  belle.    X.  X. 

VARIETÀ' TEATRALI. 

Madamig.  Kenible,  prima  donna,  e  fissala  per  la  stagione  del  Santo  a  Padova. 
Madamig.  Sofia  Gravedon  ,  figlia  del  celebre  artista  di  tjuesto  nome,  e  fis- 
sata pei  teatri  di  pertinenza  del  sig.  Lanari. Il  tenore    Biacchi  è    fissato    per 

Palermo  dal   1."  seitembre  pross.  a  tulio  il  15  aprile   -1840. Madamig.     Bor- 

dese  ,  prima  donna  ,   è  fissala  al   Teatro  dell'  Opera  Comique  a    Parigi    col   con- 
tratto per  un   anno  da    terminare    al    maggio    dell'  anno     -1840. La    signora 

Clementina  Fanti  ,  prima  donna  ,  e  giunta  in  Bologna  da  Messina. La  si- 
gnora Franceschioi  Rossi  ,  prima  donna  ,  e  fissata  per  Cadice  dal  ■1839  al  40.  ■ 
Teatro  di  Macerata  per  la  pross.  Jìera  d'agosto,  dall'Ufficio  del  Corri>p  tea- 
trale sìg.  maestro  ISrunetti,  i  sigg.  Hzebina  Ercolani  ,  primadonna;  Paolo  /ilioli, 
tenore;  Alessandro  Melloni  e  Giuseppe  Amadio,  primi  bassi  a  perfetta  vicenda. 
Signor  Marziali  ,  primo  violino  e  direttore  d^  orchestra  ;  la  sua  moglie  ,  prima 
donna,  e  la  cognata  comprimaria,   sano  tutti  nelle  loto  Cjualaa  scritturali  pel   Tea' 

tro  di  Monlagnana  per  la  stagione  dell'  ottobre  pross. La    signora    Jstiieralda 

SaKalori  ,  puma  donna  ,    Oia   in  Perugia  ,   e  dis^jonibile    per  le    vegnenti    stagioni. 

Il  basso    signor  Rinaldini  partirà  fra  pochi  giorni    da  Bologna    per    Paleimn 

fissalo  per  quel  li.  Teatro  Carolino;  la  signora  YìMez,  prima  donna,  e  parlila  pa- 
rimenti da  Bologna  per  Palermo  col  medesimo  contrailo  del  Rinaldini  ;   e  il  tenore 

Pietro  Cicerchia,  fissalo  esso  pure  per  Palermo,    e  pattilo  da  Boma  per  colei. 

Il  Corrisp.  teatrale  sig.  Bonola  di  Milano  ha  fissalo  pel  tenti o  di  iSot'j  la  prima 
balleiina  signora  Amalia  Massini  ,  e  pel  carnevale  pross.  al  Teatro  Carlo  Felice  in 
Genova;  e  così  pure  il  sig.  Federico  Massini  per  l'  atiliinno  allo  stesso  Teatro  in 
qualità  di  compositore  di  Ballo. La  Ccmpugiiia  Nardelli  e  pattila  da  Bolo- 
gna ieri  3l  maggio  ,  e  questa  sera  andrà  in  iscena  a  Faenza,  da  Faenza  posseià 
a  Bavenna ,    da   Bauenna  a   Cesena,  da   Cesena  a  l'^irenze   ,   da  Firenze    a     Venezia 

ottobre    e  noz'embre  ,    e  il  carnevale  a  Milano. La  signora     Isabella    Casali  e 

fissata  per    'I orino  ,    Beale   Tealio,  pel  carnevale  pioss.   nella  qualità  di  altra  prima 

donna //  basso  Collini,    e  tton   Cellini  ,   come  per    errore  di  stumpa     fu  detto 

nel  foglio  passato  ,  e  fissalo  a  Pisa  per  la  Lw^inora  :  lei  minato  quel  conti  atto  an- 
drìi  tosto  a  Palermo. Il  maestro  sig.  Alessandro  Pilulti  di  BcÀogna,  da  Pa- 
rigi si  è  portato  a  Londra.  Questo  giovine  fece  assai  bene  a  palarsi  in  altri  pae- 
si onde  fare  fortuna  ,  giacche  sappiamo  che  in  Parigi  ha  fatto  mollo  bene  i 
suoi  interessi  ,  e  più  sarà  in  Londra  ;  le  comendatizie  che  aviva ,  massime  quelle 
di  PiOSSlNl,  gli    hanno  giovato  moltissimo:  quelle  lettete  sono  un  tesoro  per  chi  le 

possiede. Il  tenore  (Jrislofnni  ora  si  trova  a  Coslantinrpoli  proveniente  da  O- 

dessa  :  si  legge  dal  figlio  francese  che  si  stampa  in  quella  Capitale  ciò  che  segue: 
S.  E.  Il  sig.  Barone  di  Stumer  Intcrnunzio  Austriaco  diede  nei  suoi  .  appartamenti 
un  gran  concerto  vocale  ed  istn.menlale  nil  quale  cantarono  madama  di  Fuhr- 
manii  ,  moglie  del  Consigliero  della  Legazione  Bussa,  ed  il  tenore  Cristofani  g/i/n- 
to  di  recente  da  Odessa,  eseguendo  il  bellissimo  duetto  del  Pirata  colla  massima 
perfezione  ,  facendo  ricordare  questa  signora  la  celebre  Catalani  ;  i  sigg.  Ostindff 
addetto  alla  Legazione  Bussa  ,  ed  il  sig.  IMayer  ,  eseguirono  vari  pezzi  cantali  assai 
bene,  i  quali  olire  ad  altri  pezzi  cantati  unitamente  a  mad.  'Fuhraìann  e  Cristofani 
chiusero  il  gran  concetto  colla  bella  introduzione  c?e//fl  Semiramide  f?i  Rossini .  Que- 


no 

sta  arrata  riuscì  mas^niflcn  r  di  moltissiiiin  asi^railimcnlo. Il  sig.  Achille  Ra- 
teili, Coi  riso,  teatrale  in  Firenze  ,  ha  scritturato  di  cnnimissione  del  signor  Lanari 
li  «'ii'i;.   Anna  (Talleni,  prima  donna  ,  e  Vincenzo    IMcitii,  primo  basso,    destinati 

per  ora  al   Teatro  Alfieii  per  la  cnrr.  stagione. Vl'^NKZIA.   La    Prigione  di 

Etlimlnirgn  andata  in  iscena  al   Teatro  s.  Benedetto  ,   colla  Castellan  ,    Debedeliilè 

e  Fonlana.  hanno  incontrato  moltissimo. Il  basso  sig.  Paolo  Casali  reduce  dai 

Teatri  di  Palermo  e  Catania  ,  oi'e  ottenne  nn  luminoso  successn  ,  appena  giunto  in 
Ancona,  fu  scritturato  da  quell'  Impresa  per  l'Opera  Marino  Faliero  ,  e  poscia  si 
porterà  al  Teatro  di  Siena  off?  è  fissato  pel  pross.  estale;  si  eseguiranno  due  Opere 
il  Giuramento  e  la  Gemma  :  restando  disponibile  per  l'  autunno  e  carnevale  pross. 
TOlllNO.  Madamig.  <ì;;l>iissi  ebbe  nella  sera  di  sua  beneficiata  grandi  ap- 
plausi ,  poesie  ,  corone,  ghirlande,  e  pieno  il  eassetto,  sostenendo  la  parte  di  Ro- 
sina nel  Barbiere  di  Siviglia. VllCNNA.   La  Nina    Pazza    di    Coppola  ,  colla 

Spech ,  Roppa,  Balzar  e  Rovere,  grande  incontro  ,  massime  la  Spedi. 

SCIARADA 

In  Ire  parole  è  detta  —   Parti,  conceria  e  parto. 
Enigma  precedente  —   Ar\.  EnA.   Ira.  Ora.  Ura. 

AflEMIA  TEATRALE. 

Una  nuova  Agenzia  unita  in  Società  e  relazione  d'  affari  coi  si- 
gnori Antonio  Magotti,  Agente  teatrale  in  Bologna,  e  Gio.  Batti- 
sta Bonola  di  Milano ,  Agente  de'  RR.  Teatri  di  Parigi  e  Londra , 
si  è  eretta  in  Ancona,  e  T  uflìcio  ne  vien  diretto  da  Serafino  Torci- 
li, basso  comico,  e  da  Gio.  Ma^p^a.  Questa  Ditta  intanto,  appog- 
giata alle  vaste  relazioni,  che  le  derivano  da'  suoi  Colleglli,  ed  alla 
più  scrupolosa  e  diligente  lealtà^  riceve  Commissioni  per  Artisti  di 
ogni  sfera  ,  Vestiari  teatrali  ,  Attre%7^i  e  Spartiti»  I  Corrispondenti 
Torelli  e  ^Ta'^r^a  sperano  vedersi  onorati  di  Commissioni  e  fiducia 
dalle  Nobili  Direzioni,  e  da' signori  Appaltatori  teatrali. 

Il  recapito  è  in  Via  dell'Annunziata,  Palazzo  degli  eredi  Co- 
stantini N.^  43. 

Ancona  17  maggio  1839. 

NOTIZIE  DEL  GIORNO. 

LONDRA.  Finalmente  il  giorno  10  scorso  magg.  apparve  la  Pao/?- 
na  Garda  sulle  scene  del  Teatro  della  Regina,  e  vi  ottenne  il  i)iù 
clamoroso  successo.  E  tuttavia  essa  doveva  lottare  con  una  rinoman- 
za gigante ,  con  una  perfezione  alla  quale  era  difficile  toccare.  Essa 
che  (i  giovine  a  17  anni  è  del  tutto  novizza  della  scena.  Certo  fu 
prodigio  l'averlo  osato,  e  prodigio  maggiore  fu  quello  d'aver  riu- 
scito.'La  Garda,  commossa  sulle  prime  per  quell'immenso  tuonar 
di  applausi  che  metùeva  in  movimento  tremila  mani,  alzò  gli  occhi 
al  cielo  quasi  implorando  quella  che  più  non  è  ,  e  d'  un  tratto  sen- 
tissi Malibran.  La  Garda  non  è  ora  soltanto  un'egregia  cantante, 
ma  ben  anco  un'attrice  ammirabile  che  ha  passione,  nobiltà  ed  e- 
nergia.  Il  suo  metodo  di  canto  è  delizioso ,  e  la  sua  voce  d'una  fles- 
sibilità e  soprattutto  d'  una  purezza  senza  pari.  In  tutta  1'  Opera  fu 
sublime:  ma  nell'agonia  del  terzo  atto  fu  così  vera  e  straziante, 
che  lo  spettatore  sentissi  quasi  sollevato  allorchf^  il  ferro  del  brutale 
Otello  mise  fine  ai  dolori  della  sua  fedele  compagna.  Unanimi  ap- 
plausi e  mille    e    mille    grida    di  richiesta.  Tutto  era  agitazione  nel 
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Teatro.  L' Opera ;,  infine,  la  quale  alle  orecchie  dei  veri  amatori 
della  musica,  è  quella  che  procurò  a  Rossini,  la  sua  fama  euro- 
pea,  destò  entusiasmo  dalla  prima  all' ultima  nota.  Rubini,  La- 
blache  e  Tamburini,  per  usare  una  frase  indigena,  furono  di  una 
perfezione  tale  da  far  disperare. 

L'  affisso  del  Teatro  della  Regina  annunzia  già  con  grandissi- 
ma pompa  il  prossimo  arrivo  della  Taglioni ,  e  i  preparativi  del  bal- 
letto la  Gitana,  che  ottenne  sì  fausto  successo  a  Pietroburgo. 

Frattanto  furono  date  alcune  accademie  distinte ,  le  quali  cadono 
periodicamente  una  volta  all'  anno,  e  queste  a  beneficio  di  mistress 
Anderson,  suonatrice  di  Piano-forte  della  regina,  del  sig.  Kollman 
suonatore  di  Piano-forte  di  lutto  il  mondo,  e  del  sig.  Mori,  suona- 
tore di  Violino  assai  pregialo.  Le  ghinee  piovon ,  coni'  è  di  costu- 
me. In  quelle  accademie  ,  olire  buon  numero  degli  artisti  ordinari 
di  quel  Teatro,  udironsi  la  signora  Riviere,  che  può  star  fra  le 
prime  cantanti,  la  signora  Dulcken,  che  ha  poche  rivali  sul  gravi- 
cembalo,  e  infine  il  signor  Batta,  celeberimmo  suonatore  di  Vio- 
loncello. 

A  queste  notizie  vuoisi  pur  aggiungere  la  presente  che  recano 
i  giornali  inglesi.  —  Un  celebre  tragico  italiano,  il  Paolo  della  im- 
mortale tragedia  Francesca  da  Rimìni  di  Silvio  Pellico ,  è  giunto 
ora  a  Londra,  e  annuncia  una  Accademia  drammatica  nella  sala  dei 
concerti  del  Teatro  della  Regina,  I  principali  artisti  dell'Opera  prende- 
ranno parte  a  questa  Accademia,  nella  quale  l'Artista,  vestito  in  co- 
stume, dovrà  recitare  i  più  rimarchevoli  pezzi  dell'  Inferno  di  Dante. 

VIENNA.  —  L'  addio  della  Taglioni  a  questa  città  fu  un  vero 
trionfo  per  essa.  Neli'uscire  del  Teatro,  stipato  di  Spettatori,  la  fol- 
la si  radunò  intorno  alla  sua  carrozza,  gridandoli  suo  nome  ed  ac- 
clamandola mille  volte.  Giunta  a  casa  dovette  affacciarsi  al  balcone, 
siccome  una  regina  ,  e  allorché  il  popolo  le  chiese  il  suo  fazzoletto 
per  dividerlo  in  mille  memorie,  essa  gettogli  i  fiori  ricevuti  la  sera 
nel  Teatro.  L' indomani  tutti  i  cittadini  portavano  al  petto  un  fiore 
donalo  dalla  Taglioni.  Quindi  innanzi  la  Taglioni  può  esser  chia- 
mata a  buon  dritto  la  Figlia  del  Danubio. 

PARIGI.  —  II  maestro  Pa'ér ,  autore  della  C«mmz//a,  membro 
dell'  Inslituto  e  professore  nel  reale  Conservatorio  di  musica  in  que- 
sta Capitale,  venne  a  morte  nell'età  di  68  anni.  La  perdila  di  Ini, 
vivamente  pianta,  lascia  vuote  molte  cariche  importanti.  È  voce  che 
il  signor  Berlio^  siasi  presentato  per  rimpiazzarlo  all'  Istituto.  Quan- 
tunque un  candidato  sia  rade  volte  ammesso  alla  prima  rappresen- 
tazione ,  teniamo  per  fermo  che  l' Inslituto  si  stimerà  onorato  nel 
nominare  a  membro  questo  giovine  maestro  già  sì  celebre.~rl  signor 
Berlio^  fu  già  salutalo  da  Paganini  col  nome  di  successore  di  Bee- 
thoven,  e  iì  mondo  farà  tra  poco  ragione  di  tal  giudizio.  Intanto  il 
governo  gli  rese  giustizia  accordandogli  la  croce  della  Legion  d'onore. 

La  salute  di  Paganini,  che  alcuni  giornali  annunciarono  in  pes- 
sima condizione,  è  migliorata  d'assai.  Il  dottore  Benecli,  il  quale 
curollo  assiduamente  durante  il  suo  soggiorno  a  Parigi,  riceve  o- 
ra  due  lettere  del  celebre  artista,  nelle  quali  gli  annuncia  così  fau' 
sta  notizia. 


112 

Madaraig.  Rachel  nella  sera  di  sua  beneficiala  inlroilò  franchi 
22,000  ;  recitava  la  parte  di  Dorina  nel  Tartuffo  ,  e  fu  cliiamata  a 
cogliere  applausi  unitamente  a  mad.  3Iars  ,  che  agiva  con  lei. 

S.  M.  il  re  dei  francesi  ha  nominato  Cavalieri  della  Legion  d'o- 
nore li  sigg.  maestri  di  musica  Berlio^  e  Daponchel ,  Direttore  del 
Teatro  dell'Opera,  o  sia  l'Impresario,  come  noi  diciamo  in    Italia. 

COSTANTINOPOLI.  -  Il  favore  di  cui  godette  iu  ([uella  città 
r  Opera  italiana  fin  dal  suo  cominciare ,  va  sempre  crescendo  ,  e  la 
moltitudine  che  v'  accorre  ogni  dì  in  gran  folla  ne  è  chiarissima 
prova.  Perfino  le  rappresentazioni  ora  si  sono  moltiplicate,  e  dove 
prima  non  si  apriva  il  Teatro  che  una  volta  o  due  la  settimana,  o- 
ra  s'  apre  tutti  i  giorni.  Fin  qui  non  furono  date  che  Opere  di  mae- 
stri italiani  ;  ma  sembra  che  ora  sia  giunta  la  volta  anche  pei  mae- 
stri forestieri.  Il  celebre  3feye.rbeer  aprirà  primo  la  strada  col  suo 
Roberto  il  Diavolo,  di  cui  stanno  facendo  le  prove.  La  costruzione 
del  Teatro  di  Pera  prosegue  con  alacrità,  e  sarà  del  tutto  terminato 
entro  il  vicino  luglio.  Quel  Teatro  verrà  inaugurato  nel  settembre 
col  Don  Giovanni  o  colle  No^-^e  di  Figaro  di  3To^art. 

Il  giorno  24  p.  p.  aprile  ebbe  luogo  a  Marsiglia  nella  Chiesa 
della  Madonna  del  Monte  una  Messa  funebre  in  memoria  del  tenore 
JVourrit ,  le  cui  spoglie  mortali  erano  giunte  colà  il  giorno  prece- 
dente. Tutti  gli  artisti  di  canto  francesi ,  non  che  quelli  della  com- 
pagnia italiana  vi  hanno  assistito.  Sonosi  cantati  due  mottetti ,  e  la 
musica  era  diretta  dal  rinomato  pianista  Cliopin.  La  famiglia  di 
JVourrit  arrivata  a  Marsiglia  per  ricevere  le  sue  spoglie  mortali  è 
partita  da  colà  il  giorno  25 ,  affidando  il  feretro  al  signor  Vicentini 
seniore,  incaricalo  dalla  vedova  Nourrit  della  dolorosa  missione  di 
accompagnarlo  sino  alla  sua  destinazione.  Preparandosi  a  Lione  altra 
cerimonia  funebre,  il  feretro  sarà  trattenuto  in  quella  città    per   tre 

giorni . 

— • — ^^^^'^f f ff^"-  ■-  ■  

Il  Commercio  dei  Piano-forti  delle  più  accreditale  Fabbriche  di 
Vienna  che  si  esercitava  in  Bologna  dal  Prof.  Giuseppe  P  dot  ti,  ora 
defunto,  continua  ad  essere  esercitalo  dal  figlio  di  lui  maestro  ^/ej>- 
sandro  Pilotti ,  mediante  un  Incaricato  ,  non  più  nella  Via  Corte 
Galluzzi,  ma  nella  Casa  in  Via  \llabella  al  Num.°  1625. 

SPETTACOLI  D^  OGGI» 

NEL  GRAN  TEATRO,  si  rappresenta  h  Norma  di  Bellini  :  do- 
mani  sera  ultima  recita. 

NEL  TEATRO  DEL  CORSO.  Riposo.  Martedì  (  si  dice  )  /  Ca- 
puleti  e  Montecchi  di  Bellini,  col  ballo  la  Scimia  riconoscente  di 
Paradisi.  Prima  recita. 

NELL'  ARENA  DEL  SOLE.  Dalla  comica  Compagnia  Da  Ri:{- 
^0.  Prima  recita. 

NELL'ARENA  AI  PUBBLICI  GIVRDINI.  Divertimento  Chinese , 
domani  alle  6  pomeridiane. 

—  Tjp.  Gov.  della  Volpe  al  Sassi.  —  ' 
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N.o  797.  _  Tom.  51.  Bologna.  6.  Giugno  1859. 

TEATRI  ARTI  E  LETTERATIRA 


BOLOGNA.  Graìn  Teatro.  —  La  sera  del  31  maggio  ebbe  luo- 
go la  seconda  Accademia  vocale  ed  istrnraentale  del  Violinista  Fin- 
cen\o  Bianchì.  Gli  artisti  dell'  Opera  eseguirono  vari  pezzi  che  ven- 
nero applaudili.  Bianchi  eseguì  una  fantasia  tratta  per  lui  stesso  dal- 
la Beatrice  dì  Tenda;  un  concerto  di  Spoohr  ;  e  per  ultimo  una 
fantasia  di  genere  capriccioso,  composta  all'improvviso  dal  Bianchi 
stesso  sopra  scelte  cantilene'' di  bel  canto  italiano,  che  giustificò  dop- 
piamente la  sua  grande  riputazione,  conoscendosi  in  lui  profonda 
cognizione  di  musica,  grande  maestria  ed  espressione:  straordinari 
furono  gli  applausi  che  liscosse  e  le  chiamate  sulle  scene. 

PARMA.  —  La  sera  del  22  scorso  maggio  fu  data  in  quella  cit- 
tà r  Accademia  annunciata  dalla  signora  SchùtT,  a  benefizio  dei  po- 
veri. La  Gazzetta  di  Parma  ne  dà  la  seguente  relazione.  —  Essa  riu- 
scì una  delle  più  compite  che  ci  accadde  udire.  La  folla  degli  spetta- 
tori non  poteva  essere  maggiore.  Gli  applausi  furono  abbondanti  per 
tutti  ,  e  la  Schùt^  ne  ottenne  de'  clamorosissimi  si  può  dire  in  ogni 
pezzo  da  lei  eseguito,  ma  singolarmente  nella  scena  di  Giulietta  e 
Romeo ,  in  cui  suol  rappresentare  questo  personaggio  con  raro  com- 
plesso di  pregi  artistici.  Ella  ebbe  pertanto  molte  e  molte  chiamate. 
—  fi  nostro  tenore  Ferrari  cantò  con  buon  effetto,  singr»'»- mente 
r  aria  nel  Belisario  -  Trema  Bisanzio  -  onde  fu  appla uditissimo. 

La  sera  del  24  la  signora  Schùt^  si  produsse  di  nuovo,  can- 
tando due  pezzi  tra  un  atto  e  1'  altro  dell'  Opera  :  e  sì  piacque  che 
di  uno  fa  chiamata  la  ripetizione.  —  Siam  lieti  di  poter  annunziare 
che  la  sua  voce  è  stupenda  come  prima  della  malattia  che  la  esimia 
cantante  ha  da  poco  superata. 

Mad.  Schiit^  è  partita  il  28  per  Milano. 

POESIA. 

REGALDI    A    PARIGL 

Riportiamo  con  piacere  queste  parole  della  Moda  francese^  per- 
chè trattasi  d'  onore  renduto  ad  un  nostro  italiano  ;  e  perchè  sia  ma- 
nifesto che  anche  colà  è  pregiato  l' ingegno  di  qualunque  paese  sia. 

Tra  le  amabili  riunioni  di  Parigi  è  d'uopo  citare  in  primo  luogo 
quella  della  signora  Mari....  Ella,  del  pari  che  la  contessa  Merlin, 
ha  una  sorta  di  magia  che  attira  nella  propria  casa  i  più  cospicui 
personaggi  ((uantunque  d'  opinioni  e  di  sentimenti  contrari.  Da  lei 
taciono  le  discussioni  politiche  per  dar  luogo  alle  grazie  ed  allo 
spirito.  Alcune  sere  fa,  il  circolo  componevasi  assai  bizzarramente 
d'  una  moltitudine  di  ingegni  differenti  ma  elevati  che  applaudivano 
agli  improvvisi  poetici  d'  un  italiano ,  il  sig.  Regalai.  Questo  com- 
patriota   dell'  Ariosto  e  del  Tasso  ha  dato  prova   d'  una   grande   fa- 
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cililà,  e  nelle  parole  soavi,  dolci,  armoniose  ,  che  scorrevano  dalle 
sue  labbra  ;,  rivelavasi  spesso  una  poesia  alla  e  vera ,  sopratliitlo  nel- 
le stanze  intorno  la  morte  di  Nourrit.  Gran'le  fu  il  piacere  nell'a- 
scoltare  1  suoi  canti,  siccome  grande  era  la  maraviglia  di   guardare 
gli    ascoltatori;  tra  i  quali  erano  il  barone  d'Hjiissez,    il    visconte 
de    Larocliefoucault  e   Arago,il    signor  di  Vitrolles  e    il    marchese 
di  Custines,  il  principe  e  la  principessa  Czatorisky,  il  conte  di  Ilau- 
cagne,  la  baronessa  di  Monlaran  e  la    contessa    Gniccioli,  colei  che 
fece  un  dì  sì    grande  impressione    sul  cantore  di  Child  Arold.  Tutti 
questi  cospicui  personaggi  applaudirono  sinceramente  al  sig.  Re^aldi, 
il  quale  sarà  certo  richiesto  per  tutte  le  riunioni  di  Parigi,  ora  che 
la  lingua  italiana  è  venuta  in  moda. 

TEATRI. 

BOLOGNA.  Gran  Tdatho.  —  Alle  molte  glorie  acquistale  dalla  signora    Al- 
merinda  Ulaiizocchi  nella  sua  luminosa  carriera    teatrale  è  pur    mestieri     aggiun- 
gerne altra  che  può  servire  di  argomento  iniallibile  per  eslimarla  una  delle     pri- 
inarie  Artiste  del  giorno.  Davasi  ,  come  fu  già  riferito  ,   nella  sera  di  sua    Bene  - 
iiciala  1' Oper.1   Norma-  Erano  ancor  fresche  in   Bologna  le   metnorie  di   una  Pa- 
^f<i  ,   di  una   Malibran,   di  una  Grisi  ,   di   una   Sclidiz ,    che  eseguirono  con     sommo 
niagislero  questa  sublime  musica  del   Belimi.  D.i  ipiesle  memorie  suoLi  d'  ordina- 
110  derivare  in  prevenzione  un  giudizio  poco  favorevole  a  chi  dopo  quelle  somme 
Artiste  si  accinga  a  prodursi  in  detta  Opera,  quasicchè  ad  altre  non    possa    esser 
dato  di  giungere  a  quel  grado  di  perfezione  cui   esse  toccarono.  Questa    contraria 
pi'evenzione  non  mancò  alla  M anzocchi ,  che     per  (juatito    si   avessero   in     sommo 
pregio   i  suoi  musicali   talenti,   pure  si  sospettò  che   nella  esecuzione  della  Norma 
dovesse  riuscire  inferiore  alle  ricordate    Cantanti.    Il   fitto  però     dimostrò    quanto 
siano  fallaci  gli   umani   giudizi.  L'  esecuzione  della   Norma  per  parte   della   Man- 
zocchi    può    dirsi    sen/a   esagerazione  una     rarità  ,   e     risguardarsi  come    un     fasto 
glorioso  nella  Storia  del  canto  italiano    Ogni  contrario  timore  svanì  ,   si    cangia- 
rono i  mal  concepiti  giudizi,   i  più  .'•chilìltosi  si   arresero  a  migliori     opinioni  ,   e 
fu  sola    ed  unanime    imi   voce  che  la  lìJanzocchi  nella  Norma  non  teme  confron- 
ti.  Nulla  è  in     lei  a  desiderare  sia  pel  canto  sìa  per  1'  azione  in  ogni  parte    del- 
l' Opera.  C"n  tuKa  precisione   e    buon  gusto  è  cantata   la  cavatina  ,   speciaitnente 
la  cabaletta  che  le  procura  applausi  e  chiamale.  Cosi  dicasi  del   primo  duetto  con 
Adalgisa  ,   e  del  terzetto  finale     del  primo    atto.   Il  secondo  atto  è    poi    nn     vero 
campo  dì  gloria  per  la  valorosa   Artista  ,   ed  in    esso  due    pezzi    sono    particolar- 
mente degni  de'  maggiori  encomi.    Failo  del  duo  con    Adalgisa    che  ha    svegliato 
nel   Pubblico  tale  entusiasmo  da  volersene  ogni  sera   la  replica,   e    parlo    del   lar- 
go maestoso  -  In  mia  man  alfiii  tu  sei  ec.  -  nel  dutllo  col   tenore  in  cui   la  Man. 
zocchi  si  meritò  un  onore  non  conceduto,   che  io  sappia,  alle  altre  primarie  arti- 
ste, quello  cioè  di  replicarlo  ad  univer-ale  richiesta.  La  robuitezza  di   voce,  l'e- 
nergia di   canto,    il  perfetto  sillabare  ,   l'aggiustatezza  dì  un'azione  sempre  nobi- 
le   e  dignitosa,   la  declamazione    ragionata  unita  all'espressione  che  si  addice  in 
quel  punto  alla  situazione  del  dramma  sono  i   pregi  che  in    lei     maggiormente    si 
lodano,    e  che  sa    fare    anche  risplendere    nel   linale    dell'Opera,  in  quella  scena 
cotanto  sublime    e  pietosa    da  scuotere  e   commuovere  alle  lagiime   il  più   induri- 
to cuore  d'  uomo,  (balata  la  tela,  la   iManzocchi  è  domandata  per  molte  volte    sul 
proscenio  dagli  applausi  generali,  e  nell' ullinìa  sera  di  Abbonamento  ebbe  ono- 
re   di     scelle  poe.>.ie  ,  una    delle    quali    riporterò  in  calce  di   questa    relazione.     — 
Venendo  poi  a  parlare  della  signora  Elisa  RI  anzocchi ,  che  nella   Norma  sostiene 
la  parte  di  Adalgisa,  dirò  eh'  essa  si  mostra  degna  sorella    di  Almcriuda ,   e    che 
sarebbe  ad  augurarsi  che  la  non  troppo  facile  parte  della  ingenua  Druidessa  aves- 
se sempre  esecutrici  tali  che  sapessero  farne  risaltare   le  bellezze  come  ora  fa  VE- 
tisa  Mfuizocchì.  E  un  delizioso  piacere  l'udirla  co»  quella  sua  bella  voce  di  per- 
fetto soprano  accoppiata  all'egregia  soiella  nei  duetti  del  pi  imo  e    secondo  allo  , 
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ed  in  quest' ullinio  specialmenle,  ove,  per  esprimermi  con  termine  artistico, 
non  può  desiderarsi  migliore  affiatamento  e  più  peifetla  consonanza  di  voci,  a 
talché  ne  deriva  un  effetto  veramente  magico  e  S'Tpreiidente  in  guisa  da  volerse- 
ne ,  come  fu  detto  ,  ogni  sera  la  re|)lica.  li  poiché  qui  sono  a  parlare  delle  so- 
relle Manzocchi  ,  non  dispiacia  ai  lettori  che  facendo  una  lireve  digressione  io 
mi  sdebiti  di  una  giusta  lode  dovuta  al  loro  fratello  maestro  Mariano  Manzocchi 
egregio  allievo  del  R,  Conservatorio  di  Napoli  e  <lel  celebre  marstro  Zingurelli  , 
per  la  bella  Sinfonia  di  sua  composizione  che  venne  eseguila  nel  Teatro  Comunale 
la  sera  che  il  Violinista  sig.  Bianchi  diede  un'  Accadt-mia  vocale  e  strumentale. 
Questo  lavoro  fu  trovalo  dagli  intelligenti  di  squisita  fattura,  e  tale  da  porgere 
un'  idea  della  disposizione  del  giovane  Maestro  a  riuscire  un  eGcellente  Compo- 
sitoie  di  Musica,  mentre  in  esso  fu  ammirata  la  novità  de' concetti,  la  ben  m- 
tesa  orditura  de'  medesimi  ,  la  pei  fetta  istiumentazione  e  la  felice  combinazione 
delle  armonie,  onde  «i  è  giudicato  un  pai  lo  di  feconda  immaginazione  ben  gover- 
nala dall'arte.  Malgrado  una  esecuzione  non  troppo  fortunata,  l'effetto  che  pro- 
dusse detta  Sinfonia  fu  de'  piìi  lusinghieri,  ed  il  Maestro  fu  sommamente  applau- 
dito e  chiamato  sulla  scena.  —  Tornando  al  soggetto  principale  avrei  a  fare  altre 
parole  sul  conto  del  tenore  Dagnini,  se  parlando  di  lui  non  vedessi  la  necessità 
di  dover  ripetere  ciò  che  fu  scritto  a  suo  riguaido  neil'  Articolo  del  preceden- 
te Foglio.  Non  mi  passerò  per  questo  di  una  osservazione  ,  ed  è  che  il  suo 
successo  è  tanto  piìi  nolevc  le  in  qiiantochè  la  parte  da  lui  sostenuta  non  è 
troppo  confacentc  a'  suoi  mezzi  ,  e  ad  una  voce  di  grazia  com'  è  la  sua.  Guidoni 
può  dirsi  nel  nostro  Teatro  I' Oroveso  di  tutte  le  stagioni,  ed  è  sempre  un  ap- 
prezzabile Oroveso.  L'  esilo  della  Norma  fu  reso  ancora  piii  luminoso  dalla  Ban- 
da militare  Svizzera,  che,  diretta  dal  ben  conosciuto  sig.  Gaetano  Brizzi,  hafatto 
conoscere  di  non  essere  inferiore  ad  alcun'  altra  nell'  eseguimento  di  quanto  a  lei 
spella  ,  e  come  anzi  abbia  sapulo  essere  superiore  nell'  accompagnamento  del  co- 
ro marziale  del  secondo  atto  che  si  \uole  ogni  sera  ripetuto.  Y.  Y. 

AD 

AL M BRINDA    MANZOCCHI 

FRIMA  ATTRICE- CANTANTE 
NEL  COMUNALE  TEATRO  DI  BOLOGNA 
LA  PRIMAVERA  DLL  1859. 
Una  voce  non  udita  E  ogni  suono  di  lùilo. 

Oggi  sol  li  parlerà:  D'  ogni  cetra   il   lamentar 

La  canzon  della  partita  Questo  tenero  saluto 

Questa   voce  intonerà.  Deh!    li   faccia  ricordar; 

Ah  I    ti  dica   il  nostro  addio  Una  lacrima  v'  è  ancora  , 

Il  solingo  lusignuol  :  Che  ti  parli   il  nostro  amor  : 

Ah  !    dell'  onda  il   mormorio  Questa  terra  che  ti  onora 

Ti  ripeta  il  nostro  diiul.  Pel  tuo  crine  ha  sempre  un  fior. 

Alcttni  Ammiratori  Bolognesi.  P. 

TE  VIRI  DI  N\POLI.  -  San  Carlo.  -  //  Belisario.  Notissima 
musica  di  Doììi^^etti.  Di)po  tre  mesi  di  assenza,  tornai  finalmente  a 
san  Carlo.  Mi  suonavano  ancora  nell'  orecchio  i  dolci  lai  di  Elaisa 
morente,  e  il  terribile  accento  dello  sventurato  Viscardo:  e  queste 
memorie  mi  colmavano  di  tristezza  e  di  melanconia.  Oh  Noiirrìt!.-. 
j  quando  io  da  te  mi  divisi ,  chi  mi  avrebbe  predetto  che  queir  addio 
segnava  la  nostra  separazione  sulla  terra?  Tu  piangesti  allora ,  e  qui, 
mi  dicevi,  toccandoti  il  cuore,  qui  sento  un  vuoto,  un  orribile  vuo- 
to ;  toccami  la  fronte  :  vedi ,  non  pare  che  dentro  vi  bruci  un  fuoco 
divoratore!  La  mia  ragione  è  oppressa,  né  so  perchè  ;  la  vita  che  io 
vivo  è  orribile!  io  abbraccio  i  miei  figli,  la  più  cara  cosa  che  mi 
abbia  al  mondo,  ed  involontariamente  io  bagno  le  loro  guance  di 
lacrime  !  Ho  bisogno  di  riveder  la  Francia.  Sì  là  riacquisterò  la  tran- 
quillità dello  spirito...  Ed  io  mi  accomiatava  da  lui,  e  gli   augurava 
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prospero  il  viaggio.  Ahi  quale  viaggio  gli  preparava  il  destino!  — 
Preoccupato  da  si  lugubri  idee  entrai  la  soglia  del  Teatro  massimo. 
Belisario,  lessi  snila  scritta  e  mi  rallegrai.  Trovo  almeno  risanato 
jl  bravo  Barrohilet ,  dissi  tra  me  e  lo  credetti  davvero;  ma  questo 
desiderio  andò  fallito.  Belisario  rappre^elltava'^i  con  Ambrosini ,  la 
Pala7^':{esi ,  \dL  Marini  (mademoiselle  Mcgiiillcrs  )  ,  Basadonna  e 
Gianni.  —  Si  levò  la  tela.  11  l'ubblico  ap|)laudì  V  aria  della  Pala\- 
"^esi  e  l'altra  d»'lla  Sfarini,  applaudì,  modicanicnl»',  anche  il  duetto 
di  Ambrosini  e  Basadonna.  Applaudì  mollo  al  duetto  tra  Ambrosì- 
vi  e  la  Clarini,  moltissimo  l'aria  iW  Basadonna,  ma,  forse  stanco 
di  applaudire  ,  impose  silenzio  a  pochi  che  volevano  apiilaudire  il 
roudeau  (ìnale  della  Pala^'^esi.  E  la  tela  discese,  e  cominciò  il  bal- 
lo ,  il  decrepito  Rajah  di  Benares.  Ecco  la  storia  fedele  della  prima 
rappresentazione  del  Belisario ,  ma  i  particolari  di  questa  storia  ,  i 
giudizi  su  questa  storia'^  Eccoli:  Ambrosini,  si  sa,  è  stalo  scrittu- 
rato in  fretta  per  supjilire  Barrohilet,  quindi  siccome  né  egli  si 
crede,  né  noi  lo  teniamo  come  primo  basso  assoluto  di  san  Carlo  , 
egli  non  va  giudicato  sotto  il  rapporto  di  quello  che  si  deve  esigere 
in  quel  teatro,  ma  bensì  di  quello  che  si  deve  esigere  da  quell'at- 
tore. Egli  quindi  soddisfece  le  aspettative  del  Pubblico  nella  parte  di 
Belisario  ;  agì  la  sua  parte  con  sufTiciente  verità  e  la  cantò  assai  be- 
ne. 11  duetto  specialmente  colla  Marini  non  poteva  esser  meglio  e- 
seguito.  —  Noi  crediamo  però  che  se  egli  bandisse  una  certa  tal  ti- 
midezza che  talora  lo  prende  nel  metter  la  voce,  questa  sarebbe  ca- 
pace di  maggiore  espansione  che  non  ò  attualmente.  —  La  Clarini 
esordì  in  quest'Opera  la  sua  carriera,  e  bisogna  renderle  giustizia, 
ninno  vi  fu  che  la  credesse  esordiente.  La  sua  voce  è  bella  ,  e- 
slesa  e  domina  la  gran  sala  di  san  Carlo  ;  il  suo  gesto,  che  qualche 
schifiltoso  trovò  talma  manierato,  è  sempre  espressivo  e  dà  chia- 
ro a  vedere  che  ella  si  è  modellata  sui  buoni  esempi.  La  sua 
scuola  è  anche  a  pregiare  ed  il  modo  di  smorzar  la  voce  fu  da  tut- 
ti lodato.  Noi  possiamo  ben  predirle  il  più  brillante  avvenire.  —  Ba- 
sadonna superò  le  nostre  aspettai ive.  Ce  lo  avean  dipinto  deteriora- 
lo nella  voce.  Noi  non  possiam  dividere  questa  opinione  dopo  averlo 
udito  in  quest'Opera,  né  la  divise  il  Pubblico  quando  ileratamenle 
il  chiamò  su!  proscenio  dopo  la  sua  aria.  Né  altro  diremo  di  lui , 
poiché  la  sua  valentia  nel  Belisario  é  stata  assai  volte  esperimenlata 
e  desciitta.  —  E  la  Pala^:^esi ?  La  Pala%^esi  in  generale  non  incon- 
trò in  quest'Opera.  Effetto  forse  della  varietà  dei  gusti  ;  ogni  artista 
ha  il  suo  metodo  nel  ritrarre  la  tale  o  la  tal'  altra  passione.  Quando 
una  parte  piace  una  volta,  è  assai  pericoloso  il  ripeterla  con  artisti 
diverbi.  Ecco  perché  anche  ai  primi  tra  ì  primi  non  piacquero  mai 
i  confronti.  Ciò  per  altro  non  toglie  all'artista  ogni  suo  merito.  Il, 
Pubblico  la  udirà  in  altre  Opere  e  ne  sarà  gìnsto  estimatore. 

Teatro  del  Fondo.  —  I  Ciarlatani ,  scherzo  melodrammati-: 
co  del  signor  Salvatore  Cammarano.  —  La  numerosa  fiimiglia  dei! 
Cammarano  è  slata  mai  semjire  feconda  di  valenti  artisti  in  o-, 
gni  genere^  e  di  persone  stimabili  per  elevatezza  d'ingegno  e  peri 
virtù  di  Società.  Nelle  scorse  sere  é   apparsa  sulle  scene   del    Fondo] 
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una  nuova  Farsa  del  giovine    Luigi  Cammarano ,  che  ha  avuto   un 
esito  felice  e  brillante  oltre  il  dire,  ed  ha  arricchito  il  Teatro  italia- 
no d'  un'  altra  bella  musica.  Il  giovine  maestro  più  modesto  di  tanti 
altri ,  perchè  di  maggior  ingegno  e    buon  senso    fornito ,  misurando 
tutto  il  pericolo  e  la  difficoltà  d'  un  primo  esperimento  ,  non  ha  vo- 
luto avventurarsi  con  un'Opera  in  san  Carlo,  o  con  un  lavoro  che 
avesse  posto  il  Pubblico  in  una  giusta  e  ragionevole  pretensione ,  ma 
sì  bene  ha  voluto  cominciar  la  sua  carriera  con  un'  Opera  di   mode- 
sto titolo,  la  quale  egli  ha  offerto  al  Pubblico  quasi  come   un    sag- 
gio. Ma  il  Pubblico  ha  applaudito   in  lui  non  il    giovine    esordiente 
che  timido  mostra  su  la  scena  il  primo   parto  del  suo    ingegno ,  ma 
sì  veramente  l'  autore  d'  una  bella  musica ,  il  giovine  che  nel  primo 
suo  saggio  si  è  già  mostrato  maestro.  Ed  in  vero  nella    musica    del 
Cammarano  v'  ha  tutta  la  vivezza  ed  il  fuoco  d'  una  fantasia  fervida 
ma  sempre  raffrenata    dall'  arte  e  dallo    studio.  INelIe    sue    cantilene 
è  novità    e    freschezza    di  pensieri  ed  inoltre   spontaneità  e  chiarez- 
za ne' concelli  musicali.  jNello  strumentale  v' è  ricchezza,  e   talvolta 
anche  soverchio  lusso  d'  armonia  per  un'  Opera  di  mezzo  carattere  . 
Ma    quel  che  più  d'  ogni  altro  è  da  ammirare  nel   giovine   Camma- 
rano è  il  carattere  che  ha    saputo   dare   alla    sua  musica,  la    quale 
dovendo  esprimere  ora  sentimenti  ed  affetti  di  persone  semplici   e  i- 
diote,  ed  ora  intrighi  ed   astuzie  di  Ciarlatani,  ritrae    sempre    colla 
più  grande  felicità  queste  tinte  così  svariate,  e  con  bellissima  ed  ac- 
concia maniera  s'  innesta  lo  stile  serio  al  brillante.  I  pezzi  che  uìag- 
giorniente  hanno  incontrato  il  pubblico  favore  sono  :  un  coro  di  con- 
tadini ,  un  duetto  tra  la  Buccini  (  Pedrillo  )  e  Solvetti  (  Durafronte), 
un  sestetto  con  cori  di  bellissimo  effetto  e  condotto  con  arte  e  mae- 
stria singolare  ,  ed  un  duetto  finale  tra  la  Buccini  e  la  Granchi  (E- 
stella  )   per  la  novità  e  la  leggiadria  superiore  ad  ogni  elogio.  Qua- 
si tutti  i  pezzi  sono  stati  applaudili,  ed  il  maestro  nella  prima  sera 
venne  chiamato  quattro   volte  sul    proscenio  da    unanimi  jdausi    del 
Pubblico,  che  infine  volle  vedere  anche  il  Poeta;,  come  colui  che  in 
buona  parte  aveva  contribuito  al  successo  felice  dell'  Opera.  Il  chia- 
rissimo sig.  Salvatore  Cammarano ,  fratello  del  giovine  compositore, 
da  una  Farsa  di  Scribe  ha  tratto  1'  argomento  di  questo  scherzo  me- 
lodrammatico ,  e  noi  che  non  sapremmo  rendergli  maggiori  encomi  di 
quanti  gliene  ha  già  il  Pubblico  imi^artiti,  solo  diciamo  ch'egli    ha 
saputo  riuscire  nel    geneie  comico  colla    stessa  felicità    con  cui    era 
riuscito  nel  serio  e  nel  tragico,  e  che  questa  bellissima  Farsa   tutta 
tutta  ripiena  di  grazie  comiche  e  di  brillanti  situazioni  ha  fatto  sem- 
pre più  raffermare  il  Pubblico  nell'  alta  opinione  che  aveva  del  suo 
ingegno.  L'esecuzione  in  generale  è  stata  piuttosto  accurata  se  si  po- 
ne mente  alle  forze  di  coloro  che  vi  hanno  preso  parte.  Il  sig.  Sal- 
vetti  si  è  distinto  sopra  tutti  gli  altri  ;  egli  ci  ha  data    la    vera    di- 
pintura di  un  Ciarlatano^  e  noi  possiamo  dire  eh' è  stato  il  più  sal- 
do sostegno  della  farsa.  (La  Toletta.) 
Carissimo  Fiori.                       Ravenna  2  giugno  1839. 
Ho  letto  diversi  articoli    inseriti  nel    peiiodico    vostro    Giornale 
relativi  al  grandioso  Spettacolo  di  Ravenna ,  ed  ho  trovato  imparzia- 
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Ifl  verità  ne' Compilatori ,  locclit"'  rare  volle  avviene.  Mi  sorprende 
Sdii»  che  alcun  cenno  non  siasi  ancor  dato  snll' esilo  della  serata  del 
28  nia£;£(io  scorso  conceduta  dall'  Impresa  a  beneficio  della  valentis- 
sima jMaray ,  che  olire  oi^iii  credere  riesci  brillante.  E  qui  non  pos- 
so tacermi  a  lode  del  incrilo  ,  e  de'  Ravennati  che  lo  sanno  apprez- 
zare. Fu  serata  di  trionfo  ,  e  più  lusini^hiera  accof^lienza  non  oUen- 
ne  alcun'  altra  donna  esimia  dalla  Morandi  in  poi.  Straordinario  vi- 
di il  concorso  di  quella  sera  al  Teatro  ,  e  profìcuo  1'  incasso  tanto 
pei  vifjlictti ,  quanto  pei  doviziosi  restali  che  si  tributarono  al  vero 
merito,  i^ioj^ifia  di  (lori,  di  poeliche  composizioni,  di  ritraili  incisi 
rallegrava  1'  udienza,  e  festegi^iava  l'artista  che  per  ben  dodici  vol- 
te fu  chiamata  sul  proscenio  dopo  avere  con  indicibile  maestria  ese- 
guila là  grande  aria  de'  Puritani.  Non  dico  di  più  sui  pregi  che  ad- 
ornano sì  esperta  cantante  ed  attrice,  perchè  non  farei  che  ripetere 
ciò  che  si  legge  ne' Giornali  tulli  d'Italia  i  più  accreditali:  dirò  sol- 
tanto all'  Impresario: 

Ed  è  sano  consiglio  che  si  vaglia 
Di  quest'Artista  che  le  Somme  uguaglia  ^ 
Ed  avrà  sempre  il  Pubblico  benigno, 
E  traboccante  di  danar  lo  scrigno. 
Piaciavì ,  caro   Fiori,  di  non  passare  sotto  silenzio  una    serata, 
che  fa   epoca   negli  annali  del  Teatro  della  mia  Ravenna.  Stato  sano 
e  credetemi  II  Vostro  Affez.  -  D.  V. 

VARIETÀ  TEATRALI. 

Il  tenore  Cristofani  da  Costantinopoli   è   parlilo  per  Malta  ,  da 

colà  si  crede  possa    recarsi  a   Bologna   presso  i   suoi    parenti. 

Mad.  Tadolini  è  fissata  per  Gen(.va  il  carnevale. Lo  Spettacolo 

di  Reggio  terminerà  il  giorno  10  corr.  ;  il  basso  Ferlotti  è  parlilo 
da  Bologna  per  Reggio  ;  il  basso  Cartagenova  è  parlilo  da  Reggio 
il  6  corr.  per  Padova. 11  Teatro  di  Ravenna  terminerà  il  gior- 
no 10.  II  sig.  Fares  è  l'Appaltatore  del  Teatro    d'  Imola"  j)er 

r  estate. II  signor  Leopoldo  Cini,  basso  comico,  è  fissalo,  col 

mezzo  del  sig.  Amato    Ricci   Corrisp.  teatrale,  al  Teatro  di  Pisa  il 

carnev. I.e  Madamigg.  Man7,occhi  e  i^rtS'/zmi  lenoie,  partiranno 

domani  da  Bologna  per'Milano. FIRENZE.  T.  Alfieri.  V Em- 
ma di  Mercadante ,  colla  Fittadini:  lodevole  mconlvo.- Teatro  del- 
la Pergola.  V  Otello  di  Rossini,  colla  Tadolini  e  Reina:  moltis- 
simo   incontro. La    Compagnia   3Tascherpa  è  ora   a    Firenze 

nell'Arena  Goldoni:  piace  moltissimo;  si  fanno  molli  elogi  alla  Ro- 

bolti  ,  al  Lamlo^i,  a  Piccinini  ,  Robotti  e  Chiari. FERRA- 

PiA.  Mia  20.'"  recita  ebbe  luogo  nella  scorsa  primav.  la  beneficiata 
del  basso  Ferlotti:  si  rappresentò  in  quella  sera  il  3Tarino  Faliero: 
venne  replicalo  il  duetto  fra  i  due  bassi;  per  intermezzo  ai  due  atti 
la  signora  Carolina  Fallardi  Ferlotti  cantò  la  cavatina  di  Merca- 
dante nella  Donna  Caritea,  di  cui  si  volle  la  replica  con  applausi 
e  chiamale.  Le  recite  terminarono  col  Furioso  che  piacque  moltissi- 
mo ,  e  in  cui  mollo  si  distinse  il  sig.  Ferlotti  nella  parte  del  prota- 
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gonista.  Per  la  riaperlura  di  quel  Casino  Filarmonico  vi  cantarono  li 
sigg.  Hale% ,  Carolina  Ferlotù ,  Blorì  e  la  Bonamìci  contralto, 
che  tutti  piacquero  e  furono  applaudili ,  volendosi  la  replica  del  ter- 
zetto nella  Beatrice,  eseguito  dalli  sigg.  Hale^ ,  Carolina   Ferlotti 

e  Mori  tenore. Il  basso  sig.  Ferlotti  è  fissato  dal  21  agosto  a 

tutto  il  4  ottobre  a  Cremona  per  eseguire  il  Marino  Faliero  ;  pel 
carnevale  è  scritturato  coli'  Appaltatore  sig.  Morosini    pei    teatri  di 

sua  pertinenza. Il  primo  basso  signor  Luigi  Tahellini ,  ora    al 

Teatro  della  Pergola  in   Firenze,  è   disponibile   dal   primo   luglio  a 

tutto  il  carnevale.  Il  tenore  Ciaffei,ova  rifermato  a  Padova  per 

la  stagione  del  Santo ,  è  fissato  per  Modena  l'autunno  prossimo,  \m- 

presa  C^mwri.  PARIGI.  Una  fanciulla  italiana  chiamala    Milo- 

nello,  dell'età  di  nove  anni,  si  distingue  come  suonatrice  di  Violi- 
no   VIENNA.  Il  giorno  24  maggio  scorso  ebbe  luogo  la  bene- 
ficiata di  madamig.  Unglicr:  sì  diede  la  Norma  coW  Ungher ,  Pog- 
gi, la  3Ia^%arelH  e  Ballar:  con  questi  artisti  ognuno  potrà  figu- 
rarsi quale  fosse  I'  incontro:  per  la  serata  del  tenore  Poggi  si  darà 

la  Beatrice  ,  in  seguito    la   Parisina. BOLOGNA.   La  comica 

Compagnia  Da  Ri^'^o  piace  assaissimo  nell'  Arena  del  Sole  ;  il  con- 
corso è  grande;  e  molti  applausi  agli  artisti,  in  particolare  al  signor 

De  Rossi  ed  alla  signora  Pellet. La  signora  Letizia  Suddetti, 

prima  donna  contralto,  trovasi  in  Faenza  sua  patria  disponibile    per 

le  vegnenti  stagioni.  Il  sig.  Lodi  Appaltatore  del  R.  Teatro   di 

san  Carlo  in  Lisbona  è  giunto  a  Bologna  da  Napoli,  ed  è  partito 
il  6  per  Milano. Il  tenore  sig.  Fortunato  Lodi  è  fissato,  dice- 
si, per  Novi  nell'  apertura  di  quel  Teatro;  questo  artista  ora  in  Bo- 
logna ,  parte  per  Milano. Madama  Giuditta  Crisi ,  deve  esse- 
re andata  in  iscena  a  Roma  sabato  primo  corrente  coi  Capuleti  ;  ve- 
nerdì avremo  le  notizie.  MILANO.  Fra  giorni   andrà  in   iscena 

alla  Scala  la  Pia  di  Tolomei  di  Donip^etti  col  tenore  Mariani,  già 

ristabilitosi  in  salute. VENEZIA.  La  Prigione  di  Edimburgo: 

grande  incontro;  a  Livorno  (  Impresa  Lanari)  quest'Opera  ha  egua- 
le successo. Il  Maestro  Mercadante  sarà  in  Bolologna  nelT  au- 
tunno pross. BOLOGNA.  Se  si  deve  giudicare  dagli  applausi  sul- 

r  esito  di  un'Opera  con  Ballo,  diremo  che  i  Capuleti  e  3Iontecc!ri , 
andati  in  iscena  al  Teatro  del  Corso  la  sera  del  4,  hanno  inconlr?- 
to ,  e  così  egualmente  il  ballo  la  Scìmia  riconoscente:  la  mancanza 
di  spazio  non  permette  di  più  oltre  estenderci. 

SCIARADA 

E  Foriero  —  del  primiero  INcll'  inerzia  1'  altro  astretto. 

Un  alato  animaletto.  E  schivato  —  disprezzato 

JNon  mai  fia  che  si  stia  Chi  del  tutto  ha  gonfio  il  petto. 

Sciarada  antecedente  —  Va-do. 
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Starno  stati  pregati  ad  inserire  queste  poche    parole  ,  che    sembrano    riguardare 
il  Ballo  del  Viotti  ,  e  poi  la  Vestale  di  Vigano,   quindi  Redi  ,  e  poi  un'  altra  voi 
ta  Viotti 

,,  Poveri  Giornalisti  teatrali!  costretti  a  stare  colle  relazioni  che  loro  inviano 
,,  li  Conispoiidenli  ,  si  contraddicono  1' un  l'altro,  ed  intanto  guadagnano  I' o- 
,,  dio  di  fiuelli  che  si  shataao  o  si  straccano  per  ollenere  fama  e  cavarsi  la  fame. 
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,,  E  questo  è  poco;  che  ji  rodono  l'animo  l'un  T  altro  ,  e  molle  volle    finisco- 
,,   no  coli' intisichire.   Ala  di  clic  nascono  (juelie  contraddizioni?   Per  esempio  da 
,,   che  nasce  che  il  Ballo  del   trioni  rappresentalo   in    Feriara    col  nome  di  Mar- 
,,  i^herUa    di    Scozia,   in     Ancona    col   nome  di   Luigi    XI.  ,   è   lodato  a  cielo  in 
„  molti  Giornali  ,  abissato  da  altri  ?  E  non    si    tratta  già    di  una    differenza    di 
,,  grado  !   Gli  uni  dicono  è  bello,  gli  altii  è    brutto:   (juelli  confortano     il    loro 
,,  giudizio  cogli  applausi  e  col  concorso  afF)llato  di  Spettatori;  questi   colla  seve- 
,,   ra  critica.  Mi  diceva    un  amico  :     Vu  n    conoscere  fra  due  che  contendono  chi 
,,  abbia  ragione?  invitali  ambidue  a  scrivere  — .  Kppure  qui  gli  uni  e  gli    altri 
,,   hanno  scritto,  e  non  si  sa  ancora  chi  abbia  ragione.  Io  mi  ricordo  che  quan- 
,,  do  sì  mise  in   iscena  la   destale  ,  accadde  il  medesimo.   IMa  che  cosa  ha  a  fare 
,,  questa  meraviglia  dell'  arte  colla  contraddizione  dei    corrispondenti  ,   col     ballo 
,,  del   f^iotti  ?  E  vero,   niente  a  che  fire.   Mi  io     voleva  dire     che  anche    allora 
,,  nacque  entusiasmo  in  tutti  che  videro  la  Prestale  ,   eccetto  che  nei  freddi  fìlo- 
,,  soli  ,  critici,  storici  ,  che  so  io!    Vi  si  trovarono  piìi  mende  che  passi  di  bal- 
,,   lo.  La  questione  fu  portata  tanto  avanti   che  nacquero  inimicizie,  slide,  e  per- 
,,  sino    disgusti    amorosi:  —   se  non   ti  piace    la   Prestale,  è    segno    che    hai    un 
,,  cuore  non  ben  fatto:  non  li  voglio  piii  bene.  —  E  intanto    che    accadevano  si 
,,  gravi  cose,  la  questione  rimaneva  indecisa  ,  ed  il  solo  Redi  ,  che  n'era  l'Im- 
,,   presario,  acquistò  tanta  flima  ,    che  ne  fu  reputato  il  piìi  eccellente  ,   1' ìnarri- 
,,   vabile.  Se  io  fossi  certo  che  il  mio  desiderio  potesse    addivenire  il  suo,   io    lo 
,,  ecciterei,  pel  prossimo  autunno,  a  riprodurre  il  Ballo    del     Kiotù  nel     nostro 
,,  gran  Teatro  di  Bologna,  e  cosi  potremmo  darne  un  conscienzioso  giudicio.  E- 
,,  gli  non  corre  rischio  di    far  male;  perocché  se  è  piaciuto    a    Ferrara,  ed    in 
,,  Ancona,  io  garantisco  che    piacerà  anche  a  Bologna.    Ed    allora   son    persuaso 
,,  che  :  Giornalisti  impareranno  a  stare  in  guardia  sulle  notizie  che  loro  perven- 
,,  gono  ,  a  non  delurpare  alcuno  con  brutte  parole,  e  ad  ammonire  con  bei  mi*- 
,,  di,   con  benignità  ed  amore  :  cessino  una  volta  i  vituperii:   si    adoperi,   sicco- 
,,  me  a  Bologna,  in  tulle  cose,  non    eccettuati    i  fogli  periodici,  con    gentilezza 
,,  e  cortesia:  andiamo  alteri  di  questa  nostra  patria  :  essa  è  slimata  un  vero   rao- 
,,  dello  di  civiltà. 

ANNU?fZIO  MUSICALE. 

Dobbiamo  al  signor  Giovanni  Ricordi  la  pubblicazione  in  Italia 
della  Musica  del  celebre  maestro  Gabussi.  11  giorno  30  scorso  mag- 
gio sono  usciti  in  Londra  gli  ultimi  sei  duetti,  proprietà  acquistata  zz 
per  l'Inghilterra  dall'Editore  Mills  N.  140.  Neu?  Bond  Street;  per 
la  Fi-ancia  da  Bernard  Latte  Editore  in  Parigi  N.  2.  Boulevard  des 
Italiens ,  Passage  de  l'Opera;  per  1'  Italia  e  Germania  dal  suddet- 
to Ricortli  Editore  in  Milano,  Contrada  s.  Margherita.  Questi  ultimi 
sei  duetti  di  Gabussi  compiono  una  Collezione  di  100  pezzi  da  lui 
composti  per  Camera,  pubblicati  in  Francia,  Inghilterra,  e  tradotti 
nelle  due  lingue.  Sono  pure  vendibili  dagli  stessi  Editori  :  Fantasie 
per  Piano-forte ,  Suonate  a  quattro  mani  ,  Walzer ,  Quadriglie  ec. 
sui  motivi  tratti  dai  cento  pezzi  suddetti. 

AIVNUINZIO  TIPOGRAFICO. 

Dai  Torchi  del  signor  Francesco  Lucca  in  Milano  sono  uscite  al 
Pubblico  Sette  Roman-^e  e  un  Duettino  per  Canto  e  Piano-forte  del 
Maestro  Alessandro  Gandini. 

APPALTI   TEATI^ALI, 
BOLOGNA  5  corr.  LettCìC  di  Firenze  ricevute  oggi   portano    la 
notizia  che  l'  Appalto  del  Real  Teatro  della   Pergola   è  stato    delibe- 
rato a  favore  del  signor  Carlo  Gagliani  per  anni  3  da  incominciare 
coir  autunno  prossimo. 

—   Tip.  Goi'.   della  P^vlpe  al  Sassi.  — 
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LICEO  GOMUNITATIVO  DI  MUSICA 
IN  BOLOGNA. 

Tra  le  riforme  e  i  nuovi  ordiiiamenli,  che  vennero  proposti  pel 
Liceo  Comunale  di  Musica  nella  circostanza  della  recenle  compila- 
zione d'  un  Piano  organico  relativo  al  medesimo,  fu  principalmente 
quello  di  nominarvi  a  Consulente  Onorario  perpetuo  V  insigne  e  ce- 
leberrimo maestro  signor  cavaliere  Gioachino  Rossini.  Ci  gode  quin- 
di r  animo  di  potere  annunziare  come  essendo  stata  una  tale  propo- 
sta adottata  per  acclamazione  da  questo  Illustrissimo  Consiglio  Co- 
munale, e  poscia  definitivamente  riconosciuta  ed  approvata  dalla  Ec- 
celsa Legazione ,  il  prefato  chiariss.  sig.  Cavaliere ,  nel  dar  risposta 
alla  partecipazione  avutane  da  S.  E.  il  sig.  Senatore  di  Bologna  , 
siasi  espresso  di  accettarne  con  vera  esultanza  d'animo  l'onorevole 
incarico,  avvegnaché^  tenendosi  egli  debitore  al  detto  Comunale  Li- 
ceo per  avervi  già  appresi  i  primi  rudimenti  della  difficile  Arte  da 
esso  lui  professata ,  risguarda  come  un  obbligo  di  giustizia  e  di  gra- 
titudine il  prestarsi  in  prò  del  Liceo  stesso,  ed  intende  pure  di  sod- 
disfare alla  brama  vivissima  d'  essergli  in  qualche  guisa  profittevo- 
le ;  esternando  in  pari  tempo  il  voto  segreto  del  suo  cuore  ,  quello 
cioè  di  terminare  i  suoi  giorni  e  la  sua  Artistica  carriera  in  questa 
Città,  cui  apertamenie  dichiara  sua  patria  adottiva. 

Da  ciò  si  accresce  desiderio  che  lunghissima  vita  rimanga  ad  un 
tanto  uomo,  veramente  sommi»  e  straonìinario,  affine  che,  consecran- 
dosi  egli  al  maggior  lustro  ed  al  perfezionamento  di  queste  Scuole;, 
tornino  sua  mercè  produttrici  d'ingegni  preclari,  e  presso  gli  Este- 
ri si  mantengano  in  quella  fama  onde  furono  mai  sempre  celebrate. 

TEATI4I. 

VIENNA.  I.  R.  Teatro  or  Porta  Carinzia.  —  Il  3t  maggio  p. 
p.  si  diede  la  Beatrice  di  Tenda  di  Bellini:  era  a  benefizio  del  te- 
nore sig.  Antonio  Poggi,  che  per  la  qiiai'la  volta  calca  le  nostre  sce- 
ne con  tanto  onore:  il  Teatro  era  aff>llato  in  modo  singolare,  il  be- 
neficialo ebbe  l'alto  onore  della  presenza  dell' Imoeriale  Real  Corte;, 
md  anche  di  Sua  Altezza  Imp.  la  Vice-Regina  di  Milano:  tutta  la 
Sbciefà  di  Vienna  intervennne  a  questa  brillantissima  rappresentazio- 
ne ,  lo  che  basta  a  far  conoscere  come  Poggi  sia  stimato  in  questa 
nostra  Capitale.  La  signora  Z/rtSf/ier  piacque  e  fu  apnlauditis'^ima  nel- 
la cavatina  e  nel  rondeau  ,  con  chiamata  sul  proscenio  ;  Cois^"//?  pure 
fu  applaudito  e  chiamato  nell'aria  dell'atto  secondo.  Poggi  festeg- 
giato al  suo  primo  apparire,  applaudito  ad  ogni  frase  nel  duetto  di 
sortita,  e  chiamato  sul  proscenio;  ma  nel  quintetto  dell'atto  secondo 
alla  frase  -  Io  soffrii,  soffrii   tortura  ec.  -  che  fece  un  entusiasmo 
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indescrivibile,  se  ne  volle  la  replica,  e  si  domandò  che  fosse  ripe- 
tuto anche  una  terza  volta;  qui  Poggi  è  veramente  grande,  e  già 
lo  dicemmo  che  Poggi  in  quest'anno  piacque  i)iù  che  mai:  esso  è 
qui  stimato  da  tutti  per  un  grande  attore  cantante,  e  viene  onorato 
della  protezione  di  cospicui  personaggi  ;  dopo  la  romanza,  fra  la  sce- 
na,  fu  chiamato  3  volte  sul  palco,  e  calata  la  tela  per  ben  sei  vol- 
te, anche  in  compagnia  della  signora  Ungher.  L'  introito  fu  di  lire 
7,000  austriache,  e  sappiamo  che  molti  presenti  ricevette  il  Poggi 
particolarmente.  f  Dal  Wanderer.  ) 

NAPOLI.  T.  DEL  Fondo.  Il  figlio  del  sig.  Padre,  ì^  musica  del  sig. 
Zanetti.  -  Ecco  un'altra  0))era  nuova  di  maestro  esordiente  e  poi  ce 
ne  sarà  un'  altra,  e  poi  un' altra...  in  fine  questo  Teatro  diventerà  il 
Teatro  delle  novità.  Questa  smania  dell'  impresa  però  alla  fin  dei 
conti  che  produrrà  ?  Ecco  le  necessarie  conseguenze.  Deterioramento 
e  svogliatezza  negli  artisti  e  nell'  orchestra  oppressi  da  continui  con- 
certi. Noia  nel  Pubblico  che  per  lo  più  ama  riposare  sulle  riputa- 
zioni già  fermale,  noia  che  si  risolve  a  fischi  abituali.  Si  fischia  al- 
lora il  bello  e  il  brutto  indistintamente,  ed  il  povero  maestro  è  per 
tal  modo  condannato  senza  neppure  esser  giudicato.  Noi  crederemmo 
miglior  consiglio  frammezzare  le  Opere  nuove  con  Opere  antiche  di 
successo  certo,  (  le  quali  sono  il  riposo  degli  artisti)  e  far  leggere 
sui  cartelli  i  nomi  nuovi  di  tanto  in  tanto,  e  dopo  vari  nomi  antichi 
(che  il  Pubblico  allora  appagato  nel  suo  amor  proprio  va  in  Teatro 
con  animo  più  indulgente)  e  dopo  varie  sere  di  spensieratezza  (che 
spensieratamente  si  assiste  ai  capidopera  conosciuti  )  non  gli  è  grave 
richiamar  tutta  l'attenzione  per  andar  pescando  il  bello  anche  ove 
sia  avvolto  tra  le  inevi labili  ambagi  della  inesperlezza.  —  Il  signor 
Zanetti  dunque,  allievo  dei  Collegio  di  musica  ,  andò  in  iscena  per 
la  prima  volta  con  un  melodramma  buffo,  e  se  non  avesse  avuto  la 
sventura  d'  incontrarsi  con  un  libro  buflo  sì  ,  ma  di  quella  buffone- 
ria che  divertì  forse  i  nostri  bisnonni,  avrebbe  riportato  un  trionfo 
assai  più  compiuto ,  perchè  la  sua  musica  è  di  buona  scuola,  e  la 
strumentatura  è  suflicientemente  curata.  La  fantasia  del  maestro  però 
non  poiè  spaziarsi  come  avrebbe  voluto,  chiusa  com'era  tra  i  can- 
celli di  posizioni  viete  e  triviali.  —  Parecchi  furono  i  pezzi  applau- 
dili,  e  tra  essi  principalmente  il  duetto  delia  signora  Granchi  e  Tau- 
ro,  l'altro  della  signora  Granchi  e  Salvetti,  ed  il  rondeau  finale 
della  signora  Granchi-  Per  esser  sinceri  dobbiamo  ancora  confessare 
che  vi  furon  dei  fischi,  ma  il  Pubblico  non  fischiò  il  maestro,  ben- 
sì quegli  inesperti  amici  di  lui  che  credendo  far  bene  davan  segnck 
di  applausi  ad  ogni  noia.  Gli  applausi  fuori  luogo,  vorremmo  cly 
si  comprendesse  una  volta,  sono  il  richiamo  dei  fischi  ;  e  ninno  ignéf- 
ra  che  un  nemico  del  celebre  Garrik,  plaudendo  ai  tratti  più  scempi 
dell'  attore  spesso  otteneva  che  questo  fosse  fischiato.  La  Granchi  sos- 
tenendo una  parte  senza  pretensione  di  una  giovinetta  vispa  ed  a- 
morosa  non  lasciò  nulla  a  desiderare.  Salvetti  e  Tauro  rallegrarono 
r  uditorio  tutte  le  volte  che  messo  da  banda  il  libro  si  scambiarono 
degli  epigrammi  loro  propri.  Salvetti  cantò  bene  ed  agì  con  natiH 
ralezza.  Il  tenore  non  piacque.  (S.  R.)     , 
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TORINO  25  maggio.  T.  Angenines.  La  Prigione  di  Edimburgo  di 
Ricci ,  serata  a  benefizio  della  signora  Fanny  Goldeherg.  -  Una  se- 
rata di  beneficio  è  nn'  epoca  di  trionfo  per  una  novella  attrice  che 
muova  con  propizia  stella  nel  gran  pelago  della  fortuna  teatrale. 
Tale  è  stata  quella  che  ebbe  la  signora  Fanny  Goldeberg  il  25  coi-^ 
reme.  Giovine,  bella,  dotata  d'una  voce  robusta  ed  intonata,  non 
potevano  mancarle  gli  astri  benigni  che  la  guidassero  felicemente  su 
quel  mare  procelloso.  La  scelta  fatta  per  1'  Opera  della  serata  mo- 
stra quanto  la  Goldeberg,  sentendo  modestamente  di  sé,  fidasse  sul- 
la sua  buona  amica  e  compagna,  la  gentile  Gabussi,  la  quale  nel- 
la Prigione  di  Edimburgo  sostiene  una  parte  principalissima  e  di 
somma  difficoltà  così  per  1'  azione  come  pel  canto  nel  personaggio 
di  Giovanna.  Né  le  falliva  in  ciò  l'accorgimento,  perciocché  quel- 
l'Opera riuscì  sempre  molto  gradila,  ed  attrasse  continuamente  gran 
numero  di  Spettatori ,  mentre  tanto  il  Nuovo  Figaro ,  quanto  l' E- 
lisa  e  Claudio  ottengono  sinora  poco  concorso,  e  la  Goldeberg,i\ì\.* 
te  che  buona  come  esordiente,  non  ha  sufficiente  polso  per  cambia- 
re in  altrettante  gemme  le  già  molto  sentite  note  di  que'due  Sparti- 
ti. Il  concorso  che  fu  in  quella  sera  al  Teatro  lascia  in  dubbio  se 
mai  uguale  folla  siasi  ivi  adunata.  Immense  furono  le  acclamazioni , 
immensi  gli  applausi,  replicate  le  chiamate,  pi'ofusi  i  fiorii  le  co- 
rone, le  canzoni,  le  odi,  i  sonetti,  che  quali  nembi  cadevano  dal- 
l'alto, in  somma  un  tripudio,  uno  schiammazzio  da  assordar  l'aria, 
non  che  le  misere  orecchie  di  quel  buon  numero  di  quieti  Spettatori 
che  in  altra  guisa  sogliono  esprimere  il  giudizio  loro.  D'  uopo  è  di- 
re per  altro  che  tanfo  la  Goldeberg  Fanny,  quanto  la  sorella  sua 
Giulietta  ,  che  in  quella  sera  ci  si  annunziava  come  primissima  esor- 
diente,  fecero  buona  prova  de' loro  talenti  nel  duetto  della  Semira- 
mide di  Rossini,  cantato  per  intermezzo,  nel  quale  sostenne  la  pri- 
ma la  parte  di  soprano  con  moliu  effeiio  della  sua  vigorosa  voce,  e 
la  seconda  spiegò  nella  parte  di  contralto  una  voce  assai  melodiosa, 
ed  educata  a  bella  maniera  di  canto.  Onde,  se  veramente  la  loro 
maestria  non  sarebbe  stata  tale  da  chiamare  dal  Pubblico  applausi 
così  sterminati ,  non  è  perciò  meno  onorevole  l' incoraggiamento  che 
il  Pubblico  volle  con  ciò  dar  loro  ,  come  a  chi  muove  i  primi  passi 
nella  carriera  teatrale.  Gli  applausi  venivano  particolarmente  diretti 
alla  Goldeberg  Fanny  nel  corso  dell'  Opera  ,  dove,  ntrlle  parti  di 
a  due  coir  avvenente  Gabussi,  la  sua  voce  riesce  di  ottimo  effetto, 
ed  è  da  lei  modulata  in  una  maniera  meglio  intesa  che  non  nelle 
parli  di  a  solo.  Questo  cenno,  da  noi  fallo  di  passaggio,  non  tende 
a  segnare  di  verun  neo  disfavorevole  la  riputazione,  che  non  dubi- 
tiamo la  Goldeberg  sarà  per  farsi,  ma  ben  più  ad  animarla  ad  at- 
tendere con  assidua  cura  così  allo  studio  del  canto  cóme  allo  studio 
della  lingua  in  cui  cauta ,  per  mettersi  in  grado  di  colorire  le  note 
con  tinte  confacenti  alla  passione  che  esprime,  il  che  forma  uno  dei 
più  squisiti  pregi  della  musica  vocale  ,  non  meno  che  ad  occuparsi 
della  accentuazione  e  della  sillabazione  che  cotanto  distinguono  la 
scuola  italiana.  Sarebbe  ingiustizia  la  nostra  se  dopo  di  aver  nomi- 
nato la  signora  Gabussi  come  quella  gentile  compagna  che   cercò  di 
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contribuire  (con  nn  (ìisinleresse  che  si  può  dir  raro)  al  trionfo  del- 
la brava  Goldcbcrif,  non  facessimo  una  parola  anche  di  lei,  che  al- 
le altre  preziose  doti  mostrò  juire  in  ciò  d'  aver  congiunto  un  otti- 
mo cuore.  Le  acclamazioni ,  l'entusiasmo ,  eh' essa  ottiene  sempre 
dalla  sempre  foltissima  udienza,  tanto  nell'Opera  La  Prigione  di  E- 
dimburgo  ,  quanto  in  (niella  del  Barbiere  di  Siviglia,  |  ariano  as- 
sai più  che  noi  noi  potremmo.  Ci  basterà  il  dire  che  il  pre>ligio  con 
cui  essa  riesce  ad  animare  la  sua  azione  ed  il  suo  canto  è  tale  e 
così  potente  da  dar  vita  ad  ogni  benché  minima  parte  le  fosse  affi- 
data ;  che  la  bella  maniera  con  cui  si  dislingue,  sia  nel  canto,  co- 
me nelle  mosse  e  nelle  pose,  ritrae  di  (|uel  far  classico  per  cui  l'I- 
talia fu  madre  di  sommi  maestri  nelle  belle  arti  ;  che  a  ciò  corri- 
sponde mirahilmenle  la  bella  persona  e  quello  slancio  di  genio  con 
cui  sa  colpire  qualsiasi  carattere,  impossessarsi  dell'indole  di  qual- 
siasi canto;  che  insomma  il  suo  spirito,  il  giusto  suo  sentire,  la 
fanno  tale  da  essere  certamente  una  delle  prime  fra  le  prime  ed  a 
nessuna  seconda  delle  cantanti  ilaliane.  P.  B.  S. 

Nella  sua  benefiziala  la  Gabussi  cantò  l'aria  finale  àeW  lìies  , 
e  con  particolar  gaibo  suonò  sul  gravicembalo  alcune  brillami  va- 
riazioni. La  poesia  non  tacque  per  essa,  ed  anzi  le  consacrò  alcune 
terzine,  che  volentieri  si  recherebbero,  se  il  concedesse  lo  spazio; 
valga  per  saggio  il  seguente  Sonetto: 

A  MADAMIGELLA 

RITA    GABUSSI 

VIRTUOSA  DI  CAiMO. 

Quando  le  rosee  labbra  esponi  al  canto  , 
Oh  I   qual  mi  scende  in   cor  tenero  affetfo  , 
TuUo  ronirnosso  ,  ed  affannoso  il  petto 
Begger   non  puoic  a  cjucl  aoa^e  incanto  : 
Di  br.ilezza  ,   e  valor  tu  lechi   il  vanto 
Su  (jueste  scene  ,   universal  diletto, 
•      Il  tuo  loquace  lusingliieio  aspetto 
Ora  desta  le  gioie,   ed  ora   il   pianto. 
Son   tali  i  pri'gi  che  t*  adornan  l'alnìa  : 
Basti  narrarli  ,   e  tu  prosegui  ardita 
Degni  di   maggior  lode  ,*  e  miglior  palma. 
I  Come  lodar  quella  virili  che  molce 

Ogni  senso  ,   o  gentil  amabii  Rita, 

Se   ingialo  è   il   mio  canlar  ,   e  il  Ino  sì  dolce?  p^.   T. 

REGGIO  6  giugno.  —  La  sera  del  25  scorso  mese,  andò  qui 
in  isccna  la  Lucia  ,e(ì  in  quella  del  31  detto  ebbe  luogo  la  benefi- 
ciata di  Erminia  Fre-^T^olini.  L'esito  della  Zi/da  fu  faustissimo  ,  spe- 
cialmente per  la  Erminia  e  continua  tuttora  eguale:  dopo  ciascuno 
dei  cinque  pezzi  che  essa  canta  ,  è  chiamala  le  due  volte  permesse 
dai  regolamenti,  senza  calcolare  gli  applausi  spontanei  che  sovente 
la  interrompono.  La  sua  beneficiata  fu  delle  più  brillanti.  Teatro 
pieno,  fiori,  e  bijoux  al  bacile  con  monete  d'oro,  ed  un  regalo  del 
Sovrano,  che  fu  allo  Spettacolo,  e  graziosamente  permise  la  repli- 
ca del  duo  neW  Elisir  cantato  da  lei,  e  da  Fre7;^^olini  (padre)  in 
detta  sera.  11  palco  scenico  fu  più  volle  coperto  di  fiori,  ghirlande  : 
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due  composizioni  poetiche  che  fiirono  al  Pubblico  dispensate.  Agli 
applausi;,  che  in  detta  sera  segnatamente  furono  per  essa  intermina- 
bili, S.  A.  Imperiale  e  Reale  unì  sempre  i  suoi,  il  che  egualmen- 
te praticò  in  tulte  le  sere  che  fu  allo  Sj-ettacolo.  Del  suddetto  duo 
ne  fu  fatta  replica  il  1  e  4  corrente  per  aderire  alle  generali  istan- 
ze e  sempre  col  mede-imo  fanatismo. LOÌNDRA.  Teatro  del- 
la Regiina.  Il  Don  Giovanni  di  3Jo7^art  venne  rappresentato  la 
sera  del  23  maggio  colle  signore  Grisi  ,  Persiani,  Alberta%7j ,  e 
coi  signori  Rubini,  Tamburini  e  Lablache.  All'alzarsi  della  tela 
dopo  l'Opera  per  l'esecuzione  di  un  canto  nazionale,  videsi  una 
decorazione  dipinta  per  la  circostanza  in  onore  dell'  anniversario 
della  Regina.  Sua  Maestà  la  Regina  era  rappresenlata  seduta  sur 
un  trono  soslenuto  da  nubi  :  essa  riceveva  gii  omaggi  dei  popoli  del- 
la terra  e  degli  abitanti  allegorici  de'  mari.  Gli  a  solo  sono  stati 
cantati  in  onore  di  Sua  Maestà  dalle  signore  Gmi,  Tacclnnardi  Per- 
siani e  Paolina  Garda.  Il  Pubblico  applaudì  moltissimo  al  canto 
alle  decorazioni  veramente  magniiiche,  e  all'intenzione  del  Direttore 

del  Teatro,  ossia    l'Impresario. ODESSA.  Nell'Opera  i    Capu- 

leti  fece  la  sua  prima  comparsa  raad.  Calamari  nella  parte  di  Giu- 
lietta ,  che  ottenne  i  pieni  suffragi  del  Pubblico,  Gentili j,  sempre  il 
prediletto  di  quanti  amano  la  nostra  buona  musica,  fu  come  sempre 
acclamato  con  entusiasmo.  La  Contini ,  in  una  parte  piuttosto  alta 
per  lei ,  non  potè  spiegarvi  tutte  le  proprie  risorse.  Mad.  Ferrarini, 
bolognese  in    breve  farà  la  sua  prima    comparsa  nella    Beatrice  ,  e 

Luigi  Alberti,  tenore,  ncW  Elisir. LIVORJNO.  Xa  Prigione  di 

Edimburgo  colle  signore  Celli  e  Cresci,  ed  i  sigg.  Morini,  tenore, 
e  Scheggi ,  basso  comico ,  hanno  conseguito  un  clamoroso  successo, 
e  gli  artisti  tutti  vennero  nei  loro  singoli  pezzi  applauditi  e  chiama- 
ti sulla  scena.  GENOVA.  Elena  da  Felire  andata  in  iscena  per 

quarto  Spettacolo  non  ha  conseguito  i  favori  del  Pubblico  :  che  dis- 
grazia ha  quella    compagnia  che  in   nessun' Opera    può    incontrare! 

SIVIGLIA.  La  compagnia  composta  dalla  Bottrigari  ,  la  Fanti 

Annunciata,  BTaggiorotti ,  Lei  e  Confortini,  piace:  le  Opere  rap- 
presentate sono  Norma  ,  Lucrezia  Borgia  .Gemma  di  Ver  gy ,  Lu- 
cia e  il  Baibiere  di  Siviglia ,  nel  quale  ultimo  Spartito  la  Fanti  sos- 
tenne la  parie  di  Rosina  con  mollo  successo  :  questa  compagnia  ter- 
minerà le  recite  coi  primi  di  luglio;  la  signora  Bottrigari  e  31ag- 
giorotti  si  porteranno  in    Italia ,  gli   altri   si    porteranno    a    Cadice. 

ÌNAPOLI.  Teatuo  Nuovo.  Si  è  riaperto  questo  Teatro    coli' O- 

pera  -  //  Marito  disperato  -  del  maestro  Cordella  ,  in  cui  sono  sta- 
ti applauditi  mad.  Bertrand  e  Casaccia;  come  pure  si  sono  distinte 
per  la  loro  vaghezza  la  seconda  donna  Fabbrini ,  e  la  leggiadra  gio- 
vanetfa  De-Rosa.  La  sera  del  26  maggio  andò  in  iscena  il  Torquato 
Tasso  colla  prima  comparsa  del  basso  sig.  Dall'Asta j,  esordiente,  e 
3Ianfredini  Guarmani ,  pure  esordiente,  e  mad.  Grui'^,  nuova  pri- 
ma donna  ,  che  non  ottenne  i  favori  del  Pubblico.  La  Grui-c  (  mezzo 
soprano  )  piacque  per  la  sua  voce  ,  ma  non  già  per  la  sua  maniera 
di  canto:  il  Pubblico  però  l'incoraggiò  ne' suoi  pezzi. 
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BOLOGNA.  —  Cìper.»  r  Ralln  al  Teatro  del  Corso  per  un  Paolo  il  bigliello, 
ed  uno  .Sciulo  1' Ahbon.nneiilo  di  Niiiri.  <8  recite.  Sl.i  htne  diceva  taluno  sorri- 
dendo, imtnnginaiido.si  subito  sgrazialo  l'esito  di  nn  tale  .Spettacolo  per  la  te- 
nuità del  prezzo.  Chi  sono  i  Cantanti?  f.a  signora  Rrijftotla  f^enier.  Nome  so- 
vente ranmienlato-  e  gii  altri?  Assunta  B  ale  Iti  ,  Ginvaiiiii  Cenni  ,  Guslm-n  Cori, 
Giacomo  Biiil(>li,uonM  all'ilto  nuovi  a  noi  nella  carriera  teatrale.  Quale  è  lo  .Spar- 
tito ?  /  Ca/mleii  e  MnntccJU  di  Bellini ,  coli'  ultiiiu  scena  di  f^accaj .  Meglio  : 
ma  sembra  impossibile  aver  l'ardue  di  esporsi  dopo  una  IMAMBHA^,  le  cui  su- 
blimi note  risiionani  ancora  ai  nostri  orecchi ,  e  con  tanto  ardimento,  chi  volete 
che  possa  resistere  sino  alla  fine?  basta  ,  vedremo  se  finiih  in  ris-ate  ,  oppure  se 
un  dolce  sonno  prodiii  ranno  (jnelle  melodie,  (he  cosa  poi  sarà  ìIBjIIo?  La  Scirnia 
ricoitosceiUe  di  SulfuLure  Pmadisi.  Uh  (jiusto  for.se  si  dife.'id -rà  colU  imitazione 
ilei  Scirniotto  -  li  i  danzatori  ?  Ginevra  F'igaiiò  ,  Ixnff'uelln  Giimbai della,  Edoar- 
do frigoria,  Moschini  ,  Massari,  Muriella  Sgariglia  ,  Teresa  Marsigliaui ,  P\.af- 
faello  Bossi,  ed  altri  teizi  ballerini  che  taraiino  le  parti.  Staremo  l'iesciii-je  co- 
.si  via  discorrendo  si  andava  moiteggiaiido  or  su  gli  uni,  or  su  gli  altri  ponendo 
in  mal  umore  il  Pubblico,  e  seminando  cattiva  prevenzione  F-naimenle  la  sera 
del  4  corr.  andò  in  iscena  lo  S[)ellacolo  malaugurato,  ed  eccoli  i  mormoratori 
primi  subilo  a  prender  posto  per  la  gran  (olla:  ma  quale  si  fu  la  sorpres.^  loro 
trovando  il  tulio  diverso  d.dl'  immaginalo,  a  modo  che  invece  del  sonno  e  della 
satira  dovettero  rimanersene  trjmjuilii  non  sapendo  trovare  motivo  per  molleg- 
giare e  deridere!  ed  invece  (cosa  bene  inaspeMata!)  unirsi  a  tulli  gli  altri  per  ap- 
plaudire al  merito  dei  cantanti  che  in  ogni  pezzo  riscuotevano  le  lodi  e  chiama- 
le! Di  fallo  trovarono  nella  sigtiora  fremer  (  Romeo  )  un  abile  contrailo  di  voce 
delicata,  piena  d'anima  e  di  una  esprtrssioiie  meravigliosa,  segnatamente  nel- 
r  ultima  scetia  ,  eseguita  in  modo  veramente  ammiiabile  anche  per  la  bella  ra- 
gionata azione,  scorgendosi  al  vero  la  disperazione  dell'  amarile.  INè  minori  lurono 
gli  applausi  alla  gentile  signora  Balelli  (_  Giiiliella  )  che  corrispose  con  pai-i  me- 
rito al  felice  esilo  dell'  Opera.  Il  tenore  sig.  Giouanni  Cenni  si  difende  e  merita 
anzi  applausi  nel  duetto  del  second'  atto.  Come  puie  li  signori  Burtoli  e  Gori 
si  distinsero  nel  nnintello  e  finale  del  primo  alto  eseguito  da  tutti  con  molla  lo- 
de. E  di  tulio  (piesto  i  pili  scrupolosi  non  seppeio  che  replicare  e  solo  trovarono 
che  qualche  volta  variavano  i  tempi  ,  ma  un  maggior  numero  di  recite  condurrà 
ad  una  perfetta  esecuzione.  -  11  Ballo  composto  dal  sig.  Paradisi  assai  diverte  :  lo 
stesso  Compositore  imitando  la  scimia  con  lazzi  assai  naturali  ,  è  bello  il  vedere 
la  leggerezza,  i  moti  con  cui  giiioca  ;  di  fallo;  -  lome  un  lampo  scorre  di  letto 
in  tetto  ,  scende  discende  d'  albero  in  albero,  e  sempre  con  velocità  oon  salti 
straordinari  sia  sul  bastone,  che  sul  tamburo,  e  sulla  cesia  in  .'.tlitudini  e  moli  assai 
diilicili  e  d'immensa  fatica.  Mollo  incontro  ancora  fece  il  Fasdedeux  eseguito 
«lalla  signora  f^iganò  e  dal  sig  Gamhardella  con  molla  grazia  ed  agilità  ,  e  cjui 
merita  in  parlicolar  ni  do  di  essere  menzionala  la  signora  Vigano  qu  ile  danzatrice 
primaria  fornita  di  molla  espressione  tanto  nella  danza  ijuanto  nella  p.intoniima  sia 
per  la  Ie2->erez7.a  che  la  forza  con  che  eseguisce  i  passi  e  le  altiludini.  per  cui  vie- 
ne  dal  Pubblico  salutala  ogni  sera  con  numerosi  applausi  ,  quili  si  dcggiono  ad  ar- 
tisti di  primo  grado,  estendendoli  ancora  al  sig.  Gamòardella,  che  l'asseconda  con 
pari  desti ezza  e  sapere  nei  passi  e  nei  gruppi  di  sua  invenzione.  Il  corpo  del  Ballo 
contribuisce  assai  bene  alle  danze  ed  all'azione,  massime  nel  sig.  Vigano,  che  con 
molla  bravura  e  nobiltà  sostiene  la  parie  primaria  come  ballerino  delle  parti.  E 
che  ciò  sia,  lo  provano  le  chiamale  e  gli  applausi  che  seralmente  lutti  riscuotono. 
Dell'Orchestra  che  poi?  Se  l'Opera  ed  il  Ballo  ebbero  un  esilo  felice,  lo  si  deve 
ancora  alla  esecuzion<»  della  Musica  ,  condotta  dal  s]^.  Gaetano  Maluguti  ;  dunque 
anche  quella  merita  1'  elogio;  gli  a  solo  del  Clarino  e  del  Corno  lurono  eseguiti 
con  molla  precisione  ;  e  lode  sia  ancora  all'  esperto  maestro  Carpari  .  venuto  in 
Bologna  e  piegato  per  esserne  il  Direttore.  L'  insieme  dello  Spettacolo  adunque 
forma  il  cootenlo  del  Pubblico  Bolognese,  perchè  lutto  concorre  a  piacere  si  dal 
lato  del  \'estiario  che  delle  decorazioni.  Il  sig  FaiUoni  nella  scena  del  palaz/o 
dei  Capuleti  e  della  Sala  del  Ballo  si  è  mollo  distinto  ,  per  cui  1'  Impresa  non 
risparmiò  spesa  onde  lo  Spettacolo  riescisse  degno  del  favore  del  Pubblico  ,  con- 
vinti ancora  che  per  un  paolo"  possono  darsi  buoni   Spettacoli  quando    si    sappiano 
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bene  dirigere  !>itnilì  affiiri.  Quindi  ci  auguriamo  di  a* ere  in  carnevale  un  simile 
divertimento  che  maggiormente  darebbe  profitto  agii  Impresari,  e  gì'  incoraggia- 
rebbe  a  produrre  Spettacoli  in  t»li  epoche  giacrhe  da  noi  per  lo  più  in  allora 
taciono.  Sia  I'  attuale  Spettacolo  e  suo  esito  di  sprone  ad  altri  per  tentarne  dei 
simili  ,  che  uniscono  l'economia  al  diletto,  essenziali  sempre,  di  presente  poi 
esenzialis^imi.  —  Ora  si  sta  provando  Muleh-AdeL  di  P acini ,  e  il  ballo  -  /  Tra- 
veslimenli  amorosi.  (  F.    f^ .  ) 

Pregiulissinio  sig.  Direttore.  Padova  3  gii'gno   (839. 

Gli  applausi  die  sempre  wii'i  si  mantennero  agli  egregi  Artisti ,  che  nella  pas- 
sata stagione  di  primavera  rallegrarono  questo  T'entro  ,  pare  volessero  addoppiare 
la  sera  del  due  ,  che  ultimo  vedeva  dischiuso  il  Teatio  ^ novissimo  in  qnesl'  anno. 
Sriarialamente  seppe  combinare  l' Impresa  lo  Spettacolo, ed  oltremodo  brillante  si  tese 
la  serata.  Fog^udo  quasi  a  modo  di  Accademia  ,  riattasi  per  prima  parte  V  auo  \ ." 
del  sempre  aggradilo  Roberto  De^ereux.  JSon  e  a  credete  quanto  j'oise  l'  entusia- 
smo che  quella  cara  giovinetta  di  Emilia  Boldrini  desiava  al  suo  comparire,  ed  i 
segni  del  pubblico  favore  :  ella  seppe  sì  meritare  con  tutte  quelle  soavi  grazie  di 
canto,  che  la  p:ìi  luminosa  carriera  le  stanno  additando  ,  nella  quale  anzi  nel  più 
breve  tratto  di  stagione  la  fecero  innoltrare  ,  e  di  gran  lunga  sorpassare  ogni  altra 
artista  che  fra  le  pi  ime  non  sia  ,  ed  a  queste  appressare ,  da  laudabile  emulazione, 
e  dalla  più  giusta  speranza  condotta.  Pare  che  la  di  lei  voce  ad  ogni  giorno  a- 
cqmsti  in  freschezza  ed  in  forza  ,  ne  maraviglioso  riesce  che  pài  robusta  si  faccia 
col  tempo  la  voce  di  una  giovanetta  di  diciassette  anni  ;  qdeila  bensì  ,  che  di  stu- 
pire ci  è  cagione  ,  si  è  la  costanza  con  cui  ,  sempre  eguale  a  se  medesima  ,  dalla 
prima  all'  ultima  delle  recite  ella  mostrassi  :  indubbio  sedilo  della  potenza  de'  suoi 
mezzi,  e  della  spontaneità  della  sua  voce.  Applauditissima  nella  sua  cavatina  gen- 
tilmente prestassi  al  vivamente  richiesto  bis.  Eseguiva  nella  seconda  parte  la  laute 
volte,  pur  non  mai  abbastanza  da  lei  sentita  ,  cavatina  della  Gazza  Ladra  ,  quin- 
di il  rondeau  della  Belley.  Ad  ognuno  di  questi  pezzi  al  colmo  arrivava  il  fu  ore  , 
e  le  Poesie,  che  a  lei  offerte  ,  volavano  intorno,  /introno  di  mostrarle  il  sentimen- 
to di  un  Pubblico  ,  che  impaziente  l'  aspetta  nella  prossima  stagione  della  fera  al 
'Teatro  ìyuovo  —  Scritturato  anch'  egli  per  tale  stagione  ,  unanimemente  plaudito 
fu  il  tenore  Ciaffc-i  ad  ogni  pezzo  del  Roberto  ,  e  maggiormente  nella  seconda 
parte  dell'  Accademia,  in  cui,  coli'  esecuzione  della  grand'  aria  del  Belisario,  dava 
a  conoscere  chela  sua  voce,  sublime  per  soavità,  niente  manca  di  vigoria,  e  di 
robustezza.  —  JDa  pieni  vioa  salutato  fu  pure  il  basso  Zucchini,  prima  nel  Rober- 
to ,  quindi  neW  aria  così  detta  di  Mamma  Agata,  colla  quale  parve  sollevare  il 
Teatro,  tanto  alla  prima  volta  che  la  eseguiva  ,  quanto  allot che  appagava  la  co- 
mune brama  replicandola.  —  Somma  lode  iti  fine  al  Camuri  ,  die  tale  Spettacolo 
seppe  procurare  a  questa  Città  ,  da  non  temere  conjronti  ;  e  a  lui  sia  noto  ,  a  no- 
me del  Pubblico  di  questa  Città  ,  che  le  speranze  del  venturo  carnevale  sono  ri- 
poste nel  suo  zelo  e  buon  (colere.  Eccole,  mio  signor  Direttore,  i  ragguagli  sinceri 
di  questo   Teatro.  Intanto  Ella  mi  creda  pieno  di  stima 

Suo  Devotis.'umo  Servitore  —  Giacinto  Pellatis . 
■<        (^  1  fi  ' 
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Lìverani  da  Londra,  parlilo  per  Oxford  per  darvi  un  concerto, 

in  oggi  sarà  ritornato  in  Londra. Madainig.    3Ia^^arelli    molto 

si    distingue    in    Vienna  al  Teatro  italiano,  avendo  eseguito   a    per- 
fezione la  parte  di  Rosina    nel    Barbiere ,  e  quella  di  Seymour  nel- 

VAnna  Balena ,  conseguendo  i  ben  dovuti  e  meritati  applausi. 

La  signora  Adelaide  Gualdi  è  fissata  per   Roma  al   Teatro  Valle  il 

carnevale^  pross.    nella    sua    qualità  di  altra  prima  donna. La 

Compagnia  francese  Dulìgny  passò   da  Bologna    giorni  sono    prove- 
niente da  Milano  e  diretta  per  Firenze.  'li  sig.  maestro  Tadoli- 

ni  è  giunto  il  7  corr.  in  Bologna  da  Parigi.  II  sig.   Carlo  Re, 

proprietario  del  Teatro  di  questo  nome  in  Milano  e  Appaltatore  tea- 
trale, cessò   di  vivere  in  quella  Capitale  il  2  giugno. Il    basso 
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comico  sig.  Cavalli  trovasi   a  Bologna   disponibile   per  le   vegnenti 

stagioni. Al  Teatro  AKìeri  in  Firenze  (Impresa  Lanari),  dicesi, 

che  nel!'  anlnnno  vi  sarà  Speltacolo  d'  Opera  e  Ballo. La  si- 
gnora Raffaella  Venier ,  prima  donna  contralto,  ora  al  Teatro  del 
Corso  in  IJologiia,  lerininalo  che  avrà  il  suo  contralto,  si  porterà  a 
Siena  per  cantare  nell'Opera  il  Giuramento ,  eseguendo  la  pai'te  di 
Bianca,  e  avrà  per  compagni  mad.  Tadolini  ,  Deval  tenore,  e 
Paolo  Casali  basso  :  yjer  V  autunni»  e  carnevale  la  Venier  è  dispo- 
nibile in  giornata. Madama  Derancourt ,  prima  donna,  è  fissa- 
ta   per  r  apertura  del  Teatro  Nuovo  di  Novi  nell'  autunno  col  mez- 

deir  Agente   teatrale  Dottor   Nicola  Tilli   di    Firenze. Il  primo 

basso  sig.  Napoleone  Rossi  è  fissato  per  l' estale  prossimo  al  Teatro 

della  Pergola  in  Firenze.  Madama  Roni^i  è  giunta  a  Firenze  da 

Napoli;  da  Firenze  si  porterà  a  Bologna  ove  è  aspettata. 

E  N  I  M  M  A 
I. 

Al  rezzo  di  gue/Z*  albero  (<)  Presso  quel  fiume  limpido  (2) 

Tant'  utile  alla  seta  ,  Che  il  casiiglian  disseta , 

Ines  cogliea  quel  fiore  (l,  2) 
Simbolo  del  candore. 

(Sarà  replicalo  in  altro  modo  ). 
Sciarada  antecedente  —  Alea-gia. 

Estrazione  del  Lotto  di  Livorno  dell'  8  giugno. 

30.  82.  5.  ^7.  11. 


NOTIZIt:  ÌÌEL  OIORIVO, 

Con  decreto  del  giorno  3  giugno  1839.  S.  M.  I.  e  R.  l' Impe- 
ratore d'  Austria  si  è  degnato  nominare  suo  Cantante  di  Camera  il 
tenore  signor  Antonio  Poggi.  Questa  nomina  è  molto  onorifica  per 
l'artista,  e  nell' istesso  tempo  di  decoro  a  Bologna  sua  patria. 

Madama  Eugenia  Garda  (  cognata  della  celebre  Malìbran  )  e 
fissata  a  Parigi  al  Teatro  dell'  Opera  Comica  (  Theàtre  Rovai  de  l'O- 
pera Comi(]uè  )  coir  onorario  di  franchi  70,000  per  dieci  mesi,  ed 
altri  franchi  30,000  pei  due  mesi  a  compimento  dell'anno,  in  caso  non 
preferisse  la  caniante  di  tenersi  per  quest'  ultimo  tempo  in  libertà. 
ESPERIMENTI  AEUEOSTATICr. 

Due  esperimenti  Aereostatici ,  verranno  eseguiti  da  due  bolognesi 
nell'estate  pross.  Il   primo  in  Bologna  dal  sig.    Francesco  Orlandi; 
il  secondo  in  Pisa,  poscia  in  Firenze  dal  sig.  Antonio  Comaschi,  co- 
me dai  rispettivi    avvi>^i  già   pubblicati    in    Bojoijna  e    in  Firenze. 
AI  GIOCATORI  DA  LOTTO. 

Il  celebre  Paèr  lasciò  per  i  suoi  eredi  la  ragguardevole  sostan- 
za di  due  milioni  :  ottocentomila  franchi  in  capitali  ,  il  rimanente  in 
slabili.  Egli  era  un  appassionato  giuocatore  di  lotto ,  e  primacbè 
l'armonico  suo  spirito  facesse  sua  dipartita,  nominò  i  seguenti  numeri, 
assicurando  che  sarebbero  del  certo  esciti  a  Parma,  sua  patria,  in 
ima  delle  estrazioni  dell'ora  scorso  maggio:  71,  l'anno  della  sua 
nascita;  12,  l'anno  in  cui  Napoleone  lo' nominò  Direttore  dell'Opera 
Italiana  in  Parigi;  18,  in  quell'anno  sotto  la  direzione  di  Pacr  l'O- 
pera Italiana  raggiunse  il  suo  maggior  splendore  ;  G8  ,  l'età  del  Com- 
positore ;  ed  il  4 ,  il  giorno  della  sua  morte. 
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TEATRI  ARTI  E  LETTERATURA 


EDUCAZIONE  PUBBLICA- 


■    DEL  PRIMARIO  FONDAMENTO  AD  UNA  BUONA  EDUCAZIONE 

PE'  FIGLIUOLI. 

Fu  già  detto  essere  l'educazione  una  seconda  nalura,  e  ruomo 
esser  fiijiio  più  di  chi  l'educò,  che  di  chi  lo  generò.  Quesla  verità 
abbastanza  prova  quanta  influenza  abbia  l'educazione  sovr'esso^  e 
come  la  sua  natura  possa  per  lei  modificarsi  e  mutare.  L'  uomo  na- 
sce e  nasce  passivo,  per  conseguente  suscettivo  a  restare  affetto  di 
tutte  quelle  impressioni  e  modificazioni,  che  in  lui  si  portano.  Più 
forti  sono  però  esse  quanto  più  sono  prime.  Dal  che  può  calcolarsi 
qnanto  importino  queste  prime  impressioni  e  quanta  sceltezza  e  stu- 
dio si  esiga  nella  educazione  della  prima  gioventù.  È  la  gioventù 
come  la  primavera,  che  dà  speranza  dei  fruiti  futuri:  le  altre  età, 
come  le  altre  stagioni,  sono  per  raccorre  e  per  godere  dei  frutti. 
Perciò  non  ad  altri  che  a  se  stessi,  scrisse  Mably ,  rinfaccino  i  pa- 
dri e  piangano  la  degradazione  fisica  e  morale ,  che  essi  preparano 
alla  posterità,  colla  non  curanza  dei  figli.  È  da  vedere  però  circa 
all'  educazione  quale  più  si  convenga  e  si  debba  dai  genitori.  L'  e- 
flucazione  altra  si  dirige  allo  spirito  ed  altra  si  dirige  al  cnore.  Si 
educa  lo  spirito  alla  ragione  ed  all'istruzione;  si  educa  il  cuore 
alla  morale  ed  alla  umanità-  La  prima  spetta  esclusivamente  ai  pre- 
cettori ;  ai  genitori  la  seconda.  L'  educazione  del  cnore  formando 
dunque  tutto  il  carico_,  che  si  denno  addossare  i  genitori,  pensino 
ben  seriamente  quanto  dolce,  ma  difficoltoso  egli  sia.  La  natura  ha 
fatto  da  loro  nascere  un  ente  in  forma  umana  e  nulla  più.  Ma  è 
dalla  loro  educazione,  come  da  seconda  nalura,  che  uscir  debbe  un 
buon  cittadino.  Queste  due  nature  hanno  le  loro  spine;  ma  han- 
no ancora  i  loro  compensi.  L' amore ,  quel  soave  incanto  de'  cuori 
strinse  i  genitori  in  dolce  nodo,  ed  è  lo  stesso  amore  che  ser- 
rar li  deve  intorno  alla  prole  nel  diletto  di  crescerla  cogli  anni 
a  virtù.  Ma  quale  sarà  il  primario  fondamento  di  questa  educa- 
zione del  cuore?  Assai  giovano  gli  ammaestramenti,  assai  le  mas- 
sime di  morale  e  di  religione ,  assai  infine  gli  stessi  lusinghieri 
doni.  Ma  non  son  tutto.  V  ha  altra  educazione  ,  la  più  necessaria  e 
la  più  efficace,  vogliam  dire  l"  educazione  dell'  esempio.  Sull'esem- 
pio de' genitori  è  che  formar  si  deve  il  cuore  dei  figli,  in  quanto 
che  r  esempio  ha  forza  di  persuasione  la  più  possente.  Chiamarono 
i  Greci  l'uomo  animale  d' imìta'^ione  ;  imperciocché  niun  altro  *es-f 
sere  vi  ha,  che  sia  più  portalo  a  seguire  quelle  tracce,  che  vide 
segnare  dagli  altri.  L'educazione  del  cuore  non  può  meglio  impa- 
rarsi che  alla  scuola  dell'  esempio.  La  buona  e  cattiva  morale  adun- 
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qiie  de'  figli  dipende  solo  dalla  buona  o  cattiva  morale  de'  genilori. 
A  che  giovano  invero  le  belle  parole  quando  elleno  vengono  smenti- 
te coi  fatti!'  ((uando  questi  fatti  vengono  a  portare  più  forti  impres- 
sioni di  quelle  che  possano  lasciare  i  più  bei  consigli  e  le  più  utili 
massime  f'  La  felicità  o  il  malessere  delle  generazioni  figlie  è  da  ri- 
petere quasi  sempre  tutta  intera  dalle  generazioni  madri.  Vedano 
per  tanto  i  genitori  quanta  responsabilità  pesi  su  loro.  Soltanto  allo- 
ra che  ne  daranno  l'esempio,  potranno  sperare  che  tutte  le  virtù 
pratiche  saranno  appresso  praticale  dai  figli.  Tale  si  è  il  fondamen- 
to primario  ad  una  buona  educazione  de'  figliuoli ,  che  veramente 
possa  partorire  frutti  copiosi  di  virtù  morali  con  onore  ,  piacere  e 
profitto  insieme  de'  genilori  e  de'  figli.  Francesco  Lodovisi. 


La  Naras. 

Frutto  Nuovo.  La  Naras,  dice  il  conosciuto  viaggiatore  inglese  Alexander  , 
cresce  netl'  Africa  meridionale  scopra  colline  di  sabbia.  IL  fusto  della  pianta  e  dai 
quattro  ai  cinque  piedi  ,  e  non  ha  foglie  ma  spine  .  Il  frullo  ha  ima  scor- 
za ,  come  di  pelle,  rozza  e  spinosa  ,  ed  è  grosso  il  doppio  di  un  arancio  :  nel- 
r  interno  rassomiglia  ad  un  mellone.  Presi  uno  di  questi  frutti  non  peranco  matu- 
ro ,  ne  succhiai  avidamente  il  sugo  ,  ma  mi  arse  la  lingua  ed  il  palato  ,  cosa  che 
non  ai'i^iene  quando  il  frullo  e  giunto  alla  sua  maturità;  allora  ha  un  gralissimo 
gusto  dolce  acidulo.  Si  sono  nello  scorso  anno  <838  a^ule  dai  semi  di  questi  flutti 
delle  piante  ,  le  quali  hanno  anche  prodotto  iljrulto;  e  siccome  si  e  trovato  gene- 
ralmente di  un  gusto  gralissimo ,  è  quasi  certo  che  ne  sarà  propagala  la  coltura  in 
tutta  V  Europa. 

Vivanda  chinese. 

Il  sig.  Favand,  missionario  alla  China,  riferisce  che  durante  il  suo  soggiorno  in 
quel  paese  ha  veduto  spesse  volle  usate  come  alimento  le  crisalidi  del  bwjo  da  se- 
ta }  egli  stesso  ne  ha  assaggiato  ,  ed  ha  trovato  questa  vivanda  di  buon  gusto  e 
molto  ristorativa  ,  conuencndo  in  modo  particolare  alle  persone  delicate.  Dopo  atte- 
re separata  la  seta  dui  boz'olo  ,  si  passano  le  crisalidi  nella  padella  per  togliere 
loro  l'  umidità  :  in  allora  l'  inviluppo  si  porta  via  facilmente  ,  e  si  ^/eggoiio  delle 
piccole  masse  gialle  somiglianti  alle  uova  del  carpione.  Si  friggono  nel  burro  ,  nel 
lardo  ,  ov^/ero  nelV  olio,  poi  si  aggiunge  un  poco  di  brodo;  quello  di  pollo  e  da 
prejerire  percìie  dà  un  gusto  migliore.  Dopo  che  tutto  ha  bollito  per  quattro  n  cin- 
que minuti  si  mescola  con  un  cucchiaio  di  legno  affinchè  nulla  s'  allaccili.  -  I  man- 
darini e  generalmente  le  persone  ricche  y'  aggiungono  dei  tuorli  d'  uoi'O  sulla  pro- 
porzione d'  uno  per  cento  crisalidi.  IMcdiante  quest'  aggiunta  tutto  acquista  il  colore 
del  fior  di  latte  ed  esala  un  odore  squisito.  La  povera  gente  si  conteula  di  porvi 
del  sale,  del  pepe  e  dell'  aceto  ,  oppure  dopo  averle  spogliale  le  fauno  cuocere 
neW  olio. 

Regalo  mandato  dal  re  di  Persia  alla  regina  Vittoria. 

Un  magnifico  presente,  mandato  dalla  corte  di  Persia  a  S-  Iti.  la  regina  P^it- 
torta',  è  giunto  in  Inghilterra  sul  piroscafo  V  Ermete,  che  recò  le  ultime  valigie 
dal  Mediterraneo.  Esso  consiste  in  cinquanta  o  sessanta  superbi  scialli  fabbricati  a 
Sciraz  e  Ispahan  ,  e  tessuti  con  tanta  delicatezza  ed  eleganza  ,  che  lo  scià  dovette 
esser  sicuro  che  il  ricco  suo  dono  sarebbe  f'avorei'olmenie  accollo  dalla  giovine  regi- 
na. L'  orlatura  di  alcuni  di  quegli  scialli  rappresenta  ,  in  tutte  le  sue  particolarità  ,  ^i 
una  processione  trionfale  con  grande  quantità  di  cammelli  e  di  cavalli  arabi  son- 
tuosamente bardati,  di  elefanti  che  sorreggono  magnifici  seggi  ,  e  con  varie  briga- 
te di  suonatori  e  di  numerosi-  corteggi  dei  capi  del  paese  ;  ti  tutto  imitalo  con  esat- 
tezza pari  allo  splendore.  Codesti  mirabili  tessuti  sono  in  ispecie  ragguardevoli  per 
la  bellezza  dei  loro  colori  ,  per  la  perfezione  delle  mezze  tinte ,  e  per  una  finitezza 
di  lavoro,  che  i  piìt  abili  fabbricatori  d'  Europa  indarno  tenterebbero  d'  eguagliare. 
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Gli  asini  in  carrozza. 

Il  progresso  si  estende  a  tulio.  Finora  s'erano  ceduti  gli  asini  tirar  le  carrette, 
ora  si  possono  vedere  ,  a  Parigi,  asini  in  carrella  tirali.  EU'  h  una  piccola  stalla 
ambularne,  acconciata  su  quallio  mole,  nella  quale  sono  aperti  forami,  per  cui  i 
signori  quadrupedi  si  spassano  a  guardare  i  riandanti,  che  ridono  di  quello  spetta- 
colo; spasso  però  che,  a  quanto  pare  ,  non  riesce  loro,  agli  asmi  ,  gran  j  allo  gra- 
dilo Se  non  che  ,  le  femmine  sole  hanno  il  privilegio  di  far  quelle  passeggiate  m 
canozza,  ed  ecco  il  motivo  di  tal  singolare  innovazione.  I  medici,  come  lutti  san- 
no ,  prescrivono  il  latte  d'  asina  pe' mali  di  petto,  e  parecchi  speculatori  del  circon- 
dario mandano  quindi  ogni  giorno  a  Parigi  una  truppa  di  quegli  ammali  per  proi^- 
t'edere  di  quel  latte  le  case  che  ne  hanno  bisogno.  Ma  si  aveva  spesso  osservato 
che  pel  camminare  il  latte  perdeva  la  naturale  efficacia  ,  e  che  anzi  nuoceva  quando 
la  bestia  era  troppo  riscaldata.  Uno  degli  .speculatori  formò  il  pensiero  di  conseivar 
alla  benefica  bevanda  le  sue  qualità  igieniche,  liberando  da  ugni  Jalica  le  sue  asi- 
nelle  ,  e  perciò  le  fa  viaggiare  in  cai  rozza,  \ 

TEATRI  E  VAiìlETA. 

PARIGI.  —  L'  Opera  francese  è  da  alcun  tempo  in  qua  sotto 
un'  influenza  fatale,  perchè  in  men  d'un  anno  ebbe  due  tenori  uc- 
cisi, e  si  lasciò  rapire  due  soprani,  oltre  la  signora  Damoreau,  e 
la  signora  Falcon  ammalata.  Però  il  signor  Duponchel  è  commen- 
devolissimo  per  la  premura  eh'  egli  ha  pel  suo  Teatro:  egli  ha  sem- 
pre r  orecchio  in  ascolto  per  tutte  le  riunioni  di  Parigi  e  delle  Pro- 
vincie, e  su  tutti  i  Teatri  degli  ottantasei  dipartimenti,  e  appena  gli 
vien  fatto  d'  udire  un  ut  di  petto  od  un  si  acuto  in  alcun  angolo  di 
Francia  o  di  Navarra ,  ei  lo  fa  tosto  arrivare  a  Parigi.  Per  tal  guisa 
attirò  Dupre% ,  il  gran  tenore ,  da  Napoli ,  3Iario  di  Candid  da  Mi- 
lano,  la  signora  Stolt^  da  Bruxelles,  e  infine  la  signora  Nathan 
giunta  or  ora  da  Marsiglia  per  prodursi  nell'  Ebrea  di  Halevy.  Co- 
dest'  Opera  fu  scella  da  essa  con  molto  accorgimento  perchè  il  per- 
sonaggio di  Rachele,  commovente  appassionato  e  drammatico  per 
eccellenza ,  è  fatto  per  destare  1'  universale  simpatia.  Essa  lo  rap- 
presentò degnamente,  quantunque  nel  primo  atto  fosse  visibilmente 
agitata.  La  voce  di  lei  ha  tutte  le  doti  di  una  bella  voce,  e  solo  ha 
d'  uopo  di  perfezionarsi  nelle  note  basse.  Ciò  che  ha  soprattutto  di 
particolare  è  una  sorta  di  vibrazione  melodiosa  ,  che  risuona  lungo 
tempo  dopo  e  commove  anche  quando  non  s'  ode  più.  Nelle  situa- 
zioni tenere  è  incomparabile  1'  effetto  di  una  tal  voce.  Però  è  d'  uo- 
po confessare  eh'  essa  non  ha  raggiunto  la  purità  e  sicurezza  di 
canto  delle  signore  Dorus  e  Nau ,  né  1'  energica  espressione  delle 
signore  Falcon  e  StoltT,  :  ma  sarebbe  stato  troppo  pretendere  in  un 
primo  apparire.  Dopo  1'  Opera  essa  venne  presentata  al  Pubblico  da 
Diipre^ ,  suo  maestro ,  il  quale  non  cantò  mai  sì  bene  come  in  quel- 
la sera:  gli  applausi  furono  copiosissimi. BERLINO.  Il  cattivo 

tempo  trattiene  tuttavia  la  gente  in  quella  capitale,  e  stante  il  fred- 
do ostinato  che  vi  regna ,  le  rappresentazioni  e  le  accademie  non  di- 
minuiscono. Non  ha  guari,  perchè  trovavasi  colà  il  tenore  Techat- 
shek  di  Dresda ,  furono  messi  in  iscena  Roberto  il  Diavolo ,  i  Pu- 
ritani e  la  Norma.  Quel  giovane  tenore  ,  che  possiede  una  voce  d'u- 
na bellezza  rimarchevole  e  d'  una  grande  estensione ,  non  dovrebbe 
cantare  nelle  Opere  italiane,  nelle  quali  il  suo  metodo  di  canto  la- 
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s-;:ia  molto  a  desiderare.  Ep^li  fu  assai  più  felice  nel  capo-lavoro  di 
Meyerbeer,\\  quale  fu  accollo  con  entusiasmo  e  applaudito  dalla  fol- 
la stipala  nel  j^ran  Tealro  dell'  Opera.  In  qnest'  Opera  si  distinse 
mollissirno  la  signora  Levve  che  è  la  favorita  del  Pubblico  di  Ber- 
lino, e  la  quale  fu  già  applanditissiina  nella  slessa  Opera  a  Paiigi. 
Ella  possiede  una  bella  voce  ed  eslesa,  un  eccellente  metodo,  e  mòl- 
la energia  d'azione.  Gli  spettatori  di  colà,  freddi  per  natura,  furo- 
no elettrizzali  del  canto  di  lei  a  tal  punto  che  la  chiamarono  tie 
volle  sulla  scena  con  incessante  tuonar  di  applausi. RA- 
VENNA. Nella  sera  del  4  corrente  ebbe  luogo  la  beneficiata  del  Far- 
dini  :  affollatissimo  fu  il  Teatro:  olire  la  completa  Ojjera  della  Lu- 
cìa ,  vennero  eseguiti  fra  \\\\  atto  e  l'altro  maestrevolmente  dal  sig. 
Carlo  Porto  e  dalla  signora  Maray  il  duetto  dei  Puritani  dell'im- 
mortale  Bellini ,  quindi  dal  Beneficiato  la  scena  ed  aria  dei  Bacca- 
nali del  celebre  Generali ,  in  cui  il  Pardini  si  mostrò  i!  sommo  dei 
sommi  avendo  spiegato  un'  immensa  forza  e  una  pariicolare  agili- 
tà, requisito  sì  raro  in  una  voce  robusta;  e  quasi  ad  ogni  sua  nota 
che  risuonava  per  le  volte  del  Tealro  facevano  eco  gli  evviva  e  bravi 
e  gli  applausi  :  egli  fece  pure  sentire  in  questo  pezzo  tulli  i  passi  i 
più  diftìcollosi ,  gorgheggi,  scale ,  modulazioni  ec.  che  in  questo 
stesso  Teatro  erano  stati  eseguiti  dal  Bianchi  a  cui  costarono  tanto 
studio  e  fatica:  terminata  l'aria,  il  Pubblico  restò  tanto  enlusiasma- 
to ,  che  lo  volle  salutare  per  altre  otto  volte  sulla  scena.  Tulio  fu 
immenso  furore.  Molli  furono  gli  onori  tributali  al  gran  tenore  ita- 
liano, e  fra  questi  gran  numero  di  poesie  e  ritratti.  Finché  sorgono 
di  questi  cantori,  gl'Impresari  saranno  senipre  certi  di  vedere  i  bi- 
ro Teatri  pieni. II  basso  comico  sig.  Lipparini  Negri  da  Bo- 
logna si  è  portato  a  Milano  onde  potere  conseguire  un  collocamento 
per  r  autunno  e  carnevale, Il  tenore  Magnani  è  partito  da  Bo- 
logna per  Reggio  sua  patria. Il  tenore  Zilioli  è  fissalo  per  Cor- 

f,ù  autunno  e  carnevale  pross. Mad.  Maray  ,  e  Pardini    tenore 

sono  in  Bologna. Il  basso    comico  signor  Giuseppe  Fre^'^oli- 

ni  è  fissato  pei  Reali  Teatri  di  Milano  per  tre  stagioni  da  incomin- 
ciare il    settembre   pross. Il   maestro  signor  Selli  sta   provando 

in  Napoli  la  sua  nuova  Opera  -Ricciarda-  nella  quale  canteran- 
no la  Marini,  Basadonna  ,  Anibrosini,  e  la  esordiente  Angiolina 
Marta. Il  tenore  Pardini  è  fissato  per  Roma  il  carnevale,  Tea- 
tro Apollo. L'Appaltatore  signor  Camuri  è  partilo  da  Bologna 

per  Roma. La  signora  Chiara  Giialdi  è  fissata  per  ISizza  l'au- 
tunno e  carnevale  nella  sua  qualità  di  primo  contralto. Mada- 
ma Maray  è  fissata  al  Teatro  di  Lugo  per  la  pross.  fiera. La 

signora  Gertrude  Berti  Gabussi  prima  donna  è  fissala  per  Nizza 
stagioni  d'autunno  e  carnevale  pross. Il  sig.  Gagliani,  Appal- 
tatore del  Teatro  della  Pergola,  è  ora  in  Bologna  giunto  da  Firenze. 
FIRENZE,  Teatro  della  Pergola.  Stagione  d'eslale;  vi  cante- 
ranno li  sigg.  Luigia  Trillici  e  Marianna  Barbieri,  prime  donne; 
Angiola  Carocci  ,  seconda  donna;  Bonfigli  Enrico  ,  \enove  ;  Cam- 
biaggio,  basso  comico;  Napoleone  Rossi,  basso  cantante;   Cocetti, 

altro  primo  basso;  Pietro  Gasperini  ,  secondo  tenore.  11/ basso 

Ferlotti  è  ritornato  in  Bologna  da  Reggio:  questo  artista  ha  cantato 
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in  quel  Teatro  le  sere  degli  8  e  9  corr.  nella  Lucia,  avendo  eseguito 
molto  bene  la  sua  parte,  ed  essendo  stato  da  quel  Pubblico  applaudito. 

AiSCO^W.  Il   Marino  Faliero  andato   in    iscena    per   secondo 

Spettacolo  ha  ottenuto  un  esito  discreto. TORINO.  Per  ter- 
za Opera  al  Teatro  Angennes  è  andata  in  iscena  1'  Opera  d'  antica 
data  -  Ser  Mercantonlo  -  di  Pavesi  ,  ove  la  bravissima  bolognese 
Mita  Gabussi    fa    novella    mostra  de' suoi   talenti  artistici,  sotto    le 

sembianze  di  Dorina  bene  assecondata  da'suoi  compagni. ROMA. 

Teatro  Falle.  Si  è  dato  il  Barbiere  di  Siviglia  di  Rossini  per  la 
serata  del  basso  Salvatori.  La  Clarini  eseguisce   la  parie    di  Rosina 

con  vero  plauso.  FIRENZE.  Teatro  Al/ieri.  La  compagnia  che 

si  trovava  a  Livorno  (Impresa  Lanari)  ora  si  trova  in  Firenze,  e 
andrà  in  ifcena  colla  Prigione  di  Edimburgo;  teniamo  che  avrà 
l'incontro  che  ha  consegiiiFo  a  Livorno.- Teatro  della  Pergola.  Ma- 
dama Tadolini  diede  nella  sera  di  sua  beneficiala  V Elisir  d'a- 
more con  incontro.  ~  Teatro  del  Cocomero.  La  Compagnia  fran- 
cese diretta  da  mousieur  Doligmi  è  andata  in  iscena  e  ha  fatto  pia- 
cere allo  scelto  uditorio. TEATRO  DI  SAN  SEVERINO.  Ra- 
chele Agostini,  prima  donna;  LorenT^o  Biacchi,  tenore;  Filippo 
Griffoni,  primo  basso;  Alessandro  Cattalini ,  altro  basso.  Opera, 
Gemma  di  Fergy. PALMA  DI  MAJORICA.  Venne  data  in  que- 
sto Teatro  la  sera  del  26  maggio  scorso  la  Lucia  j  nella  quale  sos- 
tenne la  parte  di  Protagonista  la  signora  Chiara  Albertini  Firgilj , 
e  veramente  l' incontro  fu  tale  che  veruna  altra  ariista  non  1'  ebbe 
perchè  venne  applaudita  ad  ogni  suo  pezzo  ,  e  chiamata  per  più 
vcdle  sulle  scene  ;  e  al  terminare  dello  Spettacolo  ,  malgrado  il  di- 
vieto di  quella  Direzione ,  la  quale  non  permette  che  lerminata  l'O-. 
pera  possa  escire  un  artista,  sì  forti  furono  le  replicate  istanze 
e  r  entusiasmo  del  Pubblico,  che  l'Autorità  gentilmente  condi- 
scese e  ordinò  che  si  alzasse  il  sipario  e  si  presentasse  V  Al- 
bertini onde  soddisfare  ai  desideri!  del  Pubblico.  Queste  sono  non 
dubbie  prove  del  piacere  immenso  che  desta  quest'  artista  in  quel- 
la Città  :  ne  fa  fede  ancora  maggiormente  il  contratto  che  ha 
avuto  V  Albertini  per  Cagliari,  Capitale  della  Sardegna,  ove  è  fis- 
sata per  quel  Teatro  nelle  stagioni  d'  autunno  e  carnevale  prossimo. 
Il  basso  signor  Carlo  Porto  è  fissato  per  I'  apertura  del  Tea- 
tro di  Novi  r  autunno. ROMA.  Madama  Giuditta  Crisi  an- 
dò in  iscena  nei  Capuleti,  nella  bella  parte  di  Romeo,  scritta  per 
lei,  ove  si  dimostrò  sempre  sublime  e  sempre  grande  cantante  ed  at- 
trice, e  il  Pubblico  rese  giustizia  al  merito  reale  dell'artista  col- 
mandola d'  applausi.  La  Blarini  Raìiieri   disimpegno   con    valore  la 

parte  di    Giulietta,  e    DonT^elli    quella    di  Tebaldo. Monsieur 

Grillo  è  il  primo  ballerino  di  Senigallia  nella  pross.  Fiera:  avrà  per 

compagna  la   bravissima  Saint-Roinain.  Il  primo  ballerino  sig. 

R.onchi  è  in  Bologna  ,  ed  è  fissato  per  Cremona  nella  prossima  Fie- 
ra.   Il   bravo  Violinista  Bianchi  parie  domani  da    Bologna    per 

Firenze  ,  per  darvi  varie  Accademie.  In  Firenze  farà  bene  i  suoi  in- 
teressi, meglio  ti'  assai  che  in  altre  Città,  massime  in  oggi  che  Fi- 
renze è  piena  di  forestieri,  e  che  è  una  delizia  dimorarvi  a  cagione 
principalmente  della  festa  di  san  Giovanni  protettore  della  Città. 
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Colla  sera  del  9  corr.  ebbe  Jlne  lo  Spetlacolo  con  grave  di  spiacenza  di  tutti 
gli  amatori  dell'  armonia.  I  Rai^fnnali  t^ollero  in  quella  sera  nplicad  tulli  i  pezzi, 
compi  eso  il  grande  finale  della  Lun'j,  Opera  che  si  ruppi  esentoi'a  con  deciso  entu- 
siasmo. Fu  accollo  e  ripetuto  con  eguale  Janatismo  il  rondeau  finale  eseguilo  dal- 
l' esimia  Alar.iy,  che,  superando  se  stessa,  per  ben  dodici  volte  venne  sul  proscenio 
chiamata  a  ricevere  il  premio  dovuto  ai  sommi  suoi  talenti  tanto  pel  canto  che 
per  l'azione.  Piacque  a^sai  il  duello  fra  l'orlo  e  Pardi  ni,  e,  ripetuto,  vaineio  gli 
artisti  tre  oolte  chiamati  sul  proscenio .  —  JSella  sera  dell'  \\  J'u  data  dal  Diretto- 
re di  Orchestra  sig.  Mo.slini  una  grande  Accademia  ,  che  olire  ogni  credete  riuscì 
brillante  e  lucrosa,  I  pezzi  eseguiti  J'iirono  i  seguenii ,  e  vi  accenno  hi evemcnte  il 
rispettivo  loro  incontro.  —  ■!.  Sinjoiiia  a  piena  Oichesira  dfl  maestio  Donizzelli  , 
che  il  Pubblico  accolse  con  silenzio.  —  2.  Variazioni  di  Dcriol  eseguite  «iaZ  ISosli- 
ni,  che  eh  ottenneio  due  chiamate, —  3.  Duetto  dei  INormanni  in  l'arigi  ,  canta- 
to dalla  signora  ÌMaray  e  dal  sig.  Porlo  ,  che  ebbe  il  piemio  di  tre  chiamate.  —  4. 
f^ariazioni  del  suonatore  di  Tromba  a  chiavi,  che  passarono  inosservale.  —  5.  Aria 
degli  Arabi  nelle  Gallie  ,  eseguita  dalla  signora  Caslagnari ,  c/ie  fu  compensata  con 
due  chiamate.  —  6.  Eguali  onori  ottenne  il  signor  Fasaiio  colle  sue  variazioni  per 
ClarinellQ.  —  Aria  della  Norma  cauta/a  dal  tenore  signor  Pardini,  ed  Onorata  di 
sei  chiamate.  —  8.  Variazioni  di  ISostini  applaudite  con  tre  chiatnate.  —  9.  Cava- 
tina del  Belisario  ,  eseguita  dalla  Maray,  che  il  Pubblico  volle  guatare,  benché  risen- 
tita dalla  medesima  diciassette  sere  in  c/nello  Spartito  ,  e  questa  te  fi  ulto  venti  chia- 
mate ,  pioggia  di  fiori,  ed  una  squisita  corona.  —  •lO.  Furono  accolte  con  sommo 
plauso  le  variazioni ,  che  per  ultimo  pezzo  si  eseguirono  dal  professore  Fasano.  — 
Fogliate,  signor  Fiori,  con  queste  tracce  ,  che  sono  veridiche,  compilare  un  ono- 
revole Articolo  pel  vostro  Giornale,  onde  gli  artisti  ,  che  tanto  si  distinsero, abbia- 
no i  meritali  encomi.  Tale  e  tanto  e  l'  entusiasmo  destato  dalla  Blaray  nelle  Opere 
magistralmente  sostenute  in  Bave/ma,  che  la  Direzione  degli  Spettacoli  di  Lago, 
superando  l' avversione  di  avere  soggetti  che  di  recente  in  vicini  Teatri  siensi  uditi 
ed  ammirati  ,  volle  scritturare  la  medesima  per  V  imminente  Fiera  che  si  celebra  in. 
quella  città  ,  e  rende  in  tal  modo  il  più  lusinghiero  elogio ,  che  possa  desiderarsi  da 
tma  cantante.  —  Conservatemi  la   vostra  amicizia  ,  e  credetemi  a  tutte  prove 

Il  Vostro  Affcz.  —  D.   V. 

E  N  I  M  M  A 

II. 

Son  raro  tra  le  giovani,   (l)  Ed    io  ira  le  ritrose,   (4) 

Sto  in  bocca  alle  orgogliose  ,   (2)        Infine  io  son  quel  fiore  ((,  2,  3,  4) 
Io  tra  le  filarmoniche  ,  (3)  Simbolo  del  candore. 

Estra-^ione  del  Lotto  dì  Roma  del  15  giugno. 

82.  64.  89.  31.  3. 

BIBIIOGHAFIA, 

GRAMMATICA  POPOLARE  DELLA  MUSICA. 

La  grammatica  popolare  della  musica  del  maestro  Emanuele 
Ganbali,  che  sia  per  uscire  in  luce  a  Milano,  ha  per  Of^igelto  di 
rendere  la  musica  più  comoda  ad  essere  insegnata ,  e  facilissima  ad 
essere  appresa. 

Prima  di  Ini,  Saiiveur  ,  Dèmos ,  Soiihette  de  Boìsgelon,  Rous- 
seau ed  allri,  conoscendo  la  necessità  di  riformare  la  musica  in  que- 
sta parte,  fecero  diversi  sistemi,  ma  tutti  non  ebbero  effetto;  per- 
che^ questi  ,  senza  avere  i  vantaggi  dell'  antico  ,  ne  conservarono 
gì'  inconvenienti.  Di  più  ,  essendo  la  musica  limitata  a  poche  perso- 
ne che  studiavano  o  per  diletto  o  per  lucro,  queste  non  si  curavano 
di  abbracciare  una  tale  riforma.  Le  melodie  sacre ,  volgarizzate  da 
Samuele  Biava,  or  ora  uscite  alla  luce,  essendo  state  composte  ap- 
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posilamente  per  essere  apprese  a  cantare  dal  popolo,  esse  non  con- 
seguirebbero un  tale  scopo  se  rimanessero  scritte  coi  caratteri  ordi- 
nari. La  necessità  di  dovere  il  popolo  istruirsi  nella  musica,  fece 
risolvere  il  detto  Maestro  a  mettere  in  luce  quanto  egli  rinvenne  dì 
più  conveniente  all'  oggetto.  Perciò  distruggendo  quanti  sono  diesis  , 
bemolli,  bequadri  ec,  quante  sono  chiavi  di  soprano,  violino, bas- 
so ec;  quanti  sono  tempi  semplici,  composti;  quante  sono  figure  di 
semibreve,  minima,  croma  ec.  ;  quante  sono  pause,  punti  e  tant' al- 
tri segni  sempre  crescenti  a  volontà  dei  maestri  compositori ,  egli 
con  pochissimi  caratteri  e  col  rigo  composto  di  sole  quattro  linee  e 
tre  spazi  nota  sulla  carta  qualunque  siasi  musica,  che  per  leggerla 
bene  non  si  richiede  più  una  lunghissima  sequela  di  lezioni. 

Un  breve  Trattato  di  Armonia,  che  in  seguito  della  detta  Gram- 
matica pubblicherà  il  medesimo,  faià  che  la  teorica  delle  combina- 
zioni dei  suoni  diventi  per  questo  metodo  tanto  agevole  ad  intender- 
si da  non  essere  più  questa  parte  riguardata  come  un  formidabile 
mistero. 

NOTIZIE  DEL  GIORNO. 

LONDRA.  —  La  Taglioni,  dopo  avere  spiccato  il  volo  da  Pie- 
troburgo, andò  finalmente  a  posarsi  sul  Teatro  di  Londra,  dove 
tutta  una  popolazione  1'  aspettava.  La  sua  comparsa  fu  salutata  da 
tali  applausi ,  che  giammai  il  Teatro  della  Regina  rintronò  di  sì 
grandi  rumori. 

La  Taglioni  apparve  per  la  prima  volta,  il  primo  di  giugno  , 
nel  balletto  della  Bajadera.  All'alzarsi  del  sipario,  come  pure  al 
cadere,  mille  acclamazioni  accolsero  la  inarrivabile  ballerina.  Intan- 
to si  stavano  facendo  i  preparativi  pel  nuovo  ballo  -  La  Gitana - 
che  doveva  aver  luogo  il  giorno  7  corr. ,  ed  al  quale  tutta  Londra 
disponevasi  ad  assistere. 

-  Noi  stimiamo  non  poter  meglio  fare  che  riportar  qui  un  fram- 
mento estratto  dai  giornali  inglesi  che  parlano  della  comparsa  della 
Taglioni  nella  Bajadera: 

))  La  signora  Taglioni  ricomparve  iersera  con  tutti  i  suoi  vezzi 
e  con  tutto  lo  splendore  della  sua  gloria.  L'Opera  rappresentata  era 
l'Anna  Balena  di  Donì^etti ,  nella  quale  è  sì  sublime  la  Crisi. 
Tuttavia  1'  astro  di  lei  impallidì  e  cedette  innanzi  al  bagliore  di 
quello  della  Taglioni.  Or  che  dire  di  costei?  Per  tutto  elogio  basti 
sapere  eh'  ella  è  tuttora  la  stessa  ;  giacche  far  meglio  era  cosa  im- 
possibile. Una  piuma  dell'uccello  di  paradiso,  una  foglia  di  rose  li- 
brata sull'ali  dello  zelfiro ,  una  farfalla  che  posa  su  un  flore,  la 
rondinella  che  rade  la  superficie  dell'  onde,  sono  emblemi  di  legge- 
rezza e  di  beltà,  ma  la  Taglioni  è  la  beltà,  la  leggerezza  medesi- 
ma. Ella  possedè  tuttavia  quella  semplicità  e  quell'  innocenza  che  la 
collocarono  sì  allo:  solo  parve  ingrassata  alquanto,  il  che  però  non 
nuoce  per  nulla  alla  leggiadra  persona.  Le  parole  non  valgono  a  far 
l'elogio  del  suo  ballare,  perchè  le  parole  esprimono  le  cose,  ma 
1'  espressione  manca  per  dipinger  lei.  La  signora  Bellon  è  un'  ec- 
cellente ballerina,  e  noi  le  portiamo  grand'  amore,  ma  a  petto  del- 
la Taglioni  non  è  che  una  figurante,  come  le  figuranti  non  sono 
che  macchine.  Sappiamo   essere  annunziato    un  nuovo   balletto  ;  ma 
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che  imporla  ciò?  La  Taglioni  è  sempre  nuova  qualunque  parte  as- 
suma: il  Pubblico  accorie  per  veder  lei,  né  bada  più  che  tanto  al 
nome  del  balletto,  w 

PARIGI.  —  La  Francia,  che  è  il  paese  delle  novità  d'  ogni  spe- 
cie, ha  sempre  i  suoi  Teatri  aperti  per  ogni  razza  di  cei'relani  che 
vi  capitino  da  paese  lontano.  I  francesi  accorrono  e  pagano ,  ma  pa- 
gano aiiptinto  per  vedere  cose  nuove.  Prima  veonero  i  beduini ,  poi 
le  scimie,  indi  le  bajadere ,  e  adesso  sono  i  canlalori  montanari  ciie 
*%Htlirano  la  folla.  Questa  compagnia  di  cantori  selvaggi,  composta  di 
quai'aiita  individui  ,  rozzi  e  une  i  macigni  dei  loro  monti ,  s'  era  ac- 
cordala col  direttore  dell'  Opera  Comica,  per  dare  alcune  rappre- 
sentazii)ni  su  quel  Teatro.  Ma  non  si  sa  per  (jual  motivo,  il  di- 
rettore non  volle  saperne  più  dei  quaiauta  cantatori  selvaggi,  e  que- 
sti dovettero  rifugiarsi  al  Teatro  della  Porta  san  iMartino  ,  dove  ap- 
parvero la  prima  volta  il  dì  4  giugno.  iNon  mai,  a  (juanto  raccon- 
tano i  fogli  parigini,  s'è  udito  un  canto  così  ardito,  cosi  energico 
e  nel  medesimo  tempo  così  soave.  Una  sola  tra  quelle  canzoni  ba- 
sterebbe a  far  la  fortuna  del  Teatro.  Il  trionfo  di  que'  cantanti  fu 
pieno  ,  e  la  folla  dei  cuiiosi  accorsi  applaudirono  a  tutta  lena  que' 
virtuosi  de'  Pirenei. 

Il  celebre  nostro  Regaìdì ,  il  quale  venne  già  magnificato  dai 
giornali  fiancesi  siccome  valentissimo  improvvisatore,  ollie  le  Ac- 
cademie private  ,  doveva  dare  il  6  di  giugno  nel  Teatro  Chantereine 
un'  Accademia  di  poesia  estemporanea.  Notate  bene  il  termine  estem- 
poranea, perocché  taluni  s'  avvisarono  di  metterlo  a  mazzo  con  cer- 
ti ralfjzzonatori  di  versi ,  dichiarando  che  Regalili  non  improvvisa- 
va. Del  che  non  fu  mai  parola  in  nessun  foglio  parigino,  i  quali 
anzi  s'  accordano  tutti  nel  lodare  i  suoi  improvvisi. 

COSTANTINOPOLI.  —  La  musica  va  compiendo  la  civiltà  della 
Turchia.  Alcun  tempo  fa  ,  il  Sultano  s'  avvisò  di  fare  una  dolce  sor- 
presa alle  donne  del  suo  Serraglio.  Ognuno  sa  che  il  Sultano  è  di- 
venuto da  breve  tempo  in  qua  un  gran  nielomano,e  che  le  occupa- 
zioni guerresche  non  gK  impediscono  di  gustare  la  musica  di  Bellini, 
di  Rossini,  di  Meyerheer ,  e  di  Donir^^etti.  Or  dunque  Mahnioud 
fece  al)bigliare  le  sue  donne  colle  vesti  più  ricche,  e  le  fece  venire 
in  una  sàia  magnificamente  addobbata.  Ivi ,  alla  presenza  di  alcuni 
francesi  e  della  corte  del  Serraglio,  un  giovine  artista,  educalo  a 
Parigi  a  spese  del  governo  turco,  eseguì  sui  Piano-forte  alcune  va- 
riazioni ed  una  suonala  di  Beethovven  con  una  perizia  tale  da  meri- 
targli gli  applausi  di  tutta  1'  adunanza.  Il  Piano-forte  d'  ora  innanzi 
diverrà  in  Turchia  così  popolare  come  nelle  altre  parli  d'  Eurojìa. 

FIRENZE.  Madama  Ronv^i  canterà  al  Teatro  Alfìeii  (  Impresa 
Lanari)  per  dieci  recite;  andrà  in  iscena  col  Roberto,  Oj)era  scritta 
per  lei  ;  avrà  per  compagni  Varese  ,  Secci  e  Ercoli. 

VIENNA.  S.  M.  I.'e  R.  L'  Imperatore  d'Austria  con  suo  decre- 
to del  6  corr.  si  è  degnato  nominare  sua  Cantante  di  camera  la  si- 
gnora Carolina  Ungher. 

NAPOLI.  Teatro  s.  Carlo.  —  Gabriella  di  Vergi].  La  Pixis , 
scritturata  per  24  recite,  è  ricomparsa  colla  Gabriella.  Il  Pubblico  l'ha 
applaudita,  chiamala  sul  proscenio.  È  in  predicazione  Y Anna  Bolena. 
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TEATRI  ARTI  E  LETTERATCRA 


LA  VISTA  CORTA. 

Che  diamine  passava  perla  testa  a  qiiell' atrabìliare  di  Dante  quan- 
do scrisse  que'  tre  famosi  versi  tanto  citati  a  dritto  ed  a  torto 

E  chi  se'  tu  che  vuoi  sedere  a  scranna 

Per  giudicar  da  lunge  mille  miglia 

Colla  veduta  corta  d'  una  spanna  ? 
E  chi  r  avrebbe  mai  detto  che  per  islabilire  1'  opposta  credenza  che 
la  cortezza  della  vista  non  ha  nulla  che  fare  con  quella  dell'  intel- 
letto ci  sarebbero  volute  tante  centinaia  d'  anni  ,  e  più  che  gli  anni 
r  imperio  potentissimo  della  moda?  Sien  rese  grazie  per  tanto  a  que- 
sta bizzarrissima  Dea,  che  non  solo  ha  rovesciato  dai  fondamenti  1'  o- 
pinione  che  regnava  forse  ai  tempi  dell'  Alighieri ,  ma  ha  fatto  an- 
che sì  che  la  vista  corta  è  divenuta  ai  dì  nostri  come  indizio  mani- 
festo d'ingegno  e  di  dottrina,  e  ci  procura  moltissimi  vantaggi,  del 
quali  non  godono  neppur  per  ombra  coloro  che  hanno  la  disgraz'i 
di  vederci  bene,  E  primieramente  queir  esser  tenuto  per  uomo  d' in- 
tendimento sottile,  e  di  vaste  cognizioni  anche  senza  aver  mai  letto 
un  libro  in  vita  sua  fion  è  piccola  b-i^-'ìiolia  !  L' acquislo  della  sa- 
pienza costa  sudori  infiniti;  bisogna  vegliar  le  notti  a  tavolino,  tro- 
varsi sovente  in  piedi  alla  punta  del  giorno ,  faticar  in  somma  dalla 
mattina  alla  sera,  e  tutto  questo  perchè?  — Per  arrivare  a  sapere  che 
I  non  si  sa!  Ma  n-m  è  tanto  la  scienza  che  ci  diletta  quanto  l'opinio- 
ne di  scienziati  in  che,  dopo  averla  acquistata,  siamo  tenuti  dall' u- 
niversale  ;  e  quando  al  conseguimento  di  tale  opinione  si  possa  ginn^- 
gere  senza  tanti  patimenti  chi  sarà  mai  quel  balordo  che  ricuserà 
profittarne  ?  —  Eccoci  nel  caso  :  Se  voi  avete  o  fingete  d' aver  la  visla 
corta,  la  metà  del  genere  umano,  se  non  forse  anche  più,  vi  crederà 
poeta,  filosofo,,  oratore,  dottore  in  mediciii'i  od  in  utroque  ,  un  uo- 
mo in  somma  che  fa  professione  di  sapere  quel  che  non  sa  la  mas- 
sima parte  del  volgo  profano. 

Cinquant'  anni  addietro  chi  si  fosse  avvisato  di  dipingere  un  uomo 
di  lettere  senza  pancia,  senza  parrucca  e  senza  occhiali,  costui  sa- 
rebbe stato  rimandato  a  studiare  1'  Abbiccì  ;  ma  certi  fìlosofacci  in 
allora  andavano  spargendo  che  gli  occhiali,  la  parrucca  e  la  pancia 
non  avevano  alcuna  relazione  colle  qualità  dell' intelletto,  ed  i  balor- 
di ci  credevano;  e  siccome  anche  la  zizzania  non  lascia  talvolta  di 
germogliare ,  la  mala  razza  dei  novatori  tanto  disse  e  predicò  che 
per  le  povere  pancie  e  parrucche  non  ci  fu  più  pietà  né  misericor- 
dia, e  chi  sa,  chi  sa  che  non  avessero  corso  la  medesima  sorte  an- 
che gli  occhiali  se  non  sopraggiungeva  in  tempo  la  3Ioda  a  porre 
nn  argine  all'  impetuoso  torrente!  Ora  per^  siamo   in  salvo;  uè  v'  è 
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pericolo  che  la  capricciosa  Dea,  volubile  com' ella  è,  sia  per  cam- 
biar di  fogge  ;  perchè  possiamo  assicurarvi  che  la  3Toda  e  la  Ra- 
gione hanno  fallo  come  un  palio  tacilo  fra  loro  in  forza  del  quale 
la  prima  si  è  obbligala  di  non  far  cambiamenti  di  sorla  su  tal  pro- 
posilo, e  l'altra  ha  promesso  di  proleggere  a  spada  traila  e  pre- 
stare in  cerio  modo  man  forte  per  1'  esecuzione  di  quanto  la  prima 
ha  prescritto.  Ed  in  falli  come  vorreste  voi  che  senza  questo  palio 
tacilo  a  lungo  andare  la  3Ioda  non  ne  avesse  falla  qualcuna  delle 
sue  proscrivendo  occhiali,  occhialini ,  lenti  acromatiche,  diottriche 
e  catadiottriche  obbligando  miopi  e  presbiti  a  dar  del  capo  nel  muro 
senza  cercar  aiuto  da  vetri  di  sorla  alcuna?  e  pare  a  voi  che  ìa  Ra- 
gione sarebbe  stala  zitta  tanto  tempo  e  non  avrebbe  alla  fin  fine  pro- 
clamalo che  questa  vista  corta  così  comune  l'è  generalmente  un'im- 
postura e  che  tre  quarti  almeno  di  que'  che  portano  occhiali  sono 
orbi  del  lume  dell' intelletto  e  ci  vedon  meglio  di  noi,  o  si  son  guasti 
gli  occhi  a  bella  posta  procacciandosi  ad  arte  un  difetto  che  non 
avean  ricevuto  dalla  madre  natura?  Ma  in  forza  del  palio  tacito  la 
Moda  non  varia,  e  la  Ragione  va  predicando  che  chiunque  porta 
gli  occhiali  si  presume  aver  consumato  la  vista  sopra  i  libri ,  o  se 
la  troppo  giovane  età  faccia  ostacolo  alla  presunzione  predicherà,  se 
non  volete  altro,  ch'egli  abbia  quasi  comincialo  a  studiare  in  corpo 
della  mamma  ;  talmente  che  quei  che  hanno  il  privilegio  d'  andar 
armali  d'  un  vetro  o  due  saran  sempre  tenuti  per  dotti  benché  non 
Io  sieno  ,  eh'  è  quanto  a  dire  godranno  tutto  1'  utile  che  nasce  dal- 
l'acquisto  della  scienza  senza  soffrir  neppur  uno  di  que' tanti  disastri, 
a  cui  pur  troppo  si  va  incontro  per  procacciarsela.  Ed  oltre  a  questi, 
molli  allri  vantaggi  derivano  dalla  vista  corta,  e,  se  non  lutti,  diremo 
almeno  i  principali. 

La  dottrina  è  da  molti  riguardata  come  un  capitale  di  cui  fa  abu- 
so una  piccola  porzione  della  società  per  soverchiare  il  resto  dell' u- 
man  genere;  perciò  non  sapremmo  sempre  consigliarvi  a  far  mostra. 
di  questo  capitale  che  non   ha    un    valore  stabile  e  determinalo.  Ma' 
quella  certa  aria  di  scioltezza  che  tanto  piace  ed  impone,  quell' inde- 
finibile disinvoltura. 

Che  non  è  ne  dottrina  né  ignoranza 
Che  nullità  ti  sembra  ed  è  sostanza 
non  s'  acquista  meglio  che  con  un  par  d'  occhiali.  Franchetlo  om-' 
brato  appena  il  mento  del  primo  pelo  deve  agli  occhiali  se  per  i 
circoli,  e  per  i  caffè  gli  son  menate  buone  tante  scempiaggini  che 
gli  escon  di  bocca.  Oh  la  lente  previene  sempre  in  favore  di  chi  la 
porta  !  Se  uno  per  esempio  legge  un  giornale  od  assiste  ad  una  rap- 
presentazione in  teatro,  avendo  gli  occhiali,  si  suppone  che  il  suo 
giudizio  valga  almeno  per  due,  e  levali  gli  occhiali  Dio  sa  che  cosa 
capisce  !  — Ti  trovi  in  qualche  folla  urtalo  pigiato  calpestato?  Se  chi 
t'  urta  ti  pigia  o  ti  calpesta  ti  si  volta  franco,  e  ti  guarda  con  due 
vetri  inforcati  sul  naso,  non  hai  piiì  coraggio  di  dirgli  nulla,  e  le- 
vagli gli  occhiali  ti  verrebbe  voglia  di  fargli  arrivare  il  cappello  fino 
al  mento.  Oh  la  mirabii  virtù  degli  occhiali  !  Posti  sul  naso  ad  un 
giovinetto  trilustre  liL^olgon  dalia  filial  soggezione  e  lo  fan  divea- 
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tar  uomo  maturo ,  riconcilian  la  vecchia  colla  giovine  età ,  infondoa 
sapienza  agl'ignoranti,  buona  grazia  agli  zotici,  senno  ai  capi  sven- 
tati, rettitudine  ai  malvagi,  coraggio  ai  poltroni  —  benedetta  la 
vista  corta  ! 

Isella  quantità  d'  occhiali  di  diversa  sorta  noi  consigliamo  a  pre- 
ferenza r  uso  di  quelli  che  si  portano  ad  armacollo  ,  e  si  possono 
accostare  e  scostare  dal  naso  a  seconda  de' casi.  Lungo  i  houltvards 
0  ai  giardini  delle  Tuìlleries ,  voltandovi  or  a  destra  or  a  manca, 
avete  campo  di  beare  del  vostro  sguardo  invetriato  quante  Veneri 
corrono  a  far  pompa  della  loro  bella  persona.  Questa  sorla  d'  oc- 
chiali vi  salverà  dalla  taccia  d' incivile  se  gli  abbasserete  alla  vista 
d'  un  importuno  creditore ,  o  di  tal  che  va  a  caccia  di  scappellature 
e  d'inchini  come  fa  il  gatto  del  topo.  —  Più  ;  occhiali  cosiffatti  vi 
saranno  anche  di  guida  filosofica  ,  e  nel  cuor  della  società  se  vi  ri- 
butta l'aspetto  dei  fasto  insultante,  della  buona  fede  raggirata^  del- 
l'amicizia tradita,  della  virtù  non  curala,  abbassate  gli  occhiali  e, 
appartati  dal  mondo  profano,  esclamate  nel  cuor  vostro  —  benedetta 
la  vista  corta  !  B. 

TEATRI  E  VARIETÀ. 

ROMA.  Teatro  di  Tokre  Argentina.  —  A  straordinario  invi- 
to rispose  straordinario  concorso.  Doveea  con  sicurtà  vaticinarsi. 
Erano  di  troppo  confortante  numero  gl'inattesi  piaceri  che  si  pro- 
mettevano. La  signora  Giuditta  Grzjj,  reduce  quasi  dalf  orlo  del- 
l'avello, ricompariva  come  stella  consolatrice  dopo  lunga  durata  e- 
clissi  ,  e  nelle  spoglie  del  sempre  fortunato  Romeo  :  il  Don:{eIli , 
vero  cantore  proteiforme,  veniva  locato  in  più  acconcio  Teatro  e  tras- 
formato in  Tebaldo;  la  parte  di  Giulietta  Cappellio ,  non  mai  affi- 
data fra  noi  a  distintissima  prima  attrice  ,  questa  volta  era  assunta 
con  amichevole  e  generosa  cortesia  dalla  Antonietta  Marini,  canla- 
trice  ricca  di  tanti  bei  pregi  di  natura  e  d'arte:  erano  seducenti 
promesse  ;  erano  certezze  di  ottima  riuscita.  Il  Teatro  offeriva  un 
colpo  di  vista  meraviglioso.  Folla  indescrivibile,  diligente  silenzio,  e 
a  quando  a  quando  ora  dei  Bravo!  Brava!  che  sorgevano  dal  cuo- 
re, ora  scoppii  di  plausi  affettuosi  incessanti,  ora  iterate  evocazioni 
per  festeggiare  quei  tre  sublimi  interpetri  di  Sakespeare ,  di  Roma" 
ni ,  di  Bellini ,  di  Vaccaj.  Donzelli  ci  sbalordi  col  suo  bel  metodo 
già  noto,  e  col  più  potente  effetto  della  sua  voce  in  area  più  vasta: 
la  Blarini  sparse  un  incantesimo  non  destato  altre  volte  e  nella  ca- 
vatina 0  romanza,  e  nel  finale,  e  nell'aria,  e  nel  poco  che  ha  nel- 
l'ultima scena,  e  vi  spiegò  energia,  passione  e  bellissimo  canto. 
La  cara,  la  carissima  Crisi  ci  compariva  come  un  sogno  rosato,  co- 
me un'  alba  inattesa  foriera  di  futuri  bei  giorni.  Compresa  da  terro- 
re pel  corso  pericolo  ,  da  tenerezza  per  1'  entusiasmo  con  cui  venne 
accolta,  tremò  incominciando.  Ma  l'antica  virtù  la  fatò  nuovamente, 
e  fu  signora  della  scena ,  concitatrice  d'  affetti  ,  fece  piangere  e  am- 
mirare. Non  ci  scordiamo  che  sarebbe  scortesia  terminar  questo  arti- 
colo senza  consacrar  un  viva  al  benemerito  Jacovacci.  —  Ai  plausi 
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e  alle  lagrime  si  unirono  nel  tributo  alla  Grìsi  i  versi  a  lei  offerti 
da  distinti  Poeti  Romani  ,  e  nostra  mente  sarebbe  qui  lutti  riferir- 
li ;  ma  non  essendone  concesso  dall'angustia  di  questo  foglio,  è 
forza  iimilare  le  nostre  brame  ,  e  solo  riporteremo  parecchie  stro- 
fe A' un' Ode ,  in  cui  fìngendo  il  Poeta  essergli  apparsa  l'ombia  del 
Bellini,  questa  gli  accenna  come  la  sola  Orisi  abbia  fin  qui  uni- 
ca saputo  far  intendere  in  tutta  la  sua  verità  il  canto  dello  sfortu- 
nato Romeo  ;  e  che  quindi  a  lei  si  debbono  ghirlande  che  si  ridano 
deli'  ira  del  Tempo.  —  Ecco  i  versi 


Chi  mai  più  d'  essa  pingere  , 
Bispondiiiii ,  poteo 
Il  dtiol ,  r  amor,  la  collera 
Dtl  Ghibcllin  Romeo? 

I  muli  occhi  eloquenti 
Han  frasi  e  arcani  accenti  ; 
Fa\elia  col  silenzio , 
Risponde  coi  sospir. 

Par  cometa  funerea 

Che  rompe  I'  ombra  scura 
Se   vendetta  agi'  improvvidi 
Frementi  Guelfi  giura; 
Tuona  sua  voce  e  pare 
Di  tempestoso  mare 

II  cupo  minaccevole 
Terribile  muggir. 

Oh  1   cojiie  parla  all'  anima  : 
Oh  !   come  il  core  agghiaccia  , 
Se  i  ginocchi  alla  pallida 
Sua  Giulietta  abbraccia  , 
Rapirgliela  è  fìil'ia  ; 
L'  amor  ,   la  gelosia 
Come  nel  cor  gii  bollono 
Oh  come  esprimer  sa  ! 

Non  conscia  dell'  orribile 
Ed  immaturo  fato 
Che  mietè  in  fior  la  misera  , 
Sfida  il   rivale  odialo. 
IVIa  la  disarma  il  tetro 
Feretro,  e  il  triste  metro.... 
..  e  quel  suo  gemilo 


Sovra  il  mal  cerco  tumulo, 
Renchè  dal  mio  diverso  , 
Cadila  ilebil  umovere 
L'armonizzato  \erso. 
li  il  cor  franto  di  doglia 
A  piangere   t'  invoglia  , 
E  a' suoi  sospir  rispondere 
Tu  dei  con  i  sospu". 

Soli  vere  1'  ansie ,  i  p.ilpiti 
Sovra  I'  avel  scoverlo. 
Ed   il   baciar  1'  esanime, 
L'  interrogare  incerto, 
E  I'  atto  d'amor  pieno 
Nel  suggeie  il  veleno  , 
Riabbracciando  la  misera 
Neil'  ora  del  moi  ir 

Chi  pinger  può  la  dubbia 
Sublime  meraviglia 
Quando  a  una  voce  inarcansi 
Le  sue  morenti  ciglia  ! 
Irte  ha   in  capo  le  chiome  ; 
Che   due  volte  il   suo  nome 
Fuor  delia  tontba  gelida 
Con  noto  suono  udì. 

Come  reietto  naufrago 
Sovra  insperata   riva 
Ei  sulla  tomba  giltasi.... 
La  sua  Giulietta  è  viva.... 
IVJa  di  morie  certezza 
Attosca   la  dolcezza  : 
DebiI  t'appella...  stringela... 


Poi  giuri  che  mori. 


Odila 

Nel  cor  li  piomberà. 
FAENZA  l6  gingilo.  —  La  celebratissima  attrice  signora  Amalia  Bellini  eb- 
be sabato  sera  M  corr.  in  questo  Comunale  Teatro  la  sua  Beneficiala  ,  e  vi  rap- 
presentò la  Pia  del  Marenco.  A  questa  insigne,  the  alla  forza  dell'espressione  , 
alla  intelligenza,  alla  dolcezza  delia  voce  ,  alla  spontaneità  del  gesto,  e  alla  più 
fina  riconoscenza  dell'  arte  unisce  il  più  vivo  impegno  per  soddisfare  1'  uditorio, 
così  che  ella  non  solo  rappresenta  ,  ma  dipinge  i  caratteri  di  che  si  veste  a  mo- 
do ,  che  può  giudicarsi  a  ragione  la  prima  in  Italia,  vollero  i  Faentini  dar  pro- 
va della  loro  stima  particolare  ,  ed  ammirazione:  però  la  detta  sera  fu  lolla  di 
casa,  e  condotta  al  Teatro  a  i|uatlro  cavalli  ,  e  quivi  in  tutto  il  tempo  della  rap- 
presentazione durarono  gli  appl.uisi  ,  che  crebbero  fuor  di  misura  al  finir  del 
terzo  atto,  quando  da  vari  punti  del  Lubione  furono  gettale  varie  Poesie,  e  di- 
spensale alle  Logge  con  eleganti  ghirlande  di  fiori  unitamente  al  Ritratto  della 
Attrice  ,  incisione  in  rame  di  buona  maniera  di  Luigi  Margoni ,  diretto  dal  sig. 
Prof,  d'  incisione  e  disegno  Giuseppe  Marri ,  dtl  quale  fu  fatto  a  Lei  un  preseo- 
te  con  le  stampe  in  scia,  e  delle  Poesie  Alle  ripetute  chiamale  dell'Attrice  vo- 
laroao  dai  palchetti  le  ghirlande  che  ella  graziosamente  raccoglieva. 
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Dopo  la  rappresentazione  fu  rimessa  in  legno  e  conclotla  alla  sue  abitazione  fra 

gli  evviva  di  molto  popolo.  Ma  qui  mancò  quello  di  che  si  era  concertalo ■. 

e  ai  Faentini  parve  quel  solo  che    fecero    nulla  a  tanti    meriti    della    Attrice  ,    e 
uon  sanno   se  ciò  basterà  a  mostrare  il  loro  buon  cuore  ,  la  loro  inclinazione  alle 
scienze  ed  alle  arti,  la  stima  e  la  graliludiae  alla  nteritissima  Attrice.      A.  C. 
Carissimo  Fiori.  Jliicona    (5  giugno   4  839. 

Martedì  sira  1  i  corr.  fu  prodotto  su  queste  scene  del  nostro  2'ealro  delle  Mu- 
se la  somma  Opera  del  cav.  Donizzelti  il  Blaiino  Faliero.  Gran  parte  di  questi 
Cittadini,  clic  lo  scorso  anno  chbersi  a  deliziare  all'  entusiasmo  col  dijjìcile  cauto 
della  Unglier,  col  (trammutico  accento  del  Cosselli ,  culle  ioavL  note  del  Moriaiii  , 
e  coli  animata  i>oce  del  Costanliiii  ,  a  malincuore  sentiva  la  troppo  sollecita  ripro- 
duzione di  tanto  Sparlilo  già  per  quei  Sommi  da  poche  Lune  gustato  nella  uicina 
Città  di  Sinigallia.  Pur  non  ostante  si  uollero  da  molti  udire  di  bel  nuovo  le  me- 
lodie sublimi.  ,  di  die  seppe  rivestire  la  musica  del  Fallerò  i  oggimai  iuarnvabde 
^lacstro  ,  ed  il  Faliero  conipari'e  anclie  J'ra  noi.  Dei  quattro  campioni  del  Marino 
di  Senigallia  ,  eraue  pur  dato  risentirne  uno,  e  fon'  anzi  per  questo  rivedere,  sotto 
le  tanto  aggradite  spoglie  d' lidraelc ,  surse  in  quei  molli  l'idea  dell'enunciato  Spar- 
tito. Se  trepidasse/ o  i  nostri  artisti  nel  cimentarsi  ad  hm'  Impresa,  già  da  prodi 
con  sommi  trionfi  sperimentata  ,  ben  potè  afi^edersene  chi  fu  ad  adire  il  loro  canto 
dopo  la  prima,  la  seconda,  e  terza  sera  pai  anco,  dacché  ,  cessando  col  plaudite 
d'  un  giusto  Pubblico  ti  panico  timore  di  che  s'investe  chi  sente  amore  di  se  stes- 
so e  cura  la  stima  d'  alimi ,  potevano  ben  più.  facilmente  spiegare  quei  mezzi,  de* 
quali  san  pure  onusti  per  trionfare  ovunque  si  espongano  anco  a  non  liei/e  cimento. 
—  Tridascieiò  parlare  di  Costantini  nella  sostenuta  parte  del  Bertucci  capo  del- 
l'Arsenale ,  perche  oggimai  non  cognito  a  pochi:  la  sua  uoce  omogenea,  l  antniuto 
suo  canto  ,  ed  il  suo  agite  ragionato  ,  rendono  questo  giovane  artista  prossimo  ad 
eguagliare  i  sommi  dell'  arte  ,  di  cui  fu  spesse  volle  compagno.  La  punta  seta  fu 
obbligalo  ripetere  Ì  ultima  aria,  non  pago  l' immenso  uditorio  di  vederlo  più  e  più 
t'oltc  sulla  scena.  —  La  giovanetta  Amalia  Mattioli  ,  che  ottenne  nella  difficile 
parte  di  Gemma  tutto  il  favore  di  un  Pubblico  ,  seppe  convincer  questo  ,  die  ancor 
al  conji  unto  regger  poteva  d'  una  maestra  del  canto  ,  dappoiché  riscosse  plausi  du- 
rante l'Opera  tutta,  e  fce  restar  maravigliati  allorché  nella  grande  scena  e  rondeau 
seppe  jar  gustare  il  b<-l  cauto  ,  benché  viva  ad  ogni  mente  ne  fosse  la  ricordanza 
dell'  Uiigher.  —  //  tenore  Eugenio  IMusith  ,  che  per  fot  za  di  voce  non  cragli  a- 
dalla  la  parte  di  Fernando,  sciilta  per  l'  unica  voce  dell'  inarrivabile  iìubiiii,  pu- 
re esscnnosene  adattata  la  tessitura  alle  pioprie  corde,  potè  nella  seconda  e  terza 
sera  in  panicolar  modo  cavarne  tale  piofitto  da  obbligare  il  Pubblico  a  cimai  lo 
di  applausi,  e  chiamai  lo  rfplicalamente  in  iscena.  —  Il  caralteie  del  Doge  di  Ve- 
nezia fu  affidato  al  signor  l^aolo  Casali  ,  che  piegato  dall'  Impresa  a  sijstenere  tal 
parie,  e  quivi  trovandosi  di  passaggio ,  non  seppe  disimpegnarsi  dall' acceitat  ne  l'in- 
carico. Se  di  tio/ipo  impegno  fosse  per  la  prima  donna  e  pel  tcnoie  il  non  lon- 
tano confronto  dell'  Ufigiier  e  del  Moriani  ,  difficile  e  pericoloso  al  sommo  si  età 
quello  dell'  insuperabile  (disselli  :  viva  di  troppo  cta  la  memoria  di  tanto  artista  ; 
ed  a  sommo,  ad  ingiuiigibilc  arringo  si  esponà  chiunque  imprenda  a  vestite  la  'Fo- 
ga del  Doge  di  Venezia,  ove  siasi  visto  abbigliato  un  Cosselli.  //  Casali  possiede 
al  certo  molti  pregi  nell'arte  musicale,  ed  ollcnne  plausi,  ma  ben  maggiori  ne  a- 
vrebbe  ottenuti  se  non  fosse  slato  un  Faliero  ,  a  qiui  sommo  Faliero  secondo.  —  Lo 
Spettacolo  fu  messo  con  lusso  da  Capitale.  Il  vestiario  ddla  Ditta  Ghelli  e  Camu- 
n  di  Bologna,  oltre  di  essere  di  una  somma  ricchezza  ,  ove  la  scena  il  richiede, 
vcdcsi  il  pili  preciso  carattere  e  del  luogo  e  del  tempo.  —  Le  scene  dipinte  dal 
sig.  MariKielli  di  Bologna,  ed  in  particolate  quelle  dell'  Arsenale  ,  e  l'altra  di  S. 
Giovanni  e  Paolo,  sono  così  ben  trattale  ed  imitate  dai  luoghi  che  presentano, 
che  può  credersi  l'  o.tservatore  trasportalo  nella  Cupitalc  dell'  Adria  ,  per  cui  ne  ot- 
tenne replicali  evviva,  e  spesse  chiamate  sulla  scena. —  Sia  dunque  lode  all'ac- 
catto Appaltatore  signor  Matteo  Faies  ,  che  non  curando  riiuarmi  seppe  far  gu- 
stare uno  Spettacolo,  quale,  al  parere  di  molli,  non  avrebbe  potuto  sosteneni  per 
le  ragioni  più  sopra  accennate,  e  lode  pure  agli  Artisti ,  che  nulla  ammisero,  per- 
che le  cure  del  Fares  non  andn.^sero  fallite.  —  //  Ballo  Luigi  XI.  cessò  colla  sera. 
del  i3.  Il  compositore  ,  i  mimi   ed    i  danzanti  ottennero  sempre  plausi  e  chiamate; 
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delle  quali  poi  inuumerevoli  se  ne  danno  ciasciiìia  sera  ai  primi  ballerini  del  terzet- 
to si"!^.  Egidio  Priora  e  consorte  ,  non  che  alla  bratta  (^iitaut'tla  Paolina  Gallelli  , 
la  quale  sicuramente  min  e  seconda  a' suoi  compagni.  —  Questa  sera  andrà  in  isce- 
Ita  il  iinoi'O  Bullo  intitolato  Doriisiia  ,  e  dulia  pmi^a  generale  di  ieri  seia  ,  ardirci 
presagire  fortunatissimo  esilo;  ma  ne  darò  conio  in  altra  circostanza.  —  Piacciavi 
intanto  di  poire  sul  Nestore  dei  Giornali  Teatrali  questa  data  ,  cJie  nulla  sa  di 
parzialismo ,  ma  lìiene  dettata  dal  solo  amore  drl  l'ero  ,  dal  cui  spirito  bramerei 
fossero  eccitali  gli  Estrusori  tutti  dei  7'ealiuli  Fngli  ,  giacche  poli  ebbe/ o  in  allora 
meritare  Jìdiicia  dalle  Direzioni  ,  stima  dui  Cotlrghi ,  e  ne  verrebbe  pinjluo  all'Ar- 
te l'ealnde  ,  se  d'  ingiurie  o  di  menzogne  in  lungo ,  si  dessero  a  correggere,  con  sa- 
vi consigli,  chi  alla  bell'arte  di  Apollo  o  d'  Euterpe  si  appiglia  .  Scusatemi ,  e  ere- 
deienii  C.  Q.   F.  31.   Socio  ed  Amico. 

Caiissimo  Fiori.  Ancona    i9  giugno    1839. 

La  sera  del  \2  giugno  fu  prodotto  in  queste  scene  il  Marmo  F.illfio  ,  musica 
del  celebre  caf.  Donizzelli.  Se  un  tale  Spartito  non  J'osse  stalo  ricordato  con  gra- 
tissima  sensazione ,  e  non  vi  fossero  state  sinistre  ed  anticpate  preoccupazioni  a- 
vrebbe  ottenuto  il  piìi  brillante  successo.  —  Il  Casali,  nel  duetto  con  Costantini,  /e- 
ce  entusiasmo  ,  ed  ogni  sera  riscuote  non  equivoci  segni  di  aggradimento.  Il  Co» 
slaritini  ,  nella  sua  parte  d'  Israele  ,  sostiene  l' opinione  di  e.fpe/ lo  arti<il'i.  La  I\Iat- 
tioii  aggiunge  altri  allori,  oltre  a  quelli  acquistati  nella  Geiiinia.  JS^el  duetto  col 
Casali  la  seconda  sera  furono  ch'amati  calata  la  tela.  Il  signor  Miisich  piace  al 
Pubblico  perche  sa  apprezzare  il  di  lui  zelo  in  ben  servirlo.  In  fine  guidati  da  un 
principio  di  veritcì ,  e  non  da  prevenzioni  preoccupale,  possiamo  asserire  che  il  t'alie- 
ro  piacque,  piace  e  piacerà  ognor  pili,  e  si  sostiene  con  un  introito  sempre  maggio- 
re di  quello  che  produsse  la  (iemma.  —  L' Impresario  sig,  Fares  tion  tiascwò  spe- 
sa onde  decorate  lo  Spettacolo  in  un  modo  da  lasciare  la  pài  bella  memoria  del 
suo  disinteresse  ,  e  del  desiderio  di  servire  il  Pubblico ,  che  seppe  rendei  gli  non 
dubbia  testimonianza  di  gratitudine.  L.    M. 

PISA.  3Iad.  Sclioberlecliner  andò  in  iscena  per  \.^  donna  a  ques'o  Teatro,  e 
dopo  la  t  .*  recita  ,  trovandosi  indisposta  ,  si  chiuse  il  Teatro ,  ed  essa  ritornò  a 
Firenze.  In  tutta  fretta  dopo  varie  sere  andò  in  iscena  la  sccunda  prima  donna  mad. 
Tosi  ,  essa  pure  ainmnlò;  dunque  bisognò  immediaUimente  nfllere  in  iscena  la  liea- 
trire     colla     terza    prima    doiiuu  rnad.    Frezzoiini  ,    die    fu  per  lei     un    veto    trionfo 

domito  alla  sua  bravura  nel  canto  e  nell'azione  :  il  basso  Collini  si   e  distinto. 

Scrivono  da  Roma  che  mad-V^rWi  Giiulitla   è  ora  in  trattato  per  Trieste  il  cniriev. 

La   Compagnia     Ferroni    da  Modena  si  e  portata  a  Reggio  per  darvi  A.  3o 

recite,  quindi  pas^a  a  P^ercelli ,  poscia  a  Saviiiliana,  Pesaro  ,  Ravenna  l'autun- 
no; e  di.spouiòite  il  carnevale. UOMA.  L' Appaltatore  ed  Agente  teatrale  sig. 

IMarzi  scriliiiiò  per  commissione  dell'  Impresario  Ba  dassarre  Paolotli  la  signora 
Amalia  Agliali  per  la  fera  di  f^iterbo  nella  qualità  di  prima  donna  assoluta  per 
cantare  nella  Beatrice  di  Tenda,  ed  altra  da  destinarsi.  Scrìituiò  pure  per  commis- 
sione dell'  sigg  Zt  Ioni  e  Ricci  il  nominalo  basso  comico  napoletano  Antonio  .Spjra- 
lik  pei  Team  di  loro  pertinenza  :  col  medesimo  mezzo  venne  sciitturata  prr  la  sta- 
.pioiie  d'  estate  la  co'fipagiiia  Villa  composta  dei  seguenti  canlarili  pel  Teatro  Al- 
fieri di  Firenze.  Prima  donna.  Carolina  Barelti;  Comprimaria  ,  Eloisa  Peron  Vil- 
la ;  seconda  donna.  Clementina  Grassi;  primo  basso  comico  napolcta'io ,  Giusep- 
pe Villa;  primo  tenore,  Giacomo  Siri  ;  piimo  basso  Rlichele  Angelo  Brunetti  ; 
generici  ,  Pi\S(jnale  S.ivoja,  e  Pietro  Denol)nli;  secondo  tenore,  Antonio  Botiora  ; 
primo  Violino  e  direttore  di  Orchestra,  signor  Giuseppe  B;iibicri.  Il  RTarzi  ha 
fissato  pel  carnevale  pross.  1839  al  40  la  suddetta  Compagnia  \  illa  pei  Teatri  di 
pertinenza  in  Roma  dei  sigg.  Zeloni  e  Ricci  aumentala  di  Ve  nuovi  primari  sog- 
getti.    Il  signor  Bagnini,  tenore  ,  e  fissato  a  Genova  V  autunno. Compa- 
gnia del  T  di  s.  Carlo  di  Lisbona  per  l' anno  1840.  Sigg.  Boccabadali  e  Berilli 
prime  donne  assolute  ;  Bellinzaglii  e  Mollo,  prime  donne;  Conti  e  Palli,  primi  te- 
nori assoluti;  Sinico,  primo  tenore;  Varese  ,  Fornasari  e  Mariani,  primi  bassi; 
Aslolll,  compositore  di  hallo;  Casati  e  mad.  Rahel ,  primi  ballerini  fi aiicesi  ;  Neri 
e  Carolina  De-Veccbi,  primi  ballerini  italiani;   Molinari  e  Benini  Molin.iri,  primi 

mimi;  Casati    IMiclielina,  De-Verrlii ,  altre    prime  ballerine. FIRENZE.    T. 

Alfieri.  La  l'rigioiie  di  Edimburgo  andata  in  iscena  colla  Secci  ,  la   Cresci,  Mo- 
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rini  ^  Scheggi,  Raffaelll ,  la  Piombanti  e  Profili,  ha  incontrato;  si  fanno  mol- 
ti cloqi  a  tulli  ^li  eseculori ,  massime  alla  Secci ,  alla  Cresci,  a  Moiini;  V  esor- 
diente Cresci ,  oltre  ad  una  assai  grata  unce  ,   unisce  un"  intelligenza  ed  un  animato 

sentire.  ■ BOLOGNA.  Lu  sera  del  ■O  andò  in    iscena    al   Teatro  del    Corso  il 

secondo  Ballo  -  I  traveslimenli  amorosi  -  che  non  ebhe  eguale  fortuna  del  primo 
-  La  Scimia  riconoscente  -;  il  Paradisi  sempre  e  brai/o  in  simili  balli,  fa  ridere 
e  diverte  il  Pubblico  avendo  conseguito  i  ben  meritati  applausi:  bellissimo  e  il  passo 
a  due  eseguito  dalla  brat^issima  Vigano  e  dal  ualente  suo  compagno  Gainbardeiia  , 
che  vennero  applauditi  come  meritano  ,  ai.  quali  il  Pubblico  rende  quella  giustizia 
che  loro  è  dovuto  ;  la  Vigano  è  una  ballerina  che  non  le  mancherà  scritture:  già  ne 
tiene  nel  suo  portafoglio  ;  es^a  possiede  tutto  ciò  che  è  di  bello  ,  piacevole  per 
pregio  bravura  e  maestria.  Ad  outa  del  gran  calore  il  Teatro  e  pieno  tutte  le  sere 
AMCONA.  Il  secondo  Ballo  di  Viotti,  Uorliska  ,  ha  fotta  incontro  ;  ne  par- 
leremo ia  dettaglio  nel  prossimo  numero, 

LOGOGRIFO. 

In  Roma  avemmo  cura  (   i    4    r    «      Or  d' Anfltrite  al  regno        )   r    fi    ^    4 

Delle  pi  ivate  mura  t      .     •     .     •         JSon  solo  io  Jo  ritegno;    ^      ■     •     •     • 

Sia'u  del  Lutezio  Regno        ì  -    _    -    -      Ula  farlo  è  mio  costume        (    ,    n    r-    e 
r        I  ji  {3.  5. 5.  5.  Al       j  .   ■      n  ;i.i.  ri.o. 

La  gloria  ed.  il  sostegno.     )  Anche  ad  wi  patrio  fiume  ( 

Quando  in  Provenza  andrai  (  4    ;-     1    o  Infin  tra    V  acque  io  siedo;  ) 

Ule  tu  veder  potrai.  ^      .     .     .     •  Eppur,   vedi  destino.           )    j  0  o  4  r  e 

Io  sempre  accendo  il  petto  )  9    ,-    ^  Le  mense  altrui  provedo        ) 

D'  impetuoso  affetto.  )  -^^  generoso  vino.                ) 

Le  morte  spoglie  or  ardo  (  5    0    e    4 

Del  popolo  allo  sguardo  (      •     *     •     • 

Enimma  precedente  —  Gel-so-mi-no. 

EstraT^ìone  del  Lotto  di  Firenze  del  22  giugno. 

70.  6.  29-69.  84. 
NOTIZIE  DEtTGIOUNO. 

LONDR\.  —  Tre  solennità  in  una  sola  erano  annunziate  il  6 
giugno  nel  Teatro  della  Regina  per  la  serata  della  signora  Crisi, 
alla  quale  accorse  tal  folla  di  gente  che  mai  non  si  vide  1'  uguale  : 
la  prima  rappresentazione  della  Lucrezia  Borgia  di  DonìT^T^etti ,  la 
prima  comparsa  del  tenor  Mario,  artista  novello  e  illustre  già  pel 
suo  ingegno  e  per  la  sua  nascita^  e  più  l'apparizione  della  Taglio- 
ni in  quel  vivace  e  grazioso  balletto  della  Gitana,  di  cui  si  diceva- 
no maraviglie.  Tali  solennità  s'  erano  odorate  da  più  d'  un  mese  e 
governavano  i  cervelli  della  moltitudine  e  facevano  l'argomento  di 
tutti  i  discorsi.  Ma  procediamo  ordinatamente.  Il  dramma  della  Lu- 
crerja  Borgia  smentisce,  a  giudizio  degl'  inglesi,  il  sangue  che  Io 
fece  nascere.  La  favola  di  Vittore  Ugo  è  bella  e  ricca  di  situazioni 
drammatiche:  il  libretto  al  contrario  è  povero,  senza  colorito  e  sen- 
za nerbo.  Per  buona  ventura  soccorse  l' ingegno  del  maestro  e  com- 
pensò la  nullità  del  componimento.  Tuttavia  l'abuso  degli  strumenti 
forti  ,  e  peggio  ancora  la  cattiva  esecuzione  di  quegli  strumenti  a- 
vrebbero  indotto  timore  per  gli  artisti  ,  se  questi  artisti  non  fossero 
stati  la  Crisi,  così  drammatica  in  tutta  l'Opera;  Tamburini  così 
savio  riposato  e  addentro  in  ogni  maniera  di  musica,  degno  emulo 
di  Lahlaclie;  e  Mario  ,  che  fu  accolto  da  immense  acclamazioni,  ed 
ebbe  in  quel  dì  la  sua  adozione.  Richiesti  tre  volte  sulla  fine  di  cia- 
scun alto ,  la  Crisi ,  Tamburini  e  Mario  debbono  porre  quella  sera 
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ne!  numero  de'  più  chiari  trionfi.  La  Taglioni ,  piacevolissima  Ba- 
jadera  com'  è  leggera  Silfule ,  fece  poc'  anzi  il  suo  solenne  rein- 
gresso, il  qnale  non  fu  che  il  segnale  precursore  d'  una  più  grande 
e  più  strepitosa  vittoria.  Essa  era  dosia'a  con  viva  impazienza  nella 
Gitami,  nella  quale  era  stata  detta  inimitabile;  immensa  era  la  cu- 
riosità ,  soprattutto  perchè  in  essa  doveva  molto  ballare.  Ora  ,  tutto 
ci(>  è  avvenuto,  tutto  ciò  s'è  veduto,  e  i  trasporti  toccarono  al  de- 
lirio. Quattro  passi  di  carattere  differente  uioslraronsi  successivamen- 
te davanti  V  ardente  ammirazione  dell'  uditorio  il  più  numeroso  del- 
la stagione,  e  a  ciascuno  di  essi  la  danzatrice  straordinaria,  iinri- 
vall^.d  ,  dava  1'  impronto  suo  proprio,  ora  d'  innocenza  ,  ora  d'ori- 
ginalità ,  e  quasi  sempre  di  tulle  insieme  le  cose  somme  di  cui  Ter- 
sicore le  ha  rivelato  il  segreto.  La  Mazurka,  che  fu  richiesta,  è  il 
capo  d'  opera  in  fatto  di  danze  nazionali  ,  e  unisce  in  sé  tutto  ciò 
che  possowo  ìi)ventare  il  buon  gusto  ,  la  squisita  leggiadria  e  la  dif- 
ficoltà. La  Taglioni  ebbe  doppio  merito  accrescendone  la  bellezza 
colla  perfetta  esecuzione.^  Al  calar  del  sipario  una  salva  d' ai)plausi 
scoppiò  per  ridomandarla  sulla  scena.  La  Gitana,  preparala  in  bre- 
ve spazio  di  tempo,  deve  alcune  obbligazioni  al  coreografo  Guerra, 
che  la  pose  in  iscena ,  e  che  volle  avere  la  sua  parte  d'applausi, 
qual  ballerino,  in  un  grazioso  passo  a  tre  colla  Taglioni  e  colla 
Ballon. 

Londra  in  qjiesti  dì  è  ,  quasi  a  dire  ,  sospesa  ai  piedi  della  Ta- 
glioni. La  seconda  rappresentazione  di  quel  uìaraviglioso  balletto 
della  Gitana,  messo  in  iscena  con  una  splendidezza  inaudita,  e  rap- 
presentato con  un  successo  non  minore  di  quel  che  ottenne  a  Pie- 
troburbo  ,  fu  accolta  con  immenso  entusiasmo. 

MOSCA.  Il  celeberrimo  Pianista  Talberg  ha  incantato  ,  nel  vero 
senso  della  parola,  questo  Pubblico.  Le  Accademie  da  lui  date  gli 
hanno  prodotto  un  introito  di  40,000  rubli.  JNell'  uUima  Accademia 
che  diede  nel  Casino  dei  Nobili ,  terminala  che  fu  ,  le  dame  lo  ac- 
cerchiarono ,  ed  ognuna  volle  dargli  in  segno  della  sua  soddisfazione 
e  della  sua  gratitudine  un  mazzo  di  fiori. 

ROMA  20  giugno.  11  sig.  Jacovacci  sarà  l'Appaltatore  del  Tea- 
tro Apollo  in  Roma  il  carnevale.  Si  dice  che  raad.  Ronr^i  e  Don- 
^elli  sieno  scritturati. 

BOLOGNA.  Alle  ore  6  pomeridiane  del  20  giugno  corrente  è 
partito  da  questa  Città  per  Napoli  ROSSINI ,  né  ritornerà  che  al 
cominciar  di  settembre.  Prima  di  partire  ha  visitato  il  Liceo  Co- 
munale di  Musica  che  sotto  la  sua  direzione  manterrà  quella  fama 
che  dotti  allievi  di  maestri  dottissimi  gli  hanno  procacciala.  A  tal 
visita  fu  presente  S.  E.  il  sig.  Marchese  Francesco  Gnidotti  Ma- 
gìiani  Senatore  di  Bologna  ,  accompagnato  da  alcuni  degli  Illustris- 
simi signori  Savi  Deputati  allo  Stabilimento,  e  da  essa  risultò  che 
l'istruzione  delle  Scuole  tutte,  e  specialmente  di  quelle  del  Canto 
e  del  Contrappunto  ,  ottenne  dall'Illustre  Maestro  segni  onorevoli 
di  soddisfazione. 

—  L'Appaltatore  sig.  Camuri ,  giunto  di  ritorno  in  Bologna  il 
23  da  Roma ,  è  partito  il  24  per  Venezia. 

—  Mad.  Marax)  è  fissata  per  Perugia  a  tutto  il  15  agosto;  ter- 
minato quel  contratto  si  porterà  a  Lugo  per  la  pross.  fiera. 
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TEATRI  ARTI  E  LETTERATLRA 


I  FIGLI   DEL   SECOLO   ILLU3H?fATO. 

Abbiate  pietà  delle  mie  povere  orecchie! abbassate  le  voci, 

se  non  per  me,  per  carità  verso  i  vostri  polmoni....  Inutili  pre- 
ghiere!... Urlate  dunque,  urlate  se  non  potete  altrimenti,  ma  ur- 
late in  modo  che  possa  comprendere  almeno  in  parte  il  senso  delle 
vostre  grida . . .  Respiro ...  mi  hanno  inteso  . . .  ascultiamo  . . . 

—  Noi  siamo  i  fortunati  figli  del  secolo  illuminato  !  La  nostra 
luce  offusca  e  dissipa  lo  splendore  dei  passati  ;  la  nostra  luce  scon- 
forteià  ed  abbaglierà  i  posteri.  Oh  noi  felici,  che  siamo  i  tìgli  del 
secolo  illuminato  !  Le  arti  orgogliose  si  assidero  sul  trono  della  gran- 
dezza :  le  lettere  hanno  raggiunto  la  sublimità,  a  cui  agognavano 
da  tanti  secoli:  le  scienze  consegnarono  alla  famiglia  umana  l'im- 
mensa preziosa  messe  dei  loro  fecondi  sudori ,  per  cui  tutto  si  è  di- 
vorato lo  scibile;  un  ulteriore  progresso  è  ormai  impossibile,  e  la 
natura  stessa,  forzata  a  svelare  tutti  i  suoi  più  reconditi  ed  intralciati 
processi;,  più  non  possiede  combinazione  alcuna,  che  dir  si  possa 
mistero.  Oh  noi  cento  volte  beati,  che  siamo  i  figli  del  secolo  illu- 
minato! ...  — 

Ahimè!  ...  crudeli,  voi  aumentate    ancora    il    già   enormissimo 

pondo  della  crassa  ignoranza,  sotto  cui  geino Uditemi,  o    figli 

venturosi  del  secolo  illuminato,  fate  in  mio  favore  un  ultimo  sfor- 
zo, un  altro  passo,  e  disponete  lo  spettacolo  più  sorprendente,  che 
possa  rappresentare  la  scena  del  mondo,  quello  d'  una  sincera,  uni- 
versale fratellanza.  ...  Oh!  sì  tentatelo,  e  cominciate  a  dimostrarvi 
fratelli  con  me,  soccorretemi  compassionevoli;  e  la  vostra  pos- 
sente luce  diradi  le  fitte  lagrimevoli  tenebre,  fra  le  quali  confuso 
m'  aggiro  a  ri.^chio  di  non  uscirne  in  eterno  ....  Io  non  aspiro  ad 
intrudere  anche  il  mio  microscopico  cervelletto  nel  radiante  serto, 
che  fregia  e  stringe  col  luminoso  suo  cercbio  i  vostri  smisurati  cer- 
velli ;  che  non  invidio  uè  la  vostra  celebrila  immortale,  né  la  vostra 
gloriosa  apoteosi.  Sarò  appieno  soddisfatto  se  un  benefico  raggioli- 
no  del  vostro  sole  rischiarerà  per  pochi  istanti  le  mie  idee:  mi  sarà 
finalmente  per  tal  modo  concesso  di  penetrare  il  vero  significalo 
ed  il  debito  uso  d'alcune  parole,  che  sono  tuttora  per  il  meschino 
ed  angusto  mio  intelletto  indicifrabili  enigma.  La  mia  discretezza 
parmi  che  non  si  meriti  una  negativa  dagli  uomini  più  colti  e  più 
grandi  di  quanti  furono  e  saranno  i  mortali  destinati  al  terrestre 
pellegrinaggio. 

Ditemi  dunque  ,  graziosissimi  figli  del  secolo  illuminato  ;,  perchè 
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mai  titoli,  che  erano  altre  volte  giustamente  tributati  soltanto  ad  un 
distinto  reale  merito  alla  società  proficuo,  sono  oggi  giorno  indi- 
stinlamenle  o,  per  dir  meglio,  pazzamente  distribuiti?  I  sommi  ,  i 
grandi,  che  furono,  pareggiano  appena  il  numero  dei  secoli  passali; 
ora  si  noverano  a  ceniiuaia  in  tutti  gli  Stali,  a  dozzine  nelle  capita- 
li, ed  alcuni  persino  in  ciascun  villaggio.  —  Oh  balordo!  .  .  perchè 
siamo  nel  secolo  illuminato:  ed  è  per  questa  stessa  ragione  che  si 
offrono  liberalmente  ai  mimi  ed  ai  cantanti  gli  onori  che  erano  dai 
nostri  predecessori  riserbati  agli  eroi ,  ed  accordati  con  parsimonia 
ai  benemeriti  padri  e  luminari  della  patria  :  che  si  prodigano  al  di- 
vertimento quei  tesori,  che  un  tempo  conveniva  sacrificare  al  mi- 
glioramento de' popoli  ed  all'incremento  dell'umana  coltura. — 

O  sapientissimi  figli  del  secolo  illuminato,  perchè  mai  oggi 
giorno  chiamasi  professore  anche  lo  Scalpellino,  professore  il  Ri- 
trattisla,  professore  il  Maniscalco ;,  professore  il  Cerretano;  dottore 
il  Flebotomo,  dottore  lo  Scrivano,  dottore  il....  —  Meschinello!... 
perchè  siamo  nel  secolo  illuminato;  ed  è  per  questa  stessa  ragione 
che  si  dice  architetto  al  Capo-mastro,  pittore  all'Imbiancatore,  let- 
terato al  Compositor  di  caratteri ,  legale  al  Copista 

Basta  basta  ,  splendidissimi  ed  eccellentissimi  figli  del  secolo 
illuminato;  io  vi  ringrazio  di  tanta  cortesia.  Ora  pur  conosco  il  per- 
chè dicasi  artista  il  Muratore,  artista  il  Vetraio  ,  artista  il  Ciabatti- 
no, artista  il  Pasticciere,  artista  l'Arruolino,  artista  il  Giuocator di 
'pallone  .... 

Gloria  gloria  a  voi  ,  o  celeberrimi  figli  del  trionfante  secolo 
illuminato  !  !  !  E.  S. 


IMMINENTE  SCIAGURA 


• 


Così  è  ,  0  Signori,  tutti  i  giornali  non  fanno  che  parlare  d'  una 
collisione  tra  i  pianeti  ,  e  dello  scontro  omicida  che  sta  per  accade- 
re tra  il  nostro  globo  terrestre  e  la  cometa  di  Viele,  il  cui  periodico 
ritorno  è  promesso  pel  quindici  luglio  venturo. 

I  grandi  Sapienti  della  scienza  astronomica  hanno  finalmente 
proclamato  la  loro  solenne  sentenza  sul  termine  e  sull'  esito  del  con- 
flitto. Non  c'è  più  a  dir  nulla:  tutta  quanta  l'umanità  dovrà  im- 
pallidire senza  remissione  sotto  il  peso  di  quest'orribile  minaccia, 
come  altrettanti  poveri  diavoli  incatenati  al  di  sopra  d'  una  mina  che 
vedono  consumarsi  a  poco  a  poco,  senza  poter  estinguerla  ;,  la  miccia 
che  deve  appiccarvi  il  fuoco. 

Valeva  ben  la  pena  che  noi  diventassimo  così  sapienti  in  astro- 
nomia ,  per  turbare  il  cervello  del  povero  mondo  coli'  aspettazione 
di  tanta  catastrofe  ,  calcolata  colla  più  stretta  precisione  ! 

Adunque  è  ben  sicuro  che  questa  sciagurata  cometa,  oggidì  ap- 
pena perceltibile  a'  nostri  occbi ,  che  questa  malnata  ,  questa  stordi- 
ta, questa  temeraria,  quesl"  indiavolata  di  cometa  debba  nel  giorno 
fissato  urtare  per  la  prima  il  capo  contra  l'  inoffensivo  pianeta  che 
noi  abitiamo  ?  Sì  che  tutti  gli  esseri  viventi ,  uomini ,  bestie  ,  insetti 
e  molluschi  saranno  schiacciati ,  polverizzati ,  lanciati  a  brani  at- 
traverso lo   spazio  ,  quali  nella  Luna ,  quali  su  Vesta ,  Mercurio , 


147 

Giove ,  dove  sarà  di  certo  accordato  a  que'  miserabili  frammenli  una 
onorevole  sepoltura  nel  cimitero  del  Distretto? 

La  rappresentazione  del  suddetto  cataclismo  ,  die  ora  si  ripete, 
deve  avvenire  irrevocabilmente  nell'  anno  4439,  da  qui  a  duemila  e 
seicento  anni  né  più  né  meno. 

Tenetevi  dunque  su  11'  avviso  ,  e  ricordatevi  che  per  I'  avvenire 
nel  sottoscrivere  un  testamento  od  una  scrittura  qualunque  voi  non 
potrete  legare  i  vostri  eredi  più  in  là  della  settantesimaquinta  gene- 
razione. 

Su  via,  signorie  signore,  noi  abbiamo  ancora  duemila  anni  da 
scampare,  laonde  facciamo  di  passarli  allegramente. 

(La  Fama.  5  giugno.) 

TEATRI  E  YARIETÀ. 

NAPOLI.  Teatro  san  Carlo.  —  Rìcciarda ,  musica  nuova  del 
maestro  Selli,  poesia  di  Bidera,  colla  Marini,  \3i  Marta ,  Basadon- 
na  ed  Ambrosini,  data  il  17  scorso  giugno  per  la  seconda  volta. — 
Si  era  in  grande  aspettativa  di  udir  questa  musica,  di  cui  face- 
vasi  tanto  rumore  dagli  amici  del  Maestro .,  e  dai  Cantanti  che 
n'  erano  i  primi  personaggi.  Questi  ultimi  propagavano  come  capa- 
ce di  stabilire  o  raffermare  la  loro  riputazione:  una  trista  illusione 
faceva  vaneggiar  le  loro  menti ,  e  il  disinganno  è  stato  tanto  più  di- 
spiacevole quanto  non  si  sospettava  per  nulla.  Siam  dolenti  di  dover 
essere  piuttosto  severi  nell'espressione  del  vero,  ma  l'autorevole  giu- 
dizio uniforme  del  Pubblico  ce  lo  impone:  e  l'essersi  d'altra  banda 
preferito  da  qualche  tempo  il  pernicioso  compatimento  alla  disamina 
vera  e  franca  delle  cose  ,  ha  dato  agio  agli  speculatori  di  Teatri  di 
mal  servire  il  Pubblico,  e  di  deturpare  lo  splendore  dell'arte.  Il 
Selli  è  bastantemente  giovane  e  nuovo  nella  malagevole  carriera  di 
maestro:  se  in  così  elevato  ufficio  ha  questa  volta  mancato  di  suc- 
cesso, ciò  non  gli  scema  il  valore  delle  sue  cognizioni  dell'arte, 
che  ben  dimostra  averne  tali  che  meglio  coltivale  (da  quel  tempo 
che  è  tanto  necessario  in  ogni  carriera  ,  che  ora  tanto  si  disprezza 
0  si  trascura  )  lo  condurranno  a  dar  prove  contrarie  a  questo  speri- 
mento. Ciascuno  trova  certo  la  verità  della  nostra  opinione  nei  pre- 
gi particolari  e  sparpagliati  della  sua  musica,  de' quali  non  ci  cre- 
diamo in  debito  di  trattar  per  le  minute,  contenti  di  averne  accen- 
nata l'esistenza  a  favor  della  sua  opinione.  Ben  monta,  per  altro  , 
dire  che  quando  anche  mille  di  più  fossero  stati  questi  pregi,  sa- 
rebbero pur  tornati  vani  a  buon  successo;  che  il  vizio  della  sua  mu- 
sica sta  nella  soprabbondanza  di  svariati  motivi  ,  nella  momentanea 
mutazione  di  tempo  ,  nelle  continue  uscite  di  tono  ;  e  manca  di 
giusti  attacchi,  di  quella  misurata  e  geniale  proporzione  di  elemen- 
ti,  e  di  quel  concatenamento  di  strumentatura  col  canto  ,  che  for- 
mar debbono  l'accordo  del  lutto  di  una  musica  drammatica;  e  tra- 
ducete in  una  parola ,  manca  di  armonia.  Alcune  volte,  è  vero,  tralu- 
ce in  questa  musica  un  buon  pensiero ,  ma  tosto  si  nasconde  e  si 
sperde^  quasi  che  avesse  il  carico  della  sola  minaccia  e  fuggire.  Al- 
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ciin'  altra  volta  si  affaccia  un  lancio  di  arditezza  con  nn  motivo 
spezzato  a  mozzo  ,  e  ciie  «i  fa  succedere  da  un  altro  di  tempra  di- 
versa 0  dal  snono  isolalo  di  nno  strumento ,  ma  1'  arditezza  si  mo- 
stra stramba,  perchè  lìg^lia  di  sola  volontà  e  non  d'  is[»irazione;  ep- 
pure il  componimento  «lei  Bìdcra  non  era  piivo  di  situazioni  dram- 
matiche e  di  svolgimento  di  affetti  da  non  suscitar  Testro  dell'au- 
tor delle  note.  La  Fuancauza  adunque  di  una  giusta  armonia  ha  mes- 
so pure  i  cantanti  nella  incapacità  di  qualsiasi  lieve  successo  nei  lo- 
ro pezzi  particolari  di  maggiore  stmlio,  ed  invano  essi  si  sono  sfor- 
zati chiamando  tutto  il  vigore  de'  loro  mezzi.  Sono  lodevoli  assai 
per  questo  non  altrimenti  che  que'  valorosi  soldati  che  più  s'  ina- 
nimano nella  imponenza  di  sicuro  pericolo  ;  parevano  animosi  cam- 
pioni che  combattessero  (piasi  inermi  o  con  futili  armi  che  al  i)ri- 
mo  colpo  spezzavansi.  Ambrosìni  coraggioso  ed  intrepido;  e  Basa- 
donna  non  si  è  mostrato  mai  tanto  animato  forte  ed  espressivo  come 
in  questo  cimento;  sì  che  nella  perdila  stessa  ha  aggiunto  onore  ai 
suoi  pregi.  La  Marini  per  soverchio  zelo  fu  esagerata  ;,  ma  era  fre- 
sco ancora  il  favore  di  cui  ha  goduto  nella  Irene  del  Belisario.  La 
Marta,  quasi  del  tutto  esordiente  ,  era  la  prima  volta  che  si  trovava 
su  quelle  sovrane  scene  dinanzi  ad  uno  smisurato  Pubblico  che  do- 
veva giudicarla,  giudizio  che  raccapriccia  e  spaventa  chi  da  quello 
aspetta  fermata  la  sua  riputazione.  Ben  poco  la  musica  le  aveva  da- 
to, ma  era  bastante  per  farla  tremare  nel  già  avvertito  disfavore  del 
Pubblico  all'  esempio  de'  suoi  artisti  compagni.  Ella  si  mostrò  quasi 
dicesse:  Nella  tempestosa  situazione,  in  cui  sono,  vogliate  per  ora 
soltanto  conoscere  la  mia  voce  j;  —  e  la  sua  voce  è  buona.  —  Dire- 
mo altra  voha  quanta  sia  la  colpa  dell'  Impresa  in  siffatti    scandali. 

(La  Ga^T^a  Ladra.) 
GENOVA.  —  Le  sciagure  del  Teatro  Carlo  Felice  non  sono  an- 
cor terminate  ;  perocché  alla  caduta  di  tre  Opere  non  soccorse  la 
quarta  ,  che  fu  V  Elena  da  Feltre  di  Mercadante,  e  mancò  essa 
pure.  Quest'Opera,  che  in  vari  luoghi  ricorda  i  Capuleti  e  Mon- 
tecchi ,  la  Norma  e  la  Lucia  di  Lammermoor  ,  senza  però  ritrarne 
le  squisite  bellezze,  è  modellata  sulle  impronte  del  Giuramento ,  e 
mentre  dai  profondi  conosciloii  di  musica  si  esalta  alle  stelle,  il  Pub- 
blico, dopo  averla  disapprovata  la  prima  sera,  l'ascoltò  nelle  succes- 
sive con  rassegnazione,  limilandosi  a  lodare  la  prodigiosa  istromen- 
tazione  e  ad  applaudire  al  finale  dell'atto  secondo.  Né  valse  alla  fe- 
lice riescila  di  questo  Spartito  il  buon  metodo ,  la  bella  voce  della 
prima  donna  signora  Armenia,  cui  è  affidata  la  parie  di  protagoni- 
sta; ed  una  delle  ultime  sere  terminò  l'alto  terzo,  che  è  il  miglio- 
re, colla  presenza  di  soli  37  spettatori  !  Il  libretto  può  chiamarsi  a 
buon  diritto  una  serie  d'  improbabilità  espressa  con  versi  cattivi.  — 
La  gentile  signora  Vietti  non  ha  parte,  e  questo  spiace  pur  anche 
al  maggior  numero  de'  frequentatori  del  Teatro.  —  Al  Giaffar  ten- 
ne dietro  il  Coscritto  che  non  ha  né  maggior  merito  né  maggior 
fortuna.  Solo  fu  rallegrato  dalla  presenza  della  danzatrice  signora 
Belloni  che  si  adattò  a  rappresentare  una  parte.  —  Si  sta  ora  pre- 
parando r  Opera  -Ginevra  di  Monreale  -  scritta  espressamente  per 
questo  Teatro  dal  maestro  Combi.  (dal  Messaggere.) 
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ROMA.  Teatro  Argentina.  —  I  Capuìeti  e  Montecchi  colla  Grlsi  {Romeo  ), 
la  Marini  {GiulieUa)  ,  Donzelli  {Tebaldo),  Bavaglini  {  Capt^llio  ) ,  Douaii  {Lo- 
renzo ).  Pochi  successi  del  genere  musicale  hanno  agguagliato  quello  che  riportò 
questo  Sparlilo  la  sera  del  primo  giugno,  e  le  consecutive  dei  4  e  8;  e  poche  Ope- 
re possono  vantare  un  sì  htl  complesso  di  esecutori.  La  Crisi  ,  questo  tanto  sospi- 
rato Romeo,  può  dirsi  che  trionjasse  veramente  degli  orecchi  e  dei  cuori,  perche 
mentre  eccheggiavano  d' incessami  euviva  e  di  batter  di  mani  e  la  platea  ed  i  pal- 
chi di  un  Teatro  incredibilmente  affollato  ,  si  versavano  lacrime  di  quella  soave 
commozione  che  la  Grisi  (  Romeo  )  ha  sempre  destato  per  ogni  dove.  Questa  cura- 
Tiiozione  dovette  essere  anco  maggiore  per  noi,  che  dopo  «Per  udita  la  Grisi,  iuar- 
rivabde  in  tal  parte,  temevamo  a  ragione  di  averla  perduta  per  sempre,  ne  mai  ci 
saremmo  attesi  di  riudirla  sì  presto  e   in  tutta  la  pienezza  de'  suoi  mezzi. 

]Son  ci  estenderemo  ad  enumerare  gì' injiniti  ed  interminabili  contraisegni  del- 
la pubblica  gioia,  non  le  chiamate  eh'  ebbe  sul  proscenio,  tanto  sola  che  unitamente 
a'  SUOI  valorosi  compugni ,  cose  che  mal  si  descriverebbero  ;  e  ci  limiteremo  a  ripor- 
tare il  segiiiìiie  epigramma  che  ci  venne  dato  di  leggere 

Perchè  si  mesta  Euterpe?  Che  di  Giuditta  il  dolce 

11  vero  merlo  disse:  Ed  animato  canto 

Ed  ella:   Perchè  scrisse  Non  s'  oda  a  nostro  vanto 

L'  avverso  fjlo  un  di:  —  Eternamente  qui  — 

La  Giulietta  ,  parte  così  importante  pel  servizio  che  presta  all'  insieme  del"  O- 
pera,  e  che  trova  sì  di  rado  una  cantante  di  giido  la  quale  voglia  vestirne  i  pan- 
ni per  la  sua  tenuità ,  isolatamente  considerata  ,  ci  fu  in  questa  occasione  offerta 
dalla  Marini  che  a  buon  diritto  ha  già  preso  posto  J'ra  le  migliori  caiitatrici  italia- 
ne E'  da  immaginare  come  una  tale  Giulietta  conseguisse  il  fine  per  cui  Bellini  e 
Vacca]  la  collocarono  n^lle  loro  musiche.  Così  la  nostra  Marini  avesse  dato  mag- 
gior importanza  alle  lodi  che  il  Pubblico  e  sempre  propenso  a  lendrrle  sotto  qua- 
lunque veste  ella  assuma,  senza  forci  in  qualche  sera,  sia  come   Giulietta,   Rosina  od 

Elisabetta,  travedere  una  cena  svogliatezza  ,   quel  nonchala/nment  dei  Jraricesi ; 

ma  non  s'  interrompa  un  racconto  tulio  piacevole  coli   idea  la  più.  remola    di    rim- 
proveri ;  ed  a  convincere  la   Marini  che  niun  rancore  nutriamo  verso  di  lei    riporte- 
remo i  seguenti  versi  quale  testimonianza  del  diletto  pi  ocuratoci  ne'  Capnleti. 
Tu  (li  Giulietta  il  core  Se  qiiell'  ardente  amore 

Si   bene  a   noi  dipingi,  Che  per   Romeo  tu  tingi 

Che  da  stupir  non  è  Noi  lo  sentiam   per  te. 

In  quanto  a  Donzelli,  non  essendovi  ormai  grande  città  italiana,  che  non  lo 
abbia  posseduto  sulle  sue  primarie  scene,  stimiamo  superfluo  il  tesstrne  elogi.  Un 
artista  qual  egli  e,  dottissimo  nel  canto  e  neW  azione  sempre  vera,  animata  e  gui- 
dala da  un'  intelligenza  che  tfme  podi  confronti  ,  non  può  non  sostenere  che  eccel- 
lentemente qualunque  parte  gli  venga  affidala.  E  se  ci  apparve  grande  nel  Pollione, 
nell' i)\.ei[n  ,  nel  Roberto,  non  esiteremo  a  dirlo  impareggiabile  nel  Tebaldo.  Che 
se  egli  ottenne  i  più  manifesti  contrassegni  del  pubblico  favore  in  lutti  i  personaggi 
suddetti,  nell'  attuale  ci  dimostrò  d'  essere  in  sommo  grado  padrone  del  voto  e  dei 
cuori  di  chi  l'  ascolta. 

ANC(J!SA.  Teatro  delle  Muse.  —  La  sera  del  2'>  scorso  giugno  fu  accordata 
a  herteficin  della  gentile  giova/ietta  signora  Amalia  Mattioli  ,  prima  donna  assolu- 
ta nel  suddetto  Teatro-  E'  vano  tesserle  encomi,  hasteià  dire  che  il  concorso  fu  nu- 
merosissimo, che  venne  illuminato  il  Teatro  da  molli  estimatori  del  suo  mei  ito.  Fu- 
rono offerti  presenti  di  fiori  ,  molte  poetiche  composizioni  ;  e  la  distinta  Società  del 
Casino  Dorico,  come  sua  Socia  Onoraria,  fece  delineare  in  Litografìa  il  suo  ritrat- 
to ,  die  colle  Poesie  venne  distribuito  ;  ed  una  copiosa  pioggia  d'  oro  le  cadeva 
innanzi  sul  palco  mentre  soavemente  cantava  la  cavatina  della  Parisina  ;  dopo  di 
che  plausi  generali  ,   e  moliiplici  chiamate  si  ebbe  in  sulla  scena. 

Queste  furono  le  testimonianze ,   d^e  il  Pubblico  .Anconetano  volle  darle  in   sod- 
disfazione completa  di  sue  virtuose  fatiche ,  che  se  tanto  incontrarono  nel  primo    e- 
iordire,  può  acconciamente  ad  essa  applicarsi  il  detto  dell'  inarrivabile  Drammatico. 
Qual  diverrà  quel  Fiume  Se  al  Fonte  suo  vicino 

Nel  lungo  suo  cammino  V^a  rapido  così? 
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NAPOLI.  Teatro  san  Carlo.  -  Roberto  di  Costanzo,  Opera  nuova  dd  maestro 
Nicola  Fornasini  ,  paro/e  di  V.  N.  non  ha  incontraln  il  fuuore  del  PiihbUco:  prO' 
va  ne  sia  che  dopo  la  terza  recita  ha  dovuto  /'  Impresa  d'ire  il  buon  viagf^m  a  gue- 
st' Opera,   ed  il  benveiiulo  alla  (iabriella  con  mad.    Pix'S     T^el  Roberto  di  Costan- 
zo cantavano    la     Halazztsi  ,  la    Buccini,    Ambrosini  ,  (iianiii  ,  la  Zapucci,  Barat- 
tini     e  d    Suggeritore.   Il  Ballo  di  Taglioni   -   Edwii^e ,  o   il   Sogno,   ha  ai'Utn  mi' 
pli'''r  SOI  te  dell'  Opera;  terminò  nulladimeno  con  silenzio,    forse  perchè  non    venne 
dal  Pubblico  per  anche  inteso  in  una  prima  rappresentazione    lietlisstmi  e  di  grande 
effetto  vennero  eseguiti  nn  pasto  a  due  e  un  terzetto,   ti  passo  a  due  fia  la   Mazza 
e  d'Ai  co,   d  terzetto  fra  la   llrugnoli  Sainen^o,  la  Gusmaii  e  RousSi-t  :  piacque  im- 
mensamente,  massime  la  lìrugtioli   che  ebbe  applaudi  impossibili    a  descriDeie    e    da 
gran  tempo  non   intesi  a  s.    Carlo.  —   La  signora   Virginia    Vi|?anò,  prima  ballerina 
ed  il  di  lei  Consorte  ballerino  per  le  parti  ,  sono    fissati  per    Ci  emona    la   prossima 

fiera.   — —   Il  tenore  Salvi   è  scritturato  per  Genova  la  primavera     del    i8i0. 

//  signor  Tabeiiini  primo  basso  cantante  e  ora  in  Bologna   proveniente  da  Firenze. 

Il  bravissimo  compositore  di  Balli  sig.   (Jortesi   venne  fissalo  al   Teatro  d'  A- 

pollo  in  Roma  di  commissione  del  signor  Jacovaeci ,  dal  Corrispondente  teatrale  si- 
gnor Achille  Baletli  di  Firenze;  questo  primo  suo  contralto  fa  molto  onore  al  si- 
gnor Battili  ,  e  sarà  senza  Jallo  Joniere  d'  altri  maggiori  affari  per  il    tratto    suc- 

cessii^o.  31  adama  IVlarjy  e  partita  da  Bologna  il  3  coir,  per    Perugia.     — ^ 

OFOHTO.   La  Semiramide  di  Rossini    andata  in  iscena  colla  Tavola  ,   la   Fabbrica 

e  Spech  nella  parte  d'Assw  ha  avuto  nn  fortunato  accoglimento. //    ballcino 

per  le  parti  Aril(inio  L'oppini,  ora  in  Ancona  ,  è  fissato  per  le  seguenti  piazze:  a  Se- 
nigallia per  la  fiera  pross.  ,  V  aiiKiiino  a  Bologna  ,  a  Torino  Teatro  Reale  il  car- 
nei), pross. AiNCONA.   La  sera  del   {'>  giugno  andò  in  iscena  il  secondo  Ballo 

<it  Violli,  Dorliska,  con  deciso  incontro:  tanto  il  Compositore  quanto  i  primi  mi- 
mi furono  replicale  volte  chiamati  sulla  scena  ed  m  particolar  modo  il  bravo 
Coppini  e  la  Virginia  Cornino  che  vengono  ogni  sera  opplaudiii  e  chiamati'-  la  se- 
ra del  l8  (7  VioUi  corredò  il  Ballo  di  un  nuovo  ballabile  vili- rcccio  di  costarne  nel- 
V  atto  terzo  ,  che  per  l'  ouima  esecuzione  di  tulli  i  secondi  ballerini  venne  npplnu- 
ditissimo.  Il  Vestiario  e  di  proprietà  della  Ditta  Ghelli  e  Camuri  :  è  sorprendente  tanto 

pel    lusso  che    pel  carattere  :    bonissiine  le  scene. •  //  1.     balleiino  per    le  parti 

sig.    Gag'iani  trovasi  in  Bologna  disponibile  per  l'autunno  e  cam. Za  signora 

IViollini  ,  prima  donna,  e  Porlo,  basso  ,  sono  fissati  al  Teatro  di  Forlì  la  prima- 
vera del  1840. Il  sig.  Gagliani  ,  Appaltatole  del  Teatro  di  Forlì  ,  ha  rinun- 
ciato formalmente  al  suo  contratto  di  tre  anni  del  Teatro  rlella  Pergola  in  Firen- 
ze.   Il  sig.  Jacovaeci  Inipiesario  dtl  Teatro  Pialle  e  Tardinoaa  in  Roma  pas- 
sò da   Bologna   il  27   in  compagnia  del  Compositore  di  Ballo    sig.    Cortesi    diretto 

per  Milano.  Il  signor  Cortesi  sarà  il  compositore  di  Ballo    del   Teatro     Tor- 

dinona    in  Roma  il  carnevale. //  celebre  maestro  cav    Rossini  nel    passaggio 

da  Pesaro  sua  Patria  ebbe  onori  musicali. //  sig  Antoni»  Lodovisi  ,  Ac- 
cademico filarmonico  di  Roma,  ed  allievo  del  celebre  maestro  Domenico  Sgatelli  , 
e  fissato  per  Roma  V  autun.  pross.,  ed  e  disponibile  pel  rarnev.  success. Ros- 
sini giunse  in  Roma  il  23   giugno   in  ottimo  stalo  di  salute:  contava  di    trovarsi   a 

Napoli  il  30. S.    M.    Il  Re  dei  Francesi  ha  appi  ovato  l'elezione  di  Ulembro 

dell' Accademia  di  Belle  Arti  di  Parigi  nella  persona  del  maestro  S\)on{\iù  ,  in  rim- 
piazzo al  defunto  maestro  Paer. BOLOGNA.  Teatro  del   Corso     -   Malek    A- 

del  di  Pacini  andata  in  iscena  per  seconda  Opera  non  ebbe  eguale  fortuna  rlei  Ca- 
ptileci,-  un'  Opera  che  venti  anni  sono  fu  scritta  a  Venezia  ,  e  che  al  suo  compari- 
re poco  esito  ottenne,  che.  non  e  nel  repertorio  dei  nostii  Teatri ,  non  e  da  mara- 
vigliarsi se  il  successo  Ju  discreto  ;  vi  sono  peiò  vari  pezzi  da  effetto,  la  cavatina 
del  musico  cantala  egiegiamente  dalla  Venier  ,  che  fu  applauditissinia.  La  scena  e 
preghiera  che  precede  il  terzetto  nel  secondo  atto  ,  eseguilo  dal  basso  Gori  riscuote 
seralmente  applausi,  così  egualmente  il  terzetto  cantato  dalla  Balelli,  dalla  Venier 
e  dal  (lOri  suddetto,  piace  ed  'e  applauditissimo  con  chiamate  degli  artisti  sulle 
scene.  Gli  allei  artisti  fanno  di  tutto  onde  meritarsi  il  favore  del  Puòblico.  Questa 
sera  è  l'ultima  rappresene  ,  dovendo  la  Venier  partire  per  Siena.  — —  La  signora 
Balelli  ,  prima  donna j  ora  in  Bologna,  e  disponibile  per  le  veglienti  stagioni. 
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Il  tenore  Donzelli  giunse  in  Bologna  il  26  giugno  scorso  da  Roma, Il    sig. 

maestro  Savj  è  fissato  pel  Teatro  jipollo  in  Roma  il  carnevale  per  rlirigere  e  cor- 
redare la  sua  Òpera  Caterina  di  Clares  ,  che  si  darà  in  quel  Teatro. //    sig. 

Kainaccini,  primo  ballerino  per  le  parti,  e  fissato  per  Roma  Teatro  Apollo  il  car- 
nevale ,  e  COSI  equalmente  il  tenore  Gasperini  ,  e  la  signora  Angiola  Carocci  se- 
conda donna. Il  signor  Filippo  Fioravanti  primo  Vaiolino  e  direttore  d'  Or- 
chestra, ora  staòilito  in  Arezzo  ,  si  sciolse  dal  contralto  che  teneva  pel  Teatro  di 
Apollo  in  Roma  il  carnevale  scorso  per  motivi  di  salute;  il  tO  corr.  il  prefato  si- 
gnor Fioravanti  sarà  in  Senigallia  come  primo  Violino  e  direttore  d'  Orchestra 
per  lo  Spettacolo  della  prossima  fiera. La  signora  Orsola  Lanzi  ,  prima  don- 
na ,  venne  sostituita  alla  signora  Tosi  caduta  malata  nel  Teatro  di  Pisa  ;  La  si- 
gnora Lanzi  doveva  andare  in  iscena  colla  Gemma  di  Vergy  il  primo  corrente',  in 
seguilo  Elena  da  feltre  colla  Frezzoliui, 

LOGOGRIFO. 

Segno  d'  immenso  affetto  —  Se  il  G  nulla  ti  dico  , 

''Tutti  di  me  son  avidi  .  Ma  pur  se  ghiri  seguito 

Son  tal  che  ogni  altro  oggetto  T'  offio  un  ornalo  antico 

Cede  in  confronto  a  me;  Che  in  moda  oggi  tornò; 

Ma  quello  più  non  sono  —  Se  T  L  ti  fa  presente 

Se  seguo  qualche  lettore.  Persone  vaghe  e  varie 

—  Di  mille  voci  il  suono  ^-  Se  V  M  mostro  la  gente 
Seguo  se  segno  il  G.  Ch' e  sotto  V  equator. 

Se  li  D  con  l'oro  e  il  Jnnco  —  Tu  mi  distingui  appena 

All'oro  oggetti  assimilo;  Se  il  P  mi  fai  precedere 

—  Se  l'  F  ,  addito  il  loco  Se  il  T  tra  chiusa  arena 
U'   Tullio  triorfò;  M'  insegue  il  toreador. 

Logogrifo  precedente  —  Lipari. 

Estrazione  del  Lotto  di  Roma  del  28  giugno. 

65.  iS-  43.  46.  58. 


NOTIZIE  DEL  GIORrVO. 

PROGETTO  GIGANTESCO  FATTO    A    PARIGI 
DI  UN  NUOVO  TEATRO  PER  GL'ITALIANL 

II  progetto  di  aprire  un  nuovo  Teatro  per  gì'  Italiani  venne  in- 
dirizzato al  Ministro  dell'interno  in  Francia,  e  questo  sarebbe  co- 
strullo  sull'area  attualmente  occupata  dagli  uffici  del  bollo,  contra- 
da della  Pace,  ed  occuperebbe  una  superficie  di  duemila  e  duecento 
quattro  tese.  # 

L' ingresso  principale  di  questo  nuovo  Teatro  sarebbe  dalla  con- 
trada della  Pace,  con  due  gallerie  laterali  per  comodo  delle  carroz- 
ze ,  ed  unitamente  al  Teatro  dovrebbero  sorgere  all'  intorno  di  esso 
14  case  a  cinque  piani ,  con  gran  numero  di  botteghe  lungo  ambe- 
due le  gallerie. 

L'  autore  di  questo  progetto  si  obbliga  a  costruire  in  un  anno 
ed  a  proprie  spese  il  Teatro.  In  compenso  chiede:  1.°  che  gli  siano 
lasciati  in  proprietà  i  materiali  provenienti  dalle  demolizioni;  2.°  che 
gli  sia  concesso  il  privilegio  del  Teatro  Reale  per  15  anni ,  comin- 
ciando dal  primo  ottobre  1840,  senza  sovvenzione;  3.*^  finalmente 
che  gli  sia  dato  in  enifiteusi  per  15  anni  il  terreno  su  cui  verranno 
costruiti  il  Teatro  e  le  botteghe  che  ne  fanno  parte,  e  per  50  anni 
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il   rimanente  del  terreno  su  cui  si  costruiranno  le  case  particolari 
colle  gallerie  e  le  botteghe  che  ne  dipendono. 

LONDRA.  —  Nuovi  prodigi  narrano  i  fogli  inglesi  della  Gita- 
na, che  ha  destato  tale  entusiasmo  che  mai  non  s'è  veduto  l'ugna- 
le. L' Opera  cammina  essa  pure  a  gonfie  vele  ;  la  Paolina  Garda 
nella  Cenerentola  operò  straordinarietà  siccome  cantante  ed  attrice  ,  e 
inostrossi  degna  sorella  della  3Ialibran.  Lablache  nel  personaggio  di 
Don  Magnifico  fu  attore  e  cantante  impareggiabile  ,  e  cavò  lagrime 
dagli  occhi  co' suoi  lazzi.  Un'altra  rappresentazione  si  stava  prepa- 
rando pel  dì  20  giugno,  la  quale,  se  fosse  possibile,  doveva  essere 
più  alfollata  e  i)iù  splendida  delle  precedenti.  Essa  era  devoluta  a 
beneficio  della  Taglioni.  Per  Opera  davasi  1'  Elisir  (V  amore  col  te- 
nore Mario,  e  per  ballo  la  Gitana. 

La  Regina  diede  altresì  un  magnifico  concerto  nel  suo  palazzo 
di  Buckingam  ,  al  quale  erano  concorsi  lutti  i  più  illustri  personag- 
gi in  fatto  di  arti  e  di  nobiltà.  Esso  era  seguilo  dalla  compagnia  i- 
taliana ,  e  la  musica  scelta  fra  le  migliori  Opere  di  Rossini  e  di 
DoniT^T^etti.  Questo  concerto  fu  il  ìion  plus  ultra  della  splendidezza, 
della  magnificenza  e  della  delizia. 

Madama  Grisi  Barni  è  partita  il  giorno  30  giugno  da  Roma 
per  Napoli.  Ai  primi  di  agosto  sarà  di  passaggio  per  Bologna ,  per 
recarsi  a  Milano,  indi  alla  sua  villeggiatura. 

11  Roberto  andato  in  iscena  al  Teatro  Alfieri  in  Firenze  con 
mad.  Ron^i  ha  fatto  furore. 


MUSICA  SACUA. 

Nella  Chiesa  Metropolitana  di  s.  Pietro  in  Bologna,  nel  giorno 
29  del  mese  p.  p.  dedicato  al  Santo  Titolare  della  medesima,  fu  ce- 
lebrata Messa  Solenne  con  musica  composta  e  diretta  dal  famosissi- 
mo Maestro  sig.  cav.  Giovanni  Tadolini,  il  quale ,  essendo  ritornalo 
da  Parigi  in  patria  per  trattenervisi  qualche  tempo ,  fu  pregalo ,  co- 
me Maestro  di  Cappella  della  medesima  Chiesa,  a  prestarsi  alla  sa- 
cra funzione.  La  musica  fu  sosprendente  a  modo  che  gli  uditori  si 
sarebbero  esaltati  fino  all'entusiasmo,  ove  non  si  fossero  contenuti 
per  la  venerazione  dovuta  alle  sante  cerimonie  ,  e  pel  rispetto  al  Luo- 
go Sacro.  In  essa  si  distinse  per  la  sua  bellissima  voce  nel  Gradua- 
le il  tenore  sig.  Francesco  Pedra^^i  al  quale  non  è  mestieri  com- 
partire altra  lode,  essendo  abbastanza  conosciuto,  e  venuto  merita- 
mente in  fama  di  sommo  artista.  Cantò  pure  con  non  minore  soddi- 
sfazione di  tutti  il  tenore  signor  Raffaello  Gamberini  che  nel  Qui 
tollis ,  colla  soavità  della  voce  e  colla  grazia  e  maestria  del  canto, 
fece  chiaramente  conoscere  quanto  egli  sia  eccellente  nell'  arte  mu- 
sicale. Il  basso  cantante  sig.  Rossi  fu  pure  aggradito  nel  Laudamus 
ce.  a  lui  afiidato.  In  fine  la  musica  fu  eseguita  con  tutta  precisione 
e  bravura  dai  sigg.  Professori  d'Orchestra,  tra  i  quali  sono  degni 
di  particolare  menzione  ed  encomio  i  sigg.  Baldassarre  Centrom ,  e 
Gaetano  Bri^^i,  che  nei  pezzi  concertati  mostrarono  la  singolaie 
loro  abilità.  ^-  ^^- 

—  Tip.  Gov.  della  Volpe  al  Sassi.  —        • 
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jV.°  J^09.  _  Tom.  51.  Bologna.  11.  Luglio  1859. 

TEATRI  ARTI  E  LETTERATURA 


I  CONCERTI  SERALI  iNELLE  SALE    MUSARD,  VALENTINO, 
CAFFÈ  TURCO,  ec.  ec ,  A  PARIGI. 

Appena  sentiamo  proferire  la  parola  concerto ,  ci  si  affaccia  al- 
la mente  la  riunione  di  qualche  dozzina  di  persone,  piuttosto  solle- 
citate dall'importunità,  che  sospinte  dall'idea  del  piacere,  e  condan- 
nate più  di  giorno,  che  di  sera  a  sentirsi  lacerarle  orecchie  da  pez- 
zi vocali  0  strumentali  di  vecchia  data ,  ma  di  nuovo  conio  ;  da  non 
so  quali  improvvisi^  capaci  di  farvi  cader  morti  di  noia  all'improv- 
viso; e  da  una  tiritera  in  somma  di  pezzi  concertati  nel  programma, 
che  finiscono  per  farvi  tornare  a  casa  col  pentimento  nell'anima,  e 
col  proposito  nel  cuore  di  fuggire  questi  benedetti  concerti.  INè  cre- 
diate ,  0  lettori,  che  a  Parigi  questa  sorta  di  concerti  siano  più  bril- 
lanti, più  frequentati,  oppur  meno  abborriti  de' nostri.  Intendiamo- 
ci bene  però  ,  che  noi  intendiamo  parlare  di  concerti  a  pagamento  , 
e  non  di  serate  gratuite^  ove  il  fadron  di  casa  ha  preparato  a  sue 
spese  ogni  possibile  sollazzo  delle  orecchie  e  del  ventre.  Oh  !  per 
questi  concerti,  che  son  rarissimi  a  Parigi,  e  molto  più  in  Italia, 
noi  facciam  v<'fi  fhe  possano  rendersi  comuni,  come  in  Londra,  ove 
le  colossali  fortune  di  quegli  autocrati  dell'infido  elemento ,  li  mette 
in  caso  di  spendere  cento  luigi ,  per  comprare  per  una  mezz'  ora  le 
fortunate  gole  delle  Grisi  ,  delle  Tacchinardi ,  de'  Rubini ,  de'  La- 
hlache ,  de'  Tamburini ,  e  degli  Ivvanoff. 

Sappiate  dunque,  o  lettori,  che  lo  spirito  di  speculazione  a  Pa- 
rigi ha  saputo  inventare  un'altra  sorta  di  concerti,  ove  con  un 
quinto  e  spesso  col  decimo  della  spesa ^  che  vi  scrocca  l'importunità 
dell'improvvisatore  o  del  concertista,  voi  vi  trovate  in  una  vasEissi- 
ma  sala  terrena,  sostenuta  dalle  cento  colonne,  e  guarnita  dalle 
mille  lampade  riflettute  da  ben  mille  specchi,  e  dove  voi  stessi,  o 
lettori  ,  formate  parte  dello  Spettacolo,  perchè  all'errare  già  siete 
spettacolo  e  spettatore ,  secondo  che  vi  piacerà  pren^n^  la  divisa. 
A  questo  modo  la  bella  dama,  borghese  o  bottegaiai,  che  vuol  ser- 
vire di  spettacolo,  si  vestirà  all'ultimo  bon  ton ;  iì  farà  accompa- 
gnare da  uno  squisito  fashionable,  e  passeggiando  a  dritta  e  a  sinistra 
sotto  quelle  arcate,  e  or  sedendo  su  morbidi  divani  più  esposti  al 
passaggio  degli  altri ,  e  or  infine  sedendo  a  desco  per  prender  sor- 
betti 0  altri  rinfreschi,  avrà  attirati  a  sé  gli  sguardi  di  tutto  un 
Pubblico.  Allora  il  modigrafo  ,  che  ha  sbirciato  dal  suo  posto  da 
capo  a  pie  la  bella  avventrice,  traccia  colla  sua  matita  l'abbozzo 
del  figurino  di  moda,  che  deve  percorrere  tutto  l'orbe^,  che  deve 
esser  modello  di  tutto  il  vesthe  cosmopolita  ,  e  che  in  origine  partì 
dall'immaginazione  di  una  sarta,  o  di  una  ricca  Aspasia,  di  cui 
tanto  abbonda  il  nae^e. 
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Quando  (liinqiie ,  0  Ictlori,  sentile  parlare  di  concerti  serali, 
che  non  si  sospendono  quasi  mai  nelle  sale  Musard,  Valentino,  ec. 
non  li  confondete  con  quelli  che  qualche  volta  si  sono  veduti  al  Ri- 
dotto alla  Scala  in  Milano  ove  per  qualche  ora  siete  obblis^ato  a 
guardare  il  vostro  posto,  che  avrete  pagato  a  malincuore _,  come  un 
biglietto  di  rida,  guardando  sempre  1'  orinolo  per  contar  le  ore  del 
vostro  tormento. 

Diteci  ora  che  i  concerti  di  Parigi  siano  insipidi ,  freddi ,  an- 
lelmiulici,  come  quelli  che  si  usano  in  Italia:  no  di  certo! 

Gli  Inglesi  hanno  voluto  già  seguire  I'  esempio  di  Parigi  intro- 
ducendo i  concerti  nelle  sale  teatrali.  Essi  convengono  che  la  socia- 
bilità e  la  buona  educazione  de'  Francesi  è  dovuta  alla  promiscuità 
delle  loro  riunioni ,  ove  il  nobile  e  il  borghese  lasciano  quel  tale 
insociantismo  che  rende  pesante  la  vita. 

Or  nissun  paese  meglio  d' Italia  dovrebbe  introdurre  queste 
serale ,  che  tanto  influirebbero  a  vantaggiare  la  musica  vocale  e  i- 
strumentale.  La  stazionalità  nella  ((uale  ci  teniamo  in  questo  ramo  di 
diletto  ,  che  sembrava  esclusivo  al  nostro  cielo  e  alla  nostra  lingua, 
ci  sta  preparando  una  caduta  irreparabile,  dalla  quale  non  ci  rile- 
veremo mai  più.  Qualche  altro  anno  di  apatìa  negli  italiani,  e  non 
vanteranno  che  sterili  cronache  di  ciò  che  furono,  per  formar  la  sa- 
tira di  ciò  che  più  non  sono. 

Milano  poi ,  come  deposito  generale  artistico  musicale ,  dovrebbe 
affrettarsi  a  introdurre  queste  serate,  dette  concerti,  ad  oggetto  di 
servire  di  palestra  a  tutti  gli  artisti  per  farsi  conoscere. 

Gli  agenti  teatrali ,  come  gì'  impresari!,  non  scrittureranno  allora, 
a  pregiudizio  del  Pubblico,  artisti  d'incerta  riuscita,  ma  sceglieran- 
no quelli  approvati  dalla  maggioranza  in  tali  serate.  I  buoni  arti- 
sti non  si  vedranno  soppiantati,  come  oggi  vediamo,  da  pochi  intri- 
ganti ,  che  a  via  di  articoli  e  di  lettere  comunicate  avvelenano  tutti  i 
Teatri  d' Italia. 

Noi  infine  crediamo  che  i  concerti  possano  tornare  utili  alla  ci- 
viltà ,  e  agli  interessi  artistici  dell'  Italia  :  e  abbiamo  fiducia  che  qual- 
che operoso  Impresario  non  mancherà  di  presto  occuparsi  di  queste 
amene  riunioni.  Quali  sale  può  vantar  Parigi  che  corrispondano  a 
quella  della  Scala  per  rendere  brillanti  questa  specie  di  divertimenti 
musicali  ?  ^  A. 

TEATRI  E  VARIETÀ. 

PADOVA,  Il  12  giugno  per  la  Stagione  della  Fiera  del  Santo 
fu  aperto  il  Teatro  nuovo  coli'  .Elena  da  Feltre  di  Mercadante  ,  e 
col  ballo  di  Astolft. ,  i  Minatori  di  Salerno.  L'  esito  fu  dei  più  for- 
tunati ,  e  a  conferma  di  ciò  riportiamo  le  parole  della  Gazzetta  di 
Venezia.  —  ))  L'illustre  3fercadante  non  abbisogna  di  elogi,  ed  io 
volentieri  chiamerei  magnifica  la  sua  musica  deW  Elena ,  ove  alla 
molta  erudizione  di  cui  volle  fornirla  piaciuto  gli  avesse  coronarla 
di  quelle  soavi  inspirazioni  che  crearono  i  Normanni ,  il  Giuramen- 
to ,  le  Illustri  Rivali.    Piacque,  è   vero  ,  ma La    esecuzione 

non  poteva  riuscir  più  brillante,  e  di  fatto   la  Kemble ,  dotata  di  e- 
nergica  omogenea  voce ,  Verger  ,  Cartagenova ,  sempre  eguali  a  se 
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stessi,  sempre  degni  della  fama  che  godono,  fecero,  quasi  direi,  di 
tratto  in  tratto  prelibarci  quelle  ascose  bellezze  che  purtroppo  rapi- 
damente sorpassano  come  1'  olezzo  di  un  fiore ,  e  languirebbero  for- 


molti,  non  possa  destare  grande  interesse^  il  maestro  però, nella  buo- 
na composizione  ed  accordo  delle  danze  ,  seppe  ritrarne  partito.  Il 
bravo  Segarelli,  che  fu  l'anima  del  ballo,  accolse  il  plauso  genera- 
le colla  Mandili ,  Rossetti ,  ed  il  Borsi.  La  coppia  Rosati  e  Prassi 
ebbe  anch'  essa  il  pubblico  favore.  Il  vestiario  dell'  Opera  è  splendi- 
dissimo,  non   così    quello  del   ballo.    Le    scene  del  Fornari in 

somma  lo  Spettacolo,  se  non  fanatizzò,  devesi  giustamente  encomia- 
re. In  breve  avremo  I'  Otello  ,  indi  la  Silfide  Cerrito ,  poi  1'  Opera 
espressamente  scritta  dal  maestro  Nini,  e  perciò  le  cose  andranno 
di  bene  in  meglio.  Abbia  quindi  una  laude  l'esperto  imprenditore 
Masetti,  e  la  Nobile  Direzione,  che  tante  cure  prodigarono  per  l'ot- 
timo esito  di  queste  nostre  teatrali  rappresentazioni.  )) 

A  RAFFAELLA  VENlER,  egregia  cantante  nel  Teatro  del  Corso 
in  Bologna  neW  estate  del  ^839. 
SONETTO, 
Spirto  che  sembri  del  celesfe  regno 
Per  così  rare  doti  e  saver  tanto  , 
Umil  ti  prego  a  non  averti  a  sdegno, 
Se  di  tesser  tue  lodi  anelo  al  vanto. 
Ma  che  tentar  con  scarso  e  rozzo  ingegno? 
Ah  !   1'  ignobii  mio  plettro  ai  tuo  bel  canto 
Già  non  potria  dar  suon  che  di  te  indegno  : 
Un  tale  ardir  deh  !   mi  perdona  intanto. 
Fra  que'  gran  Geni  in  cui  l'arte  divina. 
Più  sue  bellezze  addimostrò  ammirande  , 
Or  tu  siedi  primiera  ,   anzi  regina. 
Già  tuo  gran  nome  e  la  tua  gloria  insieme  , 
A  piii  tardi  nepoti  ora  tramande  : 
Già  il  tempo  sfugge,  e  in  un  l'Invidia  freme. 

Filippo  dalle  Donne. 


A  GmEFRA  riGANO',  danzatri- 
ce esimia  nel  Teatro  del  Corso  di  Bolo- 
gna la  primavera  del  <839. 

SONETTO  ESTEMPORANEO. 

O  Vergini  famose  eliconine  , 

Oggi  un  canto  di  giubilo  sciogliete  , 
E  corona  di  mirti  ,  e  porporine 
Idalie  rose  in  vago  slil  tessete; 

Esul   Felsineo  Ren   tosto  correte 
A  inghirlandare  il  giovinetto  crine 
Di  Ginevra  che  in  danze  oneste  e  liete, 
Move  le  snelle  piante  alabastrine. 

Segua  voi  pure  delle  Grazie  il  coro, 
E  insiem  la  madre  lor  Venere  bella, 
E  sìen  compagne  nel  gentil  lavoro. 

Ma  no:  mente'  Essa, cui  tal  pregio  abbella, 
Tanta  destar  potrebbe  invidia  a  loro, 
Che  la  dovrian  nomar  quarta  sorella. 
Gli  Ammihatort. 


Al  celeherrimo  hallenuo  e  mima  signor 
SALDATORE  PARADISI,  che  con 
indicibile  maestria  nel  Felsineo  Teatro  del 
Corso  il  Piteco  rnppiesemai'a  ,  dii^crsi 
Amrniralori  concordemente  offerivano  il 
seguente  SONETTO. 

O  Musa ,  o  tu  che  un  si  fecondo  ingegno 
Ratto  creasti  ad  appagar  nostr'alme, 
Scendi  ten  priego,  e  il  lauro  a  lui  ben  degno, 
Arrerhi  lieta  colle  dive  palme. 
E  traggi  Apollo  dall'  eccelso  regno 
Ad  ammirar  fra   le  animate   s&lme 
Chi  in  l'ardua  danza  in  fra  i  primieri  è  degno 
Di  riscuoterne  alfin  le  aurate  palme. 
Ecco  !  che  il  cingi  dell' immortai  serto, 
E  1'  annoveri  in  un  fra  que'piìi  degni, 
Che  pei  sudor  mertar  premio  a  lor  merlo. 
Digli  che  sprezzi  la  feroce  Invidia  , 
Che  talor  surge  da  tartarei   regni 
A  far  pompa  su  1'  uom  di  sua  perfidia. 
Di  Filippo  dalle  Donnb 
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TORINO.  Il  3  giugno  andò  sulle  scene  del  Teatro  d'Angen- 
nes  la  già  annunziala  Opera  nuova  del  maeslro  Peri  intitolata  Una 
visita  a  Bedlam.  Chi  dicesse  che  la  musica  di  qiiest'  Opera  ha  fat- 
to incontro  avrebbe  ragione,  come  egualmente  non  avrebbe  torto 
colui  che  sostenesse  che  nel  complesso  non  piacque  niente  affatto. 
Vi  furono  applausi  e  sbadigli,  e  dopo  la  seconda  rappresentazione 
si  ebbe  di  nuovo  ricorso  alle  Opere  anteriori.  Una  pregevole  sinfo- 
nia, nn  coro  di  bella  fattura,  un  duettino  leggero  leggero,  ma  i;ia- 
cevole  e  di  tempra  italiana,  parevano  in  sul  principio  assicurare  al 
maestro  un  più  che  prospero  successo,  ma  la  sorte  non  gli  arrise 
che  per  metà,  e  fu  per  lui  ventura  l' uscire  dal  duro  cimento  se  non 
affatto  glorioso,  almeno  non  isconfitto.  Non  è  a  niegarsi  che  il  com- 
ponimento sveli  nel  giovine  maestro  Peri  molta  dottrina:  la  parte 
istrumentale  dell'Opera  è  ben  condotta,  presenta  molle  bellezze  ed 
ottenne  lode  presso  gì'  intelligenti  ;  ma  è  forza  convenire  che  la  par- 
te cantabile  è  quasi  affatto  priva  d'effetto,  che  i  motivi  principali 
talvolta  si  presentano  con  vivace  e  maestoso  aspetto,  e  poi  appena 
comparsi  sdrucciolano  e  vanno  a  terminare  in  ...  .  nulla.  Oltre  ciò 
si  direbbe  che  lo  Spartito  non  sia  fattura  d'un  solo,  dappoiché  non 
vi  si  scorge  per  entro  un'unità  di  metodo,  ed  uno  stile  pronunzia- 
lo e  caratteristico.  Circa  1'  esecuzione  non  è  d'  uopo  andare  per  le 
lunghe;  basti  il  dire  che  la  signora  Gabussi  riesci  col  suo  bel  can- 
to a  dare  qualche  interesse  alla  sua  aria  finale,  massime  nella  se- 
conda sera,  in  cui  fu  applauditissima ,  e  che  Galli  e  CasteUan  han- 
no fallo  quanto  era  in  loro  potere  onde  le  cose  sortissero  un  felice 
esito.  (Dal  3Iessaggere  Torinese.) 

VIENNA.  I.  R.  Teatro  presso  la  Porta  di  Carinzia.  —  Il  Be- 
lisario,  a  benefizio  di  madamigella  Mariella  Brambilla.—  Un  Tea- 
tro pieno,  ad  onta  che  fosse  una  bellissima  serata  di  giugno,  provò 
alla  beneficiata  quanto  felice  fosse  stata  la  scelta  da  lei  fatta  di 
qnest'  Opera.  —  11  Belisario  è  l'Opera  in  cui  Doni^^elti  si  è  tutto 
dedicato  a  far  brillare  i  cantanti,  dalla  parte  del  titolo  fino  all'ulti- 
ma delle  quattro  principali.  —  Chi  ha  sentito  altre  volle  il  sig.  Ba- 
diali poteva,  senza  esitare,  accertarsi  di  avere  in  lui  un  perfetto 
Belisario.  —  La  beneficala,  la  quale  già  per  tre  anni  consecutivi 
sostiene  la  parte  d'  Irene,  può  contare  questa  parte  per  una  di  quel- 
le in  cui  spicca.  La  sua  voce  simpatica,  rialzala  da  un  metodo  di 
canto  pieno  di  gusto,  e' incanta,  mentre  l'occhio  si  delizia  nelle  sue 
vezzose  forme  e  ne'  suoi  bei  movimenli.  U  superbo  duetto  del  se- 
cond'  atto  fra  lei  e  Badiali  produsse  un  furore  di  cui  non  ricordia- 
mo il  simile.  —  Non  ci  limangono  parole  sufTicienti  per  encomiare 
come  meriterebbe  la  nostra  insuperabile  Ungher.  Ci  limiteremo  a 
queste  parole:  «La  Ungher  ha  superato  se  flessa»;  ma  sa  ogni  let- 
tore che  cosa  voglia  dire:  la  Ungher  ha  superalo  sé  stessa?  Vuol  dire 
che  essa,  da  cui  siamo  avvezzi  a  sentire  cose  straordinarie,  questa 
volta  ha  fatto  anche  più  dello  straordinario.  È  impossibile  il  pene- 
trarsi di  un  carattere  quale  è  quello  di  Antonina,  e  rappresentarlo 
meglio  che  non  fece  la  Ungher.  —  Il  signor  Roppa  fece  la  parte  di 
Alamiro  con  visibile  timidezza,  ma  non  senza  qualche  merito;  e  se 
avesse  più  voce,  sarebbe  cerJamenle  artista  da  soddisfare  il    Pubbli- 
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co.  —  In  modo  lodevolissimo  fece  il  sig.  Weìnsropf  ìa  parte  di  Giu- 
stiniano ,  che  qiiesl'  anno  vedemmo  per  la  prima  volta  in  buone  mani. 
—  Grande  era  l'aspettativa  dei  Capuleti  e  Monteccfii,  che  si  do- 
vevano per  la  beneficiata  del  tenore  Salvi;  ma  l'esito  felicissimo  che 
ebbe  questo  Spartito  la  superò;  e  fu  assai  onorifico  per  gli  egregi 
esecutori,  la  Ma:{'^ar€Ui  {GiuììeUa) ,  la  Spech-Salvì  (Romeo),  e 
Salvi  (  Tebaldo  ),  Ognuno  di  essi  venne  acclamatissimo  in  ogni  pez- 
zo; e  dove  maggiormente  scoppiarono  gli  applausi  fu  al  finale  del 
primo  allo ,  di  modo  che  si  volle  la  replica  della  felice  ispirazione 
-  Se  ogni  speme  è  a  noi  rapita  ec.  -  nella  quale  la  voce  della  Ma^- 
■garelli  fa  bellissimo  efletto.  Ad  ogni  piccolo  brano  del  terzo  atto, 
che  era  quello  dello  stesso  Belimi,  vi  furono  reiterati  applausi,  e 
molti  viva  alla  preghiera,  che  la  Spedi  cantò  per  eccellenza.  Le  re- 
plicate chiamate  compirono  la  bella  accoglienza. 

FIRENZE.  —  La  sera  del  1.°  luglio  comparve  sulle  scene  del 
Teatro  Alfieri  il  Roberto  Devereux  di  Doniv^ietti,  in  cui  si  ebbe 
luogo  di  ammirare  di  nuovo  la  somma  maestria  di  madama  Roht^ì; 
non  minore  però  a  lei  si  mostrò  il  basso  Varese,  come  pure  si  di- 
stinsero la  brava  Secci,  e  il  tenore  Ercole,  al  quale  auguriamo ;, 
stante  la  sua  bella  ed  estesa  voce ,  di  poterlo  ben  presto  annoverare 
nel  numero  dei  Mariani,  Donr^elli ,  Poggi,  Pardini  e  Rema  ec. 

(  Dalla  Ga^'^etta  di  Fireti-^e.  ) 
FAENZA  6  luglio.  —  La  Drammatica  Compagnia  Nardelli  ha 
data  r  ultima  sua  Rappresentazione  in  questo  nostro  Comunale  Tea- 
tro la  sera  del  giovedì  4  corr.  ;,  lasciando  tutti  questi  Cittadini  tanto 
dolenti  di  sua  partenza  ,  quanto  ammirati  di  sua  valentia.  Ad  argo- 
mento della  pubblica  ammirazione  all'  inarrivabile  signora  Amalia 
Bettini,  ed  agli  egregi  sigg.  Antonio  Colomberti  e  Giuseppe  Zan- 
nonì,  per  quell'ultima  sera  fu  dato  alle  stampe  il  seguente 

SONETTO. 

Genio  dell'Arti,  che  nel  bel  sereno 

Dell'Italico  Ciel  spiegasti  i  vanni. 

Quando  il  fiero  Astigian  pinse  tiranni 

Affetti ,  e  passion  sciolte  di  freno  ; 
Ed  al  Cesareo  Vate  arsero  il  seno 

Eroiche  gesta  ed  amorosi  affanni; 

Ed  il  Veneto  Plauto  astuzie,  e  inganni, 

E  il  costume  social  ritraste  appieno  ! 
Sospendi  il  voi  sovra  il  Lamon ,  qui  dove 

Nell'Arte  instrutta  di  que' Sommi  Ingegni 

E  schiera ,  che  ogni  cor  vince  e  conimove  : 
E  frai  primi  que'  Duo  (1)  vedrai ,  cui  fia 

Caro  di  fama  il  grido,  onde  son  degni 

Seder  d'appresso  all'  itala   Talia  (2).  A.  G. 

(0  I  celelirl  AUor!  sigg.  Antonio  Colomberti  e  Giuseppe  Zannoni. 
(2)  La  impareggiabile  Drauimalica  e  Comica  signora  Amalia  Bellini. 
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GENOVA.  Teatro  Carlo  Felice.—  Ginevra  di  ^Torneale ,  ipoe- 
sia  di  Ve  Boni ,  musica  del  giovine  maestro  Pietro  Comhi ,  la  sera 
22  scorso  giugno  coW Armenia  ,  la  Fietti ,  e  gli  artisti  Bottelli  e 
Zoboli.  Onesta  nuova  Ginevra  è  la  terza  Opera  composta  dal  mae- 
stro Cowbi  con  esito  fortunato.  L'argomento  è  stato  preso  dal  Ro- 
manzo del  marchese  di  Azeglio,  la  Disfida  di  Barletta.  Per  quanto 
ci  viene  riferito,  lo  stile  della  musica  è  pieno  di  novità,  facile  e  ab- 
bondante. Si  notarono  pezzi  magistralmente  strumentati  e  degni  de- 
gli applausi  compartiti  dal  Pubblico  al  giovine  maestro.  La  prima 
donna,  Armenia^  ebbe  campo  di  mostrare  tutta  la  sua  intelligenza, 
ed  in  ogni  pezzo  si  distinse.  Gli  altri  la  secondarono. 

HORIA.  //  vasto  Teatro  di  Torre  Argentina  si  uide  per  la  sesta  volta  affolla- 
to da  quasi  innumerabile  concorso  per  assistere  ad  un  nuovo  trionjo  di  Giuditta 
Orisi  nella  sei  a  di  martedì  l8  scorso  giugno.  Questa  insigne  cantairìce  parve  supe- 
rar se  slessa  nel  suo  sesto  melodrammatico  cimento  ,  e  hin  ne  deve  esser  rimasa 
convinta  dalla  frequenza  dei  plausi  affettuosi  ,  che  a  guisa  di  elettriche  scintille  i- 
vano  scoppiando  ,  e  dalla  copiosa  pioggia  di  fiori  riuniti  in  mozzolini ,  intrecciati 
in  ghirlande  ,  che  le  vennero  tributali  Jra  grida  altissime  di  gioia  Quanti  erano 
restati  signori  del  proprio  cuore  mite  cinque  precedenti  rappresentazioni ,  costi ingen- 
dolo  a  non  piangere  nel  tragico  sciaguratissimo  fine  dell'  infelice  Romeo  ,  in  questa 
sera  furono  domati,  e  sparsero  lagrime.  La  Grisi,  mirabilmente  secondata  dalla  e- 
gregia  Antonielt.i  Marini,  parve  come  la  favoleggiata  Fenice,  che  dal  rogo  sorge 
più  bella. Col  mezzo  del  Corrispondente  Teatrale  sig.  Gio.  Batt.  Benelli,  di- 
morante in  Firenze  ,  mad.  Artemisia  Chimerli ,  prima  donna  ,  e  stata  scritturata 
pel  prossimo  autunno  ad  uno  dei  primi  Teatri  di  Firenze  (ove  in  quest'  anno  si  da- 
ranno grandi  Spettacoli )  e  farà  la  sua  prima  comparsa  colla  Beatrice  di  Tenda  del 
Bellini.  Il  maestro  Luigi  Chimerli,  .Accademico  Filarmonico  di  Bologna  e  Ferrara, 
e  stato  fissato  per  lo  stesso   Teatro   e  Stagione  in  qualità  di  Direttore  della  musica. 

Li  sigg.    march,  maestro  Sampieri  ,  maestro  Borloioltij  profess.    Liverani    e 

profess.  Brizzi,  sono  stati  nominati  Accadem-.ci  Filarmonici  dell'  Eccelsa  Accade- 
mia di  s-   Cecilia  di  Roma. Mad.   Caslellan  ,  prima  donna  ,  è  stata  fissata  al 

Teatro  dell'  Opera  Comica  di  Parigi  coir  onorario  ,  dicesi,  di  fr.  40,000  all'anno. 
Il  contratto  che  tiene  mad.  Dan)oroau  al  Teatro  dell'  Opera  Comica  a  Parigi  ter- 
mina col  l84o,  non  avendo  volontà  di  rinnovare  il  contralto  che  le  era  stato  of- 
ferto   con  vistoso  emolumento:  diccsi ,  che  sia  decisa  di    portarsi  in  Italia.     Ah   se 

fosse    vero  ! Il  signor  Dottor  Tilli    di    Firenze    ha  scritturato  pei   Teatri    di 

competenza  del  signor  Mirandoli  li  signori  Pietro  Gasperini,  primo  tenore  asso- 
luto ,  e  (ìaelano  hasìo^'i  ,  primo  basso  assoluto,  per  l'autunno  prossimo.  Lo  stesso 
signor  Gasperini  venne  fìssalo  per  Roma  il  carnevale,  Teatro  Apollo,  col  mezzo 
del  prrjato  sig.  Doti.  Tilli. flJad.  Marini,  prima  donna,  dopo  la  perma- 
nenza di    15  giorni  in  Bologna   (    Casa     Donzelli')   è    partita  martedì  per    Milano. 

//  basso  sig.  Zucchini  si  e  unito  in  matrimonio    colla    prima    donna   signora 

Spisena. FEHMO.  Per  la  Fiera.  Cantanti,  sigg.  Marietta  Riva,  prima  don- 
na; Domenico  Ficolani  ,  primo  tenore;  Antonio  Giunti  ,  primo  basso  ;  Benedetto 
Mazzetti  Mnroni  ,  altro  pi  imo  basso;  Lorenzo  Lombardi  ,  secondo  tenore.  Opere  : 
Parisina  e  Gemma.  — ^ —  Il    piofessore  sig.  Cesare  Emiliani,    che  ora    si  trova    a 

Londra  ,  pare  si  disponga  a  partire  per  Baden. JMaduma  Strepponi  passò  da 

Bologna  il  3  corr.   diretta  per  Senigallia. //  sig.   Curii  ,  profess.   di    f^iolon- 

cello  a  Panna,  e  ora  in  Bologna  sua  patria. La  signora  Giuseppina  David  è 

fìssala  per  Rema  Teatro  Kalle  per  V  autunno. Il  tenore  sig.  Crìslolan'i,  appe- 
na giunto  in  Malta  da  Costantinopoli .  venne  scritturato  per  quel  Teatro  col  con- 
tratto a  tutto  maggio  del  1840. PARIGL    //  balletto  nuovo   la    Tarantola    di 

monsieur  C'oraly  ,  andato  in  iscena  al  Teatro  dell'  Accademia  reale  di  musica  ,  ot' 
tenne  un  esito  fielice  ;  madamig.  Fanny  Elssler  per  la  pantomima  e  un  capo  d'ape-     <t 

ra. La  signora  Giunti  ,    prima  donna,  e  Winter  Domi-nico  ,  tenore,  di    lei 

consorte  ,  sono  ora  in  Milano  provenienti  da  Odessa. BOLOGNA    Teatro  del 

Corso.  Giovedì  scorso  terminarono  le  recite.   Si  rappresentò  un  atto  rfe/ Malek-Adel' 
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e  il  secondo  allo  dei  Capulell  ,  col  Ballo  la  Scimia  riconoscente.  Il  Teatro  era 
pieno  di  Spettatori ,  e  gli  applausi  Jurono  immensi  agli  artisti,  in  ispecial  modo  alla 
brava  giovane  Venier  ,  massime  nella  Romanza  dei  Capuleli,  di  cui  si  volle  la  re- 
plica. La  orarissima  ballerina  signora  Vigano,  e  il  valentissimo  sig.  Paradisi ,  che 
costantemente  ogni    sera  instancabili  hanno  bene  servito  il  Pubblico  ,  ottennero    non 

dubbie   prot^e    di    pieno    aggradimento    e    straordinari    applausi. ANCONA. 

La  Beali  ice  di  Tenda  è  stata  V  ultima  Opera  che  ha  chiuso  la  Stagione  ,  e  questa 
ottenne  esito  felice,  jipplausi  e  chiamate  agli  esecutori  con  replica  di  uari  pezzi  . 
Mentano  i  dovuti  elogi  la  prima  donna  signora  Mattioli  ,  il  tenore  Musich  ,  e  Co- 
stantini basso  ,  avendo  essi  col  loro  molto  merito  conseguito  gli  encomi  e  gli  ap- 
plausi di  quel  colto  Pubblico.  Il  sig.  Matteo  Fares  ^  Jippaltatore  ,  ha  lodevolmente 
sostenuto  l'  assunto  impegno  con  molta  precisione  e  attività ,  non  avendogli  nulla  tra- 
scurato onde  meritarsi  la  benevolenza  degli  Anconitani.  Li  sigg.  Amalia  Mattioli 
ed  Eugenio  Musich    sono     partiti    per   Imola  con  contratto  per    quel    Teatro    nella 

corr.  stagione  essendone  l'Appaltatore  il  sig.    Fares  sudd. //    maestro    Pilolti 

si  trova  a  Londra. PlSxA..    Elena  da    Fellre,    ha  fatto    moltissimo    incontro. 

Tutti  gli  artisti  si  sono  distinti,  massime  madamig.  Frezzolini  che  è  stala  im- 
mensamente applaudita.  — —  Il  bravissimo  primo  Violino  e  direttore  d'  OrcifUra 
signor  De-Giovanni  trovasi  ora  a  Bologna. La  sii^nora  Vigano  prima  balle- 
rina e  consorte  ,  sono  fssati  a  Creniona  il  carnevale  e  non  per  l'autunno  ,  come  per 
errore  si  disse  nello  scorso  numero. FIRENZE.  Lunedì  i  luglio  vi  fu  un  Con- 
certo nella  Sala  Olivieri,  dato  dall'egregio  prof,  di  Flauto  Morinasi.  Vi  cantarono 
Varese,  Paganini,  Corsini  Ester,  Gallico.  Il  Gallico  cantò  il  duo  del  Barbiere 
con  brillante  successo,  e  Varia  dell'  Elena  da  Felice,  in  mezzo  a  grandissimi  ap- 
plausi.  Tutti  furono  assai  applauditi. 


ENB 

Veggo  in  sembianze  amabili ,  ma  fiere 
Bella  Guerriera  che  le  spoglie  ammassa; 
Ogni  incontro  ella  vince ,  e  a  suo  volere 
Alza  la  destra  armata  e  poi  V  abbassa  : 


MA. 

Col  suo  lucido  acciaro  or  taglia  or  fere  , 
E  le  file  schierate  urta  e  trapassa  ; 
Eppur  di  sangue  non  rosseggia  il  suolo, 
Che  il  ferire  e  il  sanar  è  un  punto  solo. 


Logogrifo  precedente  —  Oro-coro-lobo-doko-moro-foro-poro-goro-toro. 

Estrazione  del  Lotto  di  Siena  del  6  luglio. 

6d,  24.  J8.  6.  26. 


APPALTI  TEATRALI. 

Avendo  il  signor  Carlo  Gaglianì  rinunciato  alla  deliberatagli  Impresa  triennale 
dell'  I.  e  R.  Teatro  della  Pergola,  la  Nobile  Accademia  proprietaria  del  medesi- 
mo ne  ha  di  nuovo  proclamato  l'  Appalto  ,  da  concedersi  al  migliore  offerente  fra 
quelli  che  avranno  presentali  i  loro  progetti  al  sig.  Principe  della  prclodata  Acca- 
demia entro  il  giorno  20  del  corr.  luglio  ,  al  quale  effetto  è  ostensibile  il  relativo 
capitolato  di  oneri  e  condizioni  presso  il  Cancelliere  della  medesima  signor  Dottor 
Batt.  Naidi   nel  suo  Studio  in  via  Federighi. 

Firenze  1  luglio  4  839. 

AVVISO  DI  CONCORSO. 

ISTITUTO  MUSICALE  IN  VENEZIA  APPROVATO  DALL'ECCELSO 
IMP.  E  REAL  GOVERNO. 

Rimasto  vacante  in  guest'  Istituto  il  posto  di  maestro  di  Violino ,  il  sottoscrit- 
to Direttore    invita  un  Professore  a  cuoprirlo. 

L' Aspirante  dovrà  essere  munito  di  quegli  attestati  che  ragionevolmente  richie- 
donsi ,  e  pronto  a  dar  saggio  di  sua  perizia  e  della  perfezione  della  sua  Scuola  die- 
tro i  progressi  dell'arte.  Riguardo  all'  emolumento  annesso,  V  esibente  se  ne    riscr- 
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va  V  offa  la ,  promettendo  intanto  che  sarà  per  proporgli  il  più  possibile  ,  e  clic  a 
misura  del  crescente  numero  d'allietai  verrà  essa  pof^a  pure  aumentata.  IL  concorren- 
te dewe  pure  calcolare  inoltre  che  P^cnezia  e  una  Capitale  che  ha  tutto  l'anno  Tea- 
tri aperti ,  e  che  perciò  offre  molti  vantaggi  ad  un  valente  artista.  —  Il  presente 
concorso  resterà  aperto  a  tutto  il  press,  venturo  agosto. 

Venezia  22  giugno  1839.  Il  Direttore  —  G.  Camploi, 

NOTIZIE  DEL  GIORNO. 

LONDR\.  Il  20  giugno  si  è  data  al  Queens  Theatre  la  rappresen- 
tazione a  benefizio  di  madamig.  Taglioni.  Il  Teatro  era  pieno  zeppo 
dalla  platea  fino  all'  alto.  L' introito  è  stato  di  42,000  franchi.  È 
r  inlroito  il  più  forte  che  si  conosca.  Lo  Spettacolo  era  composto 
Oi^W Elisir  d'amore,  del  secondo  atto  (ìeW  Otello  eseguito  da  mada- 
mig. Paolina  Garda  ,  e  della  Gitana.  Ad  un'  ora  dopo  mezzanotte 
il  Pubblico  inglese ,  così  grave ,  serio  e  compassato ,  era  ancora  se- 
duto battendo  le  mani  con  un  entusiasmo  che  partecipava  del  deli- 
rio. La  sola  Taglioni  è  stata  chiamata  fuori  e  salutata  con  un  di- 
luvio di  plausi:  al  suo  comparire  è  stala  coperta  da  una  pioggia 
di  mazzi  di  fiori. 

Madama  Tacchiìiardi-Persiani  e  Tamburini ,  che  trovansi  ora  a 
Londra ,  partiranno  il  20  agosto  per  l'Irlanda  e  per  la  Scozia  affine  di 
darvi  concerti.  Essi  hanii)  scritturato  il  bravo  giovane  maestro  Alessan- 
dro Pilotti  di  Bologna  nella  qualità  di  Direttore  ed  Accompagnatore. 

Madamig.  Paolina  Garda  dicesi  fissata  al  Teatro  Italiano  di  Pa- 
rigi per  la  stagione  del  1839  al  40. 

N\POLI  30  giugno.  Per  la  gala  del  6  luglio  andrà  in  iscena  a 
s.  Carlo  l'Otello,  che  verrà  eseguito  da  un  nuovo  tenore  polacco. 
Vi  canteranno  la  Pixis  ,  Amhrosini ,  Gianni,  ed  il  giovine  tenore 
Mirate, c\\Q  esordirà  colla  parte  di  Rodrigo.  In  detta  sera  comparirà 

un  nuovo  balletto  del  sig.  It^^o  intitolato  Rinaldo  ed  Armida.   

Per  la  gala  del  31  luglio  andrà  in  iscena  un  ballo  fantastico  del  si- 
gnor Taglioni  -  Le  no^^e  di  un  mostro  -  con   musica  del    giovine 

Conte  Gabrielli. È  in  concerto  pel  Fondo  una  nuova  Farsa  del 

giovine  maestro  Siri ,  ove  canteranno  la  Granchi ,  Basadonna  ,  la 
coppia  Salvetti  e  Tauro. La  ^ìs^novdi  Frandlla  Pixis ,  l'applau- 
dita e  festeggiata  cantante  de'  nostri  Teatri  ,  finito  il  suo  impegno 
di  24  recite    colla   nostra   Impresa ,  andrà   a    Palermo ,  ove   è    stata 

scritturata  dal  pross.  settembre  a  tutta  la  quaresima  del  1840.   

11  sig.  Salvatore  Cammarano  ha  scritto  un  nuovo  dramma  lirico  per 
s.  Carlo  intitolato  -  Un  duello  sotto  Richelieu  -  sul  quale  il  mae- 
stro Lillo  sta  scrivendo  la  musica ,  eh'  <ì  una  di  quelle  promesse 
nel  Prospetto  d'Appalto. Il  giorno  25  è  giunto  tra  noi  l'auto- 
re della  Semiramide ,  del  Barbiere  ,  e  del  Guglielmo  Teli.  Egli  di- 
mora nella  deliziosa  villa  di  Barbaia  a  Mergeìlina,  dove  ha  creato 
r  Otello  ,  la  Donna  del  Lago,  il  Mosè  ,  la  G^r^a  ladra,  e  buona 
parte  di  que'  prodigiosi  capo-lavori,  che  hanno  dato  una  novella  im- 
pronta alla  musica  del  secolo. 

BOLOGNA.  Il  giorno  22  corr.  avrà  luogo  nel  grande  Steccato  ai 
Giardini  pubblici  l'esperimento  Aereobatico  del  sig.  Orlandi,  come 
dal  manifesto  pubblicato.  - 

—   Tip.   Goi'.   della   Volpe  al  Sassi.  — 
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BIOGRAFIA  DI  UNA  R03IAINZA. 

Vi  ricordate^  Maria  ,  le  disse  in  tuono,  che  per  quan- 

0  era  possibile  discostavasi  dall'  adulatorio ,  il  Baronetto ,  dopo  che 
ella  ebbe  finito  di  cantare  ,  vi  ricordate  la  prima  volta  che  io  ebbi 
la  fortuna  d'esservi  presentato?  voi  cantaste  questa  stessa  romanza. 
Eravamo  in  Londra  al  gran  concerto  da  Lady  ^**  Vi  riuscirebbe  ira- 
possibile  r  immaginarvi  quale  impressione  faceste  sul  mio  animo 

—  Volevate  dire  quale  impressione  vi  fece  la  romanza,  diss'ella  sor- 
ridendo ,  e  chi  sa  quante  ne  avrà  fatte  !  Vorrei  ben  io  conoscere 
tutte  le  avventure  che  essa  ha  avute  nella  sua  vita  ancor  giovine. 
Vi  dovrebbe  essere  qualche  bizzarro  cervello  che  si  divertisse  a  scri- 
vere le  avventure  d'una  romanza  come  abbiamo  la  Storia  d'una 
spilla  in  francese,  il  Viaggio  d'un  soldo  in  inglese^  la  Vita  d'una 
perla  in  italiano,  e  tutti  gli  altri  romanzetti  e  racconti  fantastici  di 
che  ci  hanno  regalalo  quasi  tutte  le  nazioni,  soprattutto  gl'inglesi 
ed  i  fiamminghi. 

*-  Aggiugnete  che  non  sarebbe  difficile  lo  scrivere  anche  la  bio- 
grafia d'una  romanza,  che  se  non  altro  avrebbe  almeno  il  merito 
della  verità  storica,  poiché  come  cosa  moderna  anzi  contemporanea 
non  farebbe  mestieri  1'  andar  soffiando  la  polvere  dalli  scaffali  di  an- 
tichi archivi  e  di  vecchie  biblioteche  per  trovar  documenti  storici  e 
note  giustificative:  orribile  fatica  che  son  costretti  a  fare  i  poveri 
scrittori  di  romanzi  storici ,  e  tanto  maggiormente  orribile  che  non 
va  avvertila  da  voi  leggitrici.  Voi  gustate  il  romanzo  bello  e  fatto, 
interessandovi  solo  della  parie  drammatica  o  narrativa ,  e  non  bri- 
gandovi punto  né  poco  di  quelle  ricerche  che  sono  pel  romanziere 
ciò  che  il  solitario  disegno  è  per  l'  architetto  .... 

—  Oh!  non  assumete,  vi  prego,  il  tuono  di  sermone  contra 
noi  povere  donne ,  che  vogliamo  nella  lettura  faticare  il  meno  che 
possiamo  la  mente  ,  anzi  godere  delle  fatiche  altrui.  .  .  .  Sarebbe  lo 
stesso  che  succhiando  un  filo  di  mele  ci  facessimo  a  ricordar  prima 
le  api  di  Virgilio,  dell'Alamanni,  ec.  e  adornandoci  il  collo  d'un 
vezzo  d'  oro  o  di  perle  ci  ponessimo  a  meditar  sugi'  infelici  che  so- 
no slati  schiacciati  nelle  miniere,  e  piangessimo  sulla  sorte  de' ma- 
rangoni che  si  sono  soffocali  nella  loro  preziosa  pesca  tra  le  acque 
del  Golfo  Persico  ....  Non  divertite  dunque  il  vostro  primo  argo- 
mento della  biografia  d'  una  romanza  .  .  •  come  voi  avete  creduto  di 
chiamarla,  e  che  dalla  facilità  con  cui  dicevate  poter  essere  scritta 
sembra  pensiate  volerne  divenir  1'  autore  ....  Via  via ,  non  cercate 
pretesti ,  né  fate  il  prezioso ,  scegliete  una  di  queste  arie  ed  improv- 
visatecene il  disegno  della  storia ,  serbando  sempre  intatto  il  lalo 
della  verità. 

—  In  un  argomento  di  mera  immaginazione? 
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—  Sarà  dunque  una  biografa,  clic  slarà  alla  vera  vita,  come 
il  romanzo  storico  sta  alle  cronache  ond' è  trailo.  Animo  dunque, 
scegliete.  (  E  colla  piinla  del  suo  piccido  ventaglio  di  madreperla  ella 
si  die  a  sparpagliare  con  leggerezza  e  noncuranza  le  carte  di  mu- 
sica ond'  era  sparso  il  piano-forte  ;  e  nello  stesso  tempo  diresse  va- 
rie frasi  alle  signore  adunale  in  quel  salone  a  Manchester). 

(Il  baronetto  ne  prese  una  e  lesse:)  ni  tami  palpiti...  lai 

—  Ah,  ah!  disse  Maria;  il  caso  non  vi  ha  troppo  favorito  nel-  \y. 
la  scelta;  restereste  bugiardo  sul  bel  principio  della  vostra  biografia,  ifa 
Quante  vite,  elogi  ed  orazioni  funebri  mi  son  venuti  sotto  gli  oc-  «n 
chi,  avevan  per  pi'ima  frase  obbligata:  a  Nacque  il  tale...  da  buo-  oj; 
Ili  ed  onorali  parenti  )>  ed  al  vostro  di  tanti  palpiti  avvi  taluno  che  sic 
vuol  gitlar  qualche  ombra  sulla  nascita;  v'  ha  chi  si  permette  tìn  di  ba 
chiamarlo  bastardo,  citando  ,  a  confermar  l'assertiva,  una  storiella,  ;j( 
che  non  potrei  assicurare  calunniosa,  di  una  melodia  sacra  cantala  (df 
sur  un  organo,  della  quale  Rossini,  che  anch' egli  forse  sapeva  di-  I 
re:  —  Je  prends  mon  bien  où  je  le  troitve  —  seppe  servirsi  subito  j] 
alla  prima  occasione,  come  trasfuse  con  tanta  grazia  la  Riccioklla  |io 
napolitana  nella  Semiramide  ec  ec.  —  Vi  gioverebbe  dunque  di  cani 
biarla- 

—  Perchè  non  fermarci  dunque  su  questa?  —  disse  il  Baronet- 
to, (prendendo  dal  leggìo  la  carta  cantata  allora  da  Maria). 

—  E  deciso  dunque  che  volete  lavorar  su  Rossini?  Ma  voi  for 
se    non  conoscerete  la  storia  dell'  Assisa  appiè  d'  un  salice   sin   da 
principio  ,  non  potrete  parlarci  de'  primi  vagiti  di    quella  vaga   fan 
ciulla  che  doveva   divenir  un  giorno  la  regina  delle  romanze.    Udite^ 
dunque:    per   quanto    io   sappia,  il  nostro  Gioachino ,  che ,  seconda 
l'espressione  d'un  bell'ingegno  italiano  (*),  è  il  genio  della  musi 
ca ,  ma  nello  stesso  tempo  il  genio  della  poltroneria  ,  era  una   mat- 
tina in  letto  al  suo  solito,  ove  egli  componeva,  colle  coltri  fino  al- 
la bocca  pel  freddo,  singolarità  curiosa!  ma  che   ha    tante    compa- 
gne   per   quanti    sono  stali  i  celebri  maestri  ;  che  fa  ricordar  quel- 
la di  Mozart  di  vestirsi  di  tutta   gala  prima  di    scrivere,  quella  di 
Lully  di  batter  col  suo  lungo  bastone  aj)puntito   la  cadenza,  mala- 
detta  consneti^dine  che  gli  die  come  sapete  la  morte  ;  quella  di  Fai" 
sicllo  di  nbbriacarsi  ;  quella  del  povero  Bellini  che    tante  lacrime  ci 
ha  fatto  versar  sulla  sua  immatura  morte..  ..  ma   basta,  non    toc- 
chiamo un  tasto  così  doloroso  .... 

Rossini  dunque  aveva  sul  letto  un'  altra  specie  di  coltre  tutta 
di  carte  di  musica  allora  composta  ;  una  di  queste  cadde  a  terra. 
Egli  non  se  ne  brigò  ,  ma  quando  voleva  veder  1'  unione  de'  pe^^i  \ 
composti,  chiamò....  Nessuno  venne  :  non  gli  costava  altro  che  spor-  i 
gere  una  mano,  o  tutl'al  più  calar  un  istante  e  riprendere  la  car-  \ 
ta;  ma  no,  la  poltroneria  ed  il  freddo  lo  vinsero;  il  gran  maestro  ,i 
si  contentò  meglio  di  scrivere  nuovamente  il  pezzo ,  ed  essendo  al- 
lora la  sua  mente  in  istato  di  fecondità  ,  concepì  un  motivo  diver- 
so da  quello  che  aveva  scritto  prima ,  e  che  gli  piacque  più  del  pre- 


(*)  Il  dollissimo  signor  Francesco  liu/fa. 
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cedente.  Benedicendo  dunque  la  caduta  della  carta,  disse  come  gli 
otiimisti:  tutto  pel  meglio,  questo  motivo  era  ['Assisa  a  pie  d'  un 
salice.  —  Da  quel  letto,  che  fu  la  sua  culla,  voi  potrete  cominciar  la 
vostra  biografìa,  accompagnando  la  bella  romanza  nelle  Sale  de' 
Teatri,  nei  Gabinetti  delle  Artiste^  seguendola  sulle  labbra  delle  bel- 
le tìlarmonicbe ,  narrando  le  sue  avventure  nei  due  mondi,  piglian- 
dola dalle  orchestre  di  san  Carlo  ,  dell'  Opera  del  Teatro  Italiano 
del  Drurv-Lane  ec,  sino  alla  rozza  chitarra  del  popolano,  che  la 
va  intonando  a  mo'  di  serenata  sotto  la  bassa  finestra  della  sua  ama- 
ta ;  —  perchè  i  viaggi  d' una  romanza  possono  essere  più  ricchi 
d'avventure  di  quelli  della  spilla,  della  perla  ,  e  della  moneta,  a- 
vendo  la  romanza  il  vantaggio  (\g\V  ubiquità ,  mentre  uno  di  quegli 
oggetti  non  può  stare  al  certo  iu  due  diversi  luoghi  nel  tempo 
stesso  ....  Così  un  povero  giocatore  che  ritorna  dal  luogo  ,  dove 
ha  perduto  al  tavoliere  tutto  il  suo,  può  zufolar  macchinalmente 
questa  romanza,  mentre  chi  glielo  ha  vinto  va  a  prendere  un  pal- 
chetto per  sentirla  eseguire  da  qualche  eccellente  artista  .  .  . 

—  In  questo  caso  ^  interruppe  galantemente  il  baronelto,  anche 
il  giocator  disperato  giuocando  sé  stesso,  per  guadagnar  quan- 
to bastava  a  sentirla  cantare  da  voi,  avrebbe  dimenticato  tutta  la 
sua  disperazione ,  ve  lo  giuro.  Ad  ogni  modo  voi  mi  avete  aperto 
la  mente ,  seguirò  perfettamente  il  così  ben  inteso  disegno  che  mi 
avete  modellato  e  presentato  al  pensiero;  voi,  Maria,  vi  figurerete, 
come  una  delle  principali  attrici  ,  e  sarete,  vi  assicuro,  la  più  lu- 
minosa figura  in  questo  piccolo  romanzo  che  m'  incorate  a  scrivere. 

—  Mi  congratulo  dunque,  rispose  spiritosamente  Maria,  che  a- 
vete  deciso  di  spiegare  tutta  la  vostra  vena  creatrice! 

—  Parlando  di  voi ,  Maria ,  non  si  può  fare  che  una  imperfetta 
copia  del  vero,  il  modello  è  troppo  difficile  per  renderlo  in  tutt'  i 
suoi  pregi. 

—  ÌSon  adulate ,  baronetto  ,  vi  raccomando  dunque  la  vita  della 
bella  romanza.  Mie  ottime  amiche,  ella  disse  poi,  alzandosi  ,  aspet- 
tiamoci dunque  un  romanzo  fantastico.  Il  disegno  è  già  fatto,  non 
resta  che  a  distenderlo.  Ne  faremo  la  lettura  dopo  le  feste. 

—  L'Opera  intanto,  mia  buona  collaboratrice,  aggiunse  il  ba- 
ronetto ,  sarà  sempre  incompleta  ,  perchè  la  vita  della  romanza  non 
finirà  mai  più,  e  l'Opera  non  può  giugnere  che  fino  a  quest'epoca. 

—  Non  importa,  metterete  alla  fine  del  volume  quella  breve 
Scritta  che  con  dispetto  leggo  spesso  appiè  degli  articoli  di  vari  fo- 
gli francesi  (f  la  fin  incessamment.  »  QiìelT  incessamment  è  un  tal 
quando  che  sia  di  cui  si  fanno  scudo  gli  autori ,  quando,  col  prete- 
sto di  dar  un  saggio  della  loro  opera,  danuo  il  saggio  e  non  l'o- 
pera ;  che  anzi  le  loro  opere  non  si  riducono  così  che  a  sciocchis- 
simi saggi.  Ma  il  vostro  caso  è  ben  giustificato.  V  aspettiamo  do- 
po le  feste  in  questo  stesso  salone. 

(Ah  !  chi  dovea  dire  che  mentre  il  baronetto  si  diver- 
tiva a  scrivere  la  bizzarra  biografia  ,  Maria  infermava  dopo  le  feste 
di  Manchester,  e  pochi  giorni  dopo  era  sparita^  prima  che  giugnes- 
se  al  suo  tramonto ,  la  più  bella  stella  del  mondo ,  anzi  del  cielo 
musicale. 
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La  biografìa  iV  una  romanr^a  che  il  baronetto  ***  aveva  fermo 
di  pul)blicare,  infitolaiidnla  a  Maria  Mnlihran,  che  i,'licne  aveva 
siiffi^erito  il  pensiero,  (>  restata  adatto  incompieta;  ed  il  i;;iovino  in- 
glese di  rado  acconsente  a  lei,'gerne  qualche  brano  a'  snoi  amici ,  ed 
anche  a  calde  e  reiterate  preghiere ,  essendo  (piesto  per  Ini  ,  per  tut- 
ti ! ,  iia  argomento  di  dolorosa  rimembranza  ).      A.  de  Lalzières. 

LA  PARTIZIONE  DELLA  TEURA. 

DA   SCHILLER. 

Sia  vostro  il  mondo  -  Iddio 

Disse  a' mortai  dall'alto  del  suo  trono: 
Per  voi  r  ho  fatto ,  ed  io 
In  eterno  retaggio  a  voi  lo  dono , 
Ma  pria  fraternamente 

10  vo'  che  sia  partito  infra  la  gente. 
Or  ve'  ,  si  move  in  fretta 

Chiunque  ha  man ,  giovani  e  vecchi ,  lutti , 

E  chi  la  vista  alletta 

Delle  piante  per  se  ne  coglie  i  frutti , 

E  chi  per  1'  ardue  selve 

Corre  veloce  ad  inseguir  le  belve. 
Già  tolta  era  ogni  parte 

Allor  che  lento  apparve  il  Vate  e  tardo , 

Che  di  lontana  parte 

Parca  venirne ,  e  volto  intorno  il  guardo , 

Ahi  !  vide  con  dolore 

Che  tutte  cose  aveansi  il  lor  signore. 
Dunque  fra  tutti  io  solo 

D'  ogni  cosa  lìa  privo  ?  il  tuo  fedele 

11  tuo  miglior  figliuolo  ? 
Tali  il  Vate  movea  tristi  querele, 
E  di  pietà  quel  suono 
Fece  volar  del  Nume  innanzi  al  trono. 

A  che  givi  vagando 

Nella  Terra  de'  Sogni  ?  Iddio  gli  chiese. 

Dove ,  dov'  eri  quando 

La  sua  parte  di  mondo  ognun  si  prese  ? 

E  r  altro  a  dir  tornava  : 

Presso  di  te ,  presso  di  te  mi  stava.  I 

Nel  tuo  divino  aspetto 

Fiso  il  guardo  io  tenea,  dell'armonia 

De'  Ciel  pvendea  diletto , 

E  d'  ogni  ben  dimentico ,  che  sia 

Quaggiù  ,  mi  stava  immerso 

Nella  luce  che  irradia  1'  universo. 
Or  che  darti  poss'  io, 

Se  ogni  cosa  fu  tolta,  ogni  contrada? 

Così  soggiunse  Iddio  ; 
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Ma  se  di  viver  meco  sì  l'  aggrada , 

11  Ciel  per  me  t'  è  ofleito  : 

Vieni,  e  saratti,  ad  un  mio  cenno,  aperto. 

GiL'SEppE  DEL  Re  Nip. 

TEATRI  E  VARIETÀ. 

MILANO.  —  Siamo  caduti  in  tempi  assai  tristi  !  Appena  il  Cholera  nascose 
a'  nostri  occhi  la  mostruosa  sua  testa  di  Medusa  ,  ci  capitò  il  Vainolo  burlando- 
si della  tamosa  scoperta  di  Jenner;  cessato  questo  ,  vediamo  ora  manifestarsi 
un'  altra  epidemia,  la  cui  intensità  è  giunta  ad  un  grado  spaventevole.  Intendiamo 
parlare  della  caiitomania.  Neghino  pure  i  medici  il  contagio  della  peste  ,  nessuno 
negherà  certamente  il  contagio  di  questa  malattia  che  ora  cosi  terribilmente  in- 
fierisce. Essa  si  ride  di  lutti  i  preservativi  ,  e  noi  abbiamo  un  beli'  isolarci  ch'el- 
la penetra  irresistibile  nella  capanna  del  povero  e  nel  palagio  del  ricco;  il  deli- 
rio prende  tanto  il  giovine  quanto  il  vecchio  ,  tanto  il  sesso  forle  quanto  il  bel- 
lo. Tutti  vogliono  andare  sul  Teatro  a  scambiarvi  note  con  allori  e  monete.  Ru- 
bini e  Lablache  sono  divenuti  grandi  capitalisti  :  le  rive  del  Lario  ci  presentano 
il  bel  Palazzo  fabbricato  colle  note  da  madama  Pasta;  la  Maliòran ,  l'unica  , 
lasciò  dei  milioni  ;  e  mad.  Schùtz  è  già  padrona  di  ricche  possessioni  nel  Parmi- 
giano,  così  egualmente  Donzelli,  Zucche  Hi ,  Pedrazzi,  Poggi  e  Salvi  a  Bologna! 
Chi  può  resistere  a  simili  attrattive?  Popolazioni  intere  vogliono  da  assolutissimi 
o  assolutissime  riscuotere  a  tutta  forza  applausi  sonori  e  sonanti.  Non  v'  è  piano 
terreno  o  superiore  da  cui  non  escano  a  torrenti  miasmi  di  solfeggi,  di  volate  , 
di  trilli;  in  tutte  le  strade  si  urta  la  folla  d' innumerabili  maestri  da  dieci  soidi 
fino  ad  uno  zecchino  la  lezione  ,  occupati  a  trasformare  embrioni  d'arte,  che  na- 
scono come  i  fimghi  ,  in  altrettanti  Titani  di  musica.  I  signori  genitori  piango- 
no di  gioia;  i  parenti  e  gli  amici  si  sfiatano  a  forza  di  brauo ;  gì'  invitati  ,  pa- 
sciuti e  pagati  giornalisti  ,  pubblicano  a  .suon  di  tromba  sperticate  lodi  ;  i  corri- 
spondenti   teatrali  spacciano  in  altra  moneta  la  buona   che    hanno    intascata  ;  gli 

Impresari  scritturano  i  tanto  decantati  prodigi;  ed  il    Pubblico fischia.  E 

quasi  che  il  nostro  paese  non  sia  abbastanza  infestato  dagli  amari  frutti  indigeni, 
ne  vengono  mandate  piante  nane  e  storpie  dalla  Francia  ,  dall'  Inghilterra  e  dal- 
la Germania  per  innestar  loro  la  virtìi  di  recare  i  deliziosi  prodotti  degli  orti  e- 
speridi.  Ma  piìx  è  raro  un  felice  risultato  in  tali  tentativi,  pili  vuol  essere  osser- 
vato e  pubblicato  quando  il  successo  è  brillante,  e  per  questo  motivo  noi  dob- 
biamo con  vero  piacere  far  menzione  della  rappresentazione  della  Pazza  per  a- 
nio/e  di  Coppola  eh'  ebbe  luogo  la  sera  del  7  corr.  al  Teatro  Re.  Madamigella 
Stayer  ne  sostenne  la  parte  principale ,  e  certamente  non  era  lieve  impegno.  Que- 
sta era  stala  scritta  per  mad.  Spedi  (  ora  moglie  del  tenore  Salvi  )  e  fu  da  lei 
cantata  con  generale  applauso  al  Teatro  Carcano  :  dopo  lei  ed  allo  stesso  Teatro 
ammirammo  la  sublimità  della  Tacchinardi  Persiani.  Simili  confronti  non  pote- 
vano non  essere  pericolosi;  fa  dunque  tanto  maggiore  onore  a  madamig.  Sleyer  , 
se  ella  seppe  meritarsi  unanime  applauso  e  lode.  Lineamenti  graziosi  e  pieni  di 
espressione  ,  bella  statura ,  voce  sonora ,  sono  i  pregi  di  cui  è  dotata  questa  gio- 
vane artista.  La  sua  azione  ed  il  suo  canto  annunziano  che  essa  è  inspirata  dalla 
scintilla  musicale  ,  che  è  tutto  amore  per  la  carriera  che  si  è  scella ,  e  che  vi  si 
seppe  preparare  con  uno  studio  adattato.  Crescendo  nell'  esperienza  ,  siamo  certi 
ch'essa  farà  scomparire  alcuni  piccoli  difetti,  inevitabili  in  una  esordiente,  che 
sì  scorsero  nella  pronunzia  e  nell'economia  della  sua  bella  voce,  e  che  questa 
acquisterà  maggiore  fermezza  nelle  corde  basse,  e  così  sarà  confermato  il  giudi- 
zio nostro  ,,  esser  ella  riuscita  nel  gran  passo  ,,  .  Il  sig.  Arigolti ,  tenore,  che 
qui  ancora  non  si  conosceva  ,  non  ha  per  verità  una  voce  superba,  ma  ha  un  bel 
metodo,  e  piacque  nella  parte  di  Enrico,  come  pure  il  signor  Carcano  in  quella 
di  Conte  Ridolfo.  Questi  ha  una  voce  di  basso  estesa,  ma  mostra  di  esser  piìi 
versato  nella  musica  di  Chiesa  che  in  quella  di  Teatro,*  in  fatti  egli  è  cantante 
della  cappella  reale  di  Torino.  Il  dottore  Simplicio,  sig.  Visanotti  ,  che  altro 
volte  vedemmo  e  cantò  nelle  parti  di  second'ordine  alla  Scala,  mostrò  questa  voi- 
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la  esser  in  gra(ìo  di  sostenerne  anche  di  plii  iroporlanli.  La  seconda  rappresenla- 
ziojie  della  slessa  Opera  ,  datasi  il  giorno  8  ,  ebbe  numeroso  concorso  cerne  la 
prima  e  piacque  egiKiiinenle.  {Dall'Eco  Tedesco.)  ^ 

Nel  si"yf"'G  Cifco  Olimpico  di   Napoli   agisce  la   Compagnia  di- 
retta dal' signor  Guillaume   padre. Il    basso    comico    Niccolò 

Fontana  e  il  tenore  Pardini  sono   in  Bologna. Cosselli  hosdr 

si  a  Parma. La  coppia  Priora,  primi  ballerini,  sono  in  Bo- 
logna da  Ancona. Mad.   Boccabadati,  prima   donna,  è    fissala 

per  Parma  il  carnevale.  Le  recite  del  Teatro  san    Benedetto  in 

Venezia  terminarono  col  giorno  7  corr.  Le  Opere  che  vennero  rap- 
presentale con  buon  snccesso  furono  il  Blarino  Faliero,  che  per 
32  sere  venne  dato,  nel  quale  vi  agivano  la  Castellari,  Manfredi, 
tenore,  Ferretti  e  Rossi,  bassi;  \2l  Gemma  di  Vergi),  e  U  Prigione 
di  Edimburgo,  ove  il  bravo  basso  Niccolò  Fontana  moltissimo  si 
distinse,  e  dal  quale  ogni  sera  si  volle  la  replica  della  sua  aria: 
questi  artisti  vennero  da  quel  Pubblico  encomiati  ed  applaudili.  —  Il 
sig.  Ferretti,  basso,  è  stato  fissalo  al  Teatro  d'Imola  nella  corrente 
Stagione  per  eseguire  la  parte  del  Doge  nel  Blarino  Faliero  ,  in  u- 
uione  alla  signoi-a  Blattioli  prima  donna,   Blusich   tenoie  e   Colimi 

basso. il  celebre  artista  Filippo  Galli ,  giunto  in  Barcellona  dal 

Messico,  non  si  sa  se  si  fermerà  in  quella  Città,  oppure  se  si  por- 
terà in  Italia. Mad.  Derancourt  da  Firenze  si  è  portata  a  Li- 
vorno.   Il  maestro  Mercadante  si  è  portato  a  Vicenza  onde  por- 
re in  iscena  Elena  da  Feltre. Il  signor  Ferrarini  è  parlilo  da 

Bologna  per  Imola  come  direttore  dell'  orchestra  di  quel   Teatro  pel 

prossimo  Spettacolo.  Il  sig.  Jacovacci ,  Appaltatore    dei  Teatri 

d'Apollo  e  Valle  in  Roma,  passò  da  Bologna  la  sera  dell' 11  corr. 
diretto  per  Roma. Il  giorno  11  il  sig.  Cesare  Ferrarini  di  Bo- 
logna venne  scritturato  al  teatro  d'  Apollo  in  Roma  ,  come  direttore 
d' orchestra,  col  mezzo  del  sig.  Magotti  Corrispondente  teatrale; 
perciò  non  potevano  i  fogli  di  Milano  del  giorno  9  dare  per  scrittu- 
rato questo  artista,  né  tampoco  darlo  per  fissato  col  mezzo  del  sig. 
Bonola,  perché  ciò  non  è  vero;  e  il  fallo  lo  addimostra.  Altra  cosa 
poi ,  che  dispiace  assaissimo  al  sig.  Ferrarini ,  si  è  di  avergli  dato  il 
titolo  di  direttore  dell'orchestra  di  Bologna  ,  cosa  che  non  è,  perchè 
pende  tuttora  la  nomina  del  primo  Violino  di  Bologna ,  e  nell' isles- 
so  tempo  del  Professore  nel  Liceo  Comunale. TEATPxO  DI  SE- 
NIGALLIA. Per  la  Fiera.  Mad.  Streppoiù  ,md.^.  Piombanti,  Gloria- 
in,  Ronconi,  Pi^^olato,  Raffaela  e  Giacchini.  Viotti,  compositore 
di  Ballo,  Saint-Romain  e  Grillo  primi  ballerini,  Ramaccini ,  Cop- 
pini  e  mad.  Castelli  primi  mimi. La  signora  Felicita  Forco- 
ni è  fissala  per  Piacenza  il  carnevale. Il  sig.  Fabbri  composi- 
tore di  Balli    e  la  Pe^7,oli  prima    mima   sono    fissati  per  Verona  il 

carnevale  (Impresa  Lanari). Monsieur  Albert,  primo  ballerino 

francese,  è  fissalo  per  Torino  il  carnevale. Il  tenore   Guarma- 

ni  Manfredinì  (reduce  da  Napoli  ove  non  ha  potuto  fermarsi  che 
poco  più  di  w\\  mese  stante  il  non  essere  stata  riconosciuta  colà  la 
sua  Scrittura  fatta  da  chi  credevasene  autorizzato,  ed  avendo  per- 
ciò dovuto  pel  momento  accomodarsi  a  condizioni  incompatibili 
al   di   lui  interesse,  essendovene  sciolto)  è  stato  ora    scritturato  dal 
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sig.  Achille  Batelli  Corrispondente  teatrale  per  la  stagione  del  pros- 
simo autunno  al  Teatro  di  Piazza  Vecchia  in  Firenze ,  ove  si  pro- 
durrà colla  Lucia  di  Lammermoor. Il  signor   Luigi   Biondini 

primo  basso  è  fissato  per  Verona  (  Impresa  Lanari  )  il  carnev.   vent. 

La  signora  Costany^a  Bordi  Mollari  è   partita  da    Bologna    il 

15  corr.  per  Roma  col  contratto  per  quel  Teatro  Valle  nell'autun- 
no in  qualità  di  Comprimaria.  PADOVA.  Teatro  Nuovo.  Al- 
l' Llena  da  Feltre  succedette  l'0^e//o,che  sortì  un  successo  alquan- 
to più  modesto,  sebbene  non  del  tutto  infelice.  E  questo  per  colpa 
dell'  esecuzione  in  parte  ,  e  in  parte  anche  della  cattiva  disposizione 
degli  Spettatori.  Della  musica  non  è  d'uopo  parlare,  giacché  a  tutti 
son  note  le  bellezze  di  quel  capolavoro.  Piispetto  all'  esecuzione  fu 
lodato  il  Verger  per  la  bella  sua  voce  e  per  la  grazia  ed  espres- 
sione del  canto,  specialmente  negli  adagi:  solo  gli  vien  fatto  rim- 
provero di  alquanta  freddezza  nell'  azione  e  della  mania  di  voler 
talora  spinger  troppo  la  voce,  che  riesce  disaggradevole  sugli  a- 
cuti.  Del  rimanente  esso  è  artista  consumato,  ed  ogni  sera  ottiene 
applausi.  La  giovinetta  Boldrini,  che  cominciò  con  sì  fausti  aus]ìi- 
cii ,  non  è  per  avventura  ben  situata  in  quest'  Opera,  o  si  lascia  si- 
gnoreggiare da  soverchio  timore.  Essa  non  potè  spiegare  il  tesoro 
della  sua  voce  ,  tranne  in  qualche  pezzo  che  riscosse  applausi  ;  nel 
decorso  dell'  Opera  non  ottenne  che  silenzio.  Il  basso  Rebussini  ha 
buona  voce  ed  intonata,  e  piace  specialmente  nel  duetto  col  tenore, 
ma  esso  pure  è  esagerato  nell'  azione.  Anche  il  Ciaffei  ha  buona 
voce  e  soavità  di  porgere  ed  ottiene  applausi.  Grandi  elogi  si  fanno 
al  Rosati  ed  alla  Prassi  per  un  passo  a  due  che  ballano  con  molla 

laggiadria.  Attendesi  con   impazienza  la   Cerrito.  TORINO.  11 

primo  di  luglio  diedesi  nel  Teatro  d'  Angennes  una  straordinaria 
rappresentazione  a  benefìzio  del  Pio  Ricovero  di  mendicità.  Il  Messag- 
gere torinese  dopo  averne  lodato  il  pensiero,  aggiunge:  Il  Teatro  ìli 
affollatissimo,  fu  una  gara  tra  gli  Attori  ed  il  Pubblico,  fu  una  e- 
mulazione  del  più  nobile  disinteresse.  Il  signor  Fiticen^o  Giaccone 
rinunziava  al  quinto  del  provento  che  spettavagli  quale  Impresario 
del  Teatro  Regio,  e  restituiva  pertanto  lir.  215.  L'  Orchestra  non 
volle  compensaraento  di  sorta  ,  e  gratuitamente  prestaronsi  il  segre- 
tario, il  bullettinario,  il  portinaio^  l'apritore  dei  palchetti,  il  pmn- 
jiiere,  il  butta  in  scena  ,  1'  attrezzista,  il  maestro  dei  cori,  l'arruo- 
latore delle  comparse,  il  suggeritore,  il  sarto,  la  sarta,  il  parruc- 
chiere, l'affissatore  degli  avvisi.  In  siffatto   modo  la  spesa  si  ridusse 

a  pochissimo,  e   l'entrata    fu  di    lire  1,116.  87. Li    coniugi 

Salvi  sono  partiti  il  16  corr.    da    Bologna    per  Milano. Mad. 

Cosatti ,  prima  donna,  è  giunta  in  Bologna  da  Napoli. Il  te- 
nore Pardini  e  mad.  Pancaldi  prima  donna  sono  partiti  da  Bolo- 
gna per   la    Toscana. Il  basso  comico  signor  Laureiti   è   in 

Bologna. Il  sig.  Dott.  Tilli  di  Firenze  ha  scritturato  pei  teatri 

di  pertinenza  del  sig.  Mirandoli  per  l'autunno  pross.  il  basso  comi- 
co sig.  Leopoldo  Cini. La  Compagnia  equestre  diretta  da  mon- 

sieur  Guerra,  ora  a  Firenze,  è  impegnata  pel  mese  di  settembre  a 
Milano. 
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CORRISPONDENZA.  DI  VIENNA. 

VIENNA.  4  luglio.  —  Colla  Lucrezia  Borgia  di  Doni%^etti 
terminarono  le  recite  in  questo  Teatro  italiano  la  sera  del  30  giu- 
gno. Quali  addiinostrazioni  di  aggradimento,  quanti  applausi  abbia- 
no in  detta  sera  ottenuto  madamig.  Unglier ,  Poggi,  Cosselli  e  ma- 
damigella Brambilla  ,  è  impossibile  a  descrivere.  Il  Teatro  non  ca- 
piva la  folla;  tutti  li  prelodati  artisti  furono  ricevuti  fra  generali 
acclamazioni.  Si  volle  la  replica  anche  in  detta  sera  del  terzetto  fra 
Y  Ungher ,  Poggi  e  Cosselli,  e  del  Brindisi  cantato  dalla  Brambil- 
la. Terminato  lo  Spettacolo,  la  Ungher,  Poggi,  Cosselli  e  la  Bram- 
billa furono  per  ben  dieci  volte  chiamati  sul  proscenio  ,  ed  una 
pioggia  di  fiori  e  corone  furono  gettati  agli  artisti.  Dopo  il  Teatro 
la  folla  si  recò  sotto  le  finestre  di  madamigella  f/'/2.?/ier,  e  volle  più 
volte  rivederla  e  salutarla  con  generali  evviva.  —  Martedì  2  corren- 
te mad.  Ungher  e  Cosselli  cantarono  nel  Teatro  della  Vieden  nella 
beneficiata  di  monsieur  Stampfer  attore  di  quel  Teatro,  il  quale  per 
la  cortesia  di  sì  famigerati  artisti  incassò  oltre  a  3,000  fiorini  ;  e 
mad,  Ungher  e  Cosselli  presero  congedo  dai  Viennesi  colmati  di  ac- 
clamazioni ed  onori.  —  Mad.  Ungher  è  partita  per  Dresda  ,  Pog- 
gi per  Berlino,  Cosselli  per  Parma,  i  coniugi  Salvi  per  Bologna  , 
mad.  Brambilla  per  Milano ,  e  Badiali  per  Brescia. 

INDOVINELLO 

Io  mi  vedo  fra  le  Ielle  ,  Muoi^o  il  braccio  e  non  i  piedi, 

3Ii  iroi>o  fra  le  buone  ,  Fo  la  birra  ,  e  non  guadagno . 

Ma  non  son  fra  le  zitelle.  Per  me  solo  aurai  barbiere, 

iS è  tra  vecchio  zitellone;  Borsellini  e  non  danari  , 

Son  nel  bosco  ,  e  non  fra  l'enti ,  Avrai  balli  ,  e  non  piacere , 

Nella  barba  ,  e  non  nel  collo  ,  Basti ,  barde ,  e  non  somari, 

Nella  bocca,  e  non  fra  denti,  Fo  bombò  per  li  bambini 

Servo  Febo ,  e  non  Apollo.  Fo  butiri ,  e  non  già  cacio  ; 

Tra  le  bettole  mi  vedi  ,  Senti  qua  ;  se  m'  indovini 
Non  fruirei  ,  ma  sto  «pZ  bngno,     77  darò  per  premio  un  bacio. 

SCIARADA 

Eccoli  una  parola  ,  E  in  due  se  tu  la  smembri 

Che  se  la  leggi  sola  Faranno  ambo  le  parti 

Le  coma  ti  rimembri  ,  Le  corna  ricordarti. 

Enimnia  precedente  —  Cucitrice. 

Estrazione  del  Lotto  di  Roma  del  13  luglio. 

43.  62.  42.  55.  24. 

Il  Pirata  di  Milano  porta  la  notizia  che  la  coppia  Priora  è 
scritturata  per  Roma.  Questa  notizia  è  inesatta^  poiché  li  signori 
Priora  ,  per  la  natura  del  contratto  a  cui  già  sono  obbligati ,  non 
sanno  sino  ad  ora  quale  sarà  la  loro  destinazione. 

Il  tenore  Poggi  è  partito  il  4  corr.  da  Berlino  per  Pietroburgo 
chiamatovi  a  cantare  nella  occasione  delle  feste  che  saranno  date 
pel  matrimonio  della  figlia  dell'  Imperatore  con  S.  A.  I.  Il  Principe 
Eugenio  Duca  di  Leuctemberg. 

BOLOGNA  17  luglio.  —  Lunedì  22  corr.  avrà  luogo  nella  bel- 
lissima Arena  ai  Giardini  il  volo  Aereo  del  signor  Francesco  Or- 
landi bolognese. 

—    Tip.   Gof.   della  Volpe  al  Sassi.   — 


AINiXO   IT.""" 

]\.o  804.  —  Tom.  51.  Bologna.  2o.  Luglio  J839. 

TEATRI  ART!  E  LETTERATIRA 


Lt:  GAI^IBE  DI  LLGNO. 


Fra  i  difetti  fisici,  che  si  fanno  perdonar  facilmente,  credo  che 
sia  uno  fra  gii  altri  quello  di  aver  perdnto  una  gamba  e  di  averne 
sostituita  una  di  legno.  La  indulgenza,  con  cui  si  contempla  questo 
difetto,  nasce  forse  dalle  idee  che  vi  associamo,  perchè  quamlo  per 
esempio  si  vede  qualcheduno  con  una  gamba  di  meno,  si  corre  sub- 
ito col  pensiero  alla  causa  che  glie  l'ha  potuta  far  perdere,  e  que- 
sta (quantunque  talvolta  non  sia)  pur  si  suppone  sempre  esser  o- 
norevole  e  gloriosa;  per  lo  che  pare  in  certo  modo  stabilito  che  alle 
parole  gamba  di  legno  debban  andar  accanto  queste -allre:  vedi  can- 
nonata, cannonata,  vedi  guerra,  e  guerra  vedi  gloria,  dunque  gam- 
ba di  legno  per  legittima  conseguenza  racchiude  un'idea  gloriosa. 
Ecco  perchè  tutti  cercano  di  nascondere,  o  in  un  modo  o  nell'altro, 
i  loro  difetti,  ma  gli  unipedi  voi  li  vedete  alteri  della  loro  imper- 
fezione camminare  a  testa  alta  e  sfidarvi  quasi,  non  dirò  a  chi  più 
corre,  ma  a  chi  n'ha  più  da  contare  ed  a  chi  ha  più  motivo  di 
compiacersi  della  farsa  rappresentata  sulla  scena  del  mondo. 

Vedete  un  poco  i  gobhi  se  non  si  coiiosi;e  all'andatura  che  essi 
sono  noiati  di  portare  un  peso  affidato  solamente  alle  loro  spalle.  Ei 
non  nascondono  il  loro  difetto  perchè  non  hanno  che  fare  ;  giac- 
ché se  acconciano  in  una  parte  sconciano  nell'altra  ,  e  sempre  sono 
ad  esecrar  la  natura;  ma  la  loro  fisonomia  vi  dice  tutto,  e  se 
li  stuzzicate  un  tantino,  o  li  guardate  con  un  poco  d'ammira- 
zione, presi  dalla  stizza  ve  ne  diranno  qualcuna  delle  belle  per- 
chè quelli  che  vedete  aver  curvi  i  corpi,  hanno  per  lo  più  l'a- 
nima ritta  e  rigogliosa  come  un  obelisco.  Lo  stesso  dicasi  in  ge- 
nerale per  gli  altri  difetti  che  nessuno  vuol  avere  od  avendo  nascon- 
de in  modo  che  si  conosca  il  meno  ..^jssibile  dove  mancò  natura  e 
supplì  r  arte  dell'  uomo.  Così  di  rado  troverete  uno  spregiudicato 
che  non  abbia  ribrezzo  d'  andar  colla  testa  calva  massime  a  Parigi 
dove  hanno  sede  i  primi  parrucchieri  del  mondo;  così  taluno  per 
non  sentirsi  dire  quando  ride:  chiudete  le  finestre:  supplisce  con 
qualche  dente  posticcio  a  quelli  che  il  tempo  o  il  cane  del  ciarlata- 
no senza  suo  dolore  svelse  dalle  barbe  native.  Così  taluno  nasconde 
con  un  par  d'occhiali  verdi  o  turchini  il  difetto  d'una  vista  scon- 
cia, tal  altro  preferisce  masticare  garofani  al  barbaro  privilegio  di 
poter  avvelenare  col  fiato  l' umana  generazione.  Le  donne  poi  pos- 
sono tener  cattedra  su  questo  particolare,  e  quando  il  bisogno  di 
parer  belle  lo  richieda  non  v'  ha  chi  le  pareggi  a  commentare  jn 
cento  modi  1'  opera  della  natura. 
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Ora  guardale  gli  uiiipedi,  (|iiolli  ciuè  che  hanno  una  gamba  di 
legno,  e  troverete  che  non  hanno  nulla  di  comune  coi  difettosi  che 
abbiamo  accennato.  Himediano  anch'essi,  non  v'ha  dubbio,  prov- 
vedendosi d'  un  gambale  che  gli  aiuti  a  trasportarsi  da  un  luogo  al- 
l'altro,  ma  non  è  il  diletto,  è  1'  utile  che  li  guida  in  questa  sosti- 
tuzione. Quelli  che  abbiamo  accennato  rimediano  a  qualche  sconcez- 
za, ma  così  cautamenle  che  vorrebbero  (juasi  dissimulare  a  se  stessi 
la  emenda  artificiosa,  e  se  dite  ad  uno  che  ha  perduto  i  capeli:  voi 
avete  un  bel  parrucchino;  ad  uno  sdentato:  i  denti  che  avete  somi- 
gliano proprio  ai  vostri  e  via  discorrendo,  essi  o  fìngeranno  di  noa 
avervi  inteso,  od  affetteranno  la  ma-;sima  indifferenza,  ma  nell'in- 
terno del  cuore  vi  perdoneranno  difTicilmente  Io  scherzo,  lo  rido 
della  scaltrezza  di  Alfieri  quando  giovinetto  si  tolse  da  se  medesimo 
la  parrucca  per  offrirla  trastullo  ai  compagni  che  da  qualche  tempo 
l'avevano  scelta  a  loro  bersaglio;  ma  non  tutto  quello  che  si  fa  vo- 
lodtarianìente  si  fa  liberamente,  e  la  posizione  d'Alfieri  era  tale  che 
se  non  faceva  in  <[>iel  modo,  la  sua  povera  parrucca  sarebbe  slata 
mollo  più  scardassala,  lo  voglio  dire  adunque  che  se  alcuni  fìngono 
di  non  curarsi  de'  propri  difetti ,  ciò  spesse  volte  accade  perchè  lì 
curano  troppo,  e  troppo  temono  che  altri  si  accorga  di  questa  loro 
debolezza.  E  la  grandissima  ragione  si  è  perchè  nessuno  di  questi 
difetti  può  vantar  cagioni  onorevoli  come  quelle  che  il  più  delle  volte 
vantano  gli  armati  il'  una  gamba  di  legno.  Ed  a  proposilo  di  mena- 
re in  trionfo  questa  imperfezione,  io  ricordo  d'aver  assistito  a  un 
dialogo  in  Napoli,  fra  una  sentinella  che  custodiva  la  porta  d'  in- 
gresso della  sala  d'  Esposizione  di  manifatture,  ed  uno  che  voleva 
entrare  col  bastone  in  mano. 

Colà  non  v'  era  come  a  Parigi  in  molti  Stabilimenti ,  e  fra  gli 
altri  per  esempio  alla  Borsa,  una  donna  in  quell'età  che  non  può 
andar  a  caccia  d'  altro  che  d'ombrelle  e  di  bastoni ,  e  che  ti  fa  in- 
chini da  disgradarne  la  prima  civetta  del  mondo  non  sì  tosto  ti  ve- 
de comparir  sulla  piazza ,  e  prende  la  direzione  del  Panteon  commer- 
ciale e  ti  saluta  con  fitti  baciamani  come  una  antica  conoscenza,  e  li 
dà  segno  di  gioia  come  ad  un  parente  od  amico  lungamente  atteso, 
finche  tu,  accostandoli  per  vedere  che  sia  tanta  allegrezza,  ti  senti 
con  bel  garbo  intonare:  Monsìeur ,  la  canne  s' il  vous  plait.  Colà 
quest'  incombenza  si  affidava  al  soldato  di  sentinella ,  che  senza  tanti 
preamboli  diceva  al  ben  arrivato  : 

—  Signorino  ,  posate  il  bastone. 

—  Oh,  non  è  possibile  ! 

—  È  tanto  possibile  che  qua  col  bastone  non  si  entra. 

—  Ma  io  dunque  non  potrò  vedere  ed  incoraggiar  per  parte 
mia  lodando  qualche  bella  manifattura? 

—  E  che  volete  incoraggiar  1'  industria  col  bastone  ? 

—  Oh  questo  è  un  posto  preso  ! 

—  Dunque  posatelo. 

—  Ma  se  non  posso  fare  un  passo  senza  il  bastone. 

—  Non  ho  che  farvi;  la  regola  è  generale  e  non  soffre  eccezio- 
ni che  per  quelli  che  hanno  una  gamba  di  legno. 
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—  Viva  Bacco! 

Sogiijiunse  il  bene  arrivato  e  con  aria  di  trionfo  alzando  la  can- 
na d'  India  la  fece  cader  due  o  tre  volte  sulla  gamba  posticcia  con 
tal  impelo  ,  che  il  soldato  non  potè  a  meno  di  dirgli  : 

—  Signorino  vi  farete  male. 

—  Diavolo  cecalo  m'  ha  rovinato  tutto  il  cappello  con  quella 
maledetta  canna. 

Dimise  una  signora  che  trent'  anni  fa  mostrava  d'  essere  stata 
una  bella  donna,  e  che  poneva  tanta  cura  a  nascondere  una  sessan- 
tina di  carnevali  che  portava  sulle  spalle,  qi'anta  indifferenza  pone- 
va r  altro  che  era  entrato  col  bastone  a  render  nolo  il  motivo  della 
distinzione  accordatagli. 

Io  da  quel  giorno  mi  avvezzai  a  guardar  con  più  ribrezzo  le 
•teste  delle  gambe  di  legno  e  me  le  resi  così  famigliari,  che  in  al- 
cuni momeiili  invidio  quasi  coloro  che  sonosi  ridotti  ad  usare  un  tal 
privilegio.  E  in  verità  che  cosa  sono  le  gambe?  Strumenti  materiali 
e  passivi,  il  cui  ufficio  è  quello  di  trasportarci  da  un  luogo  all'al- 
tro. Cosicché  per  uno  che  abbia  tutti  i  mezzi  di  andar  dove  vuole 
quando  che  voglia,  le  gambe  sono  un  di  più,  e  direi  quasi  che  gli 
sono  di  peso,  perchè  deve  pensare  a  coprirle,  a  calzarle,  senza  a- 
verne  poi  un  compenso  corrispondente.  Quindi  ora  inquietudini  col 
calzolaro  perchè  gli  fa  le  scarpe  strette,  ora  dissa|)ori  col  sarto 
perchè  le  staffe  dei  calzoni  sono  troppo  attillate  ,  ora  è  malcontento 
del  callista  perchè  vorrebbe  tagliar  calli  e  diti  .  ora  palpita  ad  ogni 
ruotar  di  carro  per  paura  di  non  rimanervi  sotto  coi  fondamenti , 
oggi  torna  a  casa  bestemmiando  che  gli  stivali  fanno  acqua ,  domani 
prognostica  mutazioni  di  tempo  avvertito  dal  nervo  ischio,  in  somma 
non  ha  pace  un  momento  con  quelle  gambe  ,  e  spesso  invidia  colo- 
ro che  ne  hanno  mandata  una  come  avanguardia  al  cimitero  e  dice  : 

—  Benedette  le  gambe  di  legno  ! 

Piova  nevichi  o  diluvii ,  sieno  le  strade  fangose  come  quella  di 
Bt-Honoré ,  penetra  colla  sua  brava  gamba  di  legno,  sfida  il  fango, 
la  mota  ,  e  non  si  spaventa  all'  incrociarsi  rapido  dei  Cabriolet  di 
strada  e  di  rimessa;  giunge  un  poco  più  lentamente  al  suo  desti- 
no, ma  ciò  che  monta?  non  è  più  bravo  chi  fa  più  presto  ma  chi 
fa  meglio;  e  soiirattulto  se  il  tempo  è  umido  come  a  Parigi,  neb- 
bioso come  a  Londra,  ei  non  si  dà  pensiero  per  le  sue  gambe,  non 
ha  bisogno  di  consultar  medici  ,  non  compra  1'  estratto  d'  aconito  né 
di  cicuta,  non  si  attacca  né  mignatte  né  vescicanti,  non  prende  le 
docce  a  vapore,  cammina  senza  dolori,  mangia  con  appetito,  dorme 
in  qualunque  posizione,  e  se  il  servo  una  mattina  andasse  a  dirgli: 

Signorino  non  trovo  più  la  gamba. 

Ei  non  avrebbe  che  a  rispondere: 

—  Manda  a  dire  all'intagliatore  che  ne  faccia   subito   un'altra. 
I  quali  vantaggi  stabili  e  positivi   non  avranno  mai    coloro    che 

sono  condannati  a  strascinarsi    continuamente  sulle  proprie  gambe  , 

massime  poi  se  se  le  vedano  ridotte  a  tale  stato  da  dovere    esclama- 
re più  d'  una  volta  : 

—  Benedette  le  gambe  di  legno  !  B. 
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GIARDINO  ZOOLOGrCO  DI  LONDRA.  - 

La  nascila  di  una  Giraffa  in  Inghillerra  è  un  grande  avvenimen- 
to per  i  naitiialisli  perchè  non  mai  accaduta.  L'animale  or  ora  nato 
^  allo  sei  [.inli  ed  è  \ivacissini().  La  madre,  che  dopo  la  nascita  a- 
veagli  manifestato  lanla  tenerezza,  non  vuol  più  lasciarselo  avvicina- 
re. Lo  si  alimenta  col  latte  di  vacca.  Viene  allrihnila  la  negligenza 
della  madre  allo  slato  di  domestichezza.  Lo  stesso  accade  ai  drome- 
dari, ed  altri  animali  allevali  nelle  Menagcrie  di  Londra.  Si  è  no- 
tata nna  circostanza  siii;4olare:  allorché  i  due  ma>clii  sono  stali  con- 
dotti in  un  terreno  vicino  a  quello  ove  Irovavasi  la  femmina  col  suo 
lattante,  imo  de' mascìii  non  "fece  alcuna  attenzione  al  lattante;  ma 
il  padre  faceva  ogni  sforzo  per  rompere  lo  sleccalo  che  li  separava, 
ed  essendoglisi  aperta  una  porta ,  egli  si  pose  ad  accarezzare  il  fi- 
glio con  una  tenerezza  tale  che  recò  sorpresa  e  ammirazione  a  tutti 
gli  astanti. 

LE  MOGLI  E  LE  FRUTTA. 

Gli  uomini  s'  ingannano  di  frequente  nella  scella  delle  loro  mo- 
gli,  e  spesso  per  loio  propria  colpa.  Nella  slessa  guisa  che  i  giar- 
dinieri colgono  acerbe  dagli  alberi  molte  quaiilà  di  frutta  per  farle 
poi  maturare  sul  solaio,  così  anche  molli  nomini  senza  cervello  non 
di  rado  dall'albero  dell'amore  colgono  delle  creature  femminine  non 
mature,  per  farle  con  più  sicurezza  malnrare  nel  solaio  del  loro 
cuore.  Ma  appunto  per  tale  motivo,  questi  mariti  trovano  spesso 
dell'aspro,  dell'amaro  e  del  duro  nelle  loro  care  mela  divenule 
mature  in  questa  maniera  ,  difetti  che  non  prevedevano  nei  loro  cuo- 
ri di  fanciulla  ancora  acerba:  essi  non  scoprono  il  verme  nel  cuore 
delle  loro  mogli  ,  se  non  quando  è  divenuto  vipera  ,  ed  avvelenan- 
do la  felicità  del  matrimonio  ha  fatto  marcire  il  cuore  del  povero 
marito. 

UN  GESTO  FATALE. 

^l  Teatro  di  Versailles  meiilre  rapprcsenlavasi  unii  ha  guari  il  lerrihile  dram- 
ma -  Il  Caiiipanarr;  di  s  Paolo  -  V  attore  protagonista  fieramente  gesticolando  in 
dialogo  eoa  unn  giocane  attrice  ,  la  cui  peltiiiulnra  era  adorna  di  uno  spillone  alla 
contadinesca  d' Italia  ,  spiccò  nialaccoiiciamcuie  lo  spillone,  che  scagliato  a  guisa  di 
freccia,  percosse  un  cccìiio  del  suggeritore.  Costui  diede  un  allo  strido  ,  gittò  la 
partitura  e  strenne.  Accorsero  i  circostanti  a  recargli  ainto  e  Jor lunatamente  si  co- 
nobbe die  lo  spillone  non  aveva  ferito  die  il  In  anco  dell'  occhio  in  un  angolo  in- 
terno. Ai.'i'tso  a  coloro  che  rappresentano  passioni  colte  braccia,  che  più  li  appo  fra 
.noi  non  son  pochi. 

UN  CANE  FEUDATARIO. 

//  liei  lotto  della  signoria  di  iV  .  ...  toccò  in  sorte ,  l'cdete  strano  caso  !  ad  un 
cane.  Ecco  il  fatto.  La  baronessa  Slp'Uiky  ofe^a  una  cagnolino  bianca  come  la 
neve  ,  la  quale  ai'eua  nome  Litichila  ,  e  eh'  ella  amava  di  tenerissimo  amore.  I\Ien- 
tr'  ella  slava  un  giorno  seduta  a  tavola  a  fianco  della  sua  diletta  bestiuola  dietro  a 
cui  si  tenewa  nn  donzello  incaricato  di  pulii  le  la  Locca,  entra  un  uenditore  de' bi- 
glietti di  quel  lotto,  e  ne  offie  alcuni  olla  baronessa.  Ella  ne  acquistò  due  ,  uno 
per  se,  l'  altro  per  la   vezzosa  Chichitai   e    questo    fu  piegato,  e  bellamente    cucito 
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sul  i'elliito  del  suo  collare.  Giunta  a  morte  ,  la  baronessa  non  dimenticò  dì  far  ren- 
io nel  suo  lestamenlo  del  biglietto  che  portava  al  collo  la  sua  cagnuola,  e  del  nu- 
mero eh'  egli  aveva.  E  quel  numero  appunto  vinse  la  signoria',  ond^  ecco  quella  be- 
stia divenuta  padrona  d'un  feudo  che  le  conferisce  un  titolo  di  nobiltà  ;  ecco  mada- 
migella Chichita  divenuta  in  tutte  le  regole  e  forme  baronessa  di  iV.  •  ■ . 

TEATRI  E  VARIETÀ. 

TEATRO  DI  SENIGALLIA.  —  La  sera  del   17  andò    in  iscena 

10  Spettacolo  colla  Lucìa  di  Doni^r^etti  cantando  mad.  Strepponi, 
Moriani  e  Monconi  ,  e  col  ballo  grande  di  Vioiti:  tutto  ebbe  il  più 
brillante  successo,  l'Opera  segnatamente  fece  qnello  che  chiamasi 
fanatismo.  Dire  partilamente  dei  cantanti  lo  troviamo  inutile;  sono  i 
primi  d'Italia,  e  ciò  basti.  Diremo  soltanto  che  l'Orchestra  è  com- 
posta dei  migliori  professori  ,  e  viene  diretta  col  più  squisito  gusto, 
e  si  distingue  per  l'esattezza  dei  tempi  ,  pel  colorito,  e  per  1'  unio- 
ne in  modo  che  sembra  un  Piano-forte.  Il  sig.  Filippo  Fioravanti 
ne  è  il  Direttore.  Lo  Spettacolo  è  decorato  col  massimo  lusso  e 
splendidezza,  e  non  può  essere  altrimenti^  essendone  Appaltatore  il 
sig.  Alessandro  Lanari. 

Madama  Scfiiit^  trovasi  alle  acque  di  Recoaro:  si  crede  che  sa- 
rà la  prima  donna  della  Fenice  in  Venezia  il  carnevale   pross. 

11  tenore  fiorini  è  in  Senigallia  per    cantare  iì^W  Elisir  d'  amore , 

Opera  che  si  darà  in  quel  Teatro  nella  corr.  stagione.  Il  basso 

Giunti  è  partito  da  Bologna  per  Fermo.  Il  sig.  Natale  Fabri- 

ci  è  l'Appaltatore  del  Gran  Teatro  la  Fenice  in  Venezia  il  carneva- 
le 1839  al  40. La    signora  Almerinda  ManT^occln  e  Mariano 

Man^occhi  di  lei  fratello,  maestro  di  musica,  sono  fissali  al  Tea- 
tro di  Valenza  col  contratto  per  mesi  diciotto ,  quella  come  prima 
donna  assoluta  ,  il  secondo  per  scrivere  due  Opere  nuove  e  come 
Direttore  della  musica.  Egualmente  sono  stati  fissati  per  lo  stesso 
Teatro  li  sigg.  Ve-Franco  basso  comico ,  e  Rodda  basso  cantante. — 
La  signora  Emilia  Boldrini  priuìa  donna,  terminato  il  suo  attuale 
contratto  di  Padova,  è  impegnata  pei  Teatri  di  pertinenza  del  signor 

Camuri,  avente  il  contratto  a  tutto  il  carnevale  1840  inclusive. 

Rladamig.  Gabussi  sarà  in  Bologna  sua  patria  il  :2o  corr.  da  Tori- 
no.    Il  maestro  bacini,  dicesi,  fissato  al  Teatro  Apollo  in  Ro- 
ma il  carnevale  pross.  per  iscrivere  appositamente   un'  Òpera  nuova. 

Il  basso   Carlo  Furto  trovasi  a   Bologna, FIRENZE.    II 

Teatro  degli  Arrischiati,  dietro  moltis.^imi  ristauri  fatti,  che  lo  ren- 
dono quasi  del  tutto  nuovo,  nell'autunno  prossimo  sarà  riaperto 
essendo  conceduta  l' Impresa  al  signor  Achille  Batelli ,  Corrispon- 
dente teatrale,  che  all'uopo  ne  ha  formala  la  Compagnia  coi  se- 
guenti artisti.  Prima  donna  assoluta,  signora  Enrichetta  Scheggi; 
primo  tenore  assoluto,  sig.  Gio.  Guarmani  Man fr edini ;  primo  bas- 
so assoluto,  sig.  Angelo  Cavalli  ;  altro  primo  basso  ,  signor  Zano- 
bi  Sartoni.  Prima  Opera,  la  Lucia.  Trattandosi  di  una  apertura, 
questo  Teatro  potrà    stare    a  livello    per    credito  agli  altri  di  quella 

Capitale.  Il  sig.   Jacovacci ,  Appaltatore   dei   Teatri    Apollo  e 

Valle  in  Roma  ,  ha  scritturato  col  mezzo  del  sig.  Achille  Batelli  il 
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sig.  Poccetti  primo  basso,  ed  il  si^.  Giacomo  Rossi  primo    mimo  , 

e  Carolina  Rossi  deslinati  pel  Teatro  Apollo. Nel  Teatro  della 

Pergola,  corr.  stagione,  si  darà  il  Marino  Fallerò,  nel  quale  fa- 
ranno la  loro  prima  comparsa  nel  Teatro  lì  sigg.  Marianna  Barbie- 
ri ,  prima  donna  ,  e  Giuseppe  Valcniini  nella  parte  d'  Israele,  in  se- 
guito si  darà  la  Cammilla  di  Pacr,  nella  quale  canterà  il  tenore  sig. 

Lms,i  Zamboni. LIVORINO.  La    Gemma,  colla    Derancourt , 

Reina  e  Costantini.  Le  notizie  sono  alquanto  discordanti,  e  perciò  ne 

parleremo  in  seguilo. SIENA  La  Gemma,  colla  Tadolini ,  De- 

val  e  Casali,  la  sera  del  14  corr.  Questa  è  l'Opera  che  può   chia- 
marsi di  moda.  Daremo  un  cenno  sulla  sua  esecuzione  che  per  par- 
te dell'  Orchestra  fu  lodevole  per  essersi  la  medesima  di    mollo   mi- 
gliorata dagli    anni    scorsi.    La  Tadolini  cantò   soavemente    sebbene 
compresa  da  orgasmo;  il   Pubblico    la   festeggiò    con   sinceri  plausi. 
Deval  non  fu  meno  applaudilo    pel  suo  declamato  canto    che   nella 
sua  aria  spiegò  con  tutta   la  f(M'za  e  gli  frullò  tanto    in    questa    che 
nel  duetto  colla    Tadolini  applausi  e  chiamata  ad  entrambi  sul  pal- 
co: il  basso  ancora  fu   applaudito  nell'aria  del    secondo  atto.  I  cori 
si  difesero  ,  e  si  crede  che  in  avvenire  saranno  più  franchi  a  misura 
che  meglio  s' impossesseranno  della    parte.   Lo   scenario    lascia    non 
poco  a  desiderare. PESCI  A.  La  Beatrice  di  Tenda,  vi   ha  de- 
stato entusiasmo:  ne  sapremo  fra  poco  i  precisi  ragguagli. FI- 
RENZE. Il  Roberto  De.vereux  di  DoniT^'^etti ,  comparso  sulle  scene 
del  Teatro  Alfieri  il  primo  luglio  ,  ebbe  wn  esilo  felicissimo^  e  pro- 
curò molli  plausi  alla  Ron^i ,  al  basso    Varese  ,  al    tenore   Ercole  ^ 
ed  alla  signora  Secci-  Intorno  alla  Roni^i ,  che  è  stata  la  delizia  del 
Pidjblico  ilorenlino ,  ecco  come  si  esprime  un  giornale  di  colà.  Que- 
sl'  egregia   cantante  ,  che  da  anni  è  stala  il  piacere   dell'  intelligente 
pubblico  di  Napoli  sulle  scene  del  magno  Teatro  San    Carlo,  ci    fe- 
ce gustare  il  vero    metodo   del   canto    italiano,    e   mostrò  come    de- 
v'  essere   perfetta  artista    una  canlanle.  Di  fatto  ,  come    più    al  vero 
si  può   esprimere    l'amore,  la  gelosia,  il  dispetto  per    vedersi  pos- 
posta ed  offesa   nella  real   maestà?  Non  altri   che  quelli,  che  ne  so- 
no spettatori,    ponno    convincersi   della    possibilità,  da    alcuni    con- 
trastata, che  al  canto    possa    unirsi    un'azione    espressiva,   dignito- 
sa e  tale   che   1' una  unita  all'altro  formi    un  insieme   d'incantevo- 
le perfezione,  e  trasporti    la    mente  degli  amatori  ad    una    illusione 
completa.  La    RonT^i,  sotto    le  sembianze    d'Elisabetta,  è  colei    che 
alla    soavità  delle    sue    note  ,  elaborate    con  sublime  maestria  ,  uni- 
sce   in  sé    stessa    il   sapere;  cogli    occhi  e  coi  misurali    e   dignitosi 
moti  della  persona   esprime    gli  affetli,  i  pensieri,  le  più    forti    mi- 
nacce per  r  oftesa  ricevuta;  per  le  quali  prerogative  ella  ottenne  già 
alta  fauìa  di  prima  fra  le  principali  artiste  di  canlo,  ed  a  noi  è  gra- 
to di  pubblicarne  nuovamente  la  celebrità. BERLINO.  Le   Ba- 

jadere  sono  divenute  una  cosa  maravigliosa  per  questa  città.  Dodici 
rappresentazmni  che  esse  hanno  dato  al  Teatro  della  Konigstadt  han- 
no costantemente  riempiuto  il  Teatro.  Migliaia  di  persone  assediano 
conlinuamente  la  porta  della  loro  casa  per  avere  la  fortuna  di  con- 
templare coi  propri  occhi  quelle    sacerdotesse  di  Braania.    Anche    il 
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re  si  è  fatto  presentare  a  Potsdam   quelle   Indiane,  ed  ha  regalali 

loro  preziosi  gioielli. MESSINA.  Nel  mese  di  novembre  pross. 

una  esordiente  farà  la  sua  prima  comparsa  in  questo  nostro  Teatro. 
Questa  cantante  si  chiama  Clorinda  SenganelU.  La  parte  che  assu- 
merà sarà  quella  del  gran  Sacerdote  nella  Norma.  Si  dice  che  !a 
sua  voce  per  la  forza  ed  estensione  non  la  ceda  a  quella  di  Labla- 
che.  Sarebbe  bella  che  incaminciassirao  a  vedere  donne  eseguire  la 
parte  di  primo  basso  cantante.  Oh  che  novità  pel  Teatro  e  non  mai 
avvenuta!  Ora  ai  contralti,  che  mancano,  suppliranno  le  voci  di 
basso  nelle  donne. PALERMO.  La  Beatrice  di  Tenda  dei  mae- 
stro Bellini ,  andata    in    iscena    coli'  Halle^ ,    Cicerchia  e  Rinaldi- 

ni ,  ha  avuto  un  esito  felice. La  comica  Compagnia, diretta  dal 

sig.  Bandino  Ferroni,  da  Reggio  si  è  portata  a  Ferrara  onde  agire 
in  quel  Teatro  Comunale  dandovi  40  recite,  ed  ha  fatto  nel  giorno 
20  corr.  la  sua  prima  comparsa  colla  Pamela  ìmbile,  e  la  seconda 
reciia  -  Un  tardo  ravvedimento  -  conseguendone  i  favori  del  Pub- 
blico.   Questa    Compagnia  ha    ceduto  alla  Compagnia    Fergnano  la 

Piazza  di  Vercelli. Nel  Teatro  di  Forlì  e  Opera   il  corrente  e- 

state  ;  si  darà  il  Furioso:  la  distinta  della  Compagnia  al  prossimo 

numero. Madama  Schnster  Placa,  prima   donna,  è  partita  da 

Bologna  per  Milano. 11  signor  Gioachino  Battelli,  Appaltatore 

del  Teatro  del  Zante,  è  giunto  in  Bologna  per  formare  la  Compa- 
gnia in  quel  Teatro.    11   basso  comico  signor    Giovanni   Zam- 

pettini  è  fissalo  a  Bagnacavallo  per  la  prossima  Fiera  di  s.  Michele. 

IMOLA  22  luglio  l83y.  —  Sahato  20  corrente  si  apiì  questo  nostro  Teatro  di 
Cerere  colla  Gemma  di  Vergy,  musica  del  maestro  Doniz?.elli  clie  andò  alle  stelle, 
e  che  produsse  un  l'ero  entusiasmo  dal  principio  alla  fine  dello  Spettacolo.  Li  sigg. 
Amalia  Mattioli  ,  Musici)  liugenio  e  Colini  Filippo  ne  sono  i  priiictpali  otturi. 
Le  altre  parti  sono  aJJìdaLe  alla  Roffer,  a  Falriossi  ,  ed  a  Ferranti.  Del  Colini  è 
inutile  parlare  tanto  se  no  disse  nell'anno  scorso.  GT  Imotesi  ed  i  Foieslieri  che 
sof^liono  Onorare  il  nostro  Teatro  hanno  ritrovato  in  lui  quel  sommo  artista  sì  pel 
canto  che  per  T  azione  ,  che  tanto  pure  ammirarono  lo  scorso  anno.  E  se  alla  per- 
fezione si  potesse  a^ginn^pre  qualche  cosa  si  direbbe  che  il  Colini  nel  bret^e  tempo 
in  cui  stette  da  noi  lontano  ha  saputo  fine  tesoro  di  nuove  grazie ,  onde  rendere 
sempre  più.  bello  il  suo  canto.  La  Mattioli  ,  carissima  giouanetla  nudrila  alla  scuola 
sublime  del  lodatissimo  maestro  Morandi  ,  possiede  una  uoce  di  soprano  così  soave 
ed  eslesa  ,  e  tanta  perizia  neW  arte ,  che  se  può  due  una  delle  piti  belle  speranze 
del  Teatro  Italiano.  Essa  ha  già  calcato  fin  dal  suo  esordire  le  illustri  scene  di 
Firenze  ,  e  quelle  della  Fenice  in  Fenezia  ,  dal  che  si  può  di  leggeri  argomentare 
quali  saranno  i  suoi  progressi  ;  e  non  temiamo  di  affermare  che  essa  fira  non  molto 
rimpiazzerà  quella  Rosa  Morandi  ,  già  moglie  ed  allieta  del  suddetto  esimio  Mac- 
òtto  che  vive  ancora  nella  memoria  di  tutti.  Bella  ,  soaue  e  fiorte  ad  un  tempo  e 
la  i'oce  del  tenore  Musich.  Egli  sÀ  adoperarla  con  molta  perizia  :  animaiissima 
e  composta  e  la  sua  azione.  In  somma  egli  è  uno  de''  migliori  tenori  del  giorno  , 
che  nulla  ha  da  invidiare  a  molti  dei  più  lodati.  Noi  dunque  abbiamo  un  com- 
plesso di  Cantanti  che  dijflcilinente  potevamo  aspettarci ,  e  che  appena  si  potet^a 
desiderare  ;  giacché  la  liofler  ,  Comprimaria  ,  si  disinipegna  a  siifificienza  ',  ed  il 
basso  comprimario  Ignazio  Fatriossi  unisce  a  molta  perizia  una  voce  bella  e  robu- 
sta ,  e  così  soddisfa  egregiamente  al  proprio  ufficio.  Lo  Spettacolo  diretto  dall'  a  - 
buissimo  maestro  Gaspari  ,  e  V  Orchestra  dal  bramissimo  Ferrarini  non  potevano 
dare  un  dii^erso  risullamento.  Noi  ammiriamo  ancora  due  bellissimi  dipinti  del  sig. 
Enrico  Andreani  ,  due  Sale  gotiche,  una  magnifica  ,  l'  altra  illuminata  da  una 
sola  Lampada,  ambedue  di  bellissima  fattura  ,  e  di  ottimo  effetto.  Il  Festiario  è 
quanto  mai  dire  si  possa  ricco  e  sfarzoso.  Sia  dunque  lode  alf Impresario  sig.  Mat- 
teo Fares  ,  che  ci  procacciò  uno  Spettacolo  così  splendido  ,  ed  in  ogni  sua  parte 
completo.  F.  B.  IV 
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ADDIO 

AU,\  r.KNTIMSSLMV    nAMIOETXA 


EGRiiGIA  ATTiact;  CANTANTE. 


Chi  se'  fu  ,  che  taiilo  imperio 
Hjì  suII'  alene  d<;'  mortali  , 
Chi  se'  tu  ,  che  in  ogni  predio 
Non  paventi  a  le  rivali; 
Se'  tu  un  angiolo  del   Ciel  , 

,  Se'  una  diva  in  uman  vel  ? 

E  il  tuo  guardo  arcano  fiscino 
Che  de'  cori  stringe  il   freno, 
E  il  baien  d'un  astro  fulgido 
Che  fi   1'  orbe  più  sereno  , 
E  invincibile  poter 
Che  dà  legge  a  suo  voler. 

Come  il  siion  d'  un'arpa  querula 
Fra  'i  silenzio  della  sera 
Dolcemente  parla  all'  anima 
La  tua  voce  lusinghiera 
E  risveglia  in  ogni  cor 
Dolce  un  palpilo  d'  amor. 

Ma  chiudendo  il   labbro  armonico 
Lene  al  ciel  tu   levi   un  canto, 
E  il  mio  cor  rapito  in  estasi 
Fra  1'  ebrezza  dell'  incanto 
Tenta  invano  di  ridir 
Qnell'  insolito  gioir. 

Tu  nel  riso  e  nelle   lagrime 
Somma  attrice  onnipossente, 
Tu  fingendo  quella  misera 


Cui  1'  amor  rendea  demente , 

Tali  alleili  sai  spiegar 

Che  ognor  sembra  il  ver  mirar  ! 

Lene  e  aidita  sovra  il  cembalo 
Scorre  I'  agile   tua  mano  , 
E  or  dolente  or  grave  or   teouTO 
Tal  ne  tragge  un  suono  arcano 
Che  negli  altri  a  suo  piacer 
(ìuida  I   voli  del   pensier. 

Che  più  dir,  se  quanta  ammìransi 
Rare  doti  in  ente  umano 
Tutte  tulle  in  te  raccolsele 
tJn  potere   sovrumano  , 
Che  più   dir  ,    se  fai   dubbiar 
Quali   sfere    ti  crear  ? 

Segui,  o  Rita.:  a  Te  fra  i  plausi 
U  Ile  genti  invidiale 
Che  per  Te  con  voce  assidua 
Palpitar  vedrai   beale, 
Di  dolcezze  e  di  piacer 
S'  apre  un   magico  sentier, 

segui  :    dell'  invidia 
Tu  sprezzando   il   rio  veleno 
Di   merlata  amica  gloria 
Poggierai  fra 'I   bel  sereno, 
Fida  speme  e  dolce  amor 
D'  ogni  mente  e  d'  ogni  cor  ! 
Torino  l839.  L.  R. 


Segu 


I 


SCIARADA. 

CAPELi    BIONDI. 


2. 


Ti  flan  memoria  ,    disse , 
D'  amor  f'tnesio  e    rio  ,  , 
Né  più  parlò  —    Spario 
Sol  l'  eco  aliar  s'  udì 
Che  un  suono  proferì.    — 
Dimmi  qual   suono  .  .  .  ? 


i.  2. 


Qupsti  capali  biondi 

Quando  mi  dette  felina 
La  gola  alabastrina 
Tinse  di  un  tal  color 
Che  somioliafa  un  fior. 
Dimmi  qual  fiore  .  .  ? 

Alina  e  spenta  —  lacrime 

T\on  spargo  io  snll'  avello , 

Assiso  sol  su  quello 

Pien  di  dettolo  zel 

Ergo  una  prece  al  Ciel  — 

Dimmi  qual  prece  .  .  ? 

Indovinello  precedente  —  Lettera  B. 
Sciarada  precedente  —  Capricorno. 

Estrazione  del  Lotto  di  Pistoja  del  20  luglio. 

4.  84.  29.  6.  8. 

Madama  Ronrj. ,  dopo  otto  giorni  di  permanenza  in  Bologna ,  è 
partita  il  23  per  Milano. 

Ieri  alle  ore  6  J  pomeridiane  FRANCESCO  OR- 
LANDI volò  felicemente. 


AINEVO  17."' 

K."  80o.  —  Tom.  51.  BoLOGSA.  1.  Agosto  1859. 

TEATRI  ABTI  E  LETTERATURA 


IL  FONOMETRO. 

L' italiano  sig.  Nicola  Pisenti ,  ora  abitante  in  Parigi ,  fece  una 
importantissima  scoperta,  la  quale  consiste  nella  misura  della  voce 
umana;  misura  che  si  ottiene  per  mezzo  di  un  istromento  che  al- 
l'autore piacque  chiamare  fonometro.  Siffatto  istromento  ha  la  figura 
a  un  dipresso  di  un'  arpa  ordinaria  ;  al  medesimo  vengono  attaccate 
e  tese  tante  corde  armoniche  pprfettamente  corrispondenti  al  numero 
delle  note  musicali  proprie  dell'uomo  e  della  donna:  queste  corde 
(  composte  di  una  materia  particolare  che  sino  ad  ora  il  Pisenti  non 
volle  manifestare,  poiché  qui  appunto  consiste  il  suo  secreto  )  si  at- 
taccano ciascuna  ad  una  molla  particolare,  la  quale  dalle  dette  corde 
viene  mantenuta  in  continuo  stato  di  tensione:  questa  molla  comunica 
neir  interno  dell'  istromento  con  un  meccanismo  che  i  francesi  chia- 
merebbero sonnerìe ,  ed  allorquando  la  molla  per  la  propria  elasti- 
cità ritorna  al  primo  suo  stato ,  allora  il  meccanismo  interno  si  mette 
in  opera  producendo  un  rumore  fragoroso  in  proporzione  della  gran- 
dezza dell' istromento.  Ora  è  da  sapere  che  allorquando  questo  istro- 
mento viene  preparato  dall'  autore  colle  corde  tese  in  quella  giusta 
misura  e  grado  voluto  ,  esponendolo  in  una  camera  nella  quale  sia 
«na  persona  che  canti ,  se  questa  produce  suoni  giusti  ,  armonici  , 
secondo  le  regole  dell' arte ,  allora  le  corde  del  fonometro  corrispon- 
denti alle  note  che  escono  dalla  gola  del  cantante  si  pongono  a  vi- 
brare in  senso  di  quelle ,  la  qual  cosa  produce  un  aumento  di  ar- 
monia ,  crescendo ,  per  così  dire ,  la  forza  della  voce  di  colui  che 
canta;  ma  se  avviene  che  il  cantante  stuoni,  tosto  si  rompe  la  corda 
corrispondente  alla  nota,  che  secondo  l'andamento  della  frase  musi- 
cale doveva  essere  pronunziala  ,  ed  allora  il  meccanismo  interno  si 
mette  in  azione  rimproverando,  per  così  esprimermi,  il  cantante  del- 
l'errore commesso.  Questa  macchina  venne  esperimentata  dall'autore 
in  presenza  dei  signori  Arago  e  Biot ,  i  quali  restarono  stupefatti  e 
maravigliati  da  siffatto  istromento ,  che  distrugge  molte  teoriche  di 
acustica^  e  si  oppone  a  moki  pensamenti  dei  due  illustri  accademici, 
sopra  vari  punti  di  queslo^amo  di  fisica.  Ciò  nullaostante  essi  si 
rallegrarono  col  nostro  italiano,  e  quanto  prima  ne  faranno  un  favo- 
revole rapporto  all'  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi. 

Già  mi  pare  a  questo  annunzio  di  vedere  il  sorriso  delT  incre- 
dulità generale  :  già  sento  a  dire  e  a  ripetere  :  tal  cosa  non  è  possi- 
bile per  questa  e  queir  altra  ragione  fisica:  ma  pure  il  fatto  sta  così; 
l'esperienza  delude  tutti  i  ragionamenti  del  mondo:  una  legge,  re- 
centemente scoperta  dal  celebre  chimico  Dumas ,  sta  per  cangiare  da 
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eapo  a  fondo  tutta  la  chimica  moderna:  ^  ((iiesta  la  \es;s;c  delle  sosti- 
tuzioni :  quale  meraviglia  adunque  se  un  ramo  di  fisica  viene  total- 
mente mutalo  dall'invenzione  di  uno  stromento? 

Questa  scoperta  sarà  di  un  incalcolabile  vantaggio  per  la  musica 
cantata,  oramai  totalmente  decaduta  per  la  insipienza  dei  cantanti, 
mtdti  de' (piali,  confidando  troppo  nel!' inesperienza  musicale  del  Pub- 
blico ,  con  amlacia  straordinaria  e  temerità  si  dedicano  alla  carriera 
musicale,  privi  delle  doti  che  si  richiedono  ad  un  artista  melodram- 
matico. Per  mezzo  di  questo  istromento  i  giudizi  umani  verranno  ri- 
dotti al  giusto  loro  valore,  ed  un  cantante  non  potrà  più  essere  né 
applaudito,  né  fischiato  senza  l'inappellabile  sentenza  del  fonometro, 
il  cui  uso  diventerà  generale  ,  e  sarà  collocato  in  tutti  i  teatri  come 
giudice  severo,  incorruttibile,  imparziale. 

Per  mezzo  del  fonomciro  il  procolismo  non  avrà  più  forza  ver- 
una ;  i  parlili  a  nulla  serviranno,  i  protettori  continueranno  a  sospi- 
rare, ma  resi  impotenti  a  procurar  trionfo  a  certi  meriti  conosciuti 
soltanto  fuori  del  teatro,  i  prosdocimi  abbasseranno  il  loro  orgoglio, 
e  le  loro  lance  saranno  prive  di  scopo,  e  batteranno  al  vento.  Risor- 
gerà finalmente  per  opera  di  silTalto  istromento  1'  arte  musicale. 

Questa  scoperta  é  più  maravigliosa  ancora  del  daguerrotipo,  poi- 
ché é  cosa  a  primo  trailo  veramente  incredibile  il  supporre  l'esisten- 
za di  una  materia  la  quale  per  natura  sua  sia  così  sensii)ile  alle  on- 
de sonore;  oltre  a  ciò  che  detta  materia  abbia  una  comunanza  di 
esistenza  ,  per  cui  avvenga  che  essa  vibri  dolcemente,  e  risponda  alla 
nota  musicale  pronunziata  giustamente,  e  sì  diletti  e  1' accarezzi,  au- 
mentando colle  sue  oscillazioni  il  pregio  ed  il  valore  di  quelle:  aU 
r  incontro,  se  la  nota  pronunziata  dal  cantante  cresce  o  cala  ,  tosto 
la  medesima  si  rompe,  distruggendo  così  ogni  specie  di  relazione  e 
di  simpatia  che  in  essa  esisteva.  Qiial  messe  raccoglieranno  gli  scien- 
ziati da  questa  scoperta  è  impossibile  il  prevedere  ;  se  questo  feno- 
meno non  rimane  inesplicato,  siccome  pur  troppo  si  teme  dall'auto- 
re slesso,  chi  vuol  calcolare  le  utili  conseguenze  per  la  scienza  istessa? 

(  F.  S.  di  Napoli  ). 

BALLATE  BENE  E  SARETE  3IILLI0I\ARI0. 

La  danzatrice  Fanny  Elssler  è  slata  scritturata  a  Londra  per 
trenla  rappresentazioni,  e  per  ognuna  ricevei à  5,000  francbi ,  dim- 
que  per  tutte  irenta  fr.  150,000,  più  il  prodotto  di  due  beneficiale 
che  sarà  di  altri  50,000  circa.  Che  in  tulli  i  tempi  la  ì)azzia  umana 
siasi  dimostrala  in  un  punto  o  nell'  altro  del  globo ,  sopra  di  uno  o 
di  altro  oggetto^  è  cosa  ben  nota  a  chiunque  è  fornito  della  più  li- 
mitala istruzione,  ma  che  nel  secolo  XIX,  nel  secolo  dei  lumi,  del- 
l'incivilimento  ,  del  progresso ,  nel  secolo  in  cui  tnllodì  leggiamo 
nei  fogli  pubblici  ripetute  notizie  statistiche  che  vi  dinotano  in- 
tere popolazioni  mancanti  di  pane,  prive  di  lavoro ,  si  debba  sciu- 
pare le  centinaia  di  migliaia  di  lire  per  vedere  durante  pochi  minu- 
ti sulle  scene  una  ballerina  ,  è  pazzia  che  se  non  sorpassa  può  al 
certo  stare  al  pari  di  quelle  dei  secoli  scorsi. 

È  vero  però  che  un  foglio  francese   scrive  ^=-  Il  y  a  tant  de 
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grace  dans  la  pantomime ,  tant  de  clioses  dans  un  sourire  de  Fan- 
ny Elssler  =. ,  questi  pregi  sono  di  un  gran  valore.  Forse   la  pan- 
tomime ed   il  sourire  di  una  ballerina  saranno  da  preferire  al  bene 
che  produrrebbe  all'  umanilà  il  dedicare  ima  porzione  di  qneste  mi- 
gliaia di  lire  in  favore  delle  popolazioni  mancanti  di  pane  e  di  lavoro. 

Discipline  per  V  introduzione  della  musica  italiana 

al  Giappone. 

Leggesi  in  nn  giornale  d' oltremonte  che  l'Imperatore  del  Giap- 
pone ha  antorizzato  l'introduzione  della  musica  italiana,  e  del  bal- 
lo francese,  a  condizione  però  che  tutti  gli  artisti,  che  metteranno 
piede  sul  suolo  dell'  Impero,  non  siano  accompagnati  né  da  padri  , 
né  da  madri,  né  da  fratelli  o  facenti  funzioni  di  parentela  qualun- 
que. Si  è  osservato  che  1'  Imi  eratore,  quando  sanzionò  questo  decre- 
to, aveva  sul  tavolo  il  libretto  delle  Convenienr^e  Teatrali,  unita- 
mente alla  maggior  parte  dei  giornali  che  parlano  dei  Teatri.  Com- 
piangiamo in  sommo  grado  il  rigore  di  questa  legge,  che  privereb- 
be la  maggior  parte  delle  nostre  Assolute ,  Primarie  e  Comprimarie 
della  certezza  di  ammassar  tesori  per  sé  e  per  le  loro  parentele  (sup- 
posto che  ne  abbiano  ) ,  come  pure  deploriamo  l' istesso  legislatore 
che  si  priva  in  lai  modo  delle  Silfidi  e  novelle  Malihran  europee  1 


LIVORNO.  —  Rimpatriato  per  pochi  giorni  il  tenore  sig.  GiU' 
seppe  Pardini,  venne  invitato  dai  suoi  Concittadini  a  dare  un  Iralte- 
niraento  musicale.  Egli  si  mostrò  buon  giado  ad  appagare  le  loro  bra- 
me ,  ed    unitosi  a  mad.    Marianna  Pancaldi   ed  al   giovine  sig.  CC" 
sare  Pct^t^ì  ,  concertista    di  Flauto,  che  gentilmente  si  prestò,    que- 
st'Accademia ebbe  luogo  con  analogo  vestiario  la  sera  del  19  scorso, 
in  questo  Teatro  degli  Avvalorati.  Quanto  riescisse  brillante  è  inde- 
scrivibile. I  diversi  pezzi  eseguili  furono:  due  Sinfonie    a  piena    or- 
chestra, che  passarono  sotto  silenzio.  Dal  Pardini  la   cavatina  della 
Norma  del   genio  della   melodia  {Bellini)  con  due  chiamate.  Dalla 
Pancaldi  alcune  variazioni  per  soprano  nell'Opera  -Bianca  di  Mes- 
sina del  Vacca],  con  tre  chiamale.  Da  entrambi  il  duetto  della  Lu- 
cia di  Lammermoor  di    Donir^T^etti ,  con    cinque   chiamate:    questo 
duo  destò  un  immenso  furore,  e  fu  più  e  più  volte  interrotto   dagli 
applausi,  evviva,  biavi,  specialmente  quando  il   Pardini  prese   con 
una  spontaneità  veramente  meravigliosa  un  Befà,così  bello  chiaro  e 
forte,  che  ne  risuonò  1'  intero  Teatro:  è  veramente  cosa  straordina- 
ria   trovare  in  una  voce  di  tanta  forza  e    tutta  di    petto   tale   esten- 
sione .  Dalla   Pancaldi,  la    scena  ed  aria  dei  Puritani  di   Bellini, 
con  tre  chiamate.  Dal  Pardini,  la    scena   ed    aria   del    Belisario  di 
Donir^T^etti ,  con    due    chiamate.  Dal    Pc'^t^ì,  alcune    variazioni    per 
Flauto  con  una  chiamata.  Finalmente  dal  Pardini  la  grande  scena  ed 
aria   dei    Baccanali  di   Roma  dell'  immortale   Generali    con   cinque 
chiamate:    in  tal  pezzo  questo  tenore  è  inarrivabile.  Nella  Pancaldi 
si  riscontrò  una  bella  voce ,  toccante ,  agilissima  ,  ed  un  canto   sor- 
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prendente.  Nel  Pardini  si  notarono  i  ra{)i(li  e  sonimi  progressi  , 
mentre  la  portentosa  sna  voce  ci  era  nota.  Sia  lode  per  tanto  al  ce- 
lebre maestro  Marchesi  di  Bolo^^na  ,  che  fVa  i  molli  snni  allievi  può 
annoverare  una  Pancaldi  ed  un  Pardini,  e  sia  a  gloria  dei  Livor- 
nesi r  avere  avuto  comune  la  patria  col  Tacchinardi  ed  il  Pardini. 

X  M. 

TEATRI  E  YAlllETA. 

BOLOGNA.  Arena  del  Sole.  —  La  Compagnia  Drammatica 
Vittorio  Alfieri  prosegue  sempre  a  dilettare  il  Pubblico  che  in  nu- 
meroso concorso  v'  interviene.  Questa  scelta  Compagnia  non  può  far 
a  meno  d'  essere  graditissima  avendo  fra'  suoi  componenti  una  Pel- 
let,  De  Rossi  ,  il  giovine  amoroso  Stefano  7{?o/o  j^resenlemente 
nel  suo  genere  uno  dei  migliori,  ed  il  bravo  Paladini.  Questa  Com- 
pagnia ha  terminato  il  suo  corso  di  Rappresentazioni ,  e  si  porta  a 
Livorno. 

SENIGALLIA.  —  Il  nostro  Teatro  è  risorto  dalle  sue  rovine  in 
soli  quattro  mesi  di  lavoro  mercè  1'  opeia  dell'  architetto  sig.  Ghi~ 
nelliy  e  delle  indefesse  cure  e  premure  di  vero  amor  patrio  dell'Ec- 
(Cellentiss.  sig.  Gonfaloniere,  e  delli  signori  Deputati.  La  Lucia  di 
Do?ii'^:{etti  andò  in  iscena  il  17  colla  Strepponi,  Moriani  e  RoncO' 
ni;  ogni  brano  di  quest'Opera  ebbe  applausi  e  chiamate,  ognuno 
de'tre  artisti  trattarono  le  loro  parti,  direbbesi ,  con  ispirazione:  it/o- 
riani  fu  grande  e  sommo  in  quest'Opere,  come  lo  è  in  ogni  Spar- 
tito atteso  i  suoi  molti  talenti  :  basti  soltanto  la  sua  grande  scena 
ultima  per  giudicarlo  grande  cantante  ed  artista.  —  Il  Ballo  di  Viot- 
ti -  Liicreyja  degli  Ol)i:i^i  -  ebbe  un  successo  felice;  il  Composito- 
re, Ramaccini ,  Coppini  e  la  Castelli  ebbero  l'onore  delle  chiamate 
sulle  scene.  Piacque  egualmente  il  passo  a  due  eseguilo  da  niad. 
Saint-Romain ,  e  monsieur  Grillo.  Bellissime  le  decorazioni  degne  di 
un  Appaltatore  come  è  il  signor  Lanari,  ottima  1'  Orchestra  diretta 
magistralmente  dal  Direttore   signor  Fioravanti. 

TEATRO  DI  PADOVA.—  La  Marescialla  d' ^wcrc,  musica 
nuova  espressamente  scritta  dal  maestro  Alessaìidro  Nini.  Questo 
nuovo  lavoro  sortì  un  esito  felice;  la  musica  si  rinviene  originale  e 
italiana,  fu  accolla  con  gran  favore  con  applausi  senza  fine;  per 
ben  sette  volte  dovette  comparire  sul  palco  il  maestro;  i  pezzi  che 
ebbero  maggior  incontro  sono  ^  l'introduzione  e  l'aria  ^ìcWa  Zcmhle, 
il  largo  del  duetto  fra  Cartagenova  e  la  Zcmble  ,  il  duetto  fra  la 
Goldebergli  e  Verger,  e  la  stretta  finale;  nel  secondo  alto  il  ter- 
zetto e  il  duetto  delle  due  donne,  e  il  rondeau  finale  della  Zemhle. 
In  quanto  agli  artisti  la  Zemble  superò  se  stessa;  la  Goldebergh 
vinse  la  espetlativa  ;  Verger  sfoggiò  dilatando  la  sua  voce  e  piacque 
moltissimo;  Cartagenova,  indisposto,  si  sostenne  col  suo  molto  ma- 
gistero d' arte. 

La  signora  Ranieri  Marini,  prima  donna,  è  fissala  per  Genova 

la  primavera. UDINE.   La  Liicreyja  Borgia  colla  Schieroni , 

Guasco,  Nulli  e  Tossini,  incontro. BRESCU.  La  Gemma  col- 
la Colleoni,  Donzelli,  L'Abbadia,  Ratear  e  Novelli,  successo  più 
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che  brillante:  anche  il  Ballo  di  BTontìcìni  '  Il  Rìnegato  Porto- 
ghese -  ebbe  eguale  fortuna.  Madamig.  Gebaver ,  prima  don- 
na, lascia  l'Italia  per  portarsi  a  Parigi. La  comica  compagnia 

Ferri  trovasi  a  Novarra  ;  la   Compagnia    Taddei  a  Genova.   Il 

tenore  Zoboli  è  fìssalo  per  Parma  il    carnevale.  Il   sig.    Catti- 

nari  è  l'Appaltatore  del  Teatro  di   Rovigo   nella   pross.  Fiera. 

A  VICENZA,  per  la  malattia  di  mad.  Boccahadatì,  si  supplisce  col 

Torquato  di  Donì^etti. Il   sig.    maestro  Giuseppe  Buoncom- 

pagni,  direttore  dei  musicali  spettacoli  del  Teatro  di  Pisa,  si  è  im- 
barcato a  Livorno  sul  bastimento  L'Ohio  per  Washington,  nella 
quale    città    è    stato    eletto  per    direttore  della  Banda   con    brevetto 

d'  Ufficiale  e  con  vistoso  assegnamento. FORLÌ.    Sigg.    Assuma 

Balelli,  prima  donna;  Achille  Nanni,  {qwoxq;  Gustavo  Gore,  primo 
ha^'s^o',  Francesco  PeiraT^T^oli,  hdi'^io  comico;  Adelaide  Fetra:{^oli  ^ 
comprimaria;  Mauro  Masina,  secondo  basso.  Il  Corrisponden- 
te teatrale  in  Bologna  sig.  maestro  Brunetti  ha  fissato  pel  Teatro 
di  Corfù  nella  stagione  d'autunno  e  carnevale  pross.  la  signora  E-^- 
"felina  Ercolani ,  prima  donna  ;  per  la  Fiera  di  Cento  e  Bagnacaval- 
lo  li  sigg.  Amalia  Zoccowz,  prima  donna  assoluta,  Adelaide  PetraT^- 
%plì ,  comprimaria;  Gaetano  Nero^T^i,  tenore;  Giulio  Brutti,  basso 
cantante;  Giuseppe  Pierdagnese ,  secondo  basso;  e  Giovanni  Zam- 
pettini  pel  Teatro  di  Bagnacavallo  nelle  Opere  buffe  che  si  rappre- 
senteranno.   FIRENZE.  Chi  la  dura  la  vince  ^  Opera  del  mae- 
stro Ricci  andata  in  iscena  alla  Pergola  il  10  corr.  ha  avuto  un  di- 
screto incontro:  vi  cantano  la  Triul^i ,  Ronfigli,  Rossi  e  Cambiag- 
gio ,  e  tutti  dal  canto  loro  nulla  trascurano  onde  meritarsi  la  bene- 
volenza del  Pubblico.  Il  signor  Cortesi,  compositore  di  Ballo  , 

è  fissato  alla  Scala  in  Milano  pel  carnev.  1840  al  41. Il  Teatro 

del  Palazzo  reale  a  Parigi  nuovamente  accomodato  è  riuscito  molto 
bello  e  galante;  si  fanno  molli  elogi  al  valentissimo /?ome/zico  Fer- 
ri bolognese   pei    bellissimi  dipinti  da   lui   eseguiti. ODESSA. 

La  Beatrice  di  Tenda,  andata  in  iscena^  sembra  che  non  abbia  del 
tutto    incontrato    nel  genio  del  Pubblico;  si  fanno   però  molti  elogi 

ai  cantanti,  in  seguilo  ne    avremo  maggiori    dettagli.  Cosselli 

partirà  da  Parma  il  primo  agosto  per  Trieste.  La  signora  Dio- 

nilla  Santollini,  prima  donna  di  mezzo  soprano,  è  giunta  in  Bolo- 
gna il  24  da  Palma  di  Majorica;  questa  cantante  ha  eseguito  molte 
Opere  in  quel  Teatro,  e  tutte  con  felice  successo;  in  ispecie  la  Ga- 
briella nella  parte  della  protagonista,  che  le  fruttò  molti  applausi  e 
chiamate  in  ispecie  nel  rondeau  finale  ;  nel  Belisario  nella  parte  d'I- 
rene, neWAnna  Bolena  in  quella  della  protagonista ,  nell'Jrfe/azrfe  e 
Comen^io ,  mW  Italiana  ,  nella  Cenerentola ,  e  finalmente  nella  sera 
di  sua  beneficiata  eseguì  la  parte  di  Norma,  dandosi  il  primo  atto, 
e  la  grande  scena  di  Vaccaj  nei  Capuleti  ;  questo  è  il  repertorio 
che  ha  eseguito  questa  brava  giovane  cantante  in  quel  Teatro  aven- 
dogli quel  Pubblico  addimostrato  lutto  il  suo  pieno  aggradimento; 
prova  ne  sia  che  da  essa  dipendeva  il  venire  rifermata.  La  prelodata 
mad.  Santollini  è  partita  da  Bologna  il  30  scorso  per  Milano ,  onde 
potere  aver  colà  scritture   per  l' Italia. LlVORiNO.  Mad.  De- 
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rancourt  e  Reina  ottengono  molto  incontro  nella  Gemma  con  ap- 
plausi e  chiamate;  Costantini  trovasi  piuttosto  indisposto:  speriamo 
di  sentirlo  ristabilito  nel  Roberto,  Opera  che  si  darà  quanto    prima 

per  seconda. Compagnia    del    Teatro  di   Liigo    nella    prossima 

Fiera  di  settembre.  Signori,  Fanny  Maraij ,  prima  donna;  Marian- 
na Pancaldi,  comprimaria;  Let'i7,ia  Suddetti  contralto;  Gio-  Ratti- 
sta  Milcsi  ,  primo  tenore;  Luigi  Rattalini,  piimo  basso;  Ferrari y 
secondo  tenore;  Antonio  Zoli,  secondo    ba>-SD.  Prima   Opera,  Anna 

Roìena  del  maestro  Doni^^etti.  Appaltatore,  sig.  Carlo  Redi. 

Il  primo  basso  sig.  Carlo  Porto  è  fìssalo  al  Teatro  di  Parma  il  car- 
nevale pross. 11  Teatro  Petrarca  in  Arezzo  A  stato  preso  in  Ap- 
palto dal  signor  Alessandro  Lanari  a  tutto  il  1841  per  la  sola  sta- 
gione d'antiinno  per  darvi  Opere  in  musica. Il  signor  Retalli, 

e  non  Rateili  come  per  errore  di  stampa  si  disse  nello  scorso  nu- 
mero, è  l'Appaltatore  del  Teatro  di  Messina,  che  ora  trovasi  in  Bo- 
logna per  formare  la  Compagnia. MILANO.  Teatro  alla  Scala. 

Compagnia  d'autunno.  Sv^^g;.  Adelaide  Spech  Salvi,  Rosa  3Ia-:{a- 
relli  ,  Salvi  ,  Marini ,  Dalvivo  e  Rovere.  Prima  Opera  scrina  e- 
spressamente  dal  maestro  Federico  Ricci  -  Un  duello  sotto  RichC' 
lieu  -.  Ballo.  Sigg.  Gal^erani ,  compositore.  Elisa  Varin ,  Albert  e 
Rosati,  primi  ballerini.  Ballo,  L'ultimo  dei  Visconti  e  il  primo  de- 
gli Sforma. Il  tenore  Pardini  e  mad.  Pancaldi  sono  ritornali 

in  Bologna.  NAPOLI.  Il  Sogno,  ballo  di  Taglioni,  fa   sommo 

piacere  la  Prugnoli,  e  non  le  lasciano  far  passo  senza  un  applauso. 
La  Gusman  ,  con  tanto  paragone  ,  perchè  studiosa  ,  attenta  ,  impe- 
gnata sempre  ,  è  pure  grandemente  applaudita  nel  suo  passo  colla 
Prugnoli  ,  sì  che  fanno  il  trattenimento  del  Pubblico. MILA- 
NO. -  S.  M.  1.  R.  ha  approvato  la  nomina  del  sig.  Bla^v^iicato  in 
Maestro  di  canto  in  questo  I.  R.  Conservatorio. 

OLOGRAFO. 


Quando  d^iimor  tri  sei  tranquillo  e  lieto 
Studia  iielC  olfohtto  : 
Scelti  due  coiison/mli  e  tre  vocali, 
Peiò  che  siano  tali 
Da  farne  una  parola 
Cliejbinii  da  se  sola  —  un  senso  intero, 
3Ia  decrescendo  si  riduca  a  zero; 
Ed  in  qualunque  stato 
uiò/iia  du'crso  il  suo  significato. 
Tutte  le  cinque  lettere 

Riardano  al  penderò 

La  caloria  di  un  guerriero  , 

E  la  sua  crudeltà. 
Le  quattro  —  un   ren  ti  additano 

Che ,  ardilo  novatore , 

Sciarada  precedente 


Contaminò  d' errore 
Augusta  verità. 

Le  tre  —  fanno  un  giro  Vago 
Che  benché  senza  piede 
Pur  camminar  si   vede 
Tutta  la  none  ,  e  il  dì 

Le  due  —  le  forme  tolgono 
A  giovine  ai^fenente 
Che  una  rifai  possente 
Dell'ira  sua  colpì. 

E  l'  una  che  significhi 
Sopra  lo  d'ssi  a  te  : 

L^ indovinarla  e  furile..,. 
Ma  J'emininil  non  e. 


G.  G. 


—  Rosa-rio. 


Estrazione  del  Lotto  di  Roma  del  27  luglio. 

35.  67.  m.  76.  43. 
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NOTIZIE  DEL  GIORINO. 

LONDRA.  —Ecco  un'altra  rappresentazione  straordinaria,  pre- 
scelta a  suo  particolar  benefìcio  dal  signor  Laporte ,  direttore  del 
Teatro  del  re.  Essa  presentava  tutti  gli  elementi  che  attirano  fortu- 
na, riunendo  tutto  lo  sfarzo  della  danza  e  1' affa^cinaraento  del  can- 
to. (1  tandem  mihi  di  Laporte  chiuderà  forse  la  marcia  trionfale 
delle  grandi  rappresentazioni  della  stagione:  che  cosa  sarebbero  mai 
le  più  belle  maraviglie  del  mondo  se  nessuno  vi  fosse  per  ammirarle? 
A  quest'ora  la  stagione  è  sull'agonia,  la  città  muore,  e  la  cam- 
pagna si  fa  bella  per  accogliere  tutta  1'  elegante  società.  Poi  anche 
la  Taglioni  apre  le  sue  ali  per  ispiccare  il  volo,  essa,  che  per  es- 
sersi un  istante  posata  sulla  regie  scene  di  Londra,  ha  fatto  cresce- 
re gl'introiti,  ha  fatto  rivivere  il  regno  dei  fiori  e  delle  corone,  ed 
Ila  veduto  ad  ogni  sua  apparizione  battere  le  mani  reali ,  e  tutta  u- 
na  popolazione  abbandonarsi  all'ebbrezza  ed  all'  entusiasmo.  In  que- 
sta stagione  furonvi  due  serate ;,  di  cui  sarebbe  difficile  giudicare 
qual  fosse  la  più  strepitosa,  se  quella  della  Taglioni,  o  questa  di 
Laporte.  Le  risorse  di  quest'ultimo  erano  immense,  e,  per  così  di- 
re, direttoriali.  Innanzi  tutto  v'  ebbe  la  prima  rappresentazione  del 
Guglielmo  Teli,  formidabile  spartito,  ricco  di  tutti  i  tesori  dell'ar- 
monia e  della  melodia  ,  e  che  sta  sopra  tutti  i  capo  lavori  di  Ros-- 
sini,  il  quale  ebbe  per  interpreti  la  Persiani,  Lablache  e  Rubini: 
poi  venne  un  concerto  cantato  dalla  Crisi ,  dalla  Paolina  Garda  , 
da  Tamburini  e  da  tutta  la  schiera  italiana:  indi  il  passo  tirolese 
della  Taglioni  con  Guerra  e  la  leggiadra  Bellon  :  dopo  ciò  il  deli- 
zioso passo  spagnuolo  ballato  dalla  Taglioni  con  accompagnamento 
di  castagnette ,  di  cui  fu  chiesta  la  replica  a  grida  universali  :  infi- 
ne la  comparsa  delle  sorelle  Elssler ,  graziosissime  figlie  dell'arte, 
e  tutte  le  bellezze  ritmile  della  Gitana.  Tali  erano  i  mezzi  irresisti- 
bili di  Laporte ,  il  quale  doveva  lottare  colla  fretta  del  Pubblico 
che  voleva  abbandonar  la  città ,  ma  che  pur  seppe  trattenerlo  con  sì 
possente  incanto.  Quando  s'  è  detto  che  1'  Opera  fu  sublimemente 
eseguita  dalla  Persiani,  da  Lablache,  Rubini,  Blorelli  e  Tati,  ba- 
sta; ma  mancano  le  espressioni  per  dipingere  l'effetto  che  produsse 
la  Taglioni,  per  la  quale  fu  questa  la  [;enultima  rappresentazione. 
Gli  applausi  avevano  del  delirio:  non  una  mano,  fra  tutti  gli  spet- 
tatori, stette  oziosa,  non  una  bocca  rimase  chiusa  per  lei.  Ricon- 
dotta sulla  scena  da  Laporte  ,  la  prima  ballerina  del  mondo  riportò 
il    più  bel    trionfo   che  possa    toccare  ad  una  artista. 

PARIGI.  —  Si  fa  un  gran  parlare  in  questa  Capitale  del  rina- 
scimento delle  antiche  querele  tra  il  maestro  Spontini  e  il  Teatro 
dell'  Opera.  Il  sig.  Spontini,  dopo  aver  occupato  il  posto  di  Paèr  al- 
l'Instituto  ,  vorrebbe  eziandio  pigliar  quello  del  sig.  Duponchel ,  o 
almeno  seder  terzo  tra  Rossini  e  Meyerbeer.  Tal  desiderio  non  è 
affatto  fuor  di  luogo,  perchè  Spontini  fu  un  compositore  di  moltis- 
simo ingegno  e  di  fama  non  meno  grande.  Ma  da  treni' anni  in  poi 
la  musica  andò  soggetta  ad  una  grave  rivoluzione,  e  noi  temiamo 
che  Spontini  sia  rimasto  a'  primi  tempi.  Certo  che  la  Vestale  e  Fer^ 
nando  Corte'^  sono   due   Opere  ammirabili ,  ma  è    altresì   vero  ch« 
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nessuno  a' nostri  dì  può  cantar  quella  musica,  a  meno  che  non  ri- 
sorgessero i  cori  ed  i  cantanti  di  treni'  anni  fa ,  onde  ottenere  que' 
grandi  efTelti  che  allora  otteneva  la  musica  di  quella  natura.  In  fatti 
se  n'  ebbe  la  prova  due  anni  sono ,  allorché  venne  affidala  la  Vesta- 
le a  Noiirrit  e  alla  Falcon:  l'esito  fu  appena  mediocre,  e  l'Opera 
non  fu  eseguita  che  due  o  tre  sere  ed  a  frammenti.  Il  Pubblico  ri- 
mase freddo  nell'  udire  un  capo  lavoro  cantato  da  due  grandi  inge- 
gni ,  perchè  è  vero  il  detto ,  che  la  musica  ha  la  sua  stagione  come 
ogni  altra  cosa.  Spontini  sa,  come  qualunque  altri,  che  le  dispute 
di  scuola,  di  nazionalità  in  fatto  di  musica  sono  cavilli:  di  musica 
non  v'  è  che  due  sorta ,  la  buona  e  la  cattiva ,  o  a  dirla  più  chia- 
ramente, la  musica  che  piace,  e  la  musica  che  annoia. 

PIETROBURGO.  —  Si  annunziano  le  seguenti  novità  per  la 
riapertura  del  Teatro  di  quella  città.  Kukolnik  ha  scritto  un  piccolo 
dramma^  il  cui  soggetto  è  preso  dal  tempo  di  Pietro  il  Grande  ed 
ha  per  titolo:  Iwan  Rajbovv.  —  Polevvoi ,  termina  la  sua  tragedia 
Elena  Glinskaja.  —  Obodei^^ski  sta  per  mettere  in  iscena  una  tra- 
gedia ,  il  Belisario.  —  Koìii  sta  ponendo  1'  ultima  mano  ad  un 
vandeville  intitolato:  /  Quartieri  di  Pietroburgo.  —Si  rappresente- 
rà probabilmente  anche  la  Figlia  di  Giovanna,  tragedia  del  Barone 
Rosen.  Oltre  a  ciò  si  studiano  varie  Opere  russe  e  tedesche. 

Esiste  r  usanza  partic  dare  alla  porta  del  Teatro  dell'  Opera  di 
detta  città ,  che  quando  è  terminalo  lo  spettacolo  non  possono  veni- 
re alla  porta  le  carrozze  a  due  cavalli ,  finché  non  siano  partite  tut- 
te quelle  a  quattro  cavalli.  E  nello  stesso  modo  le  vetture  ad  un  ca- 
vallo solo  devono  aspettare  che  sieno  partite  quelle  a  due.  Quindi  è 
che  molti  forestieri,  per  non  aspettare  troppo  tempo,  sono  costretti  a 
noleggiare  una  vettura  a  quattro  cavalli  ;,  lusso  che  forse  non  aveva- 
no volontà  di  sfoggiare. 

B\DEN.  —  iT  maestro  Meyerbeer  è  qui  giunto  sul  finire  di 
giugno ,  ed  ivi  fermossi  alquanti  giorni.  Di  là  recossi  ai  bagni  di 
Ems,  dove  accompagnò  la  moglie,  la  quale  è  gravemente  ammalata. 
Il  celebre  maestro  ha  già  condotta  a  fine  la  sua  grand' Opera,  il 
Carlo  Quinto. 

Il  maestro  Pa^r  ,  autore  (MV Agnese,  ha  lascialo,  morendo , 
uno  spartito  non  anco  compiuto,  il  quale  ha  per  titolo  -  O  linda  e 
Sofronia.  Dei  tre  atti  ,  ond'  è  composto  il  libretto ,  due  solamente 
sono  condotti  a  fine.  Quel  prezioso  manoscritto  fu  comprato  dal  di- 
rettore della  Gazzella  musicale. 

Alessandro  Batta,  il  celebre  suonatore  di  Violoncello,  tornossi 
ora  da  Londra,  ove  diede  le  più  brillanti  accademie.  Questo  artista 
portentoso  recasi  in  Germania,  dove  lo  attende  un  successo  noume- 
no fortunato. 

I  Fogli  di  Milano  portano  che  Rossini  stia  scrivendo  pel  Teatro 
s.  Carlo  ìa  Giovanna  di  Monferrato.  E  noi  invece  assicuriamo  che 
la  corrispondenza  di  Napoli  non  parla  di  questo ,  ed  anzi  assicura 
che  Egli  sarà  in  Bologna  ai  primi  di  settembre. 

Madama  Schùt'^  e  Pedra^'^i  tenore  sono  fissati  per  Venezia  al 
Teatro  la  Fenice  il  carnevale  prossimo. 

—  Tir.  Gov.   DBLLA   Volpe  al  Sassi  . — 
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TEATRI  ARTI  E  LETTERATURA 


ESTETICA  MUSICALE. 


SULLA  MUSICA    E    SUL    CANTO  ITALIANO 

A  PKOPOSITO  dell'accademia  DI  MADAMA  ShAW. 

Piaccia  lascivo  e  garrulo 

Della  foresta  orgoglio 

L'  aligero  cantore; 

Ma  suon  che  tocchi  il  core 

Da  Jabbro  umano  io  voglio. 

Inno  alV Armonia. 

))  Ci  torneremo  ad  innamorare  di  questa  musica  e  di  questo 
canto!  »  sclamava  giovedì  sera  un  mio  carissimo  amico  dopo  aver 
«dita  la  famosa  Romanza  del  Tebaldo  e  Isol'ma ,  canlala  egre- 
giaraenle  da  madama  Sliavv.  —  Perchè  no?  rispondo  io.  Ci  fu  per 
tutte  le  arti  l'epoca  nefasta^  in  cui,  smarrita  l'antica  semplicità, 
deviarono  cercando  il  nuovo  e  cadendo  nel  barocco  ;  poi  il  buon 
senso  ilaliano  risorse ^  rivendicò  i  suoi  diritti,  si  rivolse  agli  immor- 
tati modelli  del  Genio,  e  si  vergognò  del  mop^entaneo  traviamento. 
Quest'epoca  nefasta  passò  da  gran  tempo  per  ia  poesia,  passò  al- 
meno in  parte  per  le  arti  del  disegno ,  e  passerà ,  così  giova  spera- 
re ,  per  la  drammatica  e  per  la  musica.  Due  parole  diremo  a  propo- 
sito della  seconda. 

Comprendo  che  tornerò  a  suscitare  la  vecchia  polemica  che  mi 
colse  quando  esposi  liberamente  il  mio  parere  sulla  musica  del  Giu- 
ramento. Siccome  però  molle  voci  s'  univano  allora  alla  mia,  e  l'e- 
sito sembrò  confermarla^  così  non  mi  lascierò  spaventare  dalle  vane 
grida  di  quelli  che  seguono  l'andazzo  senza  pensare,  o  hanno  un 
interesse  a  mentire.  Dove  sei  caro  e  malinconico  genio  di  Belli- 
ni? Tu%olo  potevi  restituire  l'onor  perduto  alla  musica  ed  al  canto 
italiano.  Ora  non  ci  resta  che  aspettare  un  altro  ingegno  privilegia- 
to, erede  dell'anima  tua^  che  forzi  il  gusto  forviato  a  rientrare 
sulle  antiche  infallibili  tracce. 

Io  venero  molti  dei  maestri  viventi ,  e  applaudo  cogli  altri  a 
non  pochi  degli  odierni  cantanti  ;  non  però  sì  che  non  riserbi  agli 
antichi  la  piena  e  perfetta  approvazione  dell'animo  mio.  Trista  per 
la  poesia  italiana  quell'epoca,  in  cui  quel  bestemmiatore  del  Betti- 
nelli osava  proferire  e  stampare  non  esservi  nella  divina  commedia 
di  Dante  che  un  centinaio  di  buoni  versi  !  Altrettanto  tristo  per 
la  musica  quel  tempo ,  ed  è  il  nostro  ,  in  cui  si  crede  poter  beffar- 
si d' un' Opera  gridando:  Musica  vecchia!  Oh!  bando,  di  grazia  ^ 
a  tanti  assordamenti   moderni,  e    torni   il  Tebaldo  e  Isolina ,  tor- 
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ni  il  Crociato ,  torni  II  Tancredi  e  1'  Otello  a  ripor  sul  trono  la 
uoslra  classica  musica.  Ed  io,  conio  fu  dolio  a^W  scrittori:  Studiate 
i  trecentisti,  come  si  dice  ai  pittori:  studiate  Giotto,  il  B.  angeli- 
co ec.  io  dirò  senza  timore  ai  maestri  :  Studiate  il  Paisiello  ed  il 
Cimarosa;  di  lù  uscirono  Rossini  e  Bellini;  di  là  uscirà  il  terzo, 
che  non  è  ancora  sorto ,  degno  di  loro. 

Wo,  signori:  l'arte  e  la  dottrina  non  fanno  il  Genio  ;  esse  ba- 
stano a  salvare  dal  biasimo,  non  bastano  a  meritare  l'alloro.  Un 
regolare  accozzamento  di  note  ò  come  un  accozzamento  di  figure 
invece  di  un  quadro;  è  come  un  accozzamento  di  rime  invece  di 
poesia.  Giangiacumo  Rousseau  non  avrebbe  già  detto  della  musica 
presente  quello  che  scriveva  dell'antica  alla  sua  Giulia:  Quando  a- 
vrai  cantalo  dieci  battute  di  questa  musica  italiana  eh'  io  ti  man- 
do ,  abbrucia  tutta  V  altra  che  tieni  presso  di  te.  No ,  Signori , 
l'opera  musicale  non  è  fatta  per  blandire  l'orecchio,  molto  meno 
per  assordarlo,  meno  ancora  per  atterrire  gli  esecutori  colle  più  spa- 
ventevoli diflicolià  ;  è  fatta  per  parlare  al  cuore,  per  suscitarne  gli 
aft'etli ,  per  avvalorare  la  parola  ed  il  verso.  No,  cari  maestri,  l'ac- 
compagnamento e  r  istrumentazione  non  fanno  l'opera  ;  le  vostre 
scientilìche  coudjinazioni  di  note  sono  un  cibo  indigesto  per  gl'in- 
telligenti,  pei  pedanti,  per  questi  esseri  che  hanno  il  cuor  sulle  di- 
ta e  r  anima  nella  gola  ;  non  sono  fatte  per  la  comune  del  popolo 
che  ha  l'anima  e  il  cuore  dove  la  madre  natura  gli  ha  collocali. 
Ricordatevi  che  questo  popolo  creava /?oj5i/2?  re  della  musica,  quan- 
do tutti  gl'intelligenti  o  i  pedanti  gli  bandivano  addosso  la  croce; 
presso  a  poco  come  il  pubblico  grido  dava  V  apoteosi  a  Torquato 
quando  l' accademia  della  Crusca  lo  posponeva  a'  suoi  stupidi  pe- 
trarchischi. 

Basti  dei  maestri,  e  vengano  innanzi  i  nostri  infallibili  virtuo- 
si. Io  non  saprei  dire  se  i  primi  abbiano  forviati  i  secondi ,  o  vice- 
versa. Certamente  quando  la  parte  principale  dell'opera  divenne  l'i- 
strumenlato,  i  cantanti  ,  massime  le  prime  donne,  furono  computa- 
te come  islrumenli.  Quindi  addio  canto  liscio,  appassionato,  sponta- 
neo: addio  quel  cantar  che  neW  anima  si  sente.  Fu  permesso  in- 
goiar sillabe,  strozzar  parole,  urlare,  gridare  tutto  un  intero  pez- 
zo, purché  si  trillasse  un  quarto  d'ora  ad  una  cadenza  ,  e  si  ese- 
guisse bene  una  scala  semilonata  ,  una  volatina;,  e  che  so  io.  Là 
fioccano  gli  applausi  ,  là  le  mani  dell'  uditorio  si  mettono  in  moto^ 
là  i  guanti  si  stracciano,  là  le  bocche  schiamazzano,  i  bastoni  per- 
cuotono i  jiavimenti ,  là  nasce  nell'  uditorio  qualche  cosa  di  simile  a 
ciò  che  nasce  nella  scena  quando  incalzano  i  clamorosi  finali.  No, 
signori  cantanti,  no,  spettabili  prime  donne,  questa  non  è  la  vostra 
destinazione,  questo  non  è  ciò  che  l'arte  vera  esige  da  voi,  questo 
non  è  ciò  che  vuole  quel  Pubblico  che  giudica  per  sentimento  e 
non  per  una  stupida  imitazione  di  una  dozzina  d' intelligenti.  Riba- 
ditelo bene  in  mente:  la  difficoltà  superata  non  costituisce  mai  la 
bellezza.  L'arte  vera  consiste  nel  dissimulare  non  nell' ostentare 
ciò  che  vi  |(uò  esser  d' astruso  :  1'  arte  vera  non  apparisce.  Mi  pru- 
riscono  le  dita  di  spiattellar  qui  alcuni  nomi,  alcuni  nomi  illustri  e 
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inviolabili ma  non  temete  :  io  resterò  sulle   generali  e  riser- 
berò a  miglior  tempo  le  applicazioni. 

Una  sola  applicazione  mi  sia  concessa  perchè  questa  mia  cica- 
lata non  manchi  d'  appicco  e  non  paia  cader  giù  dalle  nuvole. 
Questi  pensieri^  che  ci  bollivano  da  gran  tempo  in  mente,  ebbero 
una  spinta  a  manifestarsi  dall'  accademia  accennata  fin  da  principio. 
Madama  Shaw ,  senza  esser  chiamata  per  avventura  a  promoveie  u- 
na  riforma,  ci  sembrò  degna  di  rappresentare  l'antico  nostro  canto 
e  capace  di  riporcelo  in  grazia.  La  sua  voce  bella  e  intuonata  ,  il 
suo  accento  tutto  italiano,  cosa  più  singolare  che  rara  in  una  ingle- 
se ,  il  suo  metodo  semplice  e  sfrondato  di  quelle  inutili  fioriture  di 
cui  parlavamo  più  sopra,  sono  doti  che  ognuno  riconobbe  e  applau- 
di, e  che  sembrano  promettere  un  eccellente  contralto  al  teatro.  Ac- 
costumati a  tutte  le  esagerazioni  delle  nostre  attrici  energumene,  a 
quelle  grida  tanto  più  applaudite  quanto  più  sgangherale,  non  è 
meraviglia  se  madama  Shaw  ci  potè  sembrare  alquanto  fredda  e  so- 
verchiamente composta.  Ma  non  è  lecito  presagire  da  un'accademia 
quale  sarebbe  per  mostrarsi  in  un'  Opera.  E  quanto  alla  nostra  opi- 
nione particolare,  preferiamo  piuttosto  nell'  espressione  una  linea  di 
meno  che  una  linea  di  più.  Tutto  ciò  che  trascende  i  limiti  del  vero 
è  affettazione,  e  se  la  mente  se  n'accorge,  il  cuore  non  è  più  tocco. 
Perciò  i  pittori  e  gli  scultori  greci ,  differenti  in  ciò  da'  moderni  , 
badavano  che  l'espressione  degli  affetti  non  violasse  mai  le  ragioni 
del  bello;  e  il  dolore  di  Niobe  non  altera  punto  i  suoi  lineamenti. 
E  basti  per  ora  aver  detto  questo  ,  jaegando  i  nostri  cortesi  lettori 
a  menarci  buona  la  digressione  che  non  abbiamo  saputo  frenare. 
Cantò  pur  bene  ,  e  fu  concordemente  applaudito  il  basso  Cappelli , 
che  eseguì  colla  Shaw  un  duetto  della  Semiramide  ,  e  solo  l'aria 
della  Straniera-  Meco  tu  vieni  ec.-.  Passando  dall' Amfiteatro  Mau- 
roner,  dove  sosteneva  la  parte  di  Montalbano ,  ad  una  scena  più 
nobile,  non  iscapitò  punto,  anzi  ebbe  l'occasione  di  mostrare  la  sua 
valentia  ad  un  Pubblico  più  colto  e  più  competente. 

Trieste  20  luglio.  (La  Favilla  ). 

TEATRI  E  VARIETÀ. 

SIVIGLIA.  —  Coir  ultimo  giorno  di  giugno  ebbero  termine  le 
recite  della  compagnia  lirica.  La  Norma  ,  la  Borgia ,  la  Gemma  , 
la  Lucia  ,  il  Barbiere  ,  il  3Iosè  ed  il  Colombo  furono  le  Opere  e- 
seguite  nella  passata  primavera.  Tutti  gli  artisti  in  generale  sono  me- 
ritevoli di  grandi  elogi,  ma  in  particolar  modo  la  "signora  ^or^n^«- 
ri,  che  in  tanti  Spartiti  ha  fatto  conoscere  quale  sia  il  privilegio  di 
una  gola  privilegiata.  I  clamorosi  applausi  che  costantemente  e  per 
due  stagioni  seguirono  il  canto  di  questa  egregia  italiana,  gli  onori 
e  la  specie  di  ovazione  fattale  nella  sera  di  suo  beneficio  e  nell'  ul- 
tima rappresentazione  ,  prova  che  i  sivigliani  oltre  essere  amantis- 
simi della  musica  sanno  nel  tempo  slesso  ammirare  ed  applaudire 
^ir  entusiasmo  quell'  artista  che  vada  fornito  di  un  merito   non   co- 
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ninne.  11  conifilosso  della  compaf^nia  non  poteva  incontrarsi  miglio- 
re ,  e  dobbiamo  (|iiindi  i)er  giustizia  tributare  ancora  i  i)iù  sinceii 
elogi  alla  signora  Amnmy^ìnta  Fami ,  die  in  tutte  le  juiili  da  lei 
sostenute  ha  l'atto  mostra  di  tali  inerogative,  che  le  assiemano  un 
prosperoso  avvenire.  Egualmente  sono  degni  di  lode  particolare  i  si- 
gnori JÌIa^s^iorotn  e  Tosi;  il  primo,  già  provetto  nell'arte,  si  di- 
stinse eiiiinenlemeiile  nel  Barbiere,  e  iì  secondo  nella  Gemma  di 
Vergij.  —  Il  2  luglio  il  signor  Fince?ì~o  Bonetti,  professore  di  Vio- 
lino e  di  Canto  italiano,  diede  nella  Sala  del  Liceo  una  grande  Ac- 
cademia islrunientale  e  vocale.  Il  detto  professore  eseguì  sceltissimi 
liezzi  tanto  sul  Violino  che  sulla  Viola,  e  fu  ripetiitaniente  acclama- 
to con  entusiasmo,  come  lo  furono  i  Cantanti  dell' 0|ìera  italiana, 
che  gentilmente  si  prestarono  a  rendere  più  svariato  il  tralteiiiinen- 
lo.  Questo  Concerto  ('^  stalo  uno  dei  più  splendidi ,  che  vantar  possa 
finora  la  Capitale  dell'  Andalusia.  1  periodici  colgono  di  nuovo  ima 
occasione  per  ripetere  quale  sia  la  tristezza  dei  sivigliani  a  cagione 
della  partenza  della  signora  Bottrigari ,  che  per  tanto  tempo  formò 
la  loro  delizia.  X.  Q.  B. 

NAPOLI.  Teatro  del  Fonoo  (9  luglio).  —  Ce?ìto  bugie  ed 
una  verità  <^  il  titolo  della  nuova  Farsa  che  andò  in  iscena"  nella 
sera  del  predetto  giorno.  Il  libro  è  dì  Giaramicca ,  <|nello  stesso  che 
compone  [ler  la  Fenice.  La  musica  poi  è  dell'  esordiente  Siri  ,  di  un 
giovine  che  per  la  prima  fiata  scrive  niente  meno  che  per  uno  de'no- 
stri  Reali  Teatri. 

Rlerììocrihiis  esse  poctis 

Non  honiiiies  ,  non  Dii ,  non  concessele  colwnnae 

Se  Orazio  parlò  in  tal  guisa  a' suoi  tempi;  che  dovrcbbesi  dire 
ora  che  una  turba  di  accozzatoli  di  parole  non  italiane  e  di  versi 
purgativi  ,  al  dir  di  \\\\  egregio  scrittore  italiano,  hanno  vinto  la  flem- 
ma de' più  intrepidi  uditori?  Niente  altro  che  le  Cento  bugie  scrit- 
te da  Giaramicca  sono  state  risolute  in  queste  nove  verità:  —  1.  (Jia- 
ramicca  ha  scherzato.  —  2.  Il  Maestro  si  è  ingannato.  —  3.  La 
Granelli  ha  canticchiato.  —  4.  Basadonna  ha  faVellato  a  perdita  di 
fiato.  —  5.  Sulvetti  si  è  ammazzato.  —  6.  La  Salvetti  non  ha  nep- 
pur  sudato.  —  7.  Ruggiero  (il  basso)  è  stato  incoraggiato.  —  8. 
Tauro,  non  a  torto,  ha  scongiuralo.  —  9.  Ed  il  Pubblico  ha  fi- 
schiato. Gennaro  Gioja. 

—  Teatro  Nuovo.  Si  è  riprodotto  il  Giojello  colla  signora 
Grui^,  e  li  sigg.  Winter  Vincenzo  (basso  nuovo  per  Napoli),  3Iar- 
%a  (  tenore  ),  Ficravanti  e  Gasacela.  Della  musica  non  vale  par- 
larne dappoiché  se  n'è  già  detto  abbastanza  allorché  la  scrisse  il 
maestro  sig.  Lillo.  Solo  diciamo  che  è  dessa  un  vero  gioiello,  e  che 
quanto  più  si  ode  maggiormente  piace.  Fra  gli  esecutori  meritano 
particolari^  lodi  il  basso  Winter  e  la  prima  donna  signora  Grui:{ , 
i  quali  ne' loro  vari  ;;<?:{:^? ,  che  cantarono  assai  bene  ,  furono  applau- 
diti e  chiamati  sul  proscenio.  Del  tenore  MoT^T.a  non  possiam  dir 
niente  perchè  era  ammalalo  tanto  che  ha  dovuto  sciogliersi  dal  con- 
tratto  che   aveva   coli'  Impresa ,  la   cui   parte   verrà  sostenuta   dal 
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signor  Chiaramonte ,  quegli  che  nell'  altra  Opera  -  Il  Venti  di  ago^ 
sto  -  ha  piacciuto  ed  è  stalo  applaudito.  Fioravanti  ha  agito  da  ar- 
tista; e  Casaccia ,  faceto  mai  sempre,  lia  fatto  ridere. —  11  vestiario 
è  sorprendente  ed  in  carattere.  Le  scene  sono  cattive.  E  se  noi  per 
la  prima  parte  trijjutiamo  sinceri  encomi  all'Impresa,  non  possiamo 
fare  a  meno  per  la  seconda  parte  di  pregarla  a  dare  l'esilio  a  certe 
decorazioni  divenute  oramai  logore  e  vecchie  tanto  che  mal  si  addi- 
cono ad  un  Teatro  che  a  novella  vita  par  risorto.  G.  Gioja. 

PARIGI.  —  Per  non  interrompere  con  un  riposo  le  rappresen- 
tazioni del  Figlio  della  Par.^a  e  del  Naufragio  della  Medusa  ,  che 
producono  assai  ,  il  Teatro  della  Renaissance  diede,  la  sera  del  20 
luglio  scorso,  nella  Sala  dell'  Odeon,  la  prova  generale  della  Zz/c?a 
di  Lammermoor.  La  bella  musica  di  Vom%7^etti ,  arricchita  di  mol- 
ti nuovi  pezzi  dallo  stesso  illustre  Compositore  ,  parve  aver  guada- 
gnato molto  pei  notabili  cangiamenti  che  gli  autori  del  poema  fecero 
liei  libretto  italiano.  L'  esecuzione  dell'  Orchestra  e  dei  Cori  fu  am- 
mirabile. Un  nuovo  tenore,  il  sig.  Ricciardi ,  canlò  con  molta  anima 
e  con  molto  sentimento  la  magnìfica  parte  d' Edgardo,  nella  quale  è 
sì  sublime  Rubini'  Anche  la  signora  Tìiillon  rappresenta  degnamen- 
te il  personaggio  di  Lucia.  La  prima  rappresentazione  di  quest'Ope- 
ra ,  sulla  quale  1'  amministrazione  fonda  le  più  alte  speranze ,  avrà 
luogo  nei  primi  d'  agosto. 

PERUGIA.  —  Il  Celisai'o,  posto  in  isceua  il  30  p.  p.  luglio,  ntienne  imo  stra- 
ordiiuirio  iiiconlro.  Ellero  plausi  e  chiamate  sul  proscenio  CaiUanli  ed  Impresario. 
Dladama  lMaray_/u  dal  primo  all'  ul limo  pezzo  applaudita,  e  conjamò  su  queste 
scene  la  riputazione  di  cui  era  preceduta  d'  ottima  attrice  e  cantante.  Il  basso  Va- 
rese sostiene  con  molta  maestria  la  parte  del  protagonista  ,  e  liscnotc  i^it^i  sinceri 
applausi  e  replicate  chiamale.  Il  tenore  Cianipielro  ,  dolalo  di  Iella  uoce ,  venne 
sedutalo  con  Jieqneiili  dimostrazioni  di  plauso,  e  la  comprimana  (basali  ottenne  u- 
guale  successo.   Orchestra  ,  scene  ^   yestiario  e  decorazioni  sono  degni  di  lode. 

A-  C. 
DIOLA.  —  .Jlla  Gemma  di  Vergy  ,  che  piacque  sommamente ,  succes'>e  la  se- 
ra del  3  corr.  nel  Teatro  dei  Signori  Soci  il  ÌVJailno  Fallerò.  Vi  agiscono  i  valen- 
ti Amalia  Mallioli  (  Elena  )  ,  ed  il  tenore  Eiigf  nio  Muslcli  (  Fernando  )  ,  il  sem- 
pre applaudilo  basso  Filippo  CoWn'i  {  Israele  ) ,  Z' eg/f^/o  Paolo  Ferrelli  {  Ula- 
rino  Fnliero  )  ,  Palriosji  (  Steno  )  ,  ed  il  sig..  Ferrante.  Un  complesso  miglici  e  di 
questo,  bisogna  pur  coitj'essarlo  ,  non  fn  mai  prodotto  sn  quelle  scene  ,  ed  Imola  a 
ragione  poti à  gloriarsene.  Non  faremo  partilamente  elogio  ad  alcuno  de'  sunnomi- 
iia'.i  cantanti  ,  sembrandoci  che  tutti  metitino  lode  a  seconda  delle  parti  che  abil- 
mente di.-,impegnano  ,  molti  di  loto  avendo  già  acquistala  celebrità  teatrale,  e  gli 
altri  facendo  presagire  di  loro  ottima  riescila.  Sono  pure  a  lodare  le  scene,  due 
delle  quali  furono  dipinte  dal  valente  e  noto  Pittore  Luigi  IVlarlinelli.  //  vestiario, 
quanto  ricco  allrettaulo  in  carattere  stoiico,  è  deili  sigg.  Lemuri  eChelli.  L'Oiche- 
sira  viene  diretta  daW abilissimo  \ .°  Violino  Cesare  Ferrarini,  e  questo  basta  pei  che 
V  esecuzione  riesca  perfetta  in  ogni  sua  parte.  In  fine  la  Direzione  Teatrale,  affi- 
dandosi anche  questa  volta  alV  Impresario  Matteo  Faies,  di  cui  oltre  volte  si  ebbe 
molto  a  lodare  ,  non  poteva  meglio  assicurarsi  di  una  bella  scella  di  cantanti ,  del 
pieno  aggradimento  del  Pubblico  ,  non  die  del  decoro  del  Paese  e  del  desiderio 
de'  limitrofi  ad  accori  ere  a  quel  Teatro.  G.    B.  F. 

PEKUi'iIA  {."  agosto.  —  Ieri  sera  nel  iiostio  Teatro  andò  in  iscena  la  trage- 
dia lirica  intilolata  Lclisario  ,  posta  in  musica  dal  cavaliere  Eloriizzetti.  Eccheggià 
il  Teatio  di  continui  applausi  dal  principio  sino  alla  fine  della  rappresentazione^ 
La  Fanny  Maray  (  Jnionina),  la  Isabella  Casali  {Iiene),  il  basso  Varese  (  Be- 
lisario)   e    il  tenore  Giampietro    {_  Alamiro)    sostennero    le  parli  loro  con   giandis- 
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simo  impelano  e  l'alare  ,  e  le  cantarono  ed  agirono  per  eccellenza  :  non  minore  fit 
V  iiileiessaniento  della  nostra  Ordiesliu;  talché  l'esecuzione  fu  tutta  perjetta.  Il 
Pubhlico  non  cessava  di  applaudire  e  chiamar  più  volle  sul  proscenio  f^li  Allori. 
J-Jl>òe  poi  più  d'  of^ni  altro  pezzo  strepitosi  applausi  e  chiamale  il  f^ian  duello  nella 
parie  seconda  della  Irai^edia  Jì  a  Belisario  ed  Irene,  del  quale  il  Pubblico  vole- 
va la  replica. SANSK\  l'^UlNO    18   liii^lio.   Ieri  a  sera  fu  V  ultima  rappresenia- 

zione  della  (ienirna  di  Vei'gy  in  questo  Teatro  Faronia  dei  Signori  Condomini. 
Come  si  accennò  in  questo  stesso  Foglio  ,  i  primari  Artisti  Jìtrono  la  signora  Ra  - 
elicle  Agostini  prima  donna,  il  signor  Lorenzo  Biacchi  tenore,  ed  il  signor  t'ilip- 
|)o  (ì  ri  (Foni  ba<!su.  Sui  ebbe  inutile  tessere  riparlilamcnte  gli  elogi  a  questi  valenti 
art  l'ili,  bastando  solo  il  dire  che  dalla  prima  rappresentazione  fino  all'  ultima  il 
Teatro  rigurgitò  non  solo  de'  cittadini,  ma  ben  anche  da  una  immensità  di  fiore- 
slieri  accorsi  per  godere  di  un.  sì  grandioso  Spettacolo ,  a  segno  che  di  buon  animo 
si  deliberò  dai  signori  del  luogo  nelle  sere  del  maggior  concorso  di  cedere  i  Palchi 
f:er  innata  gentdezza  a^li  estranei  accorrenti.  Certo  si  e  che  uno  Spettacolo  simile 
/arti  epoca  nel  Teatro  di  Sanse^erino ,  essendo  stato  in  lutto  maggiore  dell'  espet- 
tazionc ,  e  pel  valore  dei  Cantanti  fino  alle  ultime  parli  ,  pel  merito  dell'  Orchestra 
numerosa  e  composta  di  eccellenti  Professori ,  e  per  le  grandiose  decorazioni  appo- 
siiantenle  fatte  costruire,  non  che  per  la  ricchezza  del  P^estiario  degno  di  una  Ca- 
pitale. Come  si  è  parlato  dello  Spettacolo,  cosi  conviene  celebrare  il  merito  del 
sagace  ed  altii'issimo  nostro  Impresario  signor  Raffaello  Fagotti  di  Fermo,  il  quale 
in  11  giorni  seppe  con  somma  intelligenza  riunire  un  simde  complesso,  che  ha  giu- 
stificato la  preminenza  accordatagli  fira  molli  concorrenti  a  tale  Impresa,  ed  ha  sa- 
pido ben  corrispondere  con  tutto  zelo  ed  onestà  non  comune  alla  Isobite  Deputa- 
zione Teatrale,  che  gite  ne  ha  espressa  la  maggiore  soddisfazione ,  cui  ha  fatto  eco 

V  intera  Città. emiliani    trottasi  ora  a  Colonia  ,   da  colà  passerà  a    Baden  : 

anche  Talbergh  abbandona  Londra  per  portarsi  in  qnesC  ultima  Città. L'  Ap- 
paltatore sig.  Carnuri  e  giunto  in  Bologna  da  J^enezìa. La  comica  Compagnia 

IMasclierpa  da  Livorno  si  porterà  a  Roma  per  passarvi  l'  autunno  :  il  carnevale  sa- 
rà a  Bologna  nel  Teatro  del  Corso. Madama  Boltrigari  sarà    in     Bologna  il 

20  corrente  proveniente  da  Cadice. BOLOGNA.  L^a  Compagnia  Rosa  è  an- 
data in  iscena  il  primo  agosto  all'Arena  del  Sole  avendo  J alto  moltissimo  incontro, 
e  coitaiìlemcnte  ogni  giorno  molto  concorso  di  spettatori. //  basso  signor  Ora- 
zio Bonafos  è  parlilo  da  Bologna  per  Torniti:  e  libero  per  V  autunno'  pel  carne- 
vala e  impegnato:  a  suo  tempo  diremo    dove FIRENZE.  Il  l\LiTÌno    Faliero 

del  cavaliere  Donizzetti  ,  andato  in  iscena  alla  Pergola  il  28  luglio  scorso  colla 
Barbieri  ,  Ronfigli  ,  Rossi  e  Valentin!  ,  ha  incontralo  massime  per  riguardo  alla  si- 
gnora   Barbieri  prima  donna. VIENNA.   Le  Baiadere  fianno  qui    grande    iri- 

contro ,  con  molto  concorso  di  spettatori:  si  crede  che  terminalo  che  avranno  il  lo- 
ro impegno  partiranno   per  lìlilano  ,  la  prima  Città  d' Italia    per  lusso  ,   ricchezza  e 

divertimenli    d'ogni    genere. TEATRO  DI  SENIGALLIA.   V  Elisir  d' auio- 

le  andato  in  iscena  ha  fatto  moltissimo  piacere;  Ronconi  nella  parte  di  Dulcamara 
ìia  destato  fianalismo;  la  Strepponi  è  una  vaga  e  simpatica  Adina,  fiorini  un 
gaio  Nemorino,  e  Superchi  un  abile  Belcore. La  signora  Maddalena  Zoppo- 
li  è  stala  scritturala  come  prima  donna  assoluta  al  Teatro  di  Spoleto  pel  carnevale 
-1839  al  40. La  prima  donna  signora  Felicita  Forconi  e  scritturala  coli'  Ap- 
paltatore signor     Mcrelli    per  quindici    mesi  a     contare    dalla  primai<era  del     1840. 

//  basso  cantante    Badiali  ritornerà  la  primavera  prossima  al   Teatro  Italiano 

in    Vienna  con  contralto  combinato  con  quell'  Appaltatore  signor  Merelli. La 

signora  Emilia  Boldriiii  ,  prima  donna  ,  è  giunta  in  Bologna  da  Padova  col  coti- 
tratto  per  l'anno  teatrale  1840  al  ìi  ,  pei  Teatri  di  pertinenza  dell' Appaltatore  si- 
gnor Camuri. NAPOLI.   Teatro  san  Carlo.  /,«  Gemma  di  Vergy  del  maestro 

Donizzetti  ,  andata  in  iscena  il  28  scorso  luglio  colla  l'alazzesi  ,  \Vinter  e  Am- 
brosini,  ha  destato  molto  piacere;  l'  articolo  nel  prossimo  numero.  Al  Teatro  del 
Fondo  ,  si  sia  preparando  la  Prigione  di  Edimburgo  del  maestro    Fcdeiiio   Bicci  , 

colla  Pixis  ,   Basadonna  e  la  Granchi. A  VICENZA.   Li  primi  balleiini  JMora 

e  mad.  Dei  Cicco  Mares  ,  fianno  incontro. 
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Son  amante,  ed  amo  IS^ice  il  primiero  in  Ciclo  splende  , 

/)'  un  affetto  il  più  sincero  ;  Come  splende  m  fronte  a  lei 

Ma  la  furba  ognor  mi  dice  Quello  sguardo  che  m'  accende , 

Ch'  ella  pure  m'  ama  al  par,  Che  m'avvampa  in  petto   il  cor  ; 

Ma  ad  un  sesso  lusinghiero  Ah  !   rallegra  i  giorni  miei 

Tanta  fede  io  non  so  dar  —  D  i  quel  guardo  il  bel  fulgor. 

Ma  se  mai;  ma  s'  io  sarei  Acque  in  sena  e  dolci  e  assai 

Quel  che  spiega  questo  intiero,  JS^tì  secondo  accolte  stanno  , 

ìfel  suo  core  io  leggerei ,  Ma  lant  acque  non  potranno 

Leggerei  nel  suo  pensier  ;  Spegner  mai  sì  grande  ardor,-.. 

Se  il  suo  core  e  menzognero ,  Amo  Nice ,   ognor  V  amai. 

Io  saprei  se  dice  il  ver.  Amerò  lei  sola  ognor. 

Olografo  precedente  —  Wa-rio.  Federico  Fiobe. 

astrazione  del  Lotto  di  Livorno  del  3  agosto. 

42.  81.  26.  Ò'J.  9. 
NOTIZIE  I)I::L  GffORNO. 

LONDRA.  —  In  virtù  della  legge  di  sottoscrizione  bisogna  die 
il  Teatro  della  Regina  prosegua  a  "dare  Spettacoli  di  musica  e  di 
ballo  fino  ai  primi  di  agosto,  quand'anche  la  sua  morte  sia  stala 
decretata.  Colui,  che  ha  pagato  il  palchetto  o  la  sedia  per  tutta  la 
stagione,  pretende  quel  dato  numero  di  sospiri,  di  note,  di  trilli  e 
di  scambietti,  infine  tutto  il  valore  del  suo  denaro.  Quindi,  benché 
il  Pubblico  consueto  che  ingombra  le  logge  e  la  platea  siasi  eclissa- 
lo,  rimane  ancora  buona  mano  di  Spettatori,  pei  quali  vuoisi  un 
Teatro  ed  una  rappresentazione ,  e  a  questi  bisogna  provvedere.  Ora, 
quantunque  V  entusiasmo  siasi  calmato  da  quella  sera  memorabile  , 
in  cui  la  Taglioni  salutando  con  tutta  la  sua  leggiadria  il  Pubblico 
dava  il  segnale  degli  applausi,  pure  non  è  spenta  la  sete  della  mu- 
sica e  della  danza.  A  saziare  non  già  ,  ma  a  far  tacere  questa  parie 
di  Pubblico,  apparvero  le  sorelle  Èlssler  con  un  nuovo  passo  scoz- 
zese, che  fu  giudicato  di  cattivo  gusto,  sebbene  v'abbiano  messo 
tutta  la  loro  leggiadria.  Tra  poco  si  mostreranno  nel  balletto  -  La 
Gipsy  -  oltre  di  che  verrà  posta  in  iscena  la  Norma  col  tenore  Ma- 
rio. Frattanto  la  dea  della  danza  trovasi  a  Liverpool ,  dove  rapisce 
gli  animi  col  passo  della  Bajadera,  con  quelli  della  Gitana  e  della 
Mazurka.  Di  là  passerà  a  Manchester,  poi  a  Birmingham,  indi  ad 
Hamburg  e  alle  acque  di  Dobberem.  (Dai  Fogli  inglesi). 

PIETROBURGO.  — Lo  spiritoso  dramma  del  sig.  Alessandro  Du- 
mas :  La  Sigìiora  di  Bellisle-  ottenne  uno  strepitoso  suscesso  in  que- 
sto Imp.  Teatro.  Esso  fu  rappreàenlato  con  molta  precisione  da  Al- 
lan ,  che  sostenne  il  personaggio  di  Richelieu;  da  Bressan  ,  che  fe- 
ce quello  di  Daubigny;  e  dalla  signora  J//a/2,  che  disimpegnò  la  par- 
te della  Signora  di  Bellisle  con  tal  sentimento  da  meritarne  vivissimi 
applausi.  Il  quinto  atto  fu  quello  che  fruttò  maggiori  elogi  sì  a  lei 
che  all'  autore.  Il  suffragio  delle  Loro  Maestà  russe  s' aggiunse  a 
quello  dell'  intera  adunanza. 

FIL\DELFIA.  —  Paolo  Taglioni  insieme  colla  moglie  fauno  a 
quest'  ora  la  fortuna  di  questo  Teatro ,  su  cui  dovranno  dare  40  rap- 
presentazioni. Alcuni  passi  tedeschi  portati  ivi  da  Berlino  destano 
ogni  sera  entusiasmo. 
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DRESDA.  —  Matlamig.  Uns,her  si  trova  pre'^entemenle  In  que- 
sta Cina,  ove  si  è  prodotta  j^ià  due  volte  al  Piiliblico  i\(^\V Anna  Bale- 
na. È  indicibile  1'  entusiasmo  che  essa  ha  eccitato.  !  giornali  tedeschi 
la  pongono  perfino  al  di  sopra  della  tanfo  vantata  Schròdcr-Devrìent. 

Il  Teatro  della  Pergola  in  Firenze  è  stato  diUìnilivaniente  deli- 
berato per  un  triennio  all'  Appaltaiore  sig.  Alessandro  Lanari. 

Il  tenore  Donzelli  è  fissato  col  sig.  Lanari  pei  Teatri  di  Seni- 
gallia ,  Lucca  e  Firenze  l'anno  1841.  Pel  1840  ha  fissato  il  tenore 
Basadonna.  _^_____^ 

MUSICA  SACRA. 

Bologna  ,  maestra  ,  e  madre  degli  studi  e  mai  sempre   rinoma- 
tissima ovunque  nella  scienza   della   Musica,  siccome    non  cessa   di 
dare  al  Pubblico  ognora  nuovi   allievi   nella  scienza  medesima,  così 
si  compiace  oltre  ogni  credere  di  costantemente  riceverne  saggi  mag- 
giori di  merito   e  di  dottrina  musicale  da  quei  suoi  cari  e  prediletti 
figli ,  che  già  più  altre  fiate  notabilmente  si   distinsero.  Nel    novero 
di  questi  primeggia  il  maestro  Giuseppe   Busi,  membro  dell'Acca- 
demia di  Bologna  e  di  Roma,  l'onore  e  la  fama  del  quale  furono  già 
negli  andati  anni  giustissimamente  in  questi  ed  altri  fogli    encomia- 
ti, e  la  stessa  nostra  Patria  tripudia  di   ammirare    viemaggiormente 
con  vivo  trasporto  ed  entusiasmo  fra  gli  universali  applausi  un   ge- 
nere di  Musica  d'originale  invenzione,  di  stile  nuovo  ,  di    ragionata 
condotta  e  di  filosofia  d'arte  profonda,  la  cui  espressione  è  sì  pos- 
sente negli  animi  e  nei  cuori ,    che  tutti   penetrati    ne  rimangono    e 
commossi    maravigliosamente  dalle    immagini   de'  pensieri ,    e   dalla 
forza  de'  sentimenti  mediante  un    tenore  di   canto   e    d'  instrumeiUa- 
zione  il  più  vago  ed  efficace;  cosicché  il  suo  autore,  già  valoroso  e 
riputato  cotanto    nel  suo    aprile  degli    anni,  è  a  dirsi   essere   senza 
dubbio  per  giungere  in  appresso  alla  SDbìhiie  gloria  di  quei   sommi 
ingegni   de'quaìi  l' Italico    suolo    è  così  fecondo.    Fanno  pienissima 
fede  degli  elogi  meritati  dall'  esimio  sig.  maestro  Busi  le  musiche  del 
"28    luglio    p.  s.  di  s.  Venanzio  in  3.  M.  dt^lla   Purificazione,  e    del 
2  agosto  in's.  Martino  nella  circostanza  in  cui  dalla  Congregazione, 
dar  Clero,  e   da  alcuni  Devoli  la  santificazione  si  solennizzava   con 
magnifica  pompa  del  Beato  Alfonso  de'  Liguori .  Siano    pure    lodati 
li  signori  tenori  Domenico  Fornaslni  e  Raffaello    Gamharìni ,  non 
che    i    bassi  signori    Giovanni   Zucchini  ed   Angelo  Sarti,  i    quali 
cantarono    vari' pezzi   concertati,  in   cui  sì  bellamente    colle    gratis- 
sinie  voci   spiccò    la  valentia  loro  nella  scienza  e  maniera  del  canto; 
coiue  pure  il    professore  Gaetano  Bri^i ,  Cesare  Gabussi  e  Bellet- 
ti ,  suonatori  di    maestria  e    grazia    distinti ,  non  che  gli  altri  scel- 
tissimi professori  della  Città  di  canto  e  suono  che  vi  si   produssero. 
—  Possano  i  giovani,  che  aspirano  a  questa  nobilissima  arte,   sen- 
tirsi ardenfemènfe  animati   all'  imitazione   generosa  di  così    nobili  e- 
sempi,  onde  a  buon  diritto  si  rendano  degni  del  nome   e    del  grido 
bolognese. ^-  ^• 

Nella  settimana  prossima,  essendo  festa  giovedì, 
il  Giornale  escirà  sabato  47  corr. 
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TEATRI  ARTI  E  LETTERATURA 

IMPRESSIONI. 


UNASERAAPOMPEI. 

^  ....  ed  ora  Pompei  siede  cos\    bizzarra 

nel   mezzo  delle  \iclne  città  ,  come  sie- 
I  derehbe  uno  de'  suoi  primi    abitatori  in 

,  mezzo  agli  attuali  suoi  posteri. 

KOTZEBUE, 

Solo  nell'immensa  solitudine  di  Pompei  !  Venti  anni  di  vita  sul- 
lo scheletro  di  diciotlo  secoli!...  Solo  in  Pompei!  !...  Quanta    tri- 
stezza è  in  teneste  due  parole  !  Ed  io  era  tristo  come  chi  ama   senza 
una  speme ,  tristo  come  un    esilialo  in    remotissima  landa.  —   E  mi 
sedetti  sugli    avanzi   d'una   fontana...  La  pallida  amica  della  notte 
sorgeva  lentissima  e  stanca  a  schiarare  della  sua  luce  velata  la  dubbia 
tinta  di  quelle  pietre,  su  cui  il  tempo  è   passato,  come  l'ombra   di 
lina  nube,  senza  toccarle...  E  il  raggio  di  luna  si  posava  su  quel- 
la terra  di  morti   appunto  come  quando  avviluppava  della    misterio- 
sa sua  trasparenza  le  voluttuose    orge    de'  molli   pompeiani.  —   Co- 
me è  cara  quella  sensibile  Buretta  che  ti   bacia    la  fronte    passando 
sui  lunghi    fili  d'  eiba   ond'  è  coverta  tutta  la  grandezza  d'  una  ter- 
ra la  più   beata   sotto    la  faccia    del  sole!  E  quell'aura    ha  tutta  la 
dolcezza  dell'amplesso  d'una  sposa  desiata,  tutta  la  soave  tristezza 
d'una  rimembranza!  —  Pompei  è   un'immensa  artistica  malììiconia 
sfumata  nelT  album  de'  secoli ,  un  caro  nome  posato  sovra  una  mas- 
sa   informe  di  mine    come  s' incide  il  nome    d'  un  trapassato    sulla 
sua  tomba.  Essa  è    un'  ombra   gettata    sulla  vanitosa    grandezza  de' 
popoli,  una  vasta  ispirazione   al   genio  delle   belle  arti    italiane,  la 
tomba  scoperchiala  d'una  illustre  straniera.  Ei  bisogna  essere  artista 
per  visitare  Pompei,  bisogna  aver  sofferto,  bisogna  amare.  Oh  sì,  bi- 
sogna amare!!  ...  La  turba  degli  uomini  non' intenderà   queste  mie 
parole;  essa  si  porta  a  visitar  Pompei   per  abbandonarsi  alla  crapo- 
ia  ed  alla  licenza.  Stupida  e  beffarda,  essa  non  vede  in  quelle  mine 
che  un  luogo  di  diporto ,  in   cui  va  a   depor  la   noia  come   in   una 
bottega  da  caffè.  —  Quelle  sparpagliale  colonne  ignudo  in  mezzo  al- 
la   solitudine   ed   immobili   quasi  per   incanto   di    meditazione,  que' 
bassorilievi  scompigliati  e    strani,  quelle  mura  infrante  e  scolorate, 
que' /ari  abbandonati  come  da  pochi  giorni,  quel  silenzio  che  parla 
alla  fantasia  tutta  una  storia  di  sventure,  quel  non  so  che  di  lamen- 
tevole   che    si  spande  all'  intorno  come    se  ancora  si  udissero  i  ge- 
mili angosciosi  e  soffocali  d'  un  sepolto  vivo,  ed  infine  quel   contra- 
jSto  di  chiaroscuri  che  la  luna  disegna  sovra  la  memoranda  città,  oh 
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queste  cose  sono  pure  un  incanto  per  chi  visita  Pompei  di  sera;  ed 
as:siiini^i  qiie' tanti  ricordi  favolosi,  che  prendono  vita  fantastica, 
seinbranddli  ad  ogni  nioniento  vech^li  seduto  al  fianco  o  volarti  su- 
£^li  ocelli  (|iialclie  malinconica  Deità  di  qiiei  liioi;hi.  —  Pompei  è  lo 
studio  dogli  artisti;  le  sue  terme,  i  suoi  templi,  i  suoi  teatri,!  suoi 
musei,  le  sue  colonne  veggonsi  ritratti  in  tutte  le  sale,  imitati  in 
tulle  le  scuole.  Un  tramonto  di  sole  contemplalo  da  un  artista  sedu- 
to sovra  una  mutilata  colonna^  il  primo  saluto  del  giorno  sugli  ar- 
chi frantumali  d'un  tempio,  un  rozzo  conladiuo  sdraiato  sur  una 
zolla  di  (piella  terra  solenne;  ecco  quadri  sublimi  ;  paesaggi  bellissi- 
mi  —    Era  la  prima  volta  eh'  io  visitava    Pompei, 

non  volli  però  lasciarla  senza  notare  tutto  vergognosetto  ed  oscuro 
il  mio  nome  ove  non  isdcgnarono  tanti  insigni  forestieri  di  lasciare 
un  ricordo  del  loro  passaggio,  ed  ove  leggonsi  i  nomi  di  Buhve  , 
Walter  Scott,  Lamartine ,  Chateaubriand,  Dumas  e  tanti  altri  che 
vennero  a  tribulare  un  saluto  ed  una  lagrima  alla  mestissima  Pom- 
pei. Epperò  colla  matita  scrissi  sul  margine  della  fontana^  ov' io  se-j 
(leva,  i  seguenti  quattro  versi  da  me  sottoscritti: 

U'  siede  peìisoso  il  fantasma  del  tempo , 
Che  i  secoli  vide  sparir  neW  obblio ,  ' 

Audace  -figliuolo  d'  efimera  polve  , 
Tristissimo  e  oscuro  sedetti  anco f  io. 

Francesco  MASXRiAisr.  ' 

CONSERVATORIO  DI  MUSICA  A  NAPOLI-  ! 

Ieri  le  porte  di  questo  Conservatorio  di  Musica  si  schiude^ 
vano  air  arrivo  di  un  uomo,  cui  inchinavasi  reverente  un  elet- 
to stuolo  di  filarmonici  e  facevagli  corteggio,  mentre  Egli  entrai 
va  nel  Teatro  che  serve  per  1'  istruzione  piratica  degli  alunni.  Ed  ai 
suo  entrare  voci  di  gioia  ed  applausi  grandissimi  s' intesero  ^  che  t\»- 
ron  poi  interrotti  dal  preludio  di  una  Cantata^  composta  apposita»- 
niente  dal  valoroso  alunno  Giuseppe  Puzone,  con  parole  del  signor 
Leopoldo  Tarantini,  \)cv  salutale  il  fortunato  erede  della  scienza  di 
Cimarosa,  l'autore  del  Barbiere  e  del  Mosè ,  il  sommo  ROSSINI, |ap 
il  quale  dopo  lunga  assenza  rivedeva  quel  Convitto  ,  dove  furono  e^  i 
ducati  all'arte  dell'armonia  Zingarelli,  ftlanfroci  ,  Bellini,  Merca-  ^) 
dante  e  Ricci. —  Alla  bellissima  Cantata  fece  seguito  una  grande  Sin-  ^ol 
fonia  ,  pure  opera  del  Puzone,  che  produsse  un  effetto  sorprendente,  to 
Dopo  venne  eseguito  col  Violoncello  in  concerto  una  fantasia  sui  à\ 
motivi  del  Giuramento  dall'abilissimo  alunno  Domenico  Laboccetla',  k 
allievo  dell'  egregio  maestro  sig.  Gaetano  Ciandelli ,  che  di  lodi  è  iHl 
ben  degno  per  aver  segnato  nuove  regole  onde  facilitare  il  maneg-  : 
gio  di  sì  malagevole  istrumento,  ed  oUenerne    l'eufonia.  —  Quindi 


il 


lU 


gli  allumi  tutti  si  affollarono  ossequiosi  attorno  al  sujiremo  Maestra 
del  canto;  ed  Egli  con  affettuose  parole  accolse  i  tributi  di  rispetti 
di  quei  giovanetti,  speranza  della  melodica  scuola  napoletana.  E  péì 
Rossini  diresse  elogi  ai  Maestri  del  Conservatorio  e  specialmente  al 
cavalier  Antonio  Cerrefelli ,  che  interinamente  dirige  con  solerzia  e  rico 
cura  grandissima  lo  Stabilimento.  Ed  in  fine,  chiamato  a  sé  il  giovi-  m 
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ne  maestro  Piizone  ,  sincere  lodi  pubblicamente  gli  porse,  confor- 
tandolo allo  studio  ed  incuorandolo  ad  esser  perseverante  a  tracciar 
nuove  vie  nella  musicale  carriera.  In  queir  istante  io  mi  ricordai 
delle  celebri  Opere  dell'  illustre  Pesarese,  di  quanto  ei  fece  per  adat- 
tare la  musica  al  gusto  de'  tempi  rendendola  atta  a  destare  più  for- 
ti sensazioni  per  secondare  le  passioni  del  «ecolo.  E  tanto  ottenne 
quando  si  propose  di  abbandonare  le  antiche  e  prostrarsi  a  nuove 
bellezze;  e  nel  Guglielmo  Teli  s|)inse  tant' oltre  la  fantasia  e  l'arte 
che  giunse  quasi  a  trasformare  la  musica  italiana,  e  tutto  di  manie- 
ra francese  armonizzò  quello  Spartito,  e  poi  si  tacque,  segnando 
un'  era  novella  nella  storia  dell'  arte.  Così  Rossini  rimase  insorpas- 
sabile  ,  e  la  fama  del  suo  trionfo  non  potrà  mai  perire. 

Napoli  28  luglio.  S.  Aloe. 

TEATRI  E  VARìETÀ. 

NAPOLI.  Teatro  s.  Carlo.  —  Gemma  di  Fergy ,  musica  nota 
del  Doni-^7,etti ,  colla  Palar^T^esi,  JVinter  ed  Jmbrosini.  La  Pala-^'^e- 
si ,  che  non  era  piaciuta  nel  Belisario,  ed  alla  quale  noi  preconiz- 
;zammo  miglior  successo  in  altre  Opere,  è  stata  in  questa  festeggiata 
oltremodo  da  numerosissimo  Pubblico.  Una  voce  bella  estesa  in- 
tuonala,  di  cui  non  è  molta  abbondanza,  aveva  altra  volta  fruttato 
moltissimi  plausi  nell'  Opera  stessa  a  quest'  attrice.  Ora  però  che 
essa  ha  aggiunto  un  im])egno  straordinario  nell'  eseguire  la  sua  par- 
ite,  ed  ha  saputo  con  fino  intendimento  darle  quel  colorito  che  si 
addiceva,  ha  contato  tra  immensi  ap[)lausi  ripetute  chiamate  sul  pro- 
scenio,  ed  ha  veduto,  il  che  non  avvien  di  frequente,  interrotta  la 
replica  della  cabaletta  della  sua  cavatina  da  concoidi  battute  di  ma- 
no. —  La  Gemma  è  il  cavallo  di  battaglia  di  Reina:  Winter  aveva 
dunque  un  paragone  a  sostenere.  Pure  nella  cavatina  è  stato  applau- 
dito ed  ha  pur  diviso  gli  applausi  della  Pala7,7^csi  nel  duetto  del 
secondo  atto.  Winier  è  un  cantante  che  merita  lode  per  lo  zelo  e  la 
coscienza  con  cui  serve  la  sua  parte  ed  il  Pubblico,  Jmbrosini  fu 
applaudito  anch'  egli  nell'  aria  del  secondo  atto.  Basta  dire  che  la 
musica  è  di  Doni:^'^etti  per  intendere  che  sia  ad  avere  in  pregio. 
Pson  è  però  a  negare  che  il  Compositore  in  due  soli  pezzi  abbia 
voluto  concentrare  tutto  il  nerbo  della  sua  ispirazione  ,  nel  duet- 
to cioè  tra  soprano  e  tenore  nel  secondo  atto  e  nel  rondeau  finale 
che  gli  succede,  nei  quali  pezzi  noi  non  sapremmo  se  lodar  yiiiì  la 
declamazione  0  la  strumentatura  o  la  cantilena:  tutto  è  sublime, 
tutto  è  degno  della  posizione  altamente  tragica  immaginata  dal  sig. 
Rideva  autore  del  libro.  E  volgendo  a  lui,  come  è  nostro  costume, 
le  ultime  parole,  diremo  che  basterebbe  il  solo  carattere  dello  schia- 
vo, tratteggiato  veramente  alla  Sakespeare,  per  mostrare  qual  po- 
tenza di  sentire  si  chiuda  nella  sua  anima  calda  ancora  di  tutto  il 
vigor  giovanile  comunque  in  corpo  fatto  grave   dagli   anni. 

La  sera  del  31  scorso  luglio  (sera  di  grande  gala  imperciocché 
ricorreva  il  giorno  natalizio  di  S.  M.  la  Pierina  di  Napoli)  andò  in 
iscena  un  nuovo  Ballo  in  tre  atti ,  intitolato  il  Perdono ,  che  effetti- 
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vamente  termina  con  nn  perdono,  ed  lia  sortito  un  esito  alquanto 
fioddo. —  ^'()ll  ò  però  tutta  del  sig.  Taglioni  la  colpa,  ma  pinanchc 
doli'  Imiìies^a,  la  (|iiale  ha  introdotto  l'uso  di  dare  mezzi-iialli  ,  an- 
zicliò  balli  £;randi  e  siiettacolosi  ,  che  sono  i  soli  che  si  vogliono 
e  che  si  desiderano  vedere  in  s.  Carlo,  e  segnatamente  nelle  fauste 
ricorrenze  come  in  quella  di  sopra  accennata.  Al  Taglioni  è  imputa- 
bile solo  r  aver  tessuto  il  suo  programma  su  di  un  aulelatto  che  per 
rimontare  alla  sua  sorgente  e  intenderne  il  contenuto  non  bastano 
i  gesti  ,  ahbenchè  bene*  espressi ,  ma  è  di  mestieri  ricorrere  per  l'or- 
za al  libro,  locchtì  non  ^  permesso  in  un'azione  mimica,  in  cui  il 
Pu.bblico  deve  vedere  non  leggere  il  fatto  che  sulla  scena  dai  perso- 
naggi si  rappresenta  :  di  più  troviamo  che  i  ballabili  sono  alquanto 
brevi  e  privi  di  que'  (piadri  alti  a  sorprendere  1'  occhio  dello  spetta- 
tore. Al  che  per  altro  il  sig.  Taglioni  jìotrebbc  risjioudere ,  per  tu- 
rarci la  bocca,  che  in  men  di  quindici  giorni  non  si  può  comporre 
neppure  una  danza  non  che  un  ballo.  Del  rimanente  noi  troviamo 
che  r  azione,  di  che  si  compone  quesl'  altro  Ballo  di  sì  egregio  Co- 
reografo, è  messa  con  quell'arte,  con  quella  chiarezza  e  con  quel 
gusto  degno  projìriamente  di  lui:  talché  il  Pubblico,  sempre  giusto, 
nella  seconda  rappresentazione  ha  fischiato  all'Impresa  perchè  l'ha 
servito  male;  ed  ha  applaudito  e  chiamato  sul  proscenio  tanto  l'au- 
tore del  Ballo  quanto  la  Porta  e  De  Mattia,  i  quali  eseguirono  lo- 
devolmente e  da  artisti  di  un  merito  distinto  le  parti  loro.  —  Un 
bellissimo  passo  a  tre^  composto  già  da  qualche  anno  pel  ballo 
Wohyigoff  ed  eseguito  dalle  prime  danzatrici  sli^^nore  Brugnoli-Sa- 
mengo  e  Luisa  ]\Ja^7,a  e  dal  primo  allievo  sì^.  D'Arco ,  ha  sortito 
poi  un  esito  strepitosissimo,  imperocché  nn  eccheggiar  forte  e  con- 
tinuato di  bravo,  di  evviva  e  di  plausi  si  fece  udire  dal  principio 
alla  fine  di  un  tal  passo,  e  segnatamente  alle  variazioni  della  som- 
ma Brngnoli  e    della  bravissima  3Ia^^a Ed  in  vero  il  Pubblico 

non  ebbe  torto  di  trasportarsi  tanto  ,  perchè  tutte  e  due  le  insigni  pri- 
me danzatrici  facevano  a  gara  per  dar  a  conoscere  il  loro  grandissimo 
merito  j  la  precisione  con  cui  eseguivano  i  più  belli  e  difficili  passi 
e  r  esattezza  del  loro  ballare  in  battuta  ed  a  tempo  colla  musica.  E 
noi  se  per  la  Brngnoli  diciamo  che  la  sua  grandissima  rinomanza 
soltanto  e  il  suo  gran  nome  ne  dispensa  da  qualunque  elogio,  per 
la  BlaT^T^a  non  possiamo  restarci  dal  mostrare  che  ella  per  ben  tre 
anni  in  Napoli  è  piaciuta  mai  sempre,  e  si  è  acquistatala  stima  di 
questo  Pubblico,  il  quale,  sempre  giusto  verso  chi  ha  un  merito 
reale,  non  si  è  mai  stancato  di  darle  i  più  lusinghieri  e  manifesti 
segni  della  sua  intima  soddisfazione,  locchè  forma  il  più  bello  elogio 
che  far  si  possa  ad  una  distinta  danzatrice  come  layt/fl^:;a,  la  quale 
partendo  da  Napoli  verso  i  principii  della  prossima  quaresima,  in 
cui  va  a  terminare  il  contratto  colla  nostra  Impresa,  noi  siam  certi 
che  ovunque  percorrerà  una  luminosissima  carriera ,  e  poche  balleri- 
ne potranno  contenderle  quel  posto  e  quella  fama  che  si  è  ella  me- 
ritamente acquistata  appo  noi. 

Al  Teatro   del  Fondo  preslo  andranno  in  iscena  la  Prigione  di 
Edimburgo  di  Ricci ,  colla  Pixis ,  Basadonna  e  la  Granchi. 


197 

PERUGIA.  Teatro  del  Verzaro.  —  Col  più  Jelìce  successo  fu  posto  in   iscma 
il  Belisar'o  di  Donizzelti  nel  maestoso   Tealro  Civico  di  questa  Città  la  sera  del  30 
luglio  scorso.    Una  scella  Compagnia ,  ùria  Ionissima   Orchestra  e  un    decoroso  com- 
plesso ci    aveva   ripromesso  il  signor  Ercole  Tinti  anche   al   di    sopra    de'  suoi    oò- 
ilighi  ;  e  lutto  dal  signor  Tinti  fu  perj'ellamente  adempito  ad  esuberanza.   La  prima 
donna  signora  Fanny  INIaray  tulli  possiede  i  requisiti  di  una  cantante  di  prima  for- 
za.  La  sua  voce  limpida   ed  inluonata  e  piena  di   energia  e  di     dolcezza:     l'espres- 
sione   del  sentimento  e  ollremodo  fervida  ed  animata,  e  il  suo    canto    e   sparso    di 
tulli  i  fiori  dell'arte   senza    offendere  le  semplici  grazie  della  natura.  La  graia  im- 
pressione,  ch'ella  produce  negli  animi,  difficilmente  si  descrii'erebhe.  E'  d'uopo  sen- 
tirla   per  comprendere  con  qual  Jorza  ne  rapisca  negl'  impeli  dell'  ira    e    della    ven- 
detta,  e  con  quale  commozione  ne  attragga  nei  moli  del  dolore  e  della  pietà.  E'  sulle 
orme  della  ceUbre  Ungher  che  questa  giovane  Artista  percorre  valorosa  la  sua    car- 
riera. In  tutti  i  pezzi  dell'  Opera  ,  e  sv gnatamenie  nella  cavatina    del  primo    atto   e 
nel  rondeaii  finale  ,    il  PuLhlicn  altamente    /'  applaudì    richiamandola  piìt    volte    sul 
proscenio  ,   memore   forse  di  non   avere  in  altri  tempi  udita  una  consimile   cantante. 
£  poiché  f  a  breve  sarà  per  lasciare  queste    maggiori  scene  della    nostra     Città   per 
gire  a  rallegrar  di  sua   voce  altri  rinomali   Teatri,  le^sieno  gli  applausi  cui  ricevuti 
un  presagio  non  dubbia  di  nuovi  splendidi   alloi  i ,  che    alla    sua  fronte    prepara  il 
classico    suolo    italiano.    Un  bel  metallo  di  voce  ,  una  rara  soavità  nel    canto    sono 
le  principali  prerogative  dell'  avvenente  coniprimaria    signora   Isabella    Casali.  Eisa 
parla  facilmente  al  cuore;  essa  desta  a  suo  talento  i  pili  teneri    e    delicati    affetti. 
Sente  in  se  medesima  quanto  esprimer  vuole  ad  altri:  la  natura  le  fu  madre  e  non 
matrigna ,  e  le  prodigò  generosamente  i  suoi  doni.  Il  nome  del  primo  basso    signor 
Felice   Varese  e  abbastanza  chiaro  nelle  scene  d' Europa  per  non  aver    bisogno    dei 
nostri  elogi:    tuttavia  diremo  che  alla  forza  e  alla  gagliardia    della    voce   egli  riu- 
nisce tutta  la  dolcezza  dell'  accento  musicale.    Ottima  è  la  sua  declamazione  ;  mira- 
bile il  colorilo  del  suo  stile.   Questi  suoi  piegi  luminosi    maggiormente    si    ravvisano 
nel  racconto  della  visione  nell'atto  primo,  e  nel  magistrale  duello  cella  CasaW  nel- 
V  alto  secondo,   ove  Donizzelti  si  e  ricordato    piìi  che  altrove  del    del    canto    della 
natura.   Profondo  conoscitore  dell'arte  e  il  tenore  sig.  Emilio  Giampietro:   e  l'ec- 
cellente metodo  del  suo  canto   lo   costituisce  un  ragguardevole    artista.     Quindi    tanto 
esso    che  \'arese    e  la  Casali    riscossero    con  ripetute  chiamale  i  segni  più  manifesti 
della  universale  ammirazione.   I\b    esclusi  restarono    dai  dovuti   encomi    il    secondo 
basso  sig.   Alessatidro    Cerconi   e  le  parli  subalterne.    Alla    biavura    id    all'  impegno 
del  signor  Eugenio  Tancioni  ,   maestro  di  questa   Cappella  e  delle  pubbliche  Scuole, 
C  del  signor  liirialdo  Barbi  ,   direttore  dell'  O'chestra,   è  dovuta  gran  porle  del  pro- 
pìzio esito  dell'  Opera.  Lo  Spettacolo  è  completo  e  P augia  ne  saia  memore  per  sem- 
pre. Fra  il  Pubblico   e   il  signor  Tinti  sembra  insorta  una  nobile  gaia  di   emulazio- 
ne.  Per  parte  del  signor    Tinti    nd   far  di  lutto  onde  appagare  il  Pulhlico  e  lo  ha 
di  già  appagato:  per    parte  del  Pubblico  nel  far  quanto  sì  deve  per    conisponderlo. 
Chi  vincerà  la  lite?   Lo  vedremo  fra  poco.  (  Dall' Osserv.  del  Trasimeno) 

Al  sig.   Compilatore  dell'  Osservatore  del  Trasimeno  —  Perugia  — 
Signor  Compilatore. 

3Ii  gode  l'  animo  in  leggendo  nelV  antecedente  vostro  ISumero  un  Articolo  tea- 
ir  ale  ,  iiel  quale  si  tributano  lodi  al  merito  e  non  all'  ignavia  ,  degnamente  enco- 
miando ì  rinomati  Cantanti,  l'  abile  Orchestra  e  tutti  quelli  in  una  paiola  eh'  eb- 
leio  parte  neW  Opera  di  Donizzetli  il  Eelisario,  con  tanto  buon  successo  posta  in 
iscena  dall'  Impresario  Ercole  Tinti  ,  che  al  certo  si  è  meritata  la  gratitudine  del 
Pubblico  perugino.  E  di  cuore  me  ne  congratulo  con  J^oi  ,  signor  Compilatore  ,  in 
quanlnche  purtroppo  avviene  spesso  che  in  sffatti  fogli  volanti  un  qualche  scritto- 
re ,  o  mercenario  o  imperito  o  servile  ,  si  mostri  prodigo  di  plauso  e  di  encomia 
uerso  chi  meritossi  invece  biasima  e  vituperio  ,  quasi  non  abbia  rossore  e  non  sen- 
ta rimorso  di  fare  inganno  alle  genti,  che  nel  giudicio  di  lui  si  confidano.  JS  e  ,  a 
parer  nostro,  vale  a  scusare  questi  incauti  lodatori  la  risposta,  eh'  essi  danno:  do' 
versi  cioè  aver  rispetto  anche  al  bisogno  di  chi  per  avventura  e  scarso  di  merilif 
poiché  viver  fa  d'  uopo  anche  a'  mediocri ,  anche  a  non  sifficienti.  JSoi  al  contra- 
rio conveniamo  nella  sentenza  di  un  grande  Scrittore  del  secolo  nostro  affermando 
che  a  questo  modo  si  nutrica  e  si  cresce  la  impudenza ,  a  questo  modo   51    guastane 
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e.  5*  inviliscono  le  arti,  le  quali  nnti  vogliono  essere  vilipese  e  profanate  da  temera- 
ri ,   ma  con  riverenza    ila  pochi  ouimi    onorate.  —  Ccsn  ilun</ue  una  volta  (  alme- 
no   nel    vostro     OsservalDie  )    siffatta  vergogna  ;  sia  paga  l'igna^'ia  dell'  onore   del 
silenzio;  aòhia  il  merito  l'  elogio  che  gli  si  addice,   e  ne  guiderdoni  lo  studio    e  la 
fatica.  —  JS  tornando  allo  Spettacolo  ,   che  oggi  ammiriamo  nel  bel  Teatro  in  via 
del     f^erzaro ,  non    fi    sarà    discaro,  signor  Compilatole,  che    qui    ripela    alcune 
sensate  osservazioni  di  che  un  mio  chiarissimo  amico  mi   J'u  cortese  intorno  ai    due 
insigni  artisti  ,  che  ncll'  Opera  suddetta  si  contrastano  la  palma  ,  la     Maray  e   \  a- 
rcsf,  e  che  sollevano  gli  animi  nostri  all'  entusiaioio.   —   Ao/*  già     (a  un  di  presso 
flicei>ami  il  dotto  Amico  )    nella  sola    dolcezza    della  voce    e    nel  buon    metodo  di 
canto  sta  riposto  tutto  il  merito  di   uno  scenico  artista,  ma  òemì  nel    complesio    di 
quelle  doti  sì  diverse  citante,  che  la  dij/i'jtle  arte  drammatica  richiede  per    ottenere 
la  perfetta  esecuzione  di  uii'  Opera,  specialmente  di  tragico  argomento.  Considerata 
cuiì  la  mudca,  ha   pur  essa  estetici  pnncipii,    ne'  quali  e  Jondulo   il  vero  òtllo  del- 
l'arte  e    il  merito  fero  degli    artisti.  E  certamente  se  lodevole  pregio  <:  un  bel  can- 
to ,  lodcvolissimo  e  quello  di  una  bella  azione  ,  ragionata    sempre    con    intelligenza 
somma  sulle  norme  invariabili  che  dirigono  il  gusto  ;  ed  allora  la  luce  del  genio  di- 
stingue gli  eccellenti    artisti  Jì a  la  turba  de'  volgari.  —   Cogliere  nel  suo    punto    il 
carattere  morale  del  personaggio  che  si    rappresenta    e   in    lui    quasi    immedesiniarii 
onde  al  vivo  riirarlo ;  sostenerne  la  dignità  con  nobile  azione    degna   del    coturno; 
con  essa  e    coli' espressione  dell'  animata  parola   esprimere  gli    affetti    e   colonie  le 
varie  gradazioni  di  es^o  nell'  intero  corso  del  dramma;  possedere  la    scienza    musi- 
cale   difficilissima    nella  sua  mirabile  semplicità;   in  pati  tempo  essere  padione   del- 
l    arte  del  canto  in  guisa  di  dare  alle  melodiche  inflessimi  d- Ila  voce   quell'accento 
enei  gico  ,  che  solo  e  alto  a  dipingere  le  grandi  passioni,  cosicché  i  musicali  numeri 
del  Compositore  si  trasformino  nell'  impressivo    linguaggio  della  natura ,   e    creda  lo 
Spettatole  di  assistere  piuttosto  alla  recita  di     una  'Iraj^cdia    che  al  canto  di  un'O- 
|)eia   per  Musica:   ecco  il  complesso  di  quelle  doti,   le  quali  formano  l'artista  degno 
di  tal  nome,  ed  ecco  appunto  in  che  sta  il  merito  singolarissimo  lilla  IMaray  e  del 
"Varese,  sommi  nel  canto   del    pari  che  nella    declamazione  e    nell'  azione ,  e    però 
celebri  fra  (pie'  pochi  che  giunsero  nell'  arte  loro  a  grado  si  eccelso.     La    cavaiina 
nell'atto  primo    e    la    grande  aria  finale  nel  terzo    staranno    Iwigo  tempo     impresse 
nella  mente    e  nel  cuore  de'  perugini    per  la  rnagisUiile  esecuzione    della  Maray,    la 
quale  ,   mentre  si  mostrò  favorita  da  Euleipe  rV  ogni  piti    raro  pregio  di    canto,  ci 
apparve  insieme  ispirata  da  quel  genio  ,   che  per  dono  di  lìlelpomeiie  ispirò  un  tem- 
po su  queste  medesime  scene  mia  Tessari,  una     Pe\zet  ,  una    liiternari.  E    ricorde- 
ranno  pur  sempre  i  perugini     il  classico  duetto  ita  Belisario  già    cieco    e    la    Figlia 
( /«  valente  Casali),  in  cui  il  Varese  è  tal  cnnianle  ed  attore    da    sentire  in   se,  e 
tra  fondere  ili  altri,   dell'  Edipo  di  Sofocle    la  tenera  e  sublime   pietà.    —    Dopo  il 
fin  qui  detto  ,  signor  Compilatore  ,  non  mi  rimane  che  v'ieppiii  farvi  animo  a    con- 
tinuare a    far  plauso  ed    elogi    a  questi  benemeriti  nell'  arte ,    facendo  eco  ai    gior- 
nali delle  piti   cospicue   Citta  d'  Italia,  da  cui   fuion  già  salnlaii  siccome    Astii    di 
prima  luce  del  musicale  Teatro,  iVè  temer  dovete  d'essere  contraddetto  ;  che  in  que- 
sto l'  Italia  non  e  divisa.  Z.  (  Dall' Osserv.  del  Trasim.  ) 

LONDRA  2  agosto.  Madama  Taccliìnardi  Persiani  e    Tamburi- 
ni paiiiianno  il  giorno  20  cori",  pel  solito  annuo  giro  dell'  Irlanda  e 

della  Scozia;  il  20  setlembre  saranno  a  Parigi. Il  tenore  Salvi 

è  fissato  per  la  Scala  in  Milano  dall'autunno  1840  a  tutta  la  pri- 
mavera del  1842. Il  tenore  ^n//?ficci  e  il  basso  Ongarini  sono 

fissati  per  1' autunno  al  Teatro  Alimberti  in  Pioiua. La  signora 

Carolina  Scaccabaro:{:{i ,  prima  donna,  è  fissata  jier  Nizza  stagioni 
iV  autunno  e  carnevale. Il  tenore  Blilcsi  va  a  Padova  V  autun- 
no.   Sono  disponibili  in  Milano  li  tenori  Paganini  e   Phuenti , 

e  così  pure  mad.  De-JIeric  prima  donna. La  Camera  dei  De- 
putati di  Francia  accordò  la  somma  di  1,152,000  franciù  come  sus- 
sidio da  pre.-.laro   a    diversi    Teatri    di    Parigi    nel  corso   dell'  anno 
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venturo  1840.  — —  La  signora  Margherita  Polidorì ,  prima  don- 
na, e  sua  sorella,  seconda  donna,  avendo  terminato  i  loro  impegni 
nella  Dalmazia,  si  trovano  ora  a  Jesi  loro  patria   e    sono  disponibili 

per  le  vegnenti  stagioni. SIE>JA.  La    sei<à  del    31  luglio  scDrso 

andò  in  iscena  il  Giuramento ,  che  alla  prima  rappresentazione  piac- 
que _,  e  cioè  l'introduzione  ,  la  romanza  cantata  dalla  Tadolìnì ,  wn 
Coro  di  donzelle  e  la  cavatina  della  Venìer  :  il  rimanente  andò 
freddo  a  cagione,  dicono  i  sapienti,  deMa  troppo  forte  istrumenta- 
zione^  ma  in  seguito  le  cose  hanno  cambiato  aspetto,  così  scrivo- 
no ,  e  il  secondo  e  terzo  atto  piaciono  anche  più  del  primo;  dun- 
que tutto  a  vele  gonfie.  Dcval,  tenore,  piace  ed  è  applaudito,  e  co- 
sì il  hasso  Casali  che  viene  lodato  nella  sua  aria  con  chiamate  ;  il 
duetto  fra  la  Tadolini  e  la  Veiner  applaudilissimo  con  chiamate 
volendosi  ogni  sera  la  replica;  il  terzo  atto,,  nel  quale  non  evvì  che 
un  duetto  fra  il  tenore  e  la  prima  donna,  ottiene  molto  incontro  con 
applausi  e  chiamale.  Lo  Siieltacolo  è  bene  decorato  e  consegue  con- 
corso di  spettatori. PESCIA,  Alla  Beatrice  è  succeduto  il  Marino 

Faliero ,  ma  con  diversa  fortuna  dell'Opera  precedente  forse  per 
quella  gran  ragione  che  non  tutte  le  Opere  sfanno  bene  ai  medesimi 

cantanti. FORLL    Tutte  le  lettere    combinano  col  dire   che    il 

Furioso,  andato  in  iscena  colla  Balelli  prima  donna^  Nanni  tenore, 
Gorì  basso ^  Petray{oli  basso  comico  e  Masina  altro  primo  basso, 
ha  incontrato  moltissimo ^  che  i  cantanti  sono  applauditissim.i,  e  che 
il  Teatro  è  pieno  tutte  le  sere:  nel  prossimo  numero  daremo  un 
esteso  ragguaglio.  PISTOIA.  Alla  Beatrice  è  succeduto  il  Be- 
lisario, che  non  ha  ottenuto  i  favori  i\o\  Pubblico. 11  sig.  Be- 

talli ,  Appaltatore    del  Teatro    di  Zante  ,  è  partito  da    Bologna    per 

Ancona.  VICENZA.  V  Elena  da  Feltre    (\i   Mercada?he  colla 

Boccabadati ,  Badiali  ec.  posta  in  iscena  dal  maestro  compositore, 
ebbe  un  luminoso  incontro;  ma  dopo  la  prima  recita  ìa  Boccabadati 

ammalò,  e    con  ciò    rimasero    imperfette    le    rappresentazioni. 

SEÌNIGALLIA.  Lo  Spettacolo  terminò  col  giorno  8  corr.  Il  9  partì 
la  Compagnia  di  canto  per  Lucca.  In  questo  anno  Teatro  e  Fiera 
tutto  freddo  ;  bellissimo  lo  Spettacolo  decorato  colla  massima  magni- 
ficenza ;  cantanti  primari  applaudilissimi  ,  ma  poca  gente,  in  conse- 
guenza dei  pochissimi  forestieri. Il  maestro  Coccia  è  fissato  al- 
la Scala  in  Milano  il  carnevale  per  iscrivere  un'  Opera  nuova.  Così 
Mercadante  a  ÌNapoli  dove  canteranno  ìa  Spedi,  Reina  e  Baroìllliet. 

LOGOGRIFO. 

Col   mio  capo  e  1'  omheìllcn  \o  per  l'onde  al   dato  punto. 

Un  possente  Nume  io  dico.  Piede  e  iniieme  1'  nmhellico 

L'  omheUico  e   il  ventre  unito  Di  milizia  un  nome  dico. 

Negli  umani  corpi  ha  silo.  Piede  al  ventre  arcoppialo 

L'  omhellico  i>eittre  e  piede  Non  esprime  che  il   tuo  fiato. 

Mostra  un  uomo  senza   fede.  Capo  e  i'enire  un  gran  .... 

Tienile  e  poscia  1'  oinhellico  Cui  la  serie  non   fu   lieta, 

Sfida  il  mar  benché  nemico.  Trovi  al   frizzo  il  mio  totale 

h'  oniòeltico  e  il  pie  congiun'o  Sempre  pronto   ed  è  immortale. 
Sciarada  precedente  —  Astro -lago. 

Estra'^ìone  del  Lotto  di  Roma  del  10  agosto. 

59.  44.  23.  40.  8^. 
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NOTIZIE  DEL  GIOUIVO. 

SAN  PlETPiOBURGO  V^i  ^"S"^'»  1839.  —  Abbiamo  in  questa 
Capitale  da  (iiialclie  giorno  il"  tenore  italiano  sii^nor  Antonio  Poggi: 
ecco  come  i  talenti  stranieri  vogliono  aver  rinomanza  anche  fra  noi , 
e  si  succedono  l'uno  all'altro:  il  Pianista  signor  Talbergh  ])arte , 
ecco  Poggi  arrivato.  Il  giorno  11  corr.  questo  celebre  Cantante  qui 
giunse,  ed  il  14  ebbe  l'ondo  re  d'essere  invitato  per  cantare  a  Corte 
all'  Imperiai  Banchetto  del  matrimonio  della  Gran  Duchessa  Maria 
col  Duca  di  Lenchtemberg.  Poggi  è  già  la  delizia  dei  nostri  eleganti 
Saloni  ,  ha  già  cantato  in  due  Concèrti  da  S.  E.  il  signor  Conte  di 
Nesselavod ,  vi  si  fece  sentire  anche  la  signora  Contessa  Rossi  una 
volta  niadaniig.  Sontag  :  V  esecuzione  di  un  duetto  fra  madama 
Rossi  ed  il  signor  Poggi  fu  tale  incanto  da  non  esprimere.  Poggi 
eseguì  inoltre  un'aria  dell' ^/2;za  Bolcna  ,  ed  inebriò  col  suo  soave 
canto:  in  quella  sera  erano  ricevuti  da  S.  E.  il  Conte  di  Nessela- 
vod tutti  i  primari,  come  S.  E.  il  Conte  Pahlen  Ambasciatore  a 
Parigi ,  S.  A.  Il  Principe  Volhonskeg,  S.  E.  il  Conte  Vorongoff  go- 
vernatore di  Odessa,  il  Conte  StrogonofF  ec.  ec.  e  tutti  fecero  mille 
cortesie  al  decantato  Artista.  Dicesi  che  Poggi  stia  preparando  i  suoi 
grandi  Concerti ,  e  siamo  sicuri  che  tutta  la  Società  v'  interverrà. 
Sentiamo  nel  momento  che  S,  M.  si  è  degnata  di  far  pervenire  al 
signor  Poggi  un  magnifico  e  ricco  anello  in  brillanti ,  come  pure 
r  abbia  invitato  a  cantare  da  S.  M.  l' Imperatrice  e  dalia  Gran  Du- 
chessa Elena.  K.  K» 

APPALTO  TEATRALE. 

IL  SENATORE  DI  BOLOGNA. 


Spirando  colla  stagione  del  prossimo  carnevale  l'attuale  Impre- 
sa di  questo  Teatro  Comunale ,  e  desiderosa  la  Magistratura  di  de- 
venire ad  altro  contratto  d'Appalto,  deduce  a  pubblica  notizia  che 
dal  giorno  16  agosto  corr.  fino  a  tutto  il  15  ottobre  p.  v.  rimarrà 
aperto  il  concorso  per  una  nuova  Impresa  da  durare  per  un  intero 
triennio  teatrale,  incominciando  cioè  dalla  prossima  ventura  prima- 
vera, e  terminando  col  carnevale  del  1843  al  44,  e  questa  sotto  gli 
obblighi  e  cogli  assegni  risultanti  da  apposito  Capitolato  ,  che  a 
questo  fine  sarà  ad  ognuno  ostensibile  presso  questa  Segreteria  Co- 
munilativa. 

Egli  è  perciò  che  s' invita  chiunque  intenda  aspirarvi  tanto  ad 
insinuare  entro  il  prefisso  tempo  i  rispettivi  progetti  basati  sulle 
norme  di  esso  Capitolato,  quanto  ad  indicare  le  cautele  colle  quali 
guarentire  li  patti  e  gli  obblighi  inerenti  all'Impresa  medesima,  ri- 
servandosi poi  la  Magistratura  di  venire  in  seguito  a  quella  delibe- 
ra che  sarà  per  parerle  più  soddisfacente,  dove  le  offerte  coudizioni 
ii  mostrino  vantaggiose  e  convenienti. 

Dalla  Residenza  Comuni faliva  il  13  agosto  1839. 
F.  March.  GUIDOTTI  MAGNANI. 

L.  LANDINI  Segrelario. 
—  Tip.  Gov.  della  Volpe  al  Sassi.  — 
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N.»  808.  —  Tom.  51.  Bologna.  22.  Agosto  1839. 

TEATRI  ARTI  E  LETTERATURA 

LLIGIA  MASSON 


Il  celebre  Enrico  Stefano  Mehiil  principiò  la  sua  luminosa  car- 
riera con  Eufrosina  e  Corradìno ,  lavoro  posto  in  iscena  a  Parigi 
nel  1790.  Questa  musica  d'  un  genere  affatto  nuovo  ed  originale 
produsse  una  sensazione  vivissima,  e  valse  al  compositore  uno  di 
quei  trionfi ,  che  mutano  in  un  attimo  1'  uomo  oscuro  ed  ignorato 
nel  celebre  artista. 

Non  dirò  i  trasporti  di  giubilo  che  tale  successo  procurò  al  for- 
tunato Mehul Tuttavia  il  mattino  appresso  ,  seduto  a  quella 

stessa  finestra,  d'onde  Fieschi  espose  la  sua  macchina  infernale, 
egli  non  pensava  più  al  suo  trionfo^  agli  applausi  vivissimi  della 
moltitudine  !  Uno  strano  turbamento  gli  serrava  il  cuore  e  faceva 
ora  impallidire  ora  divenir  di  fuoco  il  suo  volto.  Appoggiato  sul  da- 
vanzale, spingeva  lo  sguardo  lontano  coli' ansietà  del  desiderio; 
poi  ritiravasi,  apriva  un  libro,  scorreva  le  dita  sulla  spinetta,  e  to- 
sto affacciavasi  di  bel  nuovo  alla  finestra:  in  somma  era  in  preda  al- 
l' angoscia. 

iS  non  viene  ancora ,  andava  ripetendo ,  e  sì  mordeva  le  labbra 
pavonazze,  sicché  ne  spicciava  sangue.  Poi  si  ritraeva  novellamente, 
riprendeva  il  libro,  toccava  i  tasti  del  gravicembalo  ,  guardava  l'o- 
rologio e  si  gettava  un'  altra  fiata  al  balcone.  Finalmente  1'  uscio  si 
apri,  e  Mehul  precipitossi  ai  piedi  d'una  donna  sfavillante  di  bel- 
tà e  giovinezza. 

Cattiva!  sono  tre  eterne  ore  che  ti  aspetto.  —  Oh  quanto    siete 

ingiusto!  Perchè  tardai  alcuni  istanti,  mi  colmate  di  rimproveri 

Ho  dovuto  recarmi  alla  prova  in  Teatro Parve  che  i  miei  credi- 
tori si  fossero  tutti  data  la  parola  per  tormentarmi Oh!  i  cre- 
ditori sono  pur  gente  insopportabile. 

Mehul  alzossi ,  corse  ad  aprire  lo  scrigno  e  depose  sulle  ginoc- 
chia della  donna  una  borsa  piena  d'oro. —  Ecco  il  frutto  della  mia 
Opera.  Io  te  lo  cedo,  Luigia  mia.  La  borsa  conteneva  2,000  franchi, 
somma  portatagli  per  l' intero  Spartito.  Poveretto  !  egli  dava  tutto  il 

suo  avere Non  sapeva  come  avrebbe  vissuto  il  domani Ma 

che  importavagli  ?  Ella  non  avrebbe  più  inquietudini,  ella  sarebbe 
stata  felice  ! 

Questa  volta  fu  la  Luigia  che  prese  fra  le  sue  mani  il  capo  dì 
Mehul,  e  gli  profuse  mille  carezze.  Di  lì  a  un  quarto  d'ora  la 
Luigia  ,  ne'  cui  occhi  leggevasi  la  noia  ,  non  ostante  gli  spiritosi  e 
teneri  discorsi  del  suo  amatore ,  guardò  l' orinolo  e  fece  atto  di 
partire.  Allora  la  faccia  dell'  artista  si  trasmutò  :  tutta  la  sua  felici- 
tà fu  in  un  istante  distrutta Esclamò  dolorosamente.  Già! « 
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Oh  I  soggiunse  ella,  ho  mille  cose  a  fare.  Devo  dar  occliio  al  mio 
vestito  per  la  nuova  commedia,  e  studiar  la  mia  parte,  e  poi  mi  è 
forza  recarmi  dal  signor  Andinot  per  fargli  cangiar  due  scene  ,  che 
non  mi  piacciono  e    ch'egli   si   ostina  a  voler  lasciare:   ci    rivedre- 

iwo Addio.  —  Ciò  detto,  gli  porse  la  mano,  raccolse  la   borsa 

e  partì.  Il  povero  Meliiil  andò  alla  finestra  per  seguitarla  dello 
sguardo,  né  si  ritrasse  finch'  ella  non  sparve  in  un  viottolo.  Poco 
appresso  la  Luigia  salì  in  una  carrozza  da  fitto,  e  andò  a  spendere 
pazzamente  l'oro  donatole  da  Mehul. 

Mezz'ora  dopo,  un  attore  dell' Ambigu  per  nome  Vicharat  pre- 
senlossi  al  compositore ,  e  gli  chiese  di  scrivere  la  musica  d'  una 
canzone  eh'  egli  doveva  cantare  in  una  nuova  commedia  posta  in  i- 
scena  dall' Audinot:  Mehul  promise  di  farla  ;  e  poiché  l'attore  ebbe 
espressa  la  sua  riconoscenza,  cadde  naturalmente  il  discor^o  sulla 
nuova  commedia.  —  Ho  udito  dire  che  la  Luigia  Masson  vi  reciti 
a  meraviglia  ,  disse  Mehul  arrossando  fin  negli  orecchi  solo  a  pro- 
nunciare quel  nome.  —  Sì,  rispose  sbadatamente  l'attore.  La  civet- 
tina  non  manca  d'intelligenza  e  d'ingegno;  ma  le  piace  troppo 
scherzare.  Ond' è  che  perquanto  dica  d'amarmi  alla  follia  non  ne 
credo  un  acca.  —  Mehul  divenne  pallido  pallido  c<une  un  cadavere 
e  fu  per  isvenire.  Voi  mentile  ,  esclamò.  Non  è  vero voi  la  ca- 
lunniale. —  Signore,  se  altri  mi  parlasse  in  tal  guisa,  avrebbe  a 
fare  con  me!...  Quando  voi  conoscerete  meglio  le'donne  di  Teatro, 
non  crederete  più  seriamente  alle  loro  passioni.  La  Luigia  è  mia  a- 
mante  da  sei  mesi  ;  tuttavolta,  siccome  faccio  poco  conto  di  lei,  so- 
no dispostissimo  a  lasciarvela.  —  Ciò  detto  salutò  e  partissi. 

Oh  quante  basse  umiliazioni  !  esclamò  Mehul.  Io  non  la  vedrò 
mai  più  quella  sciagurata.  In  falli  non  la  rivide  più  mai:  ma  il  do- 
lore cagionatogli  da  quel  tradimento  lo  fece  cadere  in  grave  infer- 
mità- Allorché  si  riebbe  parli  per  nn  lungo  viaggio ,  durante  il 
quale  scrisse  Stratoìiicc  eh' è  la  più  bella  delle  sue  composizioni. 
Vide  la  rivoluzione  del  1795,  marilossi ,  e  fu  fallo  membro  dell' I- 
stilnto.  Allora  scrisse  Metidoro  e  Frosina ,  Ariodaìite ,  Virato  , 
Utiial,  Giuseppe,  La  Giornata  delle  Avventure:  non  ebbe  più  nn 
pensiero  della  Luigia  Masson.  Trascorsi  veni'  anni  dalla  prima  rap- 
presentazione di  i£'?//rojma,  una  sera  passeggiava  sul  bastione  con  un 
suo  amico;  e  chiaccheraudo ,  giunsero  senza  avvedersene  in  faccia 
all'antica  sua  abitazione.  Allora  alzò  il  capo  e  sorrise  tristamente. 
—  Qui  ho  scritto  i  miei  due  primi  Sparliti ,  e  tanto  amai  la  Mas- 
son. —  Così  dicendo  sospirò  e  si  coperse  col  mantello,  perocché 
il  vento  freddo  di  novembre  soffiava  con  violenza.  Poco  lunge  di  là 
trovarono  due  cantanti  da  trivio,  che  in  piedi,  sopra  un  vecchio 
tappeto  ,  circondati  da  lumi ,  eseguivano  alcuni  duetti  di  antiche  0- 
pere.  L'uomo  vestiva  un  abito  di  velluto,  di  cui  era  impossibile 
ravvisare  il  colore:  la  donna  intirizziva  pel  freddo  ;chè  la  veste  che 
la  copriva  era  di  garza  sdruscila.  Entrambi  gestivano  e  facevano 
smorfie,  come  fossero  stali  sul  Teatro.  Terminala  la  scena,  il  vec- 
chio si  diede  umilmente  alla  cerca,  e  presentando  a  ciascuno  il  cap- 
pello, diceva  :  Signori,  abbiale  compassione  della   Luigia   Masson, 
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che  un  giorno  fece  correr  tutta  Parigi  al  Teatro  dell'Ambigli.  —  A 
tali  parole,  Meliul,  appoggiato  al  braccio  del  suo  amico ^  tremò  per 
tutte  le  membra ,  perchè  sino  allora  non  aveva  ravvisato  né  la  Lui- 
gia,  da  lui  un  tempo  tanto  amato,  né  in  quel  vecchio  T  altore  Vi- 
charat  a  lui  dalla  Masson  preferito.  Mehul  versò  nel  piattello  tutto 
il  denaro  che  aveva  in  lasca,  e  senza  dir  parole  trasse  l'amico  lon- 
tano da  uu)  spettacolo  che  gli  trafiggeva  il  cuore.  Dilungatisi  appe- 
na, la  lurida,  inzaccherata,  vizza  Luigia  entrò  col  pezzente  Vicha- 
rat  .in  una  taverna  vicina,  e,  fattisi  inturno  a  un  grande  fiasco  di 
vino  rinforzato  da  una  bottiglia  di  acquavite,  consumarono  molle 
ore,  finchè.ubriachi  si  trascinarono  al  miserabile  loro  albergo. 

Noi  non  diremo  che  ai  dì  d'  oggi  tutti  gì'  istrioni  conducano 
lina  vita  così  orribile  e  nefanda.  La  moralità  si  è  introdotta  anche 
fra  questa  classe  di  artisti ,  e  non  pochi  giungono  all'  estremo  so- 
spiro onorati  e  slimabili  ....  molli  però  ,  cantanti ,  ballerini  e  co- 
mici sono  tuttavia  il  ritratto  della  Luigia  Masson  e  del  Vicharat. 

VirSO  DI  ROSE 

È  stato  alcuno  il  quale  ha  calcolato  che  ogni  bottiglia  di  vi- 
no che  la  cillà  di  Brema  conserva  in  una  parte  della  cantina  del 
palazzo  del  Consiglio,  e  che  si  chiama  il  vino  di  rose,  non  costa 
meno  di  '200,000  talleri,  e  questo  calcolo  é  giusto.  Una  botte  con- 
tiene cinque  oxhofl  a  204  bottiglie  ciascheduna,  che  nell'anno  1624 
costarono  300  talleri.  Si  calcolino  le  spese  di  conservazione  ,  1  da- 
zi ec.  ;  e  quindi  gl'interessi  sopra  interessi,  e  si  troverà  che  nel 
1839  ogni  oxhofl  viene  a  costare  335,657,240  talleri  e  per  conse- 
guenza ogni  bottiglia  2,723,610  talleri.  Il  vino  di  rose  non  si  dà 
che  ai  borghesi  di  Brema  ,  e  soltanto  sul  certificato  di  un  medico 
che  la  persona  ha  bisogno  di  quel  vino  per  la  sua  guarigione  ,  ed 
allora  lo  paga  5  tdlleri  la  bottiglia.  Goethe  ne  ricevette  una  volta  in 
regalo  dalla  città  di  Brema  una  bottiglia  in  occasione  del  suo  gior- 
no di  nascita.  In  quella  cantina  non  si  conserva  che  vino  dei  Reno. 

TEATRI  E  YARiETÀ 

PARIGL  —  Il  dì  6  agosto  comparve  finalmente  sul  Teatro  della 
Renaissance  la  tanto  asi)ettala  Lucìa  di  Lammermoor  ,  che  rivestita 
di  nuove  penne  doveva  spiegare  più  allo  il  volo.  I  giornali  francesi , 
nel  dar  giudizio  del  nuovo  Sparlilo,  si  scagliano,  com'è  costume, 
contra  il  libretto  italiano,  che,  tradotto  e  rifallo  da  due  valenti  col- 
leghi francesi,  è  divenuto,  a  quel  che  dicono,  una  jterla  di  dramma. 
In  virtù  di  sitfatla  traduzione  fu  più  completo  anche  il  successo 
della  musica,  perocché  aiutata  dalle  parole,  di  cui  il  Pubblico  po- 
teva intendere  il  senso ,  toccava  meglio  le  orecchie  ed  il  cuore.  E  in 
vero  sembra  che  la  musica  di  Bellini  sia  scesa  ad  inspirare  Dom%- 
T^etti,  tanta  è  la  malinconia  e  la  soave  tristezza  di  quella  musica. 
Da  un  capo  all'altro  dell'Opera,  nell' istrumentazione  così  come 
nella  melodia,  è  un  dolcissimo  lamento,  una  specie  d'  inno  doloro- 
so ,  esalato   dalle  voci  e  dagli  instrumenli  ;  il  maestro  è   involonta- 
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riamente  intenerito  nel  pensare  allo  sciagurato  destino  di  quegli  ^ 
amanti  che  devono  essere  riuniti  soltanto  dopo  la  morte.  Rispetto 
all' esecuzione,  essa  non  poteva  essere  migliore,  giacché  aveva  a 
principali  sostenitori  il  tenore  Ricciardi,  dotato  di  voce  sicura  ed 
armoniosa ,  educato  a  bonissima  scuola,  ed  Amia  Tliillon,  \\  più 
squisito  ideale  del  personaggio  di  Lucia.  Ricciardi ,  che  apparì  la 
prima  volta  in  quest'Opera ,  avverò  le  comuni  speranze,  e  ft ce  pom- 
pa d'  una  voce  che  tocca  senza  sforzo  le  note  più  alte,  e  scende  del 
pari  alle  più  basse,  d'  una  di  quelle  voci  italiane,  maschie,  flessi- 
bili, accentate  e,  per  così  dire,  vibrate,  di  cui  Rubini  è  perfetto 
modello.  Tra  poco  Ricciardi  avrà  un  bel  posto  accanto  al  maestro. 
La  signora  Tliillon  spiegò  un'  energia  e  una  dolcezza  del  pari  inar- 
rivabili: le  più  piccole  marcature ,  \e  più  piccole  intenzioni  del 
maestro  furono  interpretate  e  rese  con  tal  potenza  d'  espressione  , 
che  la  collocano  fra  le  i)iù  distinti  cantatrici.  Lo  stesso  DonÌ7^7,etti 
fu  costretto  a  confessare  che  giammai  la  parte  di  Lucia  fu  meglio 
sostenuta.  Lord  Aston  fu  rappresentato  da  Hiirteaux,  la  cui  bella 
voce  operò  maraviglie,  e  gli  fruttò  molli  applausi  specialmente  nel 
duetto  col  tenore.  Tutti  finalmente  furono  chiamati  sul  proscenio  a 
raccogliere  il  premio  dovuto  a  tanto  ingegno  e  a  tanto  zelo;  e  il 
Pubblico  parigino  gloriossi  d'  aver  fatto  l'acquisto  d'  un  nuovo  Spar- 
tito da  porre  a  canto  ai  migliori  del  Teatro  francese.  —  Dopo  il 
Teatro ,  l'  orchestra  ed  i  cori  recaronsi  tutti  insieme  nella  contrada 
Louvois  a  dare  una  serenata  all'  illustre  Autore  della  Lucia,  lina 
folla  immensa  di  Spettatori  erasi  colà  radunata,  e  unissi  agli  artisti 
nel  tributare  un  atto  di  omaggio  a  Doni^7,etti.  (La  Fama). 

BERGAMO.  —  La  stagione  della  fiera  ebbe  cominciamenlo  il 
giorno  13  del  corrente  agosto  colla  Parisina  di  Doni^r^etti.  Qwg- 
st'  Opera ,  sebbene  non  sia  da  collocare  tra  le  prime  del  valente 
Maestro  ,  racchiude  però  alcuni  pezzi  di  esimia  bellezza,  che,  giova- 
ti di  accurata  esecuzione,  fanno  parer  buono  anche  il  restante,  seb- 
bene spesse  volte  languido  e  fiacco.  Di  fatto  così  accadde  a  Bergamo. 
Sebbene  strane  voci  corressero  intorno  alla  prevenzione  del  Pubblico 
sull'impresa  e  sui  cantanti,  la  compagnia  era  troppo  al  di  sopra 
della  mediocrità  per  non  cattivarsi  la  universale  simpatia.  Primo,  co- 
sì per  r  importanza  della  parte  come  per  la  perizia  dell'esecuzione, 
fu  il  tenore  Lonati ,  il  quale  venne  oltremodo  applaudito  per  quel- 
-  la  sua  maschia  soavità  di  voce ,  e  per  quel  sentimento  onde  sempre 
accompagna  il  suo  canto.  Ei  dovette  riapparire  sulla  scena  appena 
dopo  l'aria  del  primo  atto,  e  per  tutta  l'  Opera  fu  accompagnato 
dai  più  sinceri  encomi.  La  Blollim ,  allieva  del  nostro  'Conservato- 
rio, accoppia  la  grazia  e  l'espressione  alla  bellezza  della  voce,  e 
fu  salutata  da  molti  applausi.  Cartagenova,  attore  peritissimo,  ebbe 
campo  in  quest'Opera  di  mostrare  tutta  l'eccellenza  dell'arte:  ma 
per  mala  ventura  la  voce  won  rispondeva  né  alla  maestà  dell'  azio- 
ne,  né  alle  intenzioni  del  maestro:  un'improvvisa  raucedine  toglie- 
va di  poterlo  ammirare  nd  canto  del  pari  che  nella  scena.  Tuttavol- 
ta  fu  esso  pure  applaudilo ,  e  al  finire  dell'  Opera  chiamato  cogli 
altri  sul   pro^^cenio.  Non  così  ebbe  buona  ventura  il  ballo,  che,  se 
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non  cadde  del  timo  ,  ebbe  però  gran  fatica  a  sostenersi  ;  e  di  ciò 
devesi  saper  grado  alla  graziosissima  Groll ,  che  nel  suo  passo  fu  ac- 
clamatissiiua.  {La  Fama.) 

PERUGIA.  Teatro  del  Verzaro.  —  Il  7  agosto  corrente  ebbe 
luogo  la  serata  a  benefìzio  della  prima  donna  assoluta  signora  Fan- 
ny 3Iaray.  —  Udire  questa  valorosa  ,  che  si  proponeva  in  detta  se- 
ra di  cogliere  nuovi  allori,  era  desiderio  nato  nell'animo  di  ogni 
amatore.  E  di  fatto  la  romanza  e  il  duetto  di  Doniy7,etti  nella  Pari- 
sina,  mentre  nell'affollato  uditorio  destarono  entusiasmo ;,  porsero 
novella  occasione  di  ammirare  il  raro  magistero  e  la  passionata 
energia  del  suo  canto;  quindi  unanimi,  romorosi  ed  incessanti  fu- 
rono gli  applausi  coi  quali ,  in  mezzo  ad  una  pioggia  di  fiori , 
di  ghirlande,  e  di  poetici  componimenti ;,  venne  festeggiata  la  Ma- 
ray  insieme  al  Varese, vAie  nella  esecuzione  di  quel  duetto  mostros- 
si  al  solito  esimio  cantante  e  valente  attore.  Terminato  lo  Spettaco- 
lo fu  essa  ricondotta  alla  propria  abitazione  tra  lo  splendore  delle 
faci ,  gli  armonici  concenti  della  Banda  istrumentale  ,  e  le  reiterate 
acclamazioni  del  popolo.  —  Noi  opiniamo  di  far  cosa  gradita  ai  no- 
stri lettori  riportando  il  seguente  Sonetto,  che  al  certo  onora  la 
3Iaray,  avuto  anche  riguardo  al  chiarissimo  Poeta  che  lo  dettava. 
Vocal  sirena ,  per  bugiardo  incanto , 

Lode  non  abbia  d'  eliconie  rime  : 

Ma  ben  la  merta  Chi  toccò  le  cime 

De  la  difficil' arte,  e  sommo  ha  vanto. 
Con  vivo  gesto  ed  animato  canto 

Finger  1'  affetto  che  nel  cor  s' imprime  ; 

E  in  estasi  melodica  sublime 

Chiamar  sugli  occhi  altrui  tragico  pianto; 
E  a  voglia  sua  muover  pleiade  o  sdegno. 

Così  che  il  finto  quasi  vero  sia  ; 

Ecco  V  arduo  dell'  arte  .ultimo  segno. 
Però,  Donna  ,  a  te  il  suon  di  questa  Lira 

Plaude:  non  me,  ringrazia  Italia  mia. 

Classica  terra  che  a  te  il  canto  ispira. 

Del  Prof.  Amonio  Mezzanotte. 
FERMO.  —  La  sera  del  12  corrente  agosto,  nell'occasione  del- 
la Fiera ,  comparve  su  queste  scene  la  Parisìna ,  musica  sublime 
del  cav.  Donì'^%etti,  e  ne  risultò  un  esito  oltremodo  brillante  per 
la  valentia  degli  esecutori ,  che  non  ebbero  bisogno  di  alterare  o 
mutilare  in  veruna  parte  1'  originale  Composizione.  Ciò  solo  bastar 
dovrebbe  a  far  1'  elogio  de'  nostri  cantanti ,  ed  a  poter  decidere  sul 
reale  loro  merito:  nuliadimeno  non  sarà  discaro  un  breve  cenno  sto- 
rico,  e  separatamente  parlarne.  La  signora  3Iarietta  Riva  (  Parisi- 
na  )  spiegò  una  bella  voce  di  soprano  di  grande  estensione,  un  ot- 
timo metodo  di  canto ,  ornato  di  giusta  espressione ,  e  di  tutte  le 
grazie  fiorito  ,  una  mimica  accoppiando  ragionatissima.  Il  sig.  Do- 
menico Furiant  (  Ugo  )  ne  fece  gustare  i  dolci  effetti  della  omoge- 
nea sua  voce,  la  chiarezza  nel  suo  stile  di  canto _,  felice  nell' e- 
sprimere  le  diverse  passioni  con  verità  di  azione.  Il  signor  Ardonio 
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Giunti  (  Azzo  )  mostrossi  possessore  di  una  voce  bone  inluonata  di 
basso  baritono,  che  sa  modulare  con  molla  maestria.  11  sig.  J?cwe- 
detlo  Ma'T^ctti  Morroni  (Ernesto)  fece  pompa  anch'esso  di  sonora 
e  robusta  voce,  e  sostenne  colla  maj^i^ior  verità  la  sua  jiarte.  Tutti 
furono  applauditi  la  prima  sera  ,  in  cui  l'alto  stupore  preoccu|ò  l'a- 
nimo degli  astanti  ,  e  tutti  riconobbero  nella  protagonista  signora 
Riva  l'astro  maggiore.  Nella  seconda  sera  poi,  in  cui  gli  spettato- 
ri gustarono  piucchò  mai  le  magiche  bellezze  dello  Spartito  e  la 
perfetta  esecuzione ,  incessanti  furono  gli  applausi  in  ogni  pezzo 
dell'Opera,  particolarmente  nella  cavatina  della  signora  Riva,  nel- 
l'aria del  tenore,  che  ottennero  le  chiamate  alla  scena ^  e  così  nel 
duetto  di  Ugo  e  Parisina ,  come  nell'altro  della  suddetta  con  Azzo, 
di  cui  ,  tra  gli  universali  segni  di  gradimento,  si  bramava  dal 
Pubblico  entusiasmato  la  replica.  Salirono  però  a  cielo  le  più  vive 
acclamazioni  per  1'  esecuzione  esattissima  del  diflicilÌ!«simo  quartet- 
to, che  a  così  distinti  artisti  procurò  gli  applausi  maggiori,  cliia- 
mati  a  ricevere  immeritati  omaggi  anche  dopo  calato  il  sipario.  L'ef- 
fetto della  scena  ultima  e  del  rondeau  di  Parisina  non  può  dalla  più 
feconda  penna  descriversi ,  ma  solo  può  dirsi  di  aver  eccitato  un  vero 
incantesimo,  sufficiente  a  dichiarare  la  signora  3Iarietta  Riva  som- 
ma cantante  ed  attrice.  L'  Orchestra,  composta  di  rinomatissimi  pro- 
fessori e  diretta  dal  non  mai  lodato  abbastanza  nostro  primo  Vio- 
lino signor  Alessandro  3Iai7,iali,  si  stimò  degna  di  una  Capitale.  Le 
scene  appositamente  dipinte  dal  signor  BTarùnelli  e  la  magnificenza 
del  Vestiario  sorpresero.  Tutto  ciò  ridondi  a  gloria  di  chi  affidò  la 
nostra  Impresa  a  così  onorati  ed  accorti  Appaltatori,  che  seppero 
riunire  soggetti  di  tanto  merito  a  decoro  del  nostro  Teatro  ed  a 
pieno  comune  aggradimento.  B.  D.  V. 

Carissimo  Fiori.  Corfìi  1.°  lus,lìo  1839. 

Leggemmo  un  Articolo  nel  vostro  Giornale  Num.  785  ,  nel  qua- 
le il  sig.  A.  C.  P.  si  è  compiaciuto  fare  amplissimi  elogi  alla  si- 
gnora Mens^ìwn,  ed  a  tulli  gli  altri  Artisti,  che  ebbero  parte  nelle 
Òpere  dateci  in  questo  Teatro  nello  scorso  inverno,  e  restammo  sor- 
presi che  non  avesse  parlato  favorevolmente,  come  meritava  ,  della  si- 
gnora Serafiìia  Tocchìni  Alderani ,  che  sostenne  con  maestria  e  bel 
canto  la  parte  di  Armando  \\c\  Crociato  :  ad  onta  che  tal  parte  scrit- 
ta non  fosse  per  la  voce  di  contralto,  con  tutto  ciò  piacque  mollo 
possedendo  inoltre  la  sullodala  bellissime  note  di  soprano,  facendoci 
udire  robusta  agile  ed  intonata  voce  e  cantando  con  metodo  maravi- 
glioso  il  duello'-  //  brando  invitto  ec.  -:  ha  fatto  in  esso  un  de- 
ciso fanatismo  non  che  in  tutta  1'  Opera  ,  ove  non  solo  fu  ammi- 
rata come  cantante,  ma  ancora  come  attrice,  riscuotendo  continua- 
ti applausi  in  testimonianza  della  non  comune  soddisfazione  del  Pub- 
blico. —  Ci  ha  maravigliali  oltremodo  sentire  che  il  sig.  A.  C.  P. 
dica  in  esso  che  1'  Opera  -  L'  Italiana  in  Algeri-,  in  cui  la  signo- 
ra Tocchini  sostenne  la  parte  della  protagonista,  non  piacque  e  stet- 
te poche  sere  in  iscena,  quando  che  per  ben  19  sere  fu  rappresen- 
tata: conosciamo  dun(|ue  che  detto  A.  C.  P.  non  faceva  parte  della 
popolazione  di  Corfù,  ma  bensì  è  uno  di  quelli  che  per  particolare  ani- 
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mosità  e  vendetta  tentano  di  recar  danno  al  suo  siraile,  mettendo  in 
dubbio  il  felice  incontro  della  signora  Tocchmi  che  in  detta  Opera, 
ed  inesprimibilmente  nella  Semiramide  colla  parte  d'Arsace,  sostenne 
con  intelligenza,  espressione  e  ragionato  gesto,  e  alla  conoscenza 
dell'arte  sua  unisce  il  più  vivo  impegno  per  soddisfare  l'uditorio, 
per  cui  dire  si  può  non  solo  rappresenta  ma  dipinge  i  caratteri  di 
che  si  veste,  massimamente  nel  rondeau  -  In  sì  barbara  sciagura 
ec.  -  ove  fece  discernere  a  quale  alto  grado  possegga  la  diliìcile 
arte  del  cauto.  —  Non  avendo  parlato  neanche  del  suo  consorte 
sig.  Alderani,  che  (ìì[iiase  con  molto  genio  e  maestria  le  decorazioni 
di  tutte  le  Opere,  e  segnatamente  quelle  della  Lucia,  abbisognate 
in  detta  stagione ,  conosciamo  perciò  troppo  bene  che  il  sig.  A.  C. 
P.  ha  voluto  obbliare  questi  bravi  coniugi ,  i  quali  meritavano  per 
lo  meno  quanto  gli  altri  se  ne  parlasse  favorevolmente  e  che  a  buo- 
na ragione  furono  gli  unici  che  ci  soddisfecero.  Noi  parlando  im- 
parzialmente diremo  solo  che  ci  chiamiamo  fortunati  di  poter  gu- 
stare altra  volta  il  bel  canto  della  signora  SerafÌTia  Tocchini  senza 
disprezzare  gli  altri ,  se  non  che  si  desidererebbe  che  tornando  fra 
noi  la  signora  Teresa  Menghini  fosse  più  in  salute,  onde  potesse 
farci  sentire  qualche  cosa  di  meglio  di  quello  che  fece  nella  suddet- 
ta stagione ,  essendo  stata  alquanto  indisposta  ;  come  pure  si  deside- 
rerebbe di  avere  in  altre  stagioni  avvenire  migliore  direzione  nelle 
Opere  da  fare  rispetto  al  maestro  e  direttore  della  musica. 

Gli  Amici  della  verità  -  G.  C.  e  A.  T. 
NAPOLI.  Teatro  Nuovo.  —  //  Gioiello  seguita  a  piacere  ;  il 
bravo  tenore  Chiaromonte  non  ostante  che  in  pochi  giorni  dovette 
imparare  ed  eseguire  la  parte  del  tenore  3Ia^^a  ,  che  per  motivi  di 
salute  dopo  la  prima  sera  fu  costretto  sciogliersi ,  pur  tuttavolta 
cantò  sì  bene  che  fu  in  tutti  i  pezzi  applaudito:  ciò  mostra  che 
questo  cantante  ,  oltre  una  buona  voce  di  tenore  ,  conosce  a  perfe- 
zione la  musica  ,  e  sa  e  può  figurare  in  qualunque  siasi  parte  o 
Spartito.  Winter ,  figlio,  di  sera  in  sera  piace  semprepiù:  la  sua 
voce  di  basso  è  forte  incuonata  ed  estesa  in  modo  che  questo  gio- 
vane fa  predire  di  sé  un  lieto  avvenire.  La  Gru^  poi  in  questo  Spar- 
tito più  che  in  qualunque  altro  fa  mostra  con  aggiustatezza  e  con 
arte  de'  suoi    mezzi    segnatamente  nell'  aria  aggiunta  di  Donna  Ca- 

ritea  del  maestro  Mercadante. TEATRO  DI  MACERATA.    La 

sera  del  7  agosto  corrente  è  andata  in  iscena  la  Farisina.  Quest'  0- 
pera  ha  avuto  un  infelice  incontro:  la  sola  prima  donna,  la  signo- 
ra U^elina  Ercolani,  sostenne  con  sufficienza  la  parte  di  Parisina. 
Le  decorazioni  sono  state  quelle  che  hanno  animato  il  Teatro.  Un 
eccellente  scenario  ed  un  bellissimo  vestiario,  le  scene  dipinte  dal 
signor  Mariano  Bonarelli  sono  state  ammirabili,  ed  hanno  fatto  un 
magico  effetto  ad  onta  dell'  infelicità  del  Palco  scenico  e  della  scar- 
sa illuminazione.  La  deliziosa  veduta  sul  Pò  è   stata   una  di    quelle 

dove  si  è  più  distinto. LIVORNO.  Il  Roberto  ha  qui   ottenuto 

un  esito  felice;  Reina  si  distingue  assaissimo,  e  la  Darancourt  sì 
mantiene  nella  buona  opinione  che  di  lei  concepirono  i  livornesi. 
La  signora  Adelaide  Sartori   Getti,  contralto,  è  stata   fissata 
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per  Majorca.  Madama  Ron^i  è  parlila  da  Milano  per  Vicenza, 

col  citriiraUo  per  quel  Tealro  nella  corr.  stagione,  trovandosi  niad. 
Boccabadati  snmpre  indisposta.  Il  basso  comico  Lipparini  Ne- 
gri da  Milano  si  è  portalo  a  Pavia. Il  basso  Barroilhet  ritornò 

in  Napoli  il  2  agosto  e  quanto  prima  si  produrrà  nei  Reali  Teatri. 
11  basso  Filippo  Galli  andava  in  iscena  a  Barcellona  col  Pira- 
ta,  poscia  col  Barbiere ,  indi  col  Marino,  ed  in  fine  coi  Puritani. 
-r- —  Madama  Bottrigari  ò  giunta  in  Bologna  da  Cadice. FOR- 
LÌ. Il  Furioso  sostenuto  dal  basso  Gustavo  Gori ;  Eleonora,  dalla 
BalleUi  ;  Ferdinando,  dal  tenore  Nanni;  Bartolommeo ,  dal  basso 
Masina  ;  Marcella,  dalla  seconda  donna  Petra:{^oli  e  Kaidamà ,  dal 
basso  cantante  Petrar^T^oli ,  ha  incontralo  moltissimo  e  tulli  hanno 
conseguito  i  dovuti  applausi.  Questi  artisti  hanno  trovalo  nel  buon 
Pubblico  forlivese  prolezione  e  soccorso  nelle  loro  disgrazie  ,  nien- 
te meno  che  quella  di  partire  la  Compagnia  da  Bologna  coli' Im- 
presario, e  giunti  alla  piazza,  si  cerca  l' Impresario ;,  e  non  si  trovò 

più. Monsieur  Grillo,  primo  ballerino,  è   fissato  alla   Pergola 

in  Firenze  il  carnevale  prossimo. Il  basso  Capelli  è  fissato  per 

Trieste  il  carnevale  pross.  i I  cantanti  del  Tealro  d'Imola,  ter- 
minalo che  avranno  le  recite,  si  porteranno  a  Bologna,  tranne  Coi- 
lini  che  si  recherà  a  Palermo. 

LOGOGRIFO 

Quattro  parti  in  me  tu  vedi ,  le>Ca  e  piede  aver  si  danno 

Testa,  cuore,  ventre  e  piedi.  Cari  ai  desio;  sia  d'  amanti, 

Testa  e  cuore  —  dati  dolore;  Sia  di  sposi  è  comun  volo 

Testa  e  wcnlre  vegetanti  Tal  che  il  tulio  ti  fa  noto. 
Là  son  più  dov'  è  man  senno; 
Logogrifo  precedente  —  \  Giove.  2  Vena.  3  Venale.  4  Nave.  5  Vele. 

6  Leve.  7  Lesa.  8  Giona. Totale  Giovenale. 

EstraT^ìone  del  Lotto  di  Siena  del  17  agosto. 

67,  48.  28.  89.  ò'6. 
NOTIZIE  DEL  GIORiXO 

PARIGI.  — Il  tenore  3farìo  è  ritornato  da  Londra  e  col  giorno 
7  corr.  andò  in  iscena  al  Tealro  dell'  Opera  col  Roberto  il  Diavolo, 
che  fece  moltissimo  incontro.  Questo  artista  possiede  un  gran  potere 
sulla  di  lui  voce  e  grande  espressione. 

Monsieur  Vierdot  ha  ottenuto  la  direzione  del  Teatro  Italiano 
per  quattro  anni.  Non  si  conosce  per  anche  a  qual  Teatro  agirà  la 
truppa  italiana. 

Il  maestro  Caraffa,  napoletano,  è  stato  nominato  professore  di 
composizione  al  Conservatorio  in  luogo  del  defunto  maestro  Paér. 

La  Vedova  di  Adolfo  Nourrit  non  ha  potuto  sopravvivere  al  col- 
po fatale  della  morte  del  marito;  essa  morì  a  Parigi  il  6  agosto 
neir  età  di  anni  34. 

La  Compagnia  equestre  diretta  da  monsieur  Guerra  è  ora  in 
Bologna ,  e  darà  alcune  rappresentazioni  nel  bellissimo  Amfiteatro  ai 
pubblici  Giardini. 

—  Tip.  Gov.  della  Volpe  al  Sassi.  — 


mo 
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N.»  809.  —  Tom.  51.  Bologna.  29-  Agosto  1839. 

TEATRI  ARTI  E  LETTERATURA 


TEA  T  II  1 


NA.POLI.  Teatro  del  Fokdo.  —  La  Prigione  di  Edimburgo , 
prima  musica  di  Federico  Ricci.  —  Qiiest'  Opera  ,  che  aveva  levato 
plauso  fuori  di  Napoli  ove  fu  per  la  prima  volta  rappresentata,  non 
ha  qui  smeoiita  la  sua  fama,  e  ci  ha  dato  hel  documento  della   va- 
lentia del  nostro  Ricci  ,  il  quale  emulando  il  maggior  fratello  ci  si 
presenta  già  come  una  pregevole   riputazione   musicale.  Queste  Pri- 
gioni non  sono    già  un   quadro   da    guardare  nel   loro  insieme,  né 
vanno  giudicate  sotto  il  rapporto  di  un  concetto  unico  che  le   abbia 
prodotte  e  che  si  vada  poi  svolgendo  in  parti  tutte  armonizzate  e  da 
lui  dipendenti:  è  un  quadro  di  dettaglio,  per  dirlo  alla  francese,  ove 
(colpa  del  poeta)  moliiplici  scene,  diverse  di  natura  e  di   colorito, 
si  succedono  spesso  senza  troppo  chiaro    legame  e  in   ognuna   vi   «" 
qualche  cosa  di  caratteristico  da  osservare.  Guardato    così  il    lavoo 
del  Ricci  non  potrà  non  trovarsi  di  gusto  tenero  e  assai  dilicato  'a 
cavatina  della  signora  Fixis  (Giovanna)  ed  in  generale  tutti   i«no- 
menli  nei  quali  questa  povera   dissennala  farnetica   pel  suo   ppdulo 
figliuoletto;  non  potrà  non  lodarsi  molto  per  la   bizzarria  e  P    spi- 
rito -di  gaiezza  veramen'e  marinaresca  onde  è   cosparga  la   bi'carola 
ed  il  brindisi  di  Tom  (Salvetli)-,  si  troverà  un  colorito  vi^»  ed  uà 
lepore  degno  di  encomio  nel  duetto  di  Tom  e  Giorgio  (  Ba.^donna); 
gran  maestria  nel  finale  del  secondo  alto^,  ed  uno   squisil'  senso  di 
passione  nel  largo  del  suddetto   finale  quando   le  due  done   si    in- 
contrano fra  loro  ,  e  la  pazza  non  sa  dividersi  dal  fianr  della    sua 
amica.  Tutte  le  quali  cose  danno  una  gran  varietà  alla^i^nsica,  e  la 
rendono  meritevole  degli  applausi    che  il  Pubblico  pro'S^   non   so- 
lamente ai  pezzi  di  sopra  enunciati,  ma  ancora  alla  cantina  della  si- 
gnora Granchi  (Ida)  ed  al  duetto  finale  tra  Giorgiie  Giovanna:  e 
noi  crediamo  che  questo  pubblico  piacimento  cresce*- sempre  dippiù 
secondochè,  ripetendosi  le  rappresentazioni,  la  musi'  acquisterà  sem- 
pre più  quell'insieme,   che  in  Opere  di   simil  fa^  non   può  aversi 
nelle  prime  sere.  Del  libretto  non  parliamo.  Om   pesano  sul  pove- 
ro Rossi  tante   maledizioni   da   tutte    le  parli  d-^alia,  che   sarebbe 
soverchieria  aggiungervi  anche  le  nostre  crilicb  ^osservazioni.  Parle- 
remo piuttosto  "della  esecuzione.  —  La  signorr^^^^'S  ha  assai   bene 
rappresentala  la  sua  parte  e  ci  è  anche  piaci-*^  'I  suo  canto.  Talu- 
ni hanno  creduto  scorgere  un  poco  di  manie»  "eJ''  azione,  ma  sfido 
io  a  poterla  evitare  in  un  carattere  che  il  P.^a  ha  creato  monotono 
e  dovendo  star  sempre  in  iscena,  spesso  seia  aver  che  fare.  Si  ab- 
bia ella  adunque  le  nostre  sincere  lodi.  La  ranchi  è  a  lodare  prin- 
cipalmente pei  miglioramenti  che  scorgerai  sì  neli'  azione  che  nel 
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canto  della  seconda  rappresentazione  messa  a  fronte  della  prima  ,  il 
che  prova  che  essa,  desiderosa  di  progredir  sempre,  non   ha    altro 
amor  proprio  che  di  far  bene.  Basadonna  mosso  in  posizioni  diffici- 
li ,  perchè  equivoche,  seppe  anche   contentarci  pienamente,  come  ci 
contentò  Salvetti  il  qnale  fece  qiianlo  potè  per   sostenere  una   parte 
di  basso  e  di  unico  basso  nel!'  Opera.  —  Tutti  perchè    fossero    me- 
glio sostenute  le  armonie  del  finale  avrebbero  desiderato    in   questa 
parte  un  basso  cantante,  e  così  realmente  avrebbe  dovuto  praticarsi, 
ed  ogni  anche  primo  basso  avrebbe  potuto  e  dovuto    prestarvisi ,  ma 
Salvetti,  attore  accetto  al  Pubblico,  seppe  rallegrarlo  colle  sue  face- 
zie e  quindi  giovò  alla  riuscita  dell'  Opera.  Il  vestiario  è  tutto  bello 
ed  i  costumi  sono  con  molto  gusto  serbati ,  ma  le  decorazioni   sono 
assai    trascurate   e  l'ultima   scena,  in   cui   la   musica  ed  il  dramma 
lutto  affidano  al  macchinismo  ed  alla  scenografìa,  divien  fredda  e  di 
niun  effetto  per  la  trascuralezza  di  queste  due  arti  coadiulrici.  Que- 
ste nostre  lagnanze,  che  spesso  leggonsi  ripetute,  dovrebbero  scuote- 
re finalmente  coloro  cui  queste  parti  sono  affidate  e  far  che  dai  Tea- 
tri nostri  cessi  una  vergogna  di  cui  non    udiamo  far  rimprovero   a 
niun  altro  Teatro  d'  Italia. 

Appendice.  —  Dopo  le  lodi ,  un   poco  di   critica.  Teneri    come 
iàamo  della  dignità  poetica  nei  lavori  melodrammatici,  non  sappiamo 
lolare  il  signor  Ricci  pel    ritmo  cui  ha  assoggettato  le  parole  della 
str^ta  del  finale  del  secondo    atto,  ove  perchè  le   sillabe   dei   versi 
■vi  e  rrispondessero  fa  d'  uopo  che  i  cantanti  in  luogo  di  dire  o  Ciel 
clemtnte  dicano  o  Ciel  cle-'e-emente.   Scegliendo   quella  frase  musi- 
cale l)sognava  almeno  far  cambiar  le  parole.  Ci  permetta  egli   que- 
sta ossd'vazione ,  giacché    da  lui   che   promette  vita   duratura   ai  li- 
bretti ,  ilibretlisti  hanno  ragione  di  pretender  serbate  anche  le  loro 
convenieire^  T. 

'"     MILAjo.  I.  R.  Teatro  alla  Scala.  —  Io  non   mi  farò  a  gri- 
dare contrcii  vezzo  de'  nostri  facitori    di  libretti ,  perchè   piglino  a 
prestito  la  i|)a  forestiera,  e  dispeltino  lutto  ciò  che  è  patrio  e  ita- 
liano: ormai\  costume  invecchiato,  e  noi  ci  abbiamo  fatto  il  callo. 
Sia  povertà  d;ngegno,  sia  indolenza,  essi  amano  lavorare    sul    già 
fatto  ,  e  traduia  }„  versi  quel  che  fu  già  scritto  in   prosa  ;  grande 
mercè  quando  i,ersi  abbiano  la  dovuta  misura.  Sazio  di  tanta  bor- 
ra,  m'  allegrava  \  pensiero  che  i  signori  Somma  e  Dall'  Ongaro  si 
fossero  dati  a  pou  jn  rima  italiana  il  bel  dramma,  che  udii  l'an- 
no scorso    dalla    Smpagnia   francese,  Un  duello  sotto   Richelieu ; 
però  che  V  autore  «Hg  'parisma,e  lo  scrittore  di  tante  gentili  poe- 
sie non  avrebbero  Uq  opera  al   di  sotto  della    francese.  Ma    oimè! 
bisogna  confessare  e»  [\    comporre  un   dramma  sia   ben  ardua   im- 
presa ,  perciiè  uomiuhQgì  riputati  nelle  lettere  non  abbiano    saputo 
districarsi  dalla  univemg  belletta.  L'  azione  del  loro  dramma  è    o- 
scura  e  non  troppo  be»condotta,  sì  che  difficilmente  sa    cavarne  il 
filo  chi  non  abbia  a  m^orja  il  dramma  originale:  la  versificazione, 
quantunque  di  lunga  mio  si  scosti  dal  comune  frasario  de'  libretti- 
gli ,  sa  di  queir  olezzo  lofnmalo ,  che  ha  tanto  a  che  fare  col  lin- 
guaggio della  verità  e  de^  passione,  come  la  rugiada  colla   piog- 
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già.  È  il  colorilo  dei  tempi  !  che  il  ciel  perdoni  ai  signori  Somma  e 
JJaW  Ongaro ,  i  quali  fanno  emanar  le  chiose  del  primo  mini- 
stro ,  e  fanno  abitare  il  favorito  di  Luigi  Xlll. ,  il  conte  di  Chalais, 
in  una  sola  camera,  senza  neppure  un  meschino  gabinetto  a  lato. 
Chi  noi  credesse,  ponga  mente  alla  scena  terza  dell'atto  secondo, 
in  cui  il  conte,  udendo  bussare  il  duca,  volgesi  alla  duchessa  che  sta 
presso  a  lui,  e  invece  di  chiuderla   in  una  camera  vicina,  le  dice: 

le  sembianze  ascondi. 

Che  qui  non  evvi  in  cui   celarti  un  loco. 

e  così  sia  di  altre  bellezze. 

Or  dunque  sopra  tal  dramma  che,  siccome  ho  detto,  non  man- 
ca di  buoni  versi,  il  maestro  Ricci  compose  la  sua  musica,  o  direi 
meglio,  adattò,  perchè  tanto  varrebbe  sopra  quello  che  sopra  qua- 
lunque altro  libretto.  Essa  è  sorella  di  tutte  1'  altre  musiche  da  lui 
scritte,  vale  a  dire,  leggera,  vuota,  povera  d'armonia,  e  più  di 
tutto  di  filosotìa,  la  quale  da  gran  pezza  fece  divorzio  colla  musica. 
Invano  cercheresti  in  essa  la  frivolezza  ed  il  brio  della  corte  di  Lui- 
gi Xm ,  come  invano  lo  cercheresti  nel  libretto  ;  queste  sono  fred- 
dure, acumi  di  critica,  e  purché  una  musica  sia  buona,  poco  im- 
porta che  risponda  alla  situazione  del  dramma.  E  tuttavia  //  duello 
sotto  Richelicu  non  manca  di  una  certa  inspirazione ,  ed  ha  qua  e 
là  alcuni  pezzi  di  bella  fattura  ;,  quali  sono  il  coro  d'introduzione^ 
il  finale  del  primo  atto,  e  il  duetto  finale  del  secondo.  In  questi 
trasfuse  il  maestro  tutto  l'ingegno  ed  il  sapere,  e  per  essi  venne 
applaudito  e  chiamato  sulla  scena.  —  L'  esecuzione  è  da  lodare  as- 
sai ,  specialmente  per  quanto  spelta  al  Marini  ed  alia  Brambilla. 
Costei ,  chiamata  a  rimpiazzare  la  3Ia^zarelli  indisposta ,  ci  compar- 
ve solto  le  spoglie  dello  spensierato  de  Gondi,e  fece  pompa  di  tut- 
ta la  leggiadria  de' suoi  vezzi,  e  di  quella  leziosa  amabililà  propria 
de' francesi.  Marini,  la  cui  voce  si  spande  maestosa  per  tutto  il 
Teatro,  ebbe  alcuni  momenti  sublimi,  e  sembrò  aver  acqui-'^lato  as- 
sai dal  lato  dell'  azione.  Il  tenore  Salvi  ha  una  bellissima  voce  , 
eh'  egli  modula  a  suo  talento  ,  ma  si  lascia  volonlieri  trasportare 
dalla  foga  di  gridare,  il  che  nuoce  non  poco  al  suo  canto,  che  pure 
è  sentilo.  La  Spedi  canta  con  anima  e  con  sentimento ,  e  fa  così  ob- 
bliare  la  voce  alquanto  velata.  Gli  applausi  non  abbondarono  per 
nessuno  ,  e  le  cose  finirono  assai  tranquillamente.  Le  decorazioni  fu- 
rono in  parte  splendide  in  parte  meschine  ;  vi  furono  costumi  fuor 
di  luogo,  come  quello  del  giovine  deGondi,  e  scene  ladramente  di- 
pinte, come  quella  della  festa  da  ballo  ,  che  aveva  l'  aspetto  d'  un 
presepio.  Nel  totale  però  fu  lodata  1'  impresa.  —  Il  ballo  di  Gal^e- 
rani  -  i'  ultimo  dei  Visconti  e  il  primo  degli  Sforma  -  è  una  sce- 
na patria,  e  di  ciò  dobbiamo  saper  grado  aì  Compositore,  che  dal 
canto  suo  confidò  nell'  amore  dei  Milanesi  alla  storia  municipale  ,  e 
sperò  cavarne  lodi  almeno  per  questo  lato.  L'  azione  è  splendida  ed 
importante,  giacché  rappresenta  tutto  un  popolo  e  tutta  un'età.  Ma 
per  quanto  interesse  destino  le  vicende  guerresche  e  politiche  d'una 
nazione,  un  Ballo  non  otterrà  mai  un   completo   successo  dove   sia 
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lra<;cnrala  la  parlo  airctfiinsa.  E  questo  accadde  appunto  del  Ballo 
sopraccennato  .  perchè  in  mezzo  a  tanta  fari'ai^ijine  di  avvenimenti  la 
passione  di  Oldiado  perdesi  come  un  mescliino  episodio,  e  non  vale 
a  commoveie  gli  animi ,  principale  scopo  di  un'  azione.  Per  questo 
il  hallo  fu  £;iiiilicato  lungo  soverchiamente ,  perchè  il  Pnbblico,  quan- 
do è  freddo  spettatore,  facilmente  s'annoia.  Katte  e  la  Muratori 
tentarono  bensì  di  animare  l'azione,  ma  essi  erano  sagrifìcati  in 
])ar(e  di  poco  momento.  Però  la  splendidezza  dell'  azione  e  delle  de- 
corazioni frullarono  molli  applausi  e  chiamate  al  Gal^eranì.  I  balla- 
bili furono  applaudili,  e  del  pari  il  passo  a  due  tra  il  Rosati  e  la 
Farin  :  ma  il  nome  della  Cerrìto  ripelevasi  sempre  in  mezzo  a  que- 
gli applausi. 

—  23  agosto.  Le  faccende  di  questo  Teatro  camminano  alquanto 
zoppamente;  peiocchè  alla  malattia  della  MaT^zarelli  s'aggiunse  ezian- 
dio (|iiella  della  Spedi,  e  il  Teatro  dovette  restar  chiuso  un  giorno. 
1/ Impresa,  sempre  attiva  ed  intelligente,  scritturò  la  prima  donna 
Ranieri  Marini,  la  quale  farà  la  sua  prima  comparsa  m^W  Italiana 
in  Algeri ,  seconda  Opera  della  stagione.  La  Ranieri  Marini  è  certo 
una  valente  canlatrice,  che  percorse  con  onore  i  piincipali  Teatri  , 
ed  è  atta  a  sostenere  qualunque  parte  principale.  Perchè  dunque  non 
adofierarla  con  maggior  profitto ,  e  perchè  dissotterrare  ((uest'  anti- 
caglia AcW  Italiana  in  Algeri,  la  quale  è  di  certo  una  buona  e  bel- 
r()|>era,  ma  pur  sempre  un' anticaglia?  La  ruggine  ha  già  lavorato 
sopra  di  essa  ,  e  allorché  ww'  Opera  ha  preso  quel  venerabile  odore 
d'  antichità  ,  qualunque  più  bella  esecuzione  non  vale  a  farcela  as- 
saporare. Resti  adunque  ornamento  degli  scaffali  dell'  editore  di  mu- 
sica ,  né  compaia  in  Teatro ,  a  rischio  di  mettere  la  noia  nell'  ani- 
mo degli  uditori,  e  di  farci  parer  nien  buoni  i  cantanti.    (L.  F.) 

BERGAMO.  —  Questo  Teatro  è  chiuso,  A  chi  volesse  sapere  il 
perchè  di  tale  improvvisa  interruzione  ,  davvero  non  sapremmo  che 
rispondere:  corrono  certe  voci  di  prevenzioni,  di  mal  animo  contro 
r  Impresario  ,  e,  come  sempre  avviene,  il  mal  tempo  finì  col  rove- 
sciarsi tutto  sui  poveri  cantanti.  La  prima  sera,  fosse  cortesia,  fos- 
se tema,  il  Pubblico  stette  cheto  ed  applaudì;  ma  nella  seconda  si 
scatenò  contro  la  BloUini  e  in  ispecial  modo  contro  Cartagenova; 
e  il  solo  Lonati  risparmiò,  anzi  chiamò  più  d'  una  volta  sulla  sce- 
na per  dimostrargli  il  suo  aggradimento.  Finalmente  tanti  e  sì  rei- 
terati furono  i  clamori ,  che  il  Teatro  si  chiuse  e  venne  chiamato  il 
basso  Natale  a  sostituire  il  Cartagenova.  Ma  anche  in  tal  modo  le 
cose  camminarono  male  ,  perocché  appena  incominciata  la  rappre- 
sentazione il  TeaJro  risuonò  di  fischi  e  di  grida  ,  a  tale  che  dovette 
intralasciarsi  l'Opera,  e  si  die  mano  al  Ballo.  Ma  neppure  con  ciò 
acchetossi  il  tumulto,  e  fu  forza  calare  il  sipario.  Intanto,  finché  si 
provvede  in  qualche  modo  ,  il   Teatro  è   muto  ,  e  chi  sa    quando  a- 

prirassi. BRESCIA.  La  sera  del  17  agosto  questo  Teatro  afl''ol- 

lavasi  più  dell'usato,  perchè  per  la  prima  volta  davasi  il  Bravo  di 
Mercadante ,  (\\\e\V  Ó\^Q\'A  piena  di  peregrini  concetti  ,  che  desi'ò 
tanto  entusiasmo  a  Milano,  e  sollevò  la  sferza  di  tulli  i  vecchi  Arv- 
slarchi  della  musica.  Esso  aveva  a  sostenitori  Donzelli  e  Ballar  jUì 
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CoUeoni  e  la  D^ Alberti  non  che  JacoheUì.  Quella  musica  così  ric- 
ca di  armonie  sbalordì  e  incantò  1'  uditorio,  che  ruppe  qua  e  là  in 
applausi  fortissimi,  specialmente  dopo  il  quartetto  finale.  Ma  non 
tutta  venne  fatto  al  Pubblico  d'intenderla  nella  prima  sera,  perchè 
troppa  è  la  dottrina  e  la  rarità  degli  accordi  per  poterla  di  primo 
tratto  gustare.  Laonde  gli  applausi ,  per  quanto  numerosi ,  furono  da 
meno  del  valore  dell'  Opera,  e  diciamolo  ,  anche  dell'  esecuzione,  la 
quale  fu  per  la  massima  parte  eccellente.  Quanto  a  Donzelli,  po- 
tentissimo di  voce  e  d'azione,  non  è  d'uopo  distenderci  in  lodi,  che 
troppo  ne  è  fresca  la  memoria  tra  noi  :  anche  Bal'^ar  cantò  a  ma- 
raviglia ,  6  procacciossi  gli  universali  encomi.  La  CoUeoni ,  indispo- 
sta,  non  rispose  del  tutto  alla  sua  fama  di  valente^  ma  tuttavia  gio- 
vò assai  al  felice  esito  dell'Opera.  La  D'Alberti  anch'essa  piacque, 
e  piacque  pure  il  tenore  Jacobelli ,  che  venne  applaudilo  a  lato  di 
Donzelli.  Nelle  sere  successive  1'  Opera  venne  accolla  anche  meglio, 
e  abbondarono  assai  più  gli  applausi. Novelle  pervenute  di  fre- 
sco dalla  Nuova-Orleans  annunciano  essersi  ivi  rappresentata  1'  Ope- 
ra -  Gli  Ugonotti  -  nella  quale  il  tenore  Hegmann  ottenne  un  fa- 
vorevole successo.  È  questi  un  giovine  artista  che  godeva  già  di 
molla  fama  sui  Teatri  della  Francia,  prima  che  partisse  per  la  Lui- 
giana.  La  musica  di  Meyerbeer   fu   giudicata    eccellente,  e   piacque 

in  sommo  grado.  Siccome  abbiamo  detto  ,  Baden   quest'  anno  è 

il  convegno  dei  grandi  artisti.  È  voce  che  Thalberg  e  De-Berìot  vo- 
gliano dare  ivi  alcune  Accademie ,  e  questa  sola  voce  bastò  perchè 
accorressero  da  ogni  parte  gli  amatori  della  musica.  Così  Baden ,  che 
già  era  affollato  di  forestieri,  si  va  ogni  dì  più  popolando,  né  ba- 
stano gli  alberghi  e  le    case    per  contenere    tanta  moltitudine. 

LUCCA.  La  Lucìa  di  Lammermoor  colla  Strepponi ,  Morìani  e  Ron- 
coni. Dove  trovasi  riunito  un  tal  novero  di  celebrati  artisti  ,  chi  può 
chiedere  quale  ne  sia  stato  l'incontro?  Se  a  Milano  alla  Scala,  se 
a  Senigallia  questi  medesimi  destarono  entusiasmo,  non  poteva  rie- 
scire  a  Lucca  un  esito  diverso:  dunque  ciò  basti  per  tutta  relazione. 

FIRENZE.  Teatro  della  Pergola.  La  Sonnambula  andata   in  i- 

scena  il  16  corr.  è  tale  lavoro  da  piacere  in  tutti  i  luoghi  e  sem- 
pre. Le  melodie  soavissime  delle  quali  è  piena  ,  scendono  in  ogni 
cuore  ,  e  v'  infondono  quella  sublime  melanconia  ,  che  svela  segreti 
affetti  ,  e  tante  care  memorie.  I  cantanti  e  singolarmente  i  signori 
Buonjìgli  e  Rossi  produssero  negli  Spettatori  gradevoli  sensazioni. 
La  signora  Barbieri  poi,  sì  nella  sua  grand' aria  del  primo  alto, 
come  nel  rondeau  finale ,  veramente  fanatizzò.  L' Impresa  di  questo 
I.  e  R.  Teatro  fatta  pel  sig.  Alessandro  Lanari  ha  scritturalo  per 
r  autunno  prossimo  le  Compagnie  come  appresso:  Opera  buffa.  Pri- 
ma donna,  Irene  Secai;  primo  tenore,  Morini ;  primo  basso  can- 
tante, Superchi  ;  primo  buffo  comico,  Giuseppe  Scheggi.  -  Opera 
seria.  Prima  donna  soprano,  Giuseppina  Strepponi;  prima  donna 
contralto,  Marietta  Brambilla;  ynmo  tenore.  Gorelli;  primo  bas- 
so, Giorgio  Ronconi.  La  prima  Compagnia,  dal  mese  di  settembre, 
andrà  ai  primi  di  ottobre:  la  seconda ,  dai  primi  di  questo  mese, 
andrà  a  tutto  novembre.    Ballo.  Coreografo,  Fabbri;  prime   mime. 
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la  Pe^^oli  e  la  Castelli;  primi  mimi,  Ramaccìni,  D'Amore  e  Ba- 
ratti; primi  ballerini  danzanti ,  mad.  Saint- iiomaìn  y  con.  un  compa- 
gno da  fissare.  Il  solilo  corpo  di  primi  ballerini  di  mezzo  carattere, 
di  corifei  ec.  11  primo  Ballo,  Oreste» Compagnia  per  la  pros- 
sima Fiera  di  Cento.  Prima  donna,  Amalia  Zacconi;  Comiirimaria, 
Adelaide  Bcrta^^oli  ;  primo  tenore,  Gaetano  Ntro^X^  ;  primo  bas- 
so cantante,  Giulio  Brutti;  secondo  basso,  Francesco  Pitrdognesi ; 
L'  Opera  sarà  la  Beatrice  di  Tenda.  La  suddetta  compagnia  termi- 
nate le  recite  in  Cento  passerà  subito  alla  Fiera  di  san  Michele  in 
Bagnacavallo,  aggregandosi  alla  medesima  il  buffo  comico  sig.  Giu- 
seppe Guglielmini  per  dare  le  Opere  //  Nuovo  Figaro ,  e  V  Ajo 
nelV  vnhara7^:[0 ,  le  quali  Opere  verranno  dirette,  nella  sua  qualità  di 
primo  Violino  e  Direttore  d'Orchestra,  dall'  egregio  sig.  prof.  Nico- 
la Petrini  Zamboni ,  rinomatissimo  primo  Violino  di  Ferrara.  Forse 
in  Bagnacavallo  si  darà  ancora  nella  della  stagione  la  Beatrice  di 
Tenda  per  poche  sere. 

PERUGIA.  Teatro  del  Vebzaro.  —  Ullime  recile  del  Belisario  colla  Maray. 
—  Nelle  sere  del  (3  ,  If)  e  i7  agosto  corr.  questa  popolazione  recassi  in  Jcdla  al 
Teatro  ,  onde  ascoltare  anche  una  ^>olla  il  soavissimo  canto  della  Waray.  —  ISella 
cavatina  della  Norma,  ch^  essa  cantò  la  sera  del  io  (  hcnejìciata  del  tenore  Giam- 
pielro)  e  die  ripete  nella  susseguente  sera  dil  i5  ,  vincendo  se  stessa  e  la  comune 
opinione ,  vieppni  ci  com/inse  die  la  sorprendente  stia  i>oce  e  atta  in  sincoiar  mo- 
do a  piegarsi  a  tutte  le  infinite  varietà  di  quegli  affetti  di'  essa  vuole  esprimere  ,  e 
che  sa  così  mirabilmente  trasfondere  negli  animi  de'  suoi  uditori  —  //  suo  maggior 
trionfo  pero  era  riserbato  pfr  la  sera  del  \1  in  cui  dar  volle  un  Addio  ai  Peiugi- 
ni  ,  eoa  parole  scritte  da  illustre  penna  ,  e  poste  in  musica  dall'  abilissimo  maestro 
signor  Eugenio  Tanrioiii .  Fra  i  romorosi  applausi  e  le  unanimi  acclamazioni  del- 
l' entusiasmato  uditorio  ,  che  da  ogni  parte  del  Teatro  gettava  sul  proscenio  ghir- 
lande ,  trecce  ,  e  mazzi  di  fiori  ,  ita  Genio  alato  discese  dall'alto  ,  e  ricinse  le 
diionie  della  valorosa  cantante  col  serto  nserbalo  al  vero  merito.  Qiiell'  anima  gen- 
tile versò  dolci  lagrime  di  consoia-ione  e  di  gratitudine  ,  specialmente  quando  al- 
l' escir  dal  Teatro  trovò  raccolto  molto  popolo  intorno  al  cocchio  che  l  attendeva  , 
e  che  in  mezzo  alle  festose  armonie  della  Banda,  al  chiarore  delle  spesse  fiaccole, 
e  alle  incessanti  grida  di  plauso  ,   accowpagnolla  alla  sua  abitazione. 

Tutti  quelli  che  sogliono  avere  in  piegio  chi  è  giunto  ad  eccellenza  di  merito 
neW  esercizio  dell'  arte  sua  ,  hanno  consentito  agli  onori  rendati  alla  3]aray  ,  e  nel 
tempo  stesso  alla  beli'  arte  musicale  ;  die  non  e  al  certo  da  riporsi  (  siccome  alcuni 
erroneamente  vanno  predicando  )  fra  le  arti  di  solo  e  fuggevole  dilctlnmento  ,  se 
è  vero  che  la  musica  fj  agli  antichi  efficacissima  ministra  di  civiltà;  di  severi  co- 
stumi, di  generose  imprese,  di  magnanime  Opere,  e  parve  cosa  sovrumana  e  su- 
blime . 

La  sera  del  ^H  agosto  andò  in  iscena  la  nuova  Opera  V  Elena  da  Feltra  del 
maestro  Mercadanle  colla  celebralissima  signora  Erminia  Frezzolini.  Questa  predi- 
letta figlia  d'  Euterpe  venne  preceduta  da  molla  fuma  ,  e  la  superò.  —  Gli  emi- 
nenti suoi  meriti  soii  già  unti  all'  Italia  ;  quindi  per  ora  a  noi  basti  il  dire  che  col 
dolcissimo  animalo  suo  canto  ,  tutto  grazia  e  soavità  ,  mise  neW  animo  degli  udi- 
tori poco  meno  che  un  vero  godete  delle  ineff'abili  melodie  che,  al  dir  de'  Poeti  , 
fanno  lieti  i  campi  del  beato  EliòO. 

Ricco  ,  ed  oltre  ogni  credere  magnifico  e  il  f^estiario  ;  bellissime  le  Scene  del 
nostro  Baldini  ;  corrispondente  qualunque  altro  scenico  apparalo.  Si  tributino  adun- 
que lode  ,  plauso  e  premio  anche  all'  Impresario  signor  Ercole  Tinti  ,  che  coli'  of- 
frirci tale  Spettacolo  ha  voluto  sollevare  Perugia ,  per  quanto  era  in  lui  ,  al  rango 
delle  piti  fiorenti  Capitali. 

Quanto  pi  ima  si  porrà  in  iscena  anche  un  terzo  grandioso  Sparlilo  ,  la  Bea- 
trice di  Tenda  dell'  imrnorUde  Bellini. 
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Siff.  Gio.  Battista  Bonola. 


'»■ 


È  già  qualche  tempo  che  voi  vi  dilettate  di  fare  stampare,  ed 
annunciare  sul  Pirata  le  scritture  ch'io  ho  direttamente,  «d  in  se- 
guito delle  Commissioni  favoritemi  da  vari  Impresari,  accordate  da 
uu  anno  a  questa  parte  a  molli  artisti. 

Io  mi  lagnai  di  questa  usurpazione,  dopo  che  lessi  nel  Nura.l. 
del  Pirata  (  3  luglio  1838  )  sotto  la  rubrica  =:  Scritture  del  Corri- 
spondente Bonola  •=.  come  da  voi  scritturati  la  Derancourt,e  l'Am- 
brosini  per  l'autunno,  la  Griffini  e  Varese  pel  carnevale  alla  Per- 
gola (  e  foste  gentile  e  discreto  assai  per  non  appropriarvi  anco  tut- 
te le  altre  eh'  io  feci  in  quelle  due  stagioni!  ) 

La  vostra  lettera  del  giorno  11  luglio ,  mi  portò  le  vostre  scu- 
se così  concepite  =  Mi  pare  che  Cambiaggio  ti  avrà  avvertito 
dello  sbaglio  ,  che  fece  Regli  di  annunciare  le  Scritture  di  Firenze 

fatte  col  mcT^T^o  mio essendo  io  MOLTO  LONTANO  DI  U- 

SURF  ARE  I  DIRITTI  ALTRUI  =. 

Io  volli  prestar  fede  allora  alle  vostre  parole^  e  volli  persua- 
dere a  me  stesso  che  il  Pirata,  quella  volta,  avesse  veramente  eser- 
citato il  suo  mestiere. 

Ma  dovrò  io  riguardare  ancora  come  una  piraterìa  del  Regli 
V  annunziare  ed  il  proclamare  come  fatte  da  voi  la  Scrittura  della 
Derancourt  pel  carnevale  di  Roma  (Vedi  Pirata  Num.  79.,  2  apri- 
le 1839.),  l'altra  della  stessa  Derancourt  per  l'apertura  del  Teatro 
di  Novi  (Vedi  Pirata  Num.  100.  11.  giugno,  e  Num.  9.  ,16  luglio 
detto  ),  quelle  della  Barbieri ,  di  Ronfigli,  di  Rossi ,  di  Coccetli ,  del- 
la Carocci,  di  Gasperini  per  la  corrente  estate  alla  Pergola  (Vedi 
Pirata  Num.  101.,  18  giugno  detto),  quella  di  Varese  pel  carnevale 
in  Genova,  non  so  in  qual  altro  Numero  di  quel  Giornale,  mentre 
invece  tutte  queste  Scritture  furono  fatte  direttamente  ed  esclusiva- 
mente da  me  solo? 

Che  il  Regli  possa  avere  sbagliato  tante  volte ^  davvero,  signor 
Bonola,  è  cosa  incredibile. 

Or  su.  Io  non  invidio  la  supremazia  di  cui  godete  fra  i  Cor- 
rispondenti teatrali.  Non  invidio  i  fastosi  epiteti  di  dominante  Po- 
ten-^a  teatrale,  di  terrore,  di  sperany^a,  di  conforto  dei  nostri 
Cantanti  e  Ballerini ,  di  che  vi  furono  prodighi  i  Giornalisti  di  Mi- 
lano (Vedi  Pirata  Num.  90.,  10  maggio  1839).  Non  invidio  i  tito- 
li (  credo  senza  brevetto  )  di  cui  siete  largo  con  voi  stesso  ,  di  Cor- 
rispondente teatrale  dei  Teatri  di  Parigi  e  di  Londra. 

Non  invidio  i  ritratti,  non  invidio  il  vostro  ben  essere,  la  vo- 
stra prosperità,  i  vostri  guadagni,  anzi  vi  auguro  1'  età  di  Nestore, 
e  tesori  di  Creso.  Ma  non  permetterò  mai  che  voi  usurpiate  le  mie 
fatiche,  i  miei  diritti,  e  compromettiate  il  mio  decoro  e  il  mio  in- 
teresse. —  Questa  usurpazione,  in  senso  legale  ,  è  una  falsità,  della 
quale  io  potrei  farvi  render  conto  innanzi  i  Tribunali.  —  Me  ne  as- 
tengo però,  nella  lusinga  che  questa  mia  lettera  vi  farà  più  saggia 
per  r  avvenire.  Vivete  felice. 

Firenze  25  luglio  1839.  Dott.  Nicola  Tilli. 
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LE  BELVE  DRAM3IATICHE 

PARIGI.  —  Il  celebre  ?"an  Jmbitrgh  ,  il  domatore  delle  fiere  , 
trovasi  già  in  Parigi  con  tutta  la  sua  famiglia  d'animali.  Quello 
strano  serraglio ,  die  a  Londra  fece  la  fortuna  di  tre  Teatri  ,  coni- 
ponesi  di  tre  leoni ,  d'  una  lionessa  ,  di  tre  leopardi ,  d'  una  pantera 
e  di  due  tigri.  Fan  Amburgli  è  un  uomo  dai  27  ai  28  anni,  alto 
della  persona  ,  di  aspetto  piuttosto  agile  che  vigoroso.  Il  suo  sguar- 
do ha  qualche  cosa  di  fisso  e  di  penetrante  che  rivela  la  superiorità 
che  egli  ha  sopra  i  suoi  allievi.  Giammai,  dicesi,  più  strano  spetta- 
colo fu  olTerto  alla  pubblica  curiosità.  Fan  Amburgh  è  giunto  a  far 
docili  le  tigri  ed  i  lioni  più  che  i  nostri  animali  domestici.  La  pri- 
ma rappresentazione  doveva  accadere  il  lo  agosto  al  Teatro  della 
Porla  san  Martin,  e  a  tal  uopo  fu  composto  im  nuovo  dramma,  in- 
titolato :  La  figlia  dell'  Emir.  Le  tigri  ed  i  lioni  uniranno  i  loro 
ruggiti  drammatici  alle  grida  degli  uomini. 

EINIMxMA 

Son  vicine,  e  soii  sorelle  Che  inflessibile  si  rende 

Fanne  entrambe  un  sol  mestiere,  Alle  voci  di  pietà. 

E  diverse  di  maniere  Pur  queir  indole  restia 

L' una  ha  voce,  e  V  altra  no.  D' indulgenza  e  spesso  indizio  , 

Ma  dell'  altra  ognor  la  muta  Sa  nel  caso  di  un  giudizio 

Così  volge  il  sentimento  ,  Troppo  ho  detto  e  basta  qua. 

Che  a  suo  genio  a  suo  talento  Questa  t'aita  voi  credete 

Mai  rispondere  non  può:  Dtscifrar  l'enigma?   Oibn  ! 

La  riduce  in  tale  stato  Scommettiamo  ,  scommettete  ; 

Che  ragion  più.  non  intende,  JKoi  sì  dite  1   Io  dico  no.          G.   G. 
Logogrifo  precedente  —  PE."«ELorE. 

Estrazione  del  Lotto  di  Roma  del  24  agosto. 

30.  72.  40.  8i.  M. 

II  tenore  Donzelli  è  fissato  al  Teatro  di  Forlì  pel  grandioso 
spettacolo  che  avrà  luogo  la  primavera  dei  1840,  essendo  Appalta- 
tore il  signor  Carlo  Qagliani. 

BOLOGNA.  —  Le  cini|ue  rappresentazioni  promesse  dal  celebre 
Cavallerizzo  Alessandro  Guerra  nel  suo  passaggio  fra  noi ,  ebbero 
compimento  lo  scorso  lunedì  nel  Circo  temporaneo  eretto  ai  Pubbli- 
ci Giardini.  11  dire  che  numeroso  concorso  assistè  ogni  giorno  ai 
graziosi  esercizi  dati  dalla  numerosa  Compagnia  da  lui  condotta;  il 
narrare  degli  applausi  elargiti  ai  più  valorosi  ed  esperti,  e  massime 
ai  sigg.  Guerra,  padre  e  tìglio,  e  delle  sorprendenti  prove  del  gra- 
ziosis^imo  Manus  Fio! ,  è  quasi  inutil  cosa;  giacché  non  sarebbe 
che  un  ripetere  quanto  altre  volte  dicemmo  ,  e  quanto  ripetono  tut- 
lodì  i  giornali  tutti  della  nostra  Penisola.  Basti  che  i  dilettanti  bo- 
lognesi invidiano  la  sorte  della  bella  Milano,  che  va,  a  giorni,  a 
godere  le  prove  di  bravura  e  valentia  che  distinguono  questa  briga- 
ta d' intrepidi  cavallerizzi. 

Fine  del  Tomo  31. 

In  uno  dei  prossimi  numeri  si  darà  V  Indice. 

—  Tip.  Gov.  della  Volpe  al  Sassi.  — 
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N."  810.  —  Tom.  52.  Bologna.  ^.  Settembre  1859. 

TEATRI  ARTI  E  LETTERATURA 

TEATRO  FRANCESE  AL  CAIRO 

Togliamo  le  seguenti  notizie  ,  intorno  alle  condizioni  del  Teatro  in  Egitto  > 
dal  foglio  francese  La  Gazzetta  dei  Teatri. 

Alcuni  attori  europei  arrivarono  al  Cairo,  saranno  or  due  mesi,  coli' inten- 
zione di  trattenersi  in  Alessandria;  ma  questa  cillà  è  già  da  piìi  anni  occupata 
da  una  compagnia  di  allori  ,  che  seppero  procacciarsi  e  mantenere  il  pubblico 
favore. 

Gli  egiziani  sono  avidissimi  d'  ogni  sorla  di  spettacoli ,  e  le  donne  più  che 
gli  uomini.  La  noia  e  la  insipida  monotonia  dell'harem,  il  difetto  totale  d'in- 
struzione  delle  donne  rinchiusevi  e  la  sovrabbondanza  d'ozio,  che  ne  deriva, 
potevano  solo  far  parer  beile  le  danze  e  le  serale  musicali  delle  Halvalem  e  del- 
le Gavanaki.  Queste  sono  femmine  privilegiate,  che  godono  di  una  perfella  liber- 
tà ,  s'intende  alla  turca,  e  che  assomigliano  alle  Bajadere  dell'India:  per  lo 
più  al  pregio  della  danza  accoppiano  quello  del  suono  e  del  canto;  ma  di  qual 
canto  !  Ciò  non  per  tanto  erano  esse  la  delizia  delle  donne  orientali  prima  che 
fossero  introdotti  gli  spettacoli  europei:  ma  dacché  vi  presero  stanza,  sono  del 
tutto  abbandonate. 

Ora  una  Compagnia  drammatica  francese  stabilissi  nel  Cairo.  Il  figlio  di  Bo* 
ghas  Jussuf  ,  ministro,  segretario  di  stalo  e  primo  dragomanni-  dilMehemed,  ce- 
dette loro  un  bel  Teatro  nel  quale  possono  dare  Ire  rappresentazioni  per  setti- 
mana. Questo  Teatro,  è  posto  in  capo  al  grande  harem  ,•  poco  lungi  dal  canale 
di  Mahmud.  Said-Bey,  figlio  di  Mehemed  eia  madre  di  esso  assistettero  all'a- 
pertura del  Teatro  ,  che  ebbe  luogo  il  d)  ,  nel  quale  il  viceré  comandò  le  feste 
per  celebrare  la  vittoria  ottenuta  da  Ibrahim  sopra  Hafiz-Parha.  Lo  spettacolo 
componevasi  di  due  drammi  ,  Filippo  e  la  Duchessa  delta  Vaubaliere.  Il  succ^-sso 
fu  pieno;  e  dopo  la  rappresentazione,  la  madre  di  Said-Bey  fece  un  magnifico 
presente  alla  signora  Livcnetta ,  prima  attrice,  la  quale  spiegò  molto  ingegna 
drammatico. 

TEATRO  FRANCESE  E   ITALIANO  UNITI  A  PARIGI 

Il  progetto  di  riunione  Ira  il  Teatro  dell'  Opera  e  quello  degli  Italiani  ha 
cambiato  aspetto:  ora  non  trattasi  più  di  unire  i  due  Teatri  sotto  una  medesima 
direzione,  ma  solo  di  prestare  il  Teatro  dell'Accademia  Reale  di  Musica  alla 
Compagnia  italiana  ,  la  quale  vi  darebbe  tre  rappresentazioni  per  settimana.  Per 
tal  guisa  le  due  Compagnie  conserveranno  ciascuna  la  loro  amministrazione  ri- 
spettiva, e  non  avranno  di  comune  che  il  Teatro,  e  questo  pure  nelle  recite 
soltanto,  perchè,  a  scanso  d'imbarazzi,  le  prove  dell'Opera  italiana  dovranno 
farsi  nel  Teatro  dell'Odeon.  Se  tutti  i  giornali  alzarono  la  voce  contro  del  primo 
progetto  ,  noi  faranno  cerio  questa  volta  ,  perchè  qual  inconveniente  pub  deriva- 
re da  quest'apparente  comunanza?  Tuli' al  più  avverrà  che  l'Opera  francese  pel 
contatto  degli  italiani  si  svegli  dal  suo  letargo,  perocché  non  sarà  più  lecito  dì 
dare  un'  Operetta  francese  con  cantanti  di  provincia  la  sera  dopo  che  avranno 
cantato  Rubini ,  Lahlachc  ,  la  Grisi  e  la  Persiani.  Intanto  s'  incomincerà  a  pro- 
vare per  una  stagione;  nel  seguito  vedrassi. 

LE  BELVE  DRA3IMATICHE 

PARIGI.  —  Il  h8  agoslo  si  diede  sul  Teatro  della  Porta  s.  Martino  la  prima 
rappresentazione  dell'annuncialo  dramma  -  La  figlia  dell'Emiro  -  nel  quale  dove- 
va comparire  Kan  Amhurgh  con  tutto  il  suo  coi  leo  di  belve.  Il  dramma,  fabbri- 
calo sullo  stampo  dei  racconti  delle  mille  e  una  notti,  è  una  meschinità  che 
passerebbe  affatto  inosservata  ,  se  non  servisse  di  campo  a  produrci  al  signor  Van 


Aml'ugìi.  E  davvero  egli  è  uno  spettacolo  terribile  ed  imponente  il  vedere    quel 
grande  e  bel  giovine,  dalle  forme  atleliclie  e  dallo  sguardo  tranquillo  e  polente  , 
entrare  freddamente   in  una  gabl>ia,   dove  ruggiscono  leoni,   miagolano  tigri,   ur- 
lano leopardi  ,   e  tulle  quelle  bestie  aminansar>i  al  suo  app.irire  ,   soltonieltersi  al 
suo  cenno  e  diventare  cosi  umili   ed  olibedienli  come  un    cane  da  caccia    od     un 
gatto  domestico.   Quella  specie  di   fascino  che   Kaii  Anibtir^lt.  possiede    sepia     tali 
belve  è  veramente  un  prodigio  ed  eccita  tali  sensazioni  di   terrore  insieme     e    di 
orgoglio,  che  mai   non  (urono  provate  le  eguali.  1  suoi  giuochi,   le  sue  lotte  ,   le 
sue  giostre  con  que'  feroci   animali  si   lasciano  addietro  di   lunga   mano  quanto    fu 
raccontato  dei  lioni  di   INemeo  ,   Ji  cpiello  d'Anilroclo  e  del    lione  di  t'iierize.     Il 
celebre  JMarLui  non  è  che  un  lanciullu  timoroso  ,   uno  scolaro  ,   a    petto  di   Kun 
jimhnrgh.  Che  più  non  si   parli  adunque  del   re  delle   foieste:   il  dominio  del  Mo- 
ne è  Unito,   e  la  crudeltà  della  tigre  e  della   pantera  sarà    paragonata  alla   mitez- 
za del   montone  ed   alla   timidità  della  gazella.   il   Direttore  di    (piel  Teatro,    sig. 
Ilerel,    il  quale  poco  mancò  nou  andasse   in  rovina  con  una  compagnia    di  perso- 
ne di  spirilo,  dovrà  ora  la  sua  fortuna  ad  una   lamiglia  di  bestie. 

LE  BELVE  DEL  SIGNOR  VAN  AMBURGH 

LONDRA.  —  li  grande  e  proficuo  successo,  che  ottenne  il  signor  Van  Ani- 
hurg  colla  sua  famiglia  di  beUe,  ha  messo  il  ticchio  ad  alcuni  suoi  conipatriotti 
di  domare  al  pari  di  lui  alcuni  animali;  e  per  vero  qualcheduno  di  essi  ottenne 
un  risultalo  felicissimo.  A  Filadelfia,  per  esempio,  un  cerio  Carter  dà  rappresenta- 
zioni cpiotidiane  sul  Teatro  di  Valnut-Slreet  con  grande  concorso  di  persone.  Il 
componinienlo  posto  in  iscena  intitolasi  :  Il  Leone  re.  I!  suddetto  signor  Carter 
pervenne  a  sottomettere  così  bene  il  suo  leone,  che  quel  feroce  animale  si  lascia 
pacificamente  attaccare  ad  un  carro,  e  mena  cosi  il  p;idione  per  piii  giri  sulla 
scena  in  mezzo  agli  applausi  della  moltitudine.  Che  più?  Kgli  spinge  perfino  la 
coniidenza,  o  piuttosto  la  temerilà  ,  al  punto  di  guidare  questo  carro  ,  tirato  dal 
leone,  per  le  strade  principali  della  città.  Inoltre  ha  una  tigre  di  una  docilità  e 
di  una  intelligenza  straordinaria.  Il  padrone  le  mostra  un  orologio  ,  e  V  animale 
percuote  tante  volle  la  terra  colla  zampa,  quante  sono  le  ore  segnate  Tra  poco 
Carter  farà  viaggio  per  I'  Europa  ,  dove  sa  che  le  bestie  sono  in    grande    favore. 

MEYERBEER 

Meyerbeer  ha  condotto  a  termine  il  suo  grande  lavoro,  il  Carlo  Quinto;  ma 
egli  non  vuol  porlo  in  iscena  ,  perchè  ha  dichiarato  non  esservi  cantalrice  fran- 
cese ,  alla  quale  voglia  confidare  la  parte  di  prima  donna.  Che  ciò  sia  detto  a 
gloria  della  nostra  Italia  ! 

LABLACHE 

LONDRA.  —  Un  giornale  milanese  ha  fallo  correr  voce  che  Lahlachc  sia 
morto.  Che  quel  giornale  rasciughi  le  lagrime  !  Lablache  non  è  morto,  e  man- 
gia, beve  e  canta  a  gran  diletto  suo  e  del  Pubblico.  I  giornali  inglesi  annuncia- 
no per  la  sera  del  1.5  agosto  la  sua  beneficiala  ,  nella  quale  dovevasi  dare  il  Bar- 
òiere  di  Siviglia-  Poscia  il  venerdì  ei  doveva  abbandonar  Londra  per  recarsi  sul- 
r  istante  a  Paiigi  dov'è  chiamalo.  Il  giorno  17  era  l'ultimo  della  stagione,  e  la 
compagnia  italiana  scioglievasi  per  recarsene  i  componenti ,  quali  nelle  province  , 
quali  a  Parigi.  Gli  stessi  giornali  soggiungono,  e  noi  non  sappiamo  con  qual  fon- 
damento, che  Eubini  mettevasi  tosto  in  viaggio  alla  volta  di  Bergamo,  per  la 
qual    città,  dicono,  fu  scritturalo. 

PAGANINI 

Paganini  giunse  orerà  ai  bagni  di  Vernet  accompagnalo  dal  doli  Lallemand. 
Paganini  è  talmente  estenualo  e  privo  di  forze  che  rassenibra  più  ad  ombra  che  ad 
uomo.  Egli  ha  perduta  pressoché  del  tutto  la  voce  ,  e  si  esprime  co'suoi  occhi  vivis- 
simi ,  co'  gesti  angolosi  (  si  meni  buona  questa  espressione  ,  propria  del  giornale 
francese  che  ne  dà  la  notizia  ).  Il  suo  Violino  ,  istrumento  della  sua  gloria  ,  fu 
cavalo  di  carrozza  nello  stesso  tempo  che  lui.  Il  celebre  suonatore  prenderà  i 
bagni  della  sorgente  così  delta  Elisa,  a  veututlo  gradi  di  calore  ,  il  cui  carattere 


eminentemente  sulfureo  ha  la  proprietà  di  purgare  il  sangue  più  infetto,  e  di 
assopire  e  calmare  i  nervi  più  irritati. 

MILAiNO.  Teatro  alla  Scala.  Sentiamo  che  per  terza  Opera  si  darà  il  Bo- 
herto  Dei'ercux  di  Donizzetli ,  colle  signore  Ulariìti  e  3JazzareUi,  e  cogli  artisti 
Marini  e  Salici.  Si  dice  poi  che  avrenio  il  Giaiiiti  di  Parigi  e  la  Bellj.  Il  27 
scorso  agosto  1'  Iialiaiia  in  Jlgeri  è  slata  rappresentata  con  esito  molto  migliore 
della  sera  del  23.  JMaiini  non  aveva  più  la  tosse  e  si  trovava  nella  pienezza  del- 
la polente  sua  voce,  per  cui,  oltre  di  essere  stalo  colmalo  di  applausi,  mise  in 
lena  anche  gli  altri  suoi  con)pagni.  La  J\Jarini  va  prendendo  coraggio  e  maggio- 
re confidenza  nel  Pubblico  ,  ed  il  suo  bel  metodo  di  canto  deve  renderla  sempre 
più  gradita.  È  innegabile  che  il  rondeau  finale  è  da  lei  cantato  con  maestria  e 
con  grande  inttlligenza.  11  terzetto  del  Pappataci  nel  secondo  alto  ,  cantato  da 
Sahi ,  da  Marini  e  da  Rovere  ,  ottenne  applaudi  ed  una  chiamata  degli  artisti 
sul  proscenio.  Bavere  farebbe  molto  bene  a  sopprimere  (juella  male  ideala  e  ri- 
dicola punta  del  suo  berretto  per  non  ofiendere  con  essa  i  suoi  compagni  come 
successe  l'altra  serj  colla  Marini. DRESDA.  La  malattia  dell'  artista  no- 
minalo Ticliahcluk  fa  gran  danno  al  repertorio.  INon  v'  è  ancoia  alcuna  speianza 
di  vedere  il  Barbiere  di  Siviglia  colla  parte  di  Rosina  fatta  dalla  Ungher  ,  che 
cosi  ansiosamente  era  aspettato  da  tutti  i  dilettanti.  INella  pai  te  di  Desdcmona 
l'attrice  Italo-tedesca  ha  ottenuto  un  vero  trionfo,  avendo,  nell'ultima  aria  prin- 
cipalmente, superato  ogni  aspstlativa.  Si  dice  the  terminate  che  essa  avrà  a  Dre- 
sda le    sue  rappresentazioni,  andrà  a  cantare  a  Bei  lino  j  ma    su    di    ciò    nulla   si 

sa  di  positivo. MlLAìNO.    Domenica  ,    giorno    primo    settembre  ,  succederà 

sulle  scene  del  nostro  Teatro  Re  alla  Drammatica  Compagnia  francese  DoLgny 
quella  al  servizio  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  ,  d  retta  dal  signor  Gaetano  Bazzi. 
Le  recite  proseguiranno  sino  a  lutto  il  prussimo  venturo  dicembre  ,  e  pur  troppo 
è  questa  l'ultima  slaginne  in  cui  ci  sarà  dato  di  sentire  la  signora  Carlotta  Mar- 
chioitni ,  la  ijudle  termina  i  suoi  impegni  col  signor  Bazzi  nelventuio  carnovale, 
e  si   ritira  delinìtivamente  dalle  scene.    Veuri  continua  sempre  a  far    parte    della 

medesima  (.Compagnia. Il  Teatro  Imperiale  di  Porla    Cariozia    a  N  ienna     ha 

Celebralo  il  giorno  7  agosto  scorso  il  57."  anniversario  della  prima  rappresenta- 
zione del  Ballo  dal  Serraglio  di  IMozarl. La  rinoinata  attrice    Bachel    trova 

un  imitatrice  in  (.ieimania  nella  signora  Sofia  Schroder  del  Teatro  Imperiale  di 
Vienna,  facendo  esia  risuscitare  la  tragedia  hancese.  In  breve  spazio  di  tempo 
la  Schroder  ha  sostenuto  successivamente  a  Vienna,  a  Dresda,  a  Monaco,  a  \'ei- 
mar  ed  in  Amburgo  le  parti  di  Fedra,  di  AndiOmaca,  di  Agri-ppina  ,  di  Semi- 
ramide e  di  Merojie ,  ed  ovunque  si  dimostro  perfetta  alti  ice  ,   e  come  tale  in  o- 

gni  Teatro  universalmente  a[iplaudila. Jladamigf  Ila    3Iatlioli     prima    donna 

e  Musich  tenore  sono  ora  in  Bologna  a  disposizii  ne  dell'  Appallatole  sig.  La- 
nari.   Al  Teatro  del  Cocomero  in  Firenze  e\\\  la  Comgagnia  ISardelli;  al- 
l'Arena Goldoni  la  Compagnia  Saltini;  questa  fra  giorni  andrà  a  Prato. Per 

l'anno  teatrale  1  8 10  al  4  I  vi  sarà  una  nuova  Compagnia  comica  diretta  dagli  attori 
Giardini  ,  Jf^oller  e  Belalli;  questa  Compagnia  è  fissata  per  Pucenza  la  qu.iresi- 
ma,  e  per  Livorno  al  Teatro  Diurno  la  piimav. Al  'I  eatro  della  Peigol.i  ter- 
minarono le  rappresentazioni  della  estisa  stagione  la  sera  del  25  agosto  col  Ma- 
nno Fallerò,  e  con  moltissimi  applausi  alla  Barbieri,  a  Bossi  ,  a  Bunjìgli  e  a  T^a- 

Icnliai. L1\'0RjN0.   U Otello  colla  Darancourt  ,   Beino,  Ercole  e  Costantini , 

ottenne  moltissimo  incontro  e  grandi  applausi  agli  artisti,  massime  alla  Daran- 
court e  a  Beina  nel  terzo  atto:  lo  Spettacolo  è  decorato  magnifi':ainenle  e  noa 
pub  essere  altrimenti,  essendo  il  sig.  Lanari  impresario. iNei  Teatri  dei  Sol- 
leciti e  degli  Arrischiati  in  Firenze  si  produsse  la  sera  del  30  agosto,  ed  in  ognu- 
no di  essi  ,   Lucia  di  Donizzetli  con    due    diverse  Compagnie  di  canto:    suU'  esito 

delle  medesime  ne  parleremo  in  seguilo. Le  rappresentazioni  del  Teatro  di 

Siena  terminarono  col  giorno  25  agosto  scorso. i\]OUENA.  La  comica  Com- 
pagnia Gualandi  col  primo  settembre  è  andata  in  iscena  in  questo  Comunale  Tea- 
tro con  incontro,  essendosi  molto  distinta  la  prima  donna  signora  Giaietti,  ed 
il  sig.  Gualandi  attore  brillante;  per  prima  commedia  si  diede  V  Ambiziosa  d-i 
Nota:  le  recite  saranno  Niiin.  3U.  Pel  mese  di  ottobre  e  novembre  questo  Te-itro 
verrà  coperto  dalla  comica  Compagnia  diretta  da  Cantmillo  feni. TORITSO- 
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Tt'diro  Carii^naiio.  La  Gemma  di  Vergy  colla  signora  Teresa  Rramhilla  ,  e  coi 
sianoli  f^rrgcr  ,  Magi^iorotli  e  Rossi,  piacejue  ;  i  maggiori  plausi  furono  pel  f^er- 
i^T.  li  lìjjly  Francesco  Sforza  di  Briol  non  ebbe  esilo  troppo  fortunato  ;  si  di- 
sliMsero  però  in  una  scena  a    due  ,   la  Amaii  e  il  Segarelli ,  e     furono    applauditi. 

A  Milano  nei  Giardini   Pubblici  ,    il  1  .°  corr.  la  Compagnia  equestre  di  uéles- 

Sandro  Guerra  incominciò    le   sue    rappresentazioni. Il  primo  ballerino  mon- 

sieur  I\Iatdiieitx  è  (issato  per  la  Fenice  di   Venezia     il  carnevale    pross. Il 

bisso  Cado  Porto  è  scritturato  coli' Appaltatore  sig.  Lanari  per  mesi  tredici  ,  da 
incominciare  la  primavera  del  tSlO  .  restando  fermo  il  suo  primitivo  contratto 
jilt  Forlì  la  primavera  pross. Ferretti,  basso,  e  Deval,  tenore,  sono  parti- 
li da   Bologna   per  Milano. Il  basso  Porlo  parte  oggi  da  Bologna    per    Novi. 

(JKl'.MONA   ('iS  agosto')  Il   [Marino  Faliero  colla  signora    Felicita    Forconi, 

e  coi  sigg.  lìonfigU  ,  Ferlotli  ,  Giuddo  e  De  Capitani  ebbe  quello  che  i  fran- 
cesi dicono  successo  di  stima.  Furonvi  però  applausi  a  tutti  i  primari  artisti  ,  e 
vi  si  distinsero  la  Forconi  ed  il  Ferlotti.  Il  Liallo  del  Coreografo  f^iotti  •  Mar- 
gli'!!  ila  di  Scozia  -  incontrò  pure  con  plausi  e  chiamate  al  primo,  al  secondo,  al 
terzo  atto,   e  (juindi  alla  fine.   Il  Ghedini  e  la   Contino  sì  distinsero    nell'azione  , 

e  nella    danza  1'  amabilissima  Frassl  e  Ronchi. liEHGAMO  (28  agosto)  Gem,' 

ma  di  f^ergy.  La  bella  musica  di  Donizzelti  ottenne  un  esito  veramenle  brillante, 
e  gli  artisti  tutti  vi  riscossero  plausi  in  copia.  Il  Lordati  ebbe  vivissimi  applausi 
alia  cavatina.  La  Moltini  dopo  la  cavatina  fu  evocala  sul  palco,  e  cosi  pure  {'Al- 
berti dopo  l'aria  del  secondo  atto.  Piacque  assai  il  quartetto  che  fruttò  plausi  fra- 
gorosi alla  Mollini ,  alla  Grosscni- Ciotti  ,  a  Lonati  e  ad  Alberti.  Il  duetto  fra  la 
JMuUiui  e  Lonati  eccitò  vivissimi  trasporti  di  applausi  con  tre  chiamate  ;  così  pu- 
re il  rondeau  finale  con  due  chiamale  alla  Moltini.  I  tre  primari  viituosi  si  di- 
stinsero in  grado  eminente,  e  con  essi  la  giovine  Grossoni  -  Ciotti ,  nella  piccola 
parte  d'Ida,  nell'adagio  del  quartetto  ,  e  vie  maggiormente  si  sarebbe  distinta  se 
non  le  fosse  sialo  tolto  d'  insei  ire  un'  aiia  per  non  dilungare  di  troppo  lo  spet- 
tacolo.   Li  sigg.  Maestro  Tadolini ,  e  Ferlini  basso  comico,  partiranno  mar- 
tedì pioss.  da  Bologna  per  Parigi  impegnati  a  quel  Teatro  Italiano.  — —  MILA- 
NO. All'I.  U.  Teatro  alla  Scala,  oltre  al  Gianni  di  Parigi  ,  Opera  scritta  da 
Donizzetti  da  vari  anni  e  non  imi  rappresentala  ,  e  che  ora  è  in  concerto  ,  è  vo- 
ce che  dar  si  debba  la  Betly  di  Donizzelti  colia  valente  prima  donna  signora  A- 
delina  Spedi  che  in  breve  riudremo.  Il  secondo  gran  Ballo  di  Galzerani  ha  per 
titolo:   La  conquista  di  Granala. 

TKATBO  DI  CEFALONIA.  Compagnia  per  V  autunno  e  carnevale  prossimo 
del  t839  al  40.  Sigg.  Serafina  Rubini,  Accademica  filarmonica  di  Venezia,  pri- 
ma donna  seria  assotnla.  Caterina  Rofer  ,  altra  prima  donna  seria  e  buffa.  Gaelano 
Morelli,  tenore.  Eugenio  Mazzoli!  ,  primo  basso  cantante.  Mauro  Masina  ,  altro 
primo  basso.  Saverio  Giorgi  ,  basso  comico.  Gasperina  (ìobbelli  ,  seconda  donna 
e  musichetto.  (Giuseppe  Cricca,  maestro  al  Cembalo  ed  istruttore  dei  Cori.  Giovan- 
ni Pallotta,  primo  y'ioliiio  e  direttore  d'  Orchestra.  Si  daranno  sei  Opere  ,  cinque 
serie  ed  una  buffa;  cioè:  Anna  Bolena  ,  Belisario,  Parisina  ,  e  Lucia  di  Lammer- 
moor,  del  maestro  Donizzetti.  I  Capuleti  e  Montecchi  ,  del  maestro  Bellini.  Il 
jNuovo  Figaro  ,  del  maestro  Ricci. 

Stimatissimo  sig.  Direttore  Macerata  28  agosto   t839. 

Offenderei  troppo  l'  amor  proprio,  trovandomi  Direttore  del  nostro  Teatro  ,  se 
tacessi  di  ragguagliarla  dell'  esito  della  nostra  Compagnia  genuinamente  ;  adendo 
letta  la  data  eia  lei  pubblicata  nel  foglio  del  20  corrente,  credo  che  sia  stato  un 
equivoco  ,  od  una  mal'  intesa  di  qualche  persona  disgustata  coli'  Impresario  ,  che 
colla  sua  poco  buona  maniera  non  si  è  saputo  acquistare  l'  animo  del  Pubblico  ,  e 
così  ha  offeso  tutta  V  intera  Compagnia,   non  che  in  parte  anche  la  Direzione. 

Debbo  dille  adunque  per  la  pura  verità  ,  parlando  primieramente  della  signora 
Kzelina  Krcolani  ,  che  abbiamo  il  piacere  di  attere  per  prima  donna  in  questo  no- 
stro Teatro  nella  presente  stagione,  che  la  natura  non  poteva  esser  più  propizia 
t^erso  questa  eccellente  gioitane  nel  dotarla  di  tutte  le  ottime  qualità  ,  specialmente 
nella  sua  professione  di  cauto,  ai>endo  ima  eccellentissima  voce  di  soprano  assoluto, 
e  che  con  piena  soddisfazione  del  Pubblico  riporta  quegli  applausi  generali  ,  e  do- 
vuti ad  una  brava  eanìanle  ,  per  la  sua  nobile  ed    espressii^a    azione  ,  ed    eccellente 


possesso  di  scena  ,  che  può  farla  paragonare  ad  una  delle  più  hraue  e  provelìe  at- 
trici di  oggi  giorno  ,  e  gli  astanti  per  gradimento  della  sua  non  piccola  abili- 
tà, ad  onta  dell'  editto  emanato  dal  Preside  di  non  poter  soverchiamente  applau- 
dire o  biasimare  ,  non  possono  fare  a  meno  dopo  l'  ultimo  rondeau  di  applaudire 
in  maniera  tale  che  e  obbligata  a  uscire  le  due  e  tre  t^olte  per  gli  applausi ,  ed  ei^- 
i>iva  di  giubilo  che  le  si  fanno,  per  cui  è  a  sperare  in  questa  giovane  progressi 
giornalieri  nella  professione ,  a  tale  che  potrà  calcare  i  primi  Teatri  d' Italia.  Par- 
lando poi  del  tfeterano  ed  antico  cantante  tenore  signor  Paolo  Zilìoli ,  credo  che 
da  tutti  sarà  conosciuta  la  sua  non  piccola  capacità  nel  mestiere  di  canto  ,  aven- 
do una  sorprendente  e  grata  voce  ;  ed  anche  a  questo  non  manca  il  Pubblico  ri- 
conoscente di  mostrare  il  suo  aggradimento  ,  essendo  la  seconda  uolla  che  abbia- 
mo il  piacere  di  averlo  nel  nostro  Teatro  ,  come  anche  per  la  sua  grande  e  nobile 
comica,  che  lo  fa  in  tutto  e  per  tutto  graditissimo.  I  bassi,  ad  onta  della  loro  gio- 
ventù, hanno  disimpegnato  la  loro  parte.  Bellissimo  e  ricco  vestiario.  Superbe  e  ma- 
gnifiche decorazioni ,  le  quali  ,  abbench'e  lo  sfondo  del  nostro  Teatro  sia  piccolissi- 
mo ,  pure  fanno  il  loro  grande  effetto  ,  e  V  illuminazione  secondo  V  ordine  e  dire- 
zione del  medesimo  Pittore  :  onde  credo  che  in  tutto  e  per  tutto  non  si  sia  ammesso 
nulla  da  nessuno  per  render  decoroso  e  decente  lo  Spettacolo. 

Il  giorno  27  poi  e  andato  in  iscena  il  Mirino  Fallerò:  anche  in  questo  Spet- 
tacolo V  Impresario  nulla  ha  ommesso  per  soddisfare  il  Pubblico  ■  superbo  scenario, 
bellissimo  ed  analogo  vestiario  :  la  prima  donna  ha  sostenuta  la  sua  parte  da  quella 
attrice  che  e ,  ed  e  stata  richiamata  dal  Pubblico  sulle  scerte  per  ben  replicate  vol- 
te. Il  tenore  Zilioli  anche  in  questo  Spartito  è  piaciuto  moltissimo  ,  e  colla  sua  dol- 
ce modulazione  di  voce  ha  mosso  gli  animi  deW  uditorio  ',  ma  sia  per  la  troppa 
serietà  della  detta  musica  ,  oppure  perche  il  detto  Spartito  e  appoggiato  per  la  mag- 
gior parte  ai  bassi  ,  i  quali  però  hanno  fatto  tutto  il  possibile  per  sostenere  la  loro 
parte  ,  sembra  che  non  sia  stato  troppo  bene  accetto. 

Ecco  quanto  mi  credo  in  dovere  di  notificarle  tanto  per  la  pura  verità ,  quanto 
per  non  defraudare  della  dovuta  lode  e  merito  chi,  per  le  sue  Jatiche  indefesse, 
tanto  ben  lo  merita.  Devotiss.  Obbligatiss .  Servitore 

Conte  G.  M. 


Il  nostro  Liverani ,  prof,  di  Clarinetto  al  Liceo  musicale  di  Bo- 
logna^ è  giunto  il  28  agosto  da  Londra. 

La  signora  Teresa  3Ienghmi ,  prima  donna,  cessò  di  vivere  in 
Roma  il  giorno  26  agosto  di  una  gastrica  perniciosa. 

Scrivono  da  Parigi  con  sicurezza  che  DonìT^T^etti ,  appena  avrà 
messa  sulle  scene  la  sua  nuova  Opera,  farà  un  viaggio  in  Italia,  e 
si  porterà  a  Milano. 

Scritture  fatte  dal  tenore  Donzelli  pei  Teatri  d' Italia.  -  Car- 
nevale 1839  al  40,  Teatro  Apollo  in  Roma.  -  Primavera  del  1841  , 
Teatro  di  Forlì.  -  Dal  1.°  agosto  1840  a  tutto  il  20  marzo  1841 , 
coir  Appaltatore  sig.  Merelli  al  Real  Teatro  alla  Scala  in  Milano.  - 
Dal  1.°  luglio  1841  a  tutto  novembre  di  detto  anno  coli' Appaltatore 
sig.  Lanari ,  pei  Teatri  di  Senigallia ,  Lucca  e  Firenze. 

I  giornali  francesi  annunciano  che  il  sig.  Sinico ,  cantante  ita- 
liano, che  noi  non  abbiamo  mai  inteso  nominare,  venne  scritturati» 
in  qualità  di  primo  tenore  del  Teatro  Reale  Italiano  di  Parigi. 

RUBINI  è  ora  a  Milano. 

ROSSINI  si  attende  a  giorni  in  Bologna,  di  ritorno  da   Napoli. 

Estrazione  del  Lotto  di  FirenT^e  del  31  agosto. 

28.  75.  18.  51.  80. 
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Or  sori   brutto  ed  or  san  hello 

Ma  ogitor  caro  a  chi  ini  adopra. 
Senza  ine  niuii  autorello 
Può  compir  la  iniiiim' opra  : 

Or  son  molle  ed  or  son  duro. 

Ma  non  soli  ira  i  tondi  o  i  quadri: 
Mi  sto  al  chiaro   ed  uLl^  o'^curo 
Senza  tenia  aver  da'  ladri. 

Son  di  sesso  Jeniniinino  ; 
Pur  Ialini  ritieu  per  fermo 
Ch'  io  sia  invece  mascolino  : 
lo  non  nego  e  non  confermo  ; 

Ma  se  fosse  alcun  sì  ardilo 
Con  ragioni  imbastardite 
Di  volermi  ermafrodito. 
Gli  darò  cento  mentite. 

Stoinmi  in  pace  ,  e  non  uiiò  liti , 
Benché  assista  a  ogni  conJliUo  : 
E  le  genti  in  lutti  i  liti 
Han  rispetto  al  mio  diritto. 

Slommi  in  giuochi ,  in  celie ,  in   canti 
Da  miW  anni ,  e  mai  mi  stanco  ; 
f^i  starò  più  di  altrettanti  : 
Crcdil  pur,  ch'io  parlo  franco • 

JSon  mi  trovi  tra  donzelle , 
Ma  tra  vecchi  i  più  canuti  ; 
M'  allontano  dalle  belle  , 
E  non  uso  co' sapuli. 

Tu  mi  scorgi  sempre  in  casa  , 
E  pur  spesso  fuor  mi  sto  : 
Ogni  cosa  m'è  rimasa , 
Eppur  nulla  mai  non  ho. 

Io  di  cibi  mi  diletto  , 
A'  conviti  sono  usato: 
Pure  il  vitto  più  perfetto 
Non  conlenta  il  mio  palato. 

Io  rifiuto  il  lesso  ,  il  roslo, 
I  salumi  e  le  frittale  ; 
Le  minestre  lascio  al  posto 
Colle  salse  e  le  insalate  : 

Sto  per  V  acqua,   e  abborro  i  vini: 
A"  pasticci  o  tristi  o  buoni 
Io  m'accosto  e  agli  uccellini, 
Come  ai  cardi  e  ai  cipolloni. 
Nelle  cacce  ho  per  costume 

Sempre  entrar;  ma  ninna  belva 
Sotto  i  uno  o  /'  altro  lume 
Mai  percossi  entro  la  selva. 
E  il  capriccio  ho  sì   nelV  ossa 
Che  per  boschi  e  case  e  campi 
Corro  ognor ,  ma  ninna  possa 
Fa  che  in  piazza  un'  orma  stampi. 
Nella  pesca  ho  pertinenza, 

Ala  pescar  non  posso  in  mare  : 
Ne  poss'  io  per  convenienza 
Fiume  o  lago  mai  toccare. 


ENIMMA 

Sol  del 


macero  mi  è  dato 
Tener  l'  acque  a  me  soggette  • 
E  in  poter  mi  diede  il  fato 
Tinche,    lucci  e  scardovette. 
Io  per  gamme  e  margarite 
Sento  poca  simpatia  : 
Anzi  a  quelle  più  gradite 
Ilo  decisa  antipatia. 

D'  adamanti  e  di  rubini  , 
Di  smeraldi  e  di  zaffiri  , 
Di  tnpazii  sopraffini  , 
E  di  perle  in  doppii  giri 

Non  mi  curo:  in  me  sol  puole 
Il  vezzoso  ,  il  variopinto 
Bel  crisolito;  e  corniole 
Bramo  aver  col  mio  giacinto. 

Non  l' anemone  o  la  rosa  , 
Il  geranio  o  il  gelsomino  , 
Ne  V  ortensia  o  la  mimosa 
Onor  fanno  al  mio  giardino  : 

Il  bel  giglio  non  vi  mostra 
Suoi  candori  alabastrini  ; 
Cardi  e  bronchi  empion  la  chiostra 
Co'  selvaggi  irsuti  crini. 

Servo  al  Prence  e  a  cortesia  , 
Non  ai  grandi  e  ai  titolali  : 
Sovra  me  lor  tirannia 
Fan  pesare  i  letterati. 

Ilo  la  storia  in  gran  dispregio  : 
Fuggo  ancor  filosofia  : 
Di  grammatica  mi  pregio. 
Di  conteggi  e  di  alchimia. 

E  fra  V  arti  ,  che  del  Bello 
Pompa  fan  de  la  Natura , 
Di  queW  una  più  mi  abbello , 
Che  si  dice  architettura. 

Il  cantante  e  lo  scultore 
Sempre  fur  la  mia  delizia  : 
Ma  non  posso  un  suonatore 
Accostar  senza  malizia. 

Vado  in  chiesa ,  e  non   son   santo , 
Vado  in  curia  ,  e  non  son  reo  : 
Sono  estranio  al  riso  e  al  pianto  ^ 
Sono  un  nulla  e  un  semideo. 

Splenda  o  no  Cinzia  nel  cielo 

Nel  suo  disco  ognor  mi  addentro  : 


Di  Mercurio  vo'  nel  centro  : 
Non  in  quel  del  Dio  di  Delo. 
Senza  me  non  si  fa  luce  : 
Pur  non  son  figlio  del  Sole. 
Senza  me  la  slessa  luce 
Trasmutarsi  in  peste  suole. 
Sto  nel  del ,  ma  non  fra  gli  astri  , 
Non  ne  L'  etere  profondo  : 
Di  la  scendo  e  tra  i  vincastri 
f^ò  a  celarmi  a  tutto  il  mondo. 

Del  Dott.  C.  F.  bologncic 
Eniuima  precedente  —  Nu. 


AlXrNO  17."" 

N."  811.  —  Tom.  52.  Bologna.  12.  Settembre|1  839. 

TEATRI  ARTI  E  LETTERATURA 

DELL'  EDUCAZIONE  LETTERARIA 

COMBINATA  COLL' EDUCAZIONE  MUSICALE. 


Quando  si  rifletta  alla  scarsezza  delle  nozioni  letterarie  dei  mu- 
sici, generalmente  parlando ,  insorge  in  noi  un  sentimento  di  sdegno 
contro  gli  autori  della  prima  loro  educazione  e  contro  coloro  che  li 
ammettono  allo  scrutinio  dell'arte  senza  somministrare  ad  essi  i  mez- 
zi per  riparare  a  quel  primo  torto  di  famiglia.  Il  prefiggersi  l'uni- 
co scopo  di  farne  uomini  abili  a  dilettare  i  loro  simili,  egli  ò 
un  impicciolire  l'arte  sino  alle  proporzioni  di  un  mestiere;  egli  è 
un  interdire  all'  artista  la  società  degli  uomini  educati  ;  egli  "è  un 
abbandono  della  sua  delicata  intelligenza  alla  sola  azione  della  roz- 
za natura. 

La  nostra  missione  esclusivamente  musicale  non  ci    permette  di 
jdare  allo  sviluppo  di  questa  tesi  la  forma  di   un   completo  trattato, 
|e  lascieremo  però  ai  filologi  questo   assunto.  Ma  se    intendiamo  ret- 
tamente gli  obblighi   della  nostra   specialità^  noi  dobbiamo  (non  ha 
dubbio)  ricercare  i  mezzi  per  levar  l'artista  al  rango  della  scelta  Socie- 
tà, nobilitando  l'arte  stessa  col  depurarla  dagli  errori  dell'ignoran- 
za. Noi  intendiamo  poi  di  separare  questa  grave  tesi  dall'  esame  del- 
la dottrina  insegnata   nel   Conservatorio,  perchè   l'applicazione  dei 
iprincipii  che  esporremo   non   è  nelle  attribuzioni  dei  Professori  in- 
jcaricati  del  musicale  insegnamento.  D'altronde  non  vogliamo  al  solo 
Conservatorio  dare  consigli  che  devono  essere  diretti  al  bene  ed   al- 
l' educazione  di  tutto  il  mondo  musicale. 

In  questa  come  in  tutte  le  altre  questioni  di  pura  dottrina  non 
abbiamo  V  ambizione  di  dare  ai  nostri  riflessi  la  forma  di  regole  in- 
variabili :  la  controversia  e  l'esperienza  sono  ad  essi  cento  volte  su- 
Siori;  ma  crediamo  di  recare  all'arte  musicale  un  importante  ser- 
0,  se  faremo  chiaramente  comprendere  il  bisogno  di  un  ramo  d'in- 
^ lamento,  che  possa  condurre  l'arte  e  l'artista  ad  una  situazione 
degna  dell'  influenza  che  esercitano. 

Questa  proposizione  non  è  nuova  e  lo  sappiamo;  ma  sappiamo 
^el  pari  che  non  fu  mai  trattata  filosoficamente. 

Coloro  cui  sta  a  cuore  il  progresso  musicale  non  hanno  esami- 
nato che  il  suo  valore  relativo;  lasciando  ai  soli  artisti  la  cura  di 
risolverla  con  un'applicazione  diretta,  nella  quale  costoro  non  ravvi- 
sarono se  non  se  difficoltà  insormontabili.  Così  i  principii  più  evi- 
denti periscono  sovente  per  mancar  di  mezzi  di  esecuzione. 

Or  qui  ci  è  d'  uopo  spiegarci  intorno  al  senso  delle  parole. 
Quando  diciamo  educaT^ione  letteraria ,  non  deve  intendersi  che  si 
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voglia  parlare  del  solo  insegnamento  della  letteratura  propriamente 
delta;  ci  serviamo  di  questa  locuzione  per  non  averne  una  migliore, 
che  indichi  1'  istruzione  di  tutte  le  cose  che  concorrono  ad  elevare 
lo  spirito,  a  purificare  l'intelligenza,  a  destarne  il  senso  del  bello, 
a  rendere  1'  artista  indipendente  dagli  altri  uomini  e  a  farlo  loro 
eguale.  Noi  cercheremo  di  gettare  le  basi  e  di  segnare  le  proporzio- 
ni che  si  convien  dare  ad  ogni  parte  di  questo  insegnamento,  rispet- 
tivamente alla  posizione  deli'  artista. 

Essendo  la  musica  considerala  come  parte  essenziale  dell'  incivi- 
limento ,  gli  uomini  cui  natura  diede  ingegno  per  la  creazione  ed 
abilità  per  eseguire ,  trovansi  necessariamente  destinati  ad  una  specie 
di  sociale  missione,  che  seco  porta  rigorose  esigenze.  Il  disprezzo  del 
Pubblico  per  certe  opere  e  la  sua  non  curanza  in  verso  moltissimi 
artisti  di  talento,  sono  indubitati  segnali  del  perfezionamento  della 
sua  educazione.  L'  interesse  comune  dell'  artista  e  del  Pubblico  deve 
consistere  adunque  nella  approssimazione  della  rispettiva  loro  intel- 
ligenza: sembra  almeno  che  il  Pubblico  accolga  con  piacere  1' artista 
che  manifestamente  si  mostra  della  sua  terra  e  del  suo  secolo.  Bi- 
sogna anche  ammettere  che  gl'Istituti  destinati  alla  musica  sono  a 
preferenza  frequentati  dalla  classe  più  sensitiva  della  Società.  Parten- 
do da  (jueslo  doppio  principio  si  giugne  a  questa  dimostrazione;  e 
cioè:  che  non  v'  ha  simpatia  possibile  Ira  il  musico  e  il  Pubblico  se 
V  uno  e  r  altro  considerano  la  musica  in  un  diverso  aspetto. 

I  moralisti  della  stampa  gridano  continuamente  che  il  Popolo 
non  è  musico;  e  che  non  è  in  istalo  di  comprendere  ciò  che  è  di 
poetico  in  una  Sinfonia  o  in  un'  Opera  ;  vale  a  dire  che  è  ignoran- 
te 0  insensibile.  Ma  non  è  vera  questa  proposizione.  L'  ignoranza  sta 
piuttosto  dal  lato  dell'artista,  che  non  conosce  né  i  suoi  contempo- 
ranei, né  le  condizioni  morali  dell'  epoca.  Se  1'  arte  non  potesse  vi- 
vere se  non  se  fra  un  popolo  conoscitore  del  contrai)punto,  non  vi 
sarebbe  un  solo  popolo  al  mondo  capace  di  gustare  le  sue  produ- 
zioni. Ed  allora  perchè  gli  artisti  si  ostinerebbero  a  sottoporre  i  lo- 
ro talenti  ai  giudizi  degli  ignoranti.  L'  educw^ioììe  musicale  dì  un 
popolo  consìste  adunque  prima  d'  ogni  alfra  cosa  nel  perfc^iotia' 
mento  della  sua  sensibilità  ;  e  il  solo  artista  avrà  il  potere  di  con- 
durlo a  questo  perfezionamento  se  saprà  rispettare  la  legge  supre- 
ma ,  che  regola  tutte  le  produzioni  dello  spirito ,  la  quale  consista 
nella  VERÌTA'  RELATIVA.  JT 

In  musica  la  verità  non  è  la  rigorosa  imitazione  degli  oggetti 
materiali ,  ma  è  quella  che  sa  esprimere  con  energìa  ed  eloipienza  i 
propri  aft'etli  per  destarli  in  altri.  Ma  questo  grande  secreto  di  co- 
municare gli  interni  sensi  della  gioia  o  del  dolore  ad  individui  ch< 
hanno  una  morale  costituzione  diversa  da  quella  dell'  artista  non  ap- 
partiene che  ai  grandi  ingegni,  e  a  quelli  soprattutto  che  profonda 
mente  conoscono  il  cuore  umano.  Accade  anche  spesse  volte  che  ; 
1,'randi  ingegni  non  valgono  che  a  sbalordire  coli'  arditezza  e  noviti 
(ielle  loro  idee,  raramente  colui  che  ha  partecipato  collo  studio  ( 
coli'  osservazione  a  tutte  le  agitazioni  del  cuore  umano,  ad  ogni  va 
lieta  di  costumi,  lascierà  freddi  i  suoi  uditori j  per  la  ragione  che  i 
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suo  linguaggio  saprà  esprimere  i  senliraenti  di  coloro  che  V  ascolta- 
^  |no,  ed  avrà  tutto  il  peso  di  una  eloquente  convinzione.  Per  lo  con- 
trario, il  divagamento  e  1' eccentricità  delle  idee,  salve  poche  eccezio- 
ni, deprimono  l'artista,  allontanandolo  dai  sentimenti  comuni  degli 
uomini  ,  il  suffragio  dei  quali  costituisce  la  sua  gloria. 

Da  quello  che  abbiam  detto  non  devesi  concludere  che  T artista 
abbia  ad  essere  il  servile  imitatore  del  popolo  ;  anzi  l' individuali- 
smo è  pegno  di  riuscita  quando  non  passa  i  limiti  di  un  originale 
possibile  e  quando   rispetti  la  verità. 

La  verità  che  noi  chiediamo  ai  maestri  ed  agli  esecutori  prende 
forme  differenti  a  seconda  dei  tempi,  dei  luoghi,  delle  persone  e 
delle  idee  di  ogni  epoca.  Per  esempio  :  un  uomo  del  basso  popolo 
ed  una  donna  educatissima  non  esprimono  1'  amore  ad  un  modo.  E 
impossibile  che  un  giovane  artista  posto  dalla  sua  condizione  tra 
queste  due  estremità  sociali  possa  esattamente  comprendere  il  plebeo 
e  la  donna  galante ,  se  non  ha  studiato  attentamente  quei  due  carat- 
teri. Tutte  le  passioni  dell'  anima  esigono  toni  e  modi  particolari , 
consentanei  al  loro  carattere.  La  qual  cosa  costituisce  principalmente 
il  colore  locale  ,  che  è  il  principio  vivificante  della  musica,  e  senza 
il  quale  è  impossibile  che  un  componimento  e  la  sua  esecuzione  rie- 
scano: ma  la  scienza  delle  distinzioni  morali  non  si  acquista  che  coi 
paragoni  ;  ed  i  paragoni  in  questo  senso  sono  impossibili  all'  illet- 
terato . 

Questa ,  che  dovrebbe  essere  regola  per  ogni  artista ,  ha  la  sua 
prova  nei  tempi  antichi  e  nei  moderni.  Sin  dalla  prima  età  dell'inci- 
vilimento, i  Poeti  musici  tennero  lo  scettro  del  progresso  intellettuale 
presso  tutte  le  nazioni,  perchè  erano  più  sapienti  del  Popolo.  Que- 
sta costante  influenza  della  musica  non  aveva  altra  causa  che  un 
applicazione  facile  dei  lumi  dell'  artista  all'  intelligenza  delle  popo- 
lazioni. Più  tardi  quando  la  musica  si  associò  ad  argomenti  reli- 
giosi ,  i  compositori  allevati  fra  le  lettere  nell'  ombra  dei  chio- 
stri furono  pei  loro  contemporanei  oggetti  di  venerazione,  e  la  lo- 
ro superiorità  impose  ai  popoli  un  rispetto  ,  che  durò  quanto  le 
loro  melopee  non  periture.  Servatele  proporzioni ,  il  popolo  di 
que'  tempi,  per  lo  stato  della  sua  musicale  intelligenza,  era  tanto 
inferiore  agli  artisti  d'  allora ,  quanto  il  Pubblico  d'  oggidì  lo  è 
ai  grandi  maestri  ed  agli  abili  virtuosi.  L'  esempio  dei  secoli  pri- 
mitivi dell'arte  porta  in  sé  questa  conseguenza:  che  il  merito 
dell'individuo  innalza  l'ingegno  dell' artista  e  vivifica  l'intelligenza 
degli  ascoltanti. 

Se  in  tempi  a  noi  più  vicini  voi  esaminate  1'  andamento  della 
musica  drammatica ,  riconoscerete  che  l' immortalità  scrive  sulle  sue 
tavole  di  bronzo  quei  soli  nomi  d'  uomini,  che  sono  posti  al  sommo 
dell'  arte  e  dell'  incivilimento.  Lulli  s'  ispirò  della  poesia  di  Qui- 
nault,  uno  dei  grandi  eruditi  del  suo  secolo,  per  creare  tra  noi  il 
genio  lirico.  Gluck ,  scrivendo  VAlceste  e  V  Ifigenia ^  appariva  emu- 
lo dei   più  profondi  ellenisti ,  e  traduttore  d'  Eschilo  e  di  Euripide. 

(Sarà  continuato},, 


TEATRI  E  VARIETÀ 

PERUGIA.  Teatro  dei,  Verzaro.  —  Ultime  recite  del  Belisaria 
colla  Maiay.  —  Nelle  sere  del  13,  15  e  17  agosto  scorso  questa  po- 
polazione  recossi  in  folla  al  Teatro,  onde  ascollare  anche  una   volta 
il  soavissiuìo  canto  «Iella   Maray.  ÌNella    cavatina  della    Norma,  che 
essa  cantò  la  sera  del  13  (Beneficiata  del  tenore  Giampietro)  e  che 
ripetè  nella  susseguente  sera  del  15,  vincendo  se  stessa  e  la    comu- 
ne   opinione,  vieppiù   ci   convinse   che    la   sorprendente  sua    voce  è 
atta  in  singoiar  modo  a  piegarsi  a  tutte  le  infinite  varietà  di   quegli 
affetti  ch'essa  vuole  esprimere,  e  che  sa  così  mirabilmente   trasfon- 
dere negli  animi  de'  suoi  uditori.    Il  suo  maggior    trionfo   però    era 
riserbato  per  la  sera  del  17,  in  cui  dar  volle  un'Addio  ai    Perugini 
con  parole  scritte  da  illustre  penna,  e  poste   in  musica    dall'abilis- 
simo maestro  sig.  Eugenio  Tancioni.  Fra  i    romorosi   apilausi  e   le 
unanimi  acclamazioni  dell'  entusiasmato  uditorio,  che  da  ogni    parte 
del  Teatro  gettava  sul  proscenio  ghirlande ,  trecce  ,  e  mazzi  di  fiori, 
un  Genio  alato  discese  dall'alto,  e  ricinse  le  chiome  della    valorosa 
cantante  col  serto  riserbato  al  vero  merito.  Quell'  anima  gentile  ver- 
sò dolci  lagrime  di  consolazione  e  di  gratitudine,  specialmente  quan- 
do all'escir  dal  Teatro  trovò  raccolto  molto  popolo  intorno   al    coc- 
chio che  r  attendeva,  e  che,  in  mezzo  alle  festose  armonie  della  Ban- 
da,a\  chiarore  delle  spesse  fiaccole,  e  alle  incessanti  grida  di  plau- 
so ,  accompagnolla  alla  sua  abitazione.  —  Tutti  quelli  che   sogliono 
avere  in  pregio  chi  è  giunto  ad    eccellenza   di  merito   nell'  esercizio 
dell'arte  sua,  hanno    consentilo  agli    onori  renduli    alla   Maray ,  e 
nel  tempo  stesso  alla  bell'arte  musicale,  che  non  è  al  certo  da    ri- 
porsi (  siccome  alcuni  erroneamente  vanno  predicando  )  fra  le  arti  di 
solo  e  fuggevole  dilettamento,  se  è  vero  che  la  musica  fu  agli  anti- 
chi ertìcacissima  ministra  di  civiltà ,  di    severi  costumi ,  di    generose 
imprese ,  di  magnanime  opere ,  e  parve    cosa   sovrumana  e  sublime. 
FERMO.  La  sera  del  31  agosto  andò  in  iscena  la  seconda  pro- 
messa Opera   Gemma  di    Vergy,  musica   del  DoniT^T^etti,  che  dalla 
prima   sino    all'  ultima  nota   fu    accolta   coi   magi^iori  segni  di  pub- 
blica compiacenza.  Quei  cantanti,  che  avevano  sostenuta   sì  bene  la 
Paiisina,  non  potevano   che  doppiamente   risplendere  in  una  musica 
di  più  agevole  tessitura.  I  signori  Oiimti,  e  Ma-^T^etti  bassi,  ebbero 
i  meritali    applausi  e  chiamate  sulla  scena.  11  tenore  sig.  Furiarli  si 
distinse  ollremodo  ;  e  la  signora  Marietta  Rivay'^YmA  donna,  ottenne 
un  eminente  trionfo.  Né  deve  andar  priva   di   elogio  la  signora  Gni- 
seppina  ^Sertew,  comprimaria,  per  aver  contribuito  anch'essa  al  buon 
esito  dello    spettacolo.  Tanto  il  primo,  che  il  secondo  vennero  posti 
in  iscena  dal  peritissimo  signor  Lorenzo  Lombardi ,  colla  maggiore 
precisione;  e  non  si  potevano    affidar  meglio   che  a  lui,  avendo  con 
molto  onore  calcate   le  massime   scene    della  Scala   in   Milano,  e  di 
altri    primari    teatri   d' Italia.  Così   i  bravi   nostri   Impresari   signori 
Gasparri  e  Tommasi    hanno  adempiuto  esattamente  al  loro  impegno, 
ed  hanno  superata  la  comune  aspettazione  pei  cantanti,   l'orchestra, 
la  ricchezza  dei  vestiari ,  e  per  le  sceniche  pitture.  Ad  appaltatori  così 
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riputati,  si  bramerebbe  affidata  la  teatrale  impresa  per  lungo  tempo, 
per  il  patrio  decorose  il  buon  ordine  delle  cose. FIRENZE.  Tra- 
rrò del  Cocomero.  La  Drammatica  Compagnia  Nardelli  ha  princi- 
piato le  sue  recite  in  questo  Teatro  con  lutto  quel  favore  del  Pub- 
blico, che  altre  volte  ha  meritato.  La  signora  Bettini  vi  si  distingue 

Come  stella  maggior  tra  le  altre  stelle. 
Teatro  dei  Solleciti.  (5  corr.  sett.  )  Ieri  sera,  quarta  recita  della 
Lucia  di  Boni^^etti,  con  madama  Chimerli ,  Fri^^i  basso,  e  31ar- 
chetti  tenore.  Applausi  sempre  crescenti  a  tutti.  Madama  Chimerli 
fu  applaudita  nella  sua  cavatina  e  rondeau ,  e  chiamata  sul  prosce- 
nio più  volte  nei  duetti  col  tenore  e  col  basso  ,  non  che  nel  grande 
finale  del  secondo  atto,  che  fu  eseguito  da  tutti  alla  perfezione.  An- 
che il  basso  Fri^'^i  fu  chiamato  sul  proscenio  nella  sua  cavatina,  ed 
alla  quarta  recita  il  tenore  nell'  aria  finale.  Quantunque  1'  Opera  non 
sia  pienamente  adatta  ai  suoi  mezzi,  tuttavia  il  Marchetti  riceve  ap- 
plausi, in  ispecie  nei  pezzi  di  forza,  poss^edendo  robusta  voce.  Bella 
voce  di  baritono  ha  il  basso  Fri7^'^i  e  bel  metodo  di  canto,  accompa- 
gnato da  un'  azione  animata.  Limpida ,  robusta  ed  estesa  voce  di  vero 
soprano  possiede  madama  Chimerli,  con  un  metodo  di  canto  veramen- 
te Italiano.  Ella  è  ragionata  ed  animata  nella  poca  azione ,  che  ri- 
chiede la  parte  di  Lucia.  Siccome  in  quest'  anno  l' Impresa  ha  scrit- 
turata Compagnia  doppia ,  si  andrà  in  iscena  colla  Prigione  di  E- 
dimburgo  colle  prime  donne  iì^nove  Cardini  &  Pucci,  il  Xqxwvq  Pia- 
centini ed  il  buffo  Verloni.  Ciò  per  dar  riposo  a  madama  C/^imer/i , 
scritturata  per  le  sole  Òpere  serie,  la  quale  chiuderà  la  stagione 
colla  Beatrice  di  Tenda  del  Bellini,  in  unione  al  basso  Fn^:^i  ed  al 
tenore  diarchetti.  I  cori  d'  ambo  i  sessi  sono  numerosi  ed  eccellenti. 
Il  Direttore  della  musica  è  stato  1'  esimio  maestro  Luigi  Chimerli  Ac- 
cademico Filarmonico  di  Bologna  e  di  Ferrara.  L'Orchestra  eccellente 
osservò  scrupolosamente  tulli  i  coloriti  ,  perchè  diretta  dal  celebre 
maestro  primo  Violino  Direttore  Luigi  Viviani. LUCO  9  set- 
tembre. \JAnna  Polena  prodotta  qui  1'  altrieri  ebbe  felicissimo  suc- 
cesso. A  quanto  dissero  i  Ravennati  ed  i  Perugini  dell'  esimia  signo- 
ra Maray,  si  debbe  aggiungere  ch'ella  è  in  questo  melodramma  me- 
glio che  altrove  collocata,  e  vi  ha  più  largo  campo  a  far  sentire  le 
svariate  squisitezze  dell'  arte.  Stringe  ella  in  fatti  i  cuori  d' ineffabi- 
le dolcezza  col  più  patetico  canto  nella  romanza  -  Al  dolce  guida- 
mi ec.  -  e  neir  adagio  -  Cielo ,  a'  miei  lunghi  spasimi  ec. ,  e  sor- 
prende le  menti  colla  maestria  ed  agilità  neTla  cavatina,  da  lei  abbel- 
lita iersera  di  nuovi  vaghissimi  fregi,  ed  in  tutti  gli  altri  pezzi,  da 
lei  egregiamente  eseguiti.  La  signora  Pancaldi ,  già  valente  prima 
donna  in  altri  Teatri,  prova  in  ogni  pezzo,  ma  specialmente  nello 
stupendo  duetto  colla  signora  Maray,  che  ella  accettò  la  parte  di 
Seymur  unicamente  per  compiacenza  ;  e  la  signora  Leti7,ia  Suddet- 
ti mostra  del  pari  di  essere  attissima  a  parti  molto  maggiori,  da  lei 
altrove  sostenute ,  eseguendo  con  molta  soavità  la  sua  romanzetta. 
L'  egregio  tenore  Milesi ,  onore  del  Teatro  italiano ,  si  fece  conosce- 
re quel  sommo  cantante  che  beò  i  culti  spettatori  dei  Teatri  di  san 
Carlo  e  della  Scala.  Battallini  (  quantunque  mal  collocato,  perchè  ba- 
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rifnno  )  sostenne  con  molta  valentia  la  diflìcile  parte  di  Enrico.  Il 
complesso  delle  voci  deve  dirsi  veramente  mirabile,  poiché  a  ninno 
manca  la  soavità,  a  ninno  la  forza.  Eccellente  Orchestra,  guidata  dal 
nostro  bravo  No  s  tini  ;  magnifiche  decorazioni,  belle  scene,  tutto  in 
fine  degnissimo  de'  maggiori  Teatri  d'  Italia.  Gli  applausi  furono  ge- 
nerali e  continuati:  quindi  si  debbono  lodi  distinte  al  signor    Carlo 

Redi ,  che  decorò  la  nostra  Fiera  di  sì  magnitico   Spettacolo. 

BERGAMO.  La  fortuna,  sì  poco  favorevole  a  quel  teatro,  ar- 
rise im  po'  meglio  alla  seconda  opera  della  stagione  ,  la  Gemma  di 
Vergy.  E  veramente  la  Gemma  di  Vergy  è  tal  musica  da  allet- 
tare anche  i  più  schivi ,  e  dove  sia  sostenuta  da  valenti  esecuto- 
ri ,  può  dirsi  di  sicuro  successo.  Per  questa  nuova  opera  fu  chia- 
mato il  basso  Alberti  a  rimpiazzare  il  Cartagenova ,  il  quale  aveva, 
per  così  dire ,  creata  la  parte  del  Conte ,  accoppiando  1'  energia  del 
canto  alla  sublimità  dell'  azione:  con  esso,  colla  Moltini  e  col  te- 
nore Lonati,  l'opera  fu  prodottali  27  agosto,  ed  ebbe  un'accoglien- 
za se  non  strepitosa  almeno  favorevole  assai.  L'  esecuzione  fu  giudi- 
cala ottima ,  e  fruttò  molti  applausi  a  tutti  i  cantanti  ,  ed  in  ispecie 
alla  Moltini  ed  al  Lonati'-  tra  i  pezzi  che  maggiormente  piacquero^, 
sono  da  notare  la  cavatina  di  Tamas ,  il  finale  del  primo  atto,  e  il 
duetto  del  secondo  atto  fra  la  Moltini  e  Lonati,  che  eccitò  il  più 
vivo  trasporto.  L'  apatia  del  Pubblico  sembra  superata  ;  e  una  volta 
rotto  r  incanto ,  speriamo  che  il  teatro  si  ripopoli  e  si  faccia  fiorito, 
né  questo  sia  un  successo  effimero  come  quello  della  Parisina.  II 
ballo  intrattiene  gradevolmente  gli  spettatori ,  ad  onta  di  molte  lun- 
gaggini e  di  molti  imbrogli  :  la  Groll  e  Lefevre  sono  tuttavia  i  pre- 
diletti del  Pubblico. TORINO.  La  Gemma   di  Vergy  è  1'  opera 

del  Boni^etti  che  attualmente  è  di  moda^  eppertanto  era  giusto  che 
noi  pure  avessimo  ad  ascoltarla.  Ciii  non  ha  inleso  prima  il  Furioso^ 
il  Belisario,  la  Sonnambula,  la  Straniera  ed  altre  opere  più  o  meno 
recenti,  trova  nella  musica  della  Gemma  fecondità  di  pensieri,  ed 
im' istrumeutazione  elaborata;  noi  in  vece  scorgemmo  in  essa  mollo 
plagio  e  continue  reminiscenze.  L'  argomento  è  desunto  dal  dramma 
di  Dumas  intitolato  Carlo  VII  presso  i  suoi  vassalli ,  ma  nel  vo- 
lerlo ridurre  a  libretto  per  musica,  il  poeta  sfoggiò  delle  ormai  con- 
suete balordaggini  e  finì  col  vestire  uno  strano  pasticcio  di  medio- 
crissimi versi.  Quanto  all'esecuzione,  l'egregio  tenore  Verger,  da 
quel  valente  artista  eh'  egli  è ,  nulla  lasciò  a  desiderare  ,  e  trovò 
nella  giovane  signora  Teresa  Brambilla  una  cantante  degna  di  soste- 
nere al  di  lui  fianco  il  difficile  personaggio  di  Gemma.  Questi  due 
artisti  furono  spesso  applauditi  e  quindi  chiamati  due  volte  sul  palco 
dopo  il  duetto  dell'  atto  terzo.  Il  basso  Mdggiorotti  non  ebbe  gran 
fortuna ,  principalmente  perchè  la  sua  parte  andò  soggetta  a  punta- 
tura  ;  tuttavia  egli  ottenne  qualche  applauso  da'  suoi  concittadini.  La 
parte  di  Ida  doveva  essere  sostenuta  dalla  signora  Paracca ,  lodata 
allieva  del  maestro  Coppola;  ma  per  inattesa  di  lei  indisposizione 
venne  in  seguito  affidala  alla  signora  Villa.  Chi  deve  essere  sod- 
disfatto di  sé  egli  è  il  secondo  basso  Rossi,  il  quale  fu  applauditis- 
simo  dono  la  sua  aria  d' introduzione,  e  meritamente.  Il  bailo  {  Fran- 
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Cesco  SfoT'^a ,  del  coreografo  Brìol  )  ebbe  in  complesso  poco  felice 
incontro.  Piacquero  per  altro  i  primi  ballerini  per  le  parti  Segar elli 
e  Morirli ,  e  particolarmente  la  signora  Teresa  Amari,  giovane  mima 
di  molta  intelligenza.  Essa  ebbe,  in  compagnia-  del  Segarelli,  V  onore 
della  chiamata  sul  proscenio.  Il  ballabile  è  troppo  lungo  e  destò 
sbadigli  _,  ma  il  terzetto  ;,  eseguito  dal  primo  ballerino  Pìntauro  in 
compagnia  delle  prime  ballerine  Galletti  e  Chierici, è  pregevole  per 
composizione  e  per  esecuzione  ,  ond'  è  che  destò  universali  acclama- 
zioni. Rimane  a  far  cenno  del  corredo  e  delle  decorazioni;  il  vestiario 
dell'  opera  è  ricco,  e  non  apposito  in  parte  quello  del  ballo.  Quanto 
a'  scenarii  si  mutarono  i  pittori,  e  rimane  ancora  dubbio  fra  noi 
se  il  cambio  sia  stato  in  meglio.  Kon  ommetteremo  però  di  accennare 
che  una  tela  rappresentante  un  giardino  nel  palazzo  Visconti  rischia- 
rato dalla  luna ,  piacque  oltremodo ,  e  spinse  il  Pubblico  ad  applausi 
vivissimi, per  cui  dovette  il  pittore,  sig.  Badiali  bolognese,  mostrarsi 
due  volte  sul  palco.  Quanto  prima  andrà  in  iscena  un  balletto  comi- 
co e  quindi  il  melodramma  giocoso  Olivo  e  Pasquale  con  un'  altra 
prima  donna  della  quale  abbiamo  favorevoli  notizie.  Sia  lode  intanto 
all'  impresa,  che  pensa  ad  allontaparci  1'  aspetto  degli  stili  e  del  san- 
gue ,  e  pare  che  nulla  abbia  ommesso  onde  <  ffrirci  un  variato  e  son- 
tuoso spettacolo. PERUGIA.  Teatro  del   Fer^aro.  La  sera  del 

24  agosto  scorso  fu  posta  in  iscena  la  «  Beatrice  di  Tenda  »  del 
fu  Cav.  Bellini.  Dall'  introduzione  fino  all'  ultima  battuta  dell'  atto 
terzo  le  volte  di  quel  vasto  e  bel  Teatro  eccheggiarono  delle  unanimi 
acclamazioni  dell'  entusiasmato  uditorio.  Lunga  e  non  facile  impresa 
sarebbe  quella  di  enumerare  i  pregi  e  le  doti  di  cui  è  adorna  1'  e- 
gregia  giovane  Emilia  Fre:^%olini  che  n'  è  la  protagonista  ;  basti  il 
dire  che  quando  scioglie  la  dolcissima  sua  voce  al  canto  più  limpido 
e  scorrevole  t'  inebria  il  cuore  della  più  grata  sensazione ,  e  quando 
tace  lascia  il  maggiore  desiderio  di  nuovamente  udirla.  Varese  rap- 
presenta in  tutta  la  loro  vivacità  e  robustezza  le  ispirazioni  passio- 
nate dal  sommo  Bellini:  la  Casali  e  Giampietro,  tenore,  contribui- 
vano al  migliore  esito  del  gradito  spettacolo;  perlochè  devesi  il  me- 
ritato encomio  anche  all'  Impresario  Ercole  Tinti,  che  ha  saputo  ri- 
portare la  piena  soddisfazione  di  quel  colto  ed  intelligente  Pubblico. 

CENTO,  La  Beatrice    di  Tenda  andata  in  iscena  la  sera  del  7  con.  fece  mol- 
to piacere,  e  tutti  gli  a/ listi  furono  applaitditissimi ;  nel  pross.    numero    daremo  un 

esteso    e    ragguagliato     dettaglio. Madamigella  Ungtier    comparile    a    Dresda 

nel  Barbiere  di  Siviglia  con  esito  assai  Jbrtunato  e  quale  non  si  dubitava.  Essa 
deve  essere  diggià  partita  per  Trieste,  lasciando  tutti  gli  amatori  della  luona  mu- 
sica italiana  col  desiderio  di  nuoi^ameiite  sentirla. VITERBO.    Sigg.    Amalia 

Agliiti  ,  Marianna  Pasciuti,  Fortunato  Borioni,  Nicola  ì\Iona ,  e  Stefano  Alle- 
gretti.  Opere,  la  Beatrice  ,  la  Lucia  e  lo  Scaramuccia. La  signora   RafTnclia 

Venier,  prima  donna  contralto,  è  ora  in  Bologna  giunta  da  Siena. La  Com- 
pagnia francese  Dolìgny  da  Milano  si  reca  a  Livorno,   indi  a    Napoli. ^l 

Teatro  Re  è  andata  in  iscena  la  Compagnia  al  servizio  di  S.   M.   Sarda,  • U- 

DINE.   jllla  mal  capitata  Parisina  successe  in  buon  punto   la     Gemma  ,  e  piacque. 

La  Comica   Compagnia  Lipparini  si  tiova  ora  a  Mdano  al   Teatro    Carcano. 

OSTIGLIA.  Prima  donna,  Giulietta  Corradi  ;   Ballelli  ,   comprimaria;  Branzanti 

seconda    donna;  Pardini  ,  tenore;    Sansoni  ,  basso  ;    prima     Òpera    Norma. . 

Il  tenore  Moriani  terminerà  col  giorno  10  corr.  a  Lucca  e  partirà  V  •)<    per    Trie- 
ste.   Mad.   Darancourt  da   Livorno  t(  porta  a    Novi    per  V  apertura    di    quel 
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Teatro. La  signora  Caterina  Rofer    parte  oggi    da  Bologna    per    Cefalonia 

impegnala  per  quel  Teatro  nella  qualità  di  comprininria  nelle  Opere  serie,  e  di  pr  i- 
ma  donna  assnliuu  nelle  O^ere  buffe;  il  basso  .'Mazzoli i  parte  anch'  esso  per  quella 

piazza. //  ba'iso  comico  Negri-Lipparìni  è  ora  in  Bologna. La    signora 

JM'irlanna  Barbieri  ,  prima  donna,  e  stata  /issata  pei  RR.  Teatri  di  Milano  ed  al- 
iti di  pertinenza  deli  Appaltatore  sig.  Merelli  ,  col  contratto  per  due  anni  da  inco- 
minciare col  pruno  dicembre  pmss LUCCA.  //  tenore  Pedrazzi,  dopo  V  an- 
data di  Moriatii  a   Trieste,  che  sarà  il  giorno  H   corrente,  andrà  in  iscena  col  Giu'- 

ramento  di  Mercadante. La  Compagnia  Rosa  agisce    in    Bologna    all'  Arena 

del  Sole  di  giorno ,  e  alla  sera  al  Teatro  del  Corso  ,  sempre  con  plauso  crescente  , 
e  con  molto  concorso  di  Spettatori  ;  questo  breve  cenno  di  elogio  veritiero  e  come 
abbiamo  accennato  di  sopra  ,  dando  contezza  della  Compagnia  Nardelli  ,  che  ora 
agisce  al  Teatro  del  Cocomero  in  Firenze,  uale  più.  che  quei  lunghissimi  articoli 
che  di  sovente  si  leggono  in  vari  giornali,  che  alla  fin  fine  non  fanno  che  stancare 
il  lettore. 

SCIARADA 

1,  Infra  boschi  ha  seco  ognora  Ed  ovunque  il  passo  mova 
Veltri  stretti  alla  catena.                          Un  amico  al  fianco  avrà  — 
Sorge  spesso  coli'  aurora  ,                    La  parola  dell'  intero 

Spesso  porta  un'  arma  a  schiena ,  Dice  un  uom  di  pregi  ornato  , 

E  spiando  va  nel  Ciel  —  Fra  Io  stuolo  piìi  beato 

2.  Oh  felice  chi  ritrova  Corra  dunque  il  tuo  pensiero  — 
Il  secondo  in  questa  terra  —  Colà  Dante  il  collocò.  — 
Scamperà  1'  umana  guerra 

Enimma  antecedente  —  La  Lettera  C. 

Estra':{ìone  del  Lotto  di  Roma  del  7  settembre. 
78.  55.  66.  69.  72. 


NOTIZIE  DEL  GIORNO 

\bbiamo  notizie  da  Pietroburgo  del  17  agosto  scorso,  le  quali 
sono  piene  di  elogi  sul  distinto  merito  del  nostro  tenore  Poggi, 
dando  contezza  di  avere  questo  artista  cantato  alla  Corte  alla  pre- 
senza di  S.  M.  l'Imperatore,  avendo  conseguito  un  pieno  aggradi- 
mento e  ricevuto  molte  distinzioni  da  quei  Potentati.  Poggi  partì 
il  19  di  detto  mese  per  Mosca  onde  trattenervisi  vari  giorni ,  indi  ri- 
tornerà a  Pietroburgo  per  darvi  pubblici  concerti. 

Gli  artisti  del  Teatro  Italiano  in  Parigi ,  che  sono  le  signore 
Grìsi  Giulia ,  Tacchinardi  Persiani ,  Ernestina  Grisi  ,  Linari  -  Bel- 
lini ,  Amigo  ,  ed  i  signori  Rubini ,  Tamburini ,  Lablache ,  Ferlini , 
Morelli  e  Magliani ,  saranno  tutti  in  Parigi  il  giorno  24  corr.  set- 
tembre per  andare  in  iscena  il  martedì  1  ottobre. 

Il  tenore  Ivvanoff  sarà  in  Parigi  il  giorno  2  ottobre,  provenien- 
te da  Londra,  e  partirà  il  4  per  Bologna  a  far  parte  della  Compa- 
gnia del  prossimo  autunno.  Del  debutto  di  un  tanto  artista  in  questo 
nostro  Teatro,  al  suo  reingresso  in  Italia,  ne  andiamo  debitori  al 
coraggio  sommo  del  valente  nostro  Impresario  sig.  Carlo  Redi ,  che 
non  risparmiò  mai  cure  e  spese  a  dare  Spettacoli ,  i  pili  grandiosi 
che  siansi  ammirati  su  queste  nostre  scene. 

Tip.    GOV.    DELLA    Voi/TB    AL    SaSSI.  


ANIVO  17."'' 

K.*  812.  —  Tom.  52.  BoLOG.NA.  19.  Settembre  1859. 

TEATRI  ARTI  E  LETTERATURA 

DELL'  EDUCAZIONE  LETTERARIA 

CUMBmATA  COLI' EDUCAZIONE  MUSICALE. 


Conlìnuazlone  (  Vedi  il  foglio  precedente  ). 

Quali  sono  dunque  le  dotlrine  che  oltre  la  musica  possano  In- 
nalzare l'artista  a  cotanto  valore?  La  cognizione  della  materna  lin- 
gua è  per  r  artista  la  prima  e  la  più  essenziale  delle  nozioni  che  e- 
sige  la  condizion  sua.  0  cantore ,  o  islrumentista ,  o  maestro ,  egli 
non  può  comprendere  né  un  secolo  qualunque,  né  l'influenza  della 
sua  arte,  né  la  grandezza  della  sua  missione,  se  il  suo  spìrito  ri- 
mane straniero  ai  progressi  dell'  arte  e  della  letteratura ,  e  se  la 
grossa  sua  inteHigenza  gli  nasconde  tutte  quelle  gradazioni,  che  ca- 
ratterizzano i  costumi  e  i  sentimenti  di  ogni  categoria  della  Società. 
La  monotonia  e  la  mancanza  di  colore,  tanto  fatale  alla  maggior  par- 
te delle  buone  opere,  sono  difetti  che  manifestano  l' ignoranza  lette- 
raria dell'  artista.  E  come  può  farsi  che  un  uomo  che  non  conosce 
il  cuore  umano  possa  trovare  in  sé  il  modo  di  dipingere  tutte  le 
passioni  che  si  agitano  in  mezzo  a  una  sfera  nella  quale  egli  re- 
sta isolato?  Il  solo  studio  può  creare  quella  vita  moltiforme,  che  po- 
ne r  uomo  in  intera  comunicazione  coi  popoli  e  cogli  individui  ;  il 
tatto  più  delicato  e  V  ingegno  più  penetrante  non  possono  in  questo 
caso  tener  luogo  dello  studio:  come  lo  studio  stesso  non  potrebbe 
fecondare  una  grossolana  intelligenza  ;  perchè  1'  energia  dei  movi- 
menti e  la  connessione  dalle  frasi  derivano  da  un  sistema  di  lingui- 
stica determinato  dall'  autorità  degli  scrittori,  e  una  lingua  dotta  rie- 
sce sempre  per  gì'  ignoranti  un  oscurissimo  idioma. 

L'influenza  dello  studio  agisce  per  tal  modo  sullo  spirito  che, 
mentre  lo  adorna  delle  diverse  cognizioni  storiche  e  morali  relative 
ai  tempi  ed  agli  individui,  lo  abitua  pure  a  classificare  con  bell'or- 
dine e  a  paragonare  fra  loro  queste  belle  cognizioni. 

L' artista  adunque  che  col  sussidio  di  una  illuminata  lettu- 
ra avrà  vissuto  in  mezzo  a  tutti  i  popoli ,  e  sviscerate  tutte  le  pas- 
sioni del  cuore,  non  cadrà  nell'assurdo  di  dipingere  gli  uomini  d'un' 
epoca  come  quelli  di  un'  altra.  Abbenché  la  lingua  della  sua  arte 
sia  la  stessa  in  tutti  i  casi ,  le  impressioni  che  la  natura  avrà  fatto 
in  lui  passeranno  nella  sua  opera,  e  così  otterrà,  per  mezzo  della 
forza  delle  proprie  impressioni ,  quel  colore  locale  che  è  la  prima 
qualità  di  un  pregevole  componimento. 

La  scienza  della  proprietà  della  lingua  ò  dunque  necessaria  a 
chi  vuol  leggere  con  frutto ,  ma  non  basta  per  intendere  tutte  le  o- 
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poro.  Ciò  che  V  artista  ha  soprattutto  hi<:n|;no  di  conoscere  a  fondo 
f"  il  sentimento  delle  scene  episodiche  della  storia;  perchè  la  parte 
drammatica  dell'  arte  non  ahlìraccia  mai  nei  snoi  quadri  nn  periodo 
storico  tutto  intero ,  ma  concentra  invece  tutte  le  forze  intellettuali 
dell'  artista  sopra  nn  fatto  puramente  locale  e  sopra  una  determina- 
ta attualità.  Non  pertanto  (piesto  fatto  (^  conseguenza  degli  anlerio- 
ri  ;  la  sua  fisonomia  individua  non  gli  è  |)ropria  ,  perchè  non  è  che 
una  facciata  del  gran  dramma  chiamalo  dagli  scrittori  Istoria.  La 
conclusione  naturale  di  questi  principii  é  adunque  che  l'  artista  deve 
conoscere  V  istoria  antica  e  la  moderna  sotto  pena  di  usare  mala- 
uiente  degli  episodici  dettagli. 

Si  avrehhe  torto  di  ritenere  che  il  colore  locale  sia  esclusiva- 
mente l'impronta  delle  circostanze  storiche;  esso,  per  lo  contrario,  è 
inerente  alle  circostanze  le  più  intime  della  vita  privata  in  tutti  i 
tempi.  Una  semplice  romanza,  che  rende  un  sentimento  comune  a 
tutti  gli  uomini ,  non  comraoverà  mai  nessuno  se  essa  difetta  per  tri- 
vialità ,  0  in  altri  termini  se  presenta  un  carattere  vago  ed  indeter- 
minato. 

li  grado  di  profondità  è  il  solo  punto  di  somiglianza  che  questo 
sentimento  possa  offrire  presso  molti  individui;  la  maniera  di  espri- 
merlo costituisce  il  colore,  che  deve  essere  sempre  in  armonia  per- 
fetta col  tema  del  componimento.  E  perciò  un  fatto  attorno  al  quale 
si  uniscono  molti  caratteri  e  molti  sentimenti  esige  una  quantità 
maggiore  di  gradazioni  particolari ,  ed  oltre  ciò  un  colore  generale  , 
che  faccia  riconoscere  l'epoca  storica:  ciò  che  vuol  dire  che  l'arti- 
sta deve  essere  nell'  arte  siia  uno  storico  esatto. 

Ardiremo  anche  di  asserire  che  1'  erudizione  puramente  musica- 
le non  è  affatto  possihile  in  un  artista,,  che  non  conosca  la  lingua 
tedesca  ed  italiana.  E  qual  cosa  potrà  in  esso  1'  immenso  cumulo 
di  note,  delle  melodie  e  degli  accompagnamenti  di  un' opera,  se  egli 
ignora  il  senso  del  testo  e  le  intenzioni  poetiche  di  cui  la  musica 
non  è  che  la  traduzione?  Potranno  tanto  quanto  una  semplice  lezio- 
ne di  solfeggio  0  di  armonia.  Ben  sappiamo  che  ogni  melodia,  ogni 
armonia  non  ha  bisogno  di  parole  per  eccitare  la  nostra  sensibilità  ; 
ma  non  è  jìermesso  che  a  uno  spettatore  di  abbandonarsi  senza  e- 
same  a  questa  influenza  ;  1'  artista  che  analizza  metodicamente  un' 
opera  che  ha  preso  le  situazioni  della  letteratura,  deve  sapere  rende- 
re conto  dell'  analogia  che  hanno  fra  loro  la  frase  letteraria  e  la 
frase  musicale  ;  in  ciò  consiste  il  merito  drammatico  del  maestro. 

E  non  è  forse  l' ignoranza  letteraria  dei  maestri  quella  che  op- 
prime le  nostre  scene  liriche  di  opere  mancanti  di  poesia  e  di  mu- 
sica a  un  tempo  ?  Certamente  :  il  tema  e  i  suoi  sviluppi  sono  e  de- 
vono èssere  l'opera  del  poeta:  egli  solo  può  e  deve  creare  il  dram- 
ma. La  parte  del  musico  consiste  nel  dar  colore  alla  poesia,  e  rego- 
la all'  accento  lirico  del  verso  :  questo  perciò  ha  d'  uopo  d' identifi- 
carsi col  poema  e  di  presentare  idee  analoghe  a  quelle  del  poeta. 
Ma  al  modo  che  vanno  le  cose  oggidì,  1' attribuzione  dell'uno  è  quel- 
la che  dovrebbe  appartenere  all'  altro.  II  maestro,  che  non  ha  inteso 
r  intenzione  del  poeta ,  scrive  lo  Sparlilo  come  non  vi  fossero  versi. 
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Invano  il  letterato  ha  adoperalo  la  forza  del  suo  ingegno  per  creare 
una  bella  situazione  e  rai)presentarla  con  nobile  poesia;  il  musico 
non  ne  tiene  alcun  conto.  Il  povero  letterato  ,  ridotto  alla  necessità 
delle  concessioni,  demolisce  la  sua  opera  verso  per  verso,  a  seconda 
delle  esigenze  della  melodia  ;  ed  il  risultato  di  un  tal  vergognoso 
conflitto  è  spesso  una  bassezza,  una  trivialità  estratta  da  un  capo 
d'  opera. 

Noi  crediamo  per  fermo  che  se  il  compositore  fosse  sfato  tanto 
dotto  da  comprendere  il  poeta  e  tanto  sensibile  da  sentire  le  impres- 
sioni di  un  bel  poema,  non  avrebbe  chiesto  vernn  sacrificio;  perchè 
egli  avrebbe  trovato  negli  stessi  versi  melodie  nuove  e  variale  e  tan- 
to più  facili  in  quanto  che  identificandosi  colle  ispirazioni  del  poeta 
queste  sarebbero  divenute  le  sue  proprie. 

In  un  altro  ordine  di  componimenti,  vedete  dove  l' ignoranza  del- 
la lingua  latina  conduce  i  maestri  da  chiesa.  Ogni  dì  nei  nostri  tem- 
pli la  santità  del  testo  è  profanala  da  melodie  pagane  e  triviali ,  e 
la  sua  poesia  offesa  da  diabolici  accordi.  Ben  sappiamo  che  la  con- 
vinzione religiosa  manca  al  più  dei  compositori  ;  e  che  senza  quella 
fede,  che  soia  può  metter  1'  uomo  in  inlima  comunicazione  cogli  es- 
seri celesti ,  inutile  sarebbe  il  cercare  nell'  entusiasmo  poetico  quel 
puro  sentimento  che  nasce  dalla  fede;  pure  l' intelligenza  del  testo, 
riscaldala  dal  poetico  entusiasmo,  può  qualche  volta  produrre  canti  ed 
prmonie  degni  della  Maestà  Divina.  Od  almeno  deve  essa  avvertire  il 
musico  de'  pericoli  che  Io  circondano^  e  preservarlo  dagli  errori  del- 
la interpretazione. 

Il  dominio  del  musico  sul  poeta  ebbe  per  risullalo  di  spegnere 
il  genere  drammatico  ed  il  genere  religioso,  come  di  togliere  alle 
musiche  composizioni  il  colore  della  poesia  e  quel  carattere  di  veri- 
tà che  la  poteva  rendere  intelligibile  al  popolo.  Priva  per  tal  modo 
d'entità  colle  parole  simultaneamente  inlese,  manca  essa  di  colore 
almeno,  quando  non  sia  un  contrassenso.  Salve  poche  eccezioni,  ecco 
a  che  è  ridotto  il  comporre  musicale.  (Sarà  continuato). 

TEATRI  E  VAÌllETÀ 

MILANO.  Teatro  la  Scala.  —  Il  Gianni  eli  Parigi,  opera  an- 
nunciata come  nuova  per  Milano,  ma  che  i  vecchi  frequentatori  di 
Teatro  salutarono  quale  antica  conoscenza ,  ripiangendo  in  segreto 
i  bei  tempi  di  David  che  ne  era  il  protagonisia,  quest'Opera,  di- 
co ,  non  valse  a  bandire  la  noia  dall'  animo  degli  Spettatori ,  e  ven- 
ne accolta  frammezzo  agli  sbadigli,  lo  non  so  donde  sia  nata  in  cer- 
tuni la  mania  di  rifrugare  nei  polverosi  repertori  de'  nostri  padri  _, 
e  di  volere  a  tutto  costo  far  rivivere  Spartiti ,  su  cui  hanno  già  la- 
vorato i  topi  e  le  lignuole.  Ben  è  vero  che  quando  le  Opere  scritte 
di  fresco  cadono  o  per  difetto  di  vigor  naturale  ,  o  per  qualunque 
altra  disavventura,  è  duopo  squadernare  il  vecchio  zibaldone  della 
musica  ,  per  trarne  una  di  quelle  così  dette  Opero  di  ripiego.  Ma 
allorché  la  necessità  costringe  a  ciò ,  scelgasi  almeno  un'  Opera  di 
successo  conosciuto  e  sicuro,  e  tale  da  essere  adatti*  ai  cantanti  che 
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debbono  eseguirla  ,  n«>  gli  affaliclii  di  troppo  o  li  ponga  nel  caso  di 
vedersi  rischiali.  Per  Bacco  !  Che  cosa  direl>bero  Rossini  e  Doni^- 
%etti  del  bel  vezzo  di  trascegliere  tra  tante  Opere  eccellenti ,  queir /- 
talìana  in  Als^eri  e  codesto  Gianni  di  Parigi ,  lavori  giovanili  ,  che 
la  sublimità  dei  più  recenti  ha  fatto  cader  dalla  memoria?  E  che 
cosa  diranno  gli  Spettatori,  i  quali  non  possono  comportare  le  me- 
diocrità ,  specialmente  se  sono  di  vecchia  dala  ,  e  che  chiedono  al 
Teatro  commozioni  e  diletto  ?  —  Per  queste  e  per  cento  altre  ragio- 
ni ,  di  cui  risparmio  la  noia  al  lettore  ,  la  così  detta  nuova  Opera  , 
Gianni  di  Parigi,  non  ebbe  la  buona  ventura  sul  nostro  Teatro,  e 
i  plausi  ,  se  pur  ve  n'  ebbe,  furono  sì  scarsi,  che  a  mala  pena  s'u- 
dirono. Del  libretto  non  vi  parlerò  ,  perchi^  aveste  tanta  indigestione 
di  borra  moderna  ,  che  sarebbe  vera  barbarie  il  sopraccaiicarvi  lo 
stomaco  anche  di  questa  antica:  la  musica  è  leggera  e  faceta,  vuo- 
ta qua  e  là  ;  talvolta  ,  ma  di  rado ,  bella  ed  elaborata.  Né  giova  il 
dire  che  trovansi  in  essa  molte  reminiscenze,  che  qui  direbbonsi  più 
precisamente  concetti  primitivi  ,  perocché  questo  è  difetto  comune  di 
tutte  le  Opere  di  Voni^^etti.  Il  duetto  tra  il  Siniscalco  e  Pedrigo  , 
e  il  finale  del  primo  atto  furono  i  soli  pezzi  ben  accolti  ;  il  restante 
passò  inosservalo.  Le  decorazioni  erano  belle  e  affalto  degne  dell'Im- 
presa. Quanto  all'esecuzione,  non  fu  gran  fallo  accurata,  forse  per 
difetto  di  prove;  3Tarini  fu  un  eccellente  Siniscalco,  e  la  sua  voce 
chiara  e  potente  abbellisce  qualunque  parte:  Rovere  si  contenne  al- 
quanto j)iù  *he  wqW  Italiana  y  e  di  questo  gli  seppe  grado  ognuno 
che  abborre  dalle  buffonerie  :  nei  pezzi  cfìncerlati  egli  secondò  assai 
bene  e  piacque.  La  Ranìeri-BIarìni  infiorò  di  nuove  grazie  il  suo  canto, 
ed  ebbe  qualche  applauso.  Anche  la  Baylou  sotto  le  spoglie  di  Paggio 
fu  lodata  nella  sua  cavatina.  Non  così  del  tenore  Salvi ,  cui  la  parte 
non  alTacevasi  perchè  troppo  alla;  ond' è  che  più  di  una  volta  uscì  di 
tuono  0  non  raggiunse  la  nota  richiesta.  Possa  egli  apparire,  e  presto, 
in  una  nuova  Opera  più  adatta  a'suoi  mezzi:  né  questo  augurio  lo^faccio 
tanto  per  lui ,  quanto  per  gli  Spettatori^  che  il  cielo  preservi  dalla  noia. 

La  signora  Adelaide  Fili  ani ,  comprimaria,  che  ha  agito  come 

supplimento  nei  Teatri   della   Scala  in   Milano,  Genova,  Torino  ed 
altri,  trovasi  ora  in  Bologna  disponibile   per  le   vegnenti    stagioni; 

abita  in  via  san  Felice  al  N.  56. CENTO.  La  sera  del  7  corr. 

venne  aperto  questo  Teatro  colla  Beatrice  di  Tenda.  L'esito  di  que- 
st' Opera,  resa  omai  immortale,  fu  certo  dei  più  brillanti  che  van- 
tar possano  le  nostre  scene ,  giacché  non  avemmo  mai  un  comples- 
so simile  di  scelti  artisti,  forniti  di  belle  voci,  di  gioventù  e  di  ottime 
figure,  e  tale  da  formare  un'epoca  soddisfacente  per  la  nostra  città 
in  occasione  della  solita  annuale  fiera  di  settembre.  Una  penna  più 
energica  della  mia  vi  vorrebbe  per  eloquentemente  far  conoscere  li 
veri  pregi  tutti  di  sì  bravi  artisti  ,  che  generalmente  tanto  si  distin- 
sero e  bearono  i  nostri  orecchi.  La  prima  donna  signora  Amalia 
Zacconi  cominci stndo  dalla  sua  cavatina  fino  all' ultima  nota  della 
sua  bella  parte  di  protagonista  portò  il  Pubblico  al  vero  entusiasmo^ 
colla  sua  bella  figura,  genialissima  fìsonomia ,  voce  sorprendente, 
che ,  impiegata    ad   un   bellissimo  e  finito  metodo  di  vero  canto  i- 
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taliano,  nnito  ad  una  nobilissima  e  ragionata  azione,  non  proferiva 
parola  che  non  portasse  il  Pubblico  al  rapimento ,  il  quale  con  in- 
esprimibili applausi  trascese  al  fanatismo,  e  non  si  saziò  mai  di  ri- 
vederla sulle  scene  col  mezzo  di  reiterate  chiamate  sul  proscenio  ; 
questa  giovane,  novissima  per  le  nostre  scene  e  province,  perchè 
reduce  dalli  RR.  Teatri  di  Palermo  e  di  Napoli ,  apre  una  facile  stra- 
da agli  esperti  Impresari  di  approflittarne,  e  dare  alle  loro  imprese 
un  sicuro  splendore,  e  fare  uno  de'  maggiori  loro  interessi.  Il  gio- 
vine tenore  Gaetano  NeroT^i  esegui  la  parte  sentimentale  di  Orom- 
bello,  e  non  lasciò  assolutamente  cosa  a  desiderare  ,  sia  per  la  sua  bel- 
la proporzionata  figura  e  ottima  voce  di  tenore,  che  per  la  maniera 
particolare  del  suo  canto  declamato  ed  appassionato,  sicché  diede  a  co- 
noscere di  avere  fatto  grandi  progressi  nell'arte,  e  ne  fan  fede  gli  ap- 
plausi replicati  che  riscosse  ne'  suoi  pezzi  e  specialmente  nel  quin- 
tetto dell'atto  secondo  quando  disse:  Io  soffrii,  soffrii  tortura  ec. , 
che  cantò  in  un  modo  veramente  soddisfacente.  Il  basso  cantante 
poi  sig.  Giulio  Brutti,  per  quanto  se  ne  volessero  far  conoscere  i 
rari  pregi,  tutto  sarebbe  poco  in  confronto  del  suo  molto  merito.  E- 
gli  ò  dotato  di  ottima  figura ,  vera  voce  di  baritono,  colla  quale  ese- 
guisce la  parte  difficile  di  Filippo,  col  suo  bel  metodo  di  canto,  ed 
lina  ragionata  nobilissima  azione^  forma  anch'esso  un  insieme  tale 
che  nieìite  lascia  a  desiderare,  motivo  per  cui  tanto  nella  romanza  del- 
l' introduzione ,  che  nella  scena  ed  aria  del  secondo  atto  gli  applau- 
si furono  molti  con  chiamate  sul  proscenio.  La  comprimaria  Amalia 
Passeri,  che  in  soli  tre  giorni  si  accinse  ad  andare  in  iscena  ese- 
guendo la  parte  di  Agnese ,  diede  prove  di  coraggio  e  di  valore  con- 
tra  ogni  aspettativa;  e  dopo  aver  cantato  la  sua  romanza, e  nel  duet- 
to dell'alto  primo  con  Orombello ,  riscosse  gli  applausi  del  Pubbli- 
co con  chiamata  sul  proscenio.  Il  secondo  basso  Francesco  Perda- 
gnesi ,  nella  parte  di  Anichino,  si  unì  al  buon  esito  dell'  Opera,  e 
disimpegnò  la  sua  parte  con  precisione.  Resero  poi  maggiormente 
bello  e  straordinario  lo  Spettacolo  le  bellissime  cinque  scene  nuove 
dipinte  dall'esimio  scenografo  sig.  Saverio  Fantonì  di  Bologna,  le 
quali,  adornate  dal  ricco  e  bellissimo  vestiario,  dall'ottima  esecuzio- 
ne dei  bravi  Coristi  di  Cento ,  non  che  anche  dalla  particolare  bra- 
vura dell'  Orchestra  Centese  diretta  dal  primo  Violino  signor  Carlo 
Soriani,  fedele  esecutore  delle  volontà  del  sig.  Maestro  Xz«gi  Fron- 
tori ,  Accademico  Filarmonico  di  Bologna,  che  egregiamente  ha  di- 
retto la  Musica  ed  i  Coristi,  formarono  un  insieme  di  una  soddisfacen- 
za  tale  ,  per  cui  meritamente  si  deve  la  giusta  lode  e  i  meritati  encomi 
al  Corrispondente  teatrale  sig.  maestro  Antonio  Brunetti ,  che  mer- 
cè le  sue  non  comuni  cognizioni  e  disinteresse  ha  dato  quest'  anno 
in  questa  Città  uno  Spettacolo  degno  di  qualunque  particolare  enco- 
mio ,  che  proseguendo  il  suo  generale  incontro  nel  tratto  successivo 
dell' attuale  fiera,  stabilirà  quella  vantaggiosa  fama  che  tanto  l'aveva 

preceduto. PERSlCETO.  Per  la  prossima  fiera   qui  si  daranno 

due  Opere  in  musica.  Signori,  Castagnari  Giuditta ,  Gualcii  A- 
delaide  ,  Baldan^^a  Gaetano  ,  Melloni  Alessandro ,  Lauretti  Fer- 
dinando e  Busattì  Luigi-  Prima  Opei'a  ,  Nuia  pa:{^a  per  amore  di 
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ari  *M 

Coppola.  Dopo  questa  Compai^nia ,  altri  cantanti  agiranno  nella  se- 
conda Opera,  come    dalla  distinta    che    daremo  in  segnito.  Il 

primo  ballerino  per  le  parli  sig.  Coppìni,  è  lìssato  al  Teatro  la  Fe- 
nice in  Venezia  pel  carnevale  pross.  ;  il  Compositore  de'  Balli  sarà 
il  sig.  Viotti ,  stato  ceduto  dal  sig.  Lanari,  avendo  un  contratto  con 

esso  di  quindici  mesi. La  Comica  Compagnia  Ferroni  è  ora    a 

Jesi,  da  colà  passerà  a  Ravenna,  il  carnevale  a  Faenza  e  la  quaresi- 
ma del  1840  a  Brescia. BERGAMO.  Quel  Teatro  ebbe  un  no- 
vello infortunio  nella  malattia -del  tenore  Lo/iati,  talché  fu  forza  ri- 
manesse chiuso,  e  perciò  la  beneficiata  della  MoUiììì  non  potè  aver 
luogo. La  signora  Ersilia  Ron^i ,  \J^  donna,  è  fissata  per  Ra- 
glisi.   Mad.   Griffmi,  1.*  donna,  andrà  il  carnev.  a  Lucca ,  e  il 

tenore  Fortunato  Lodi  a    Lodi.   TORINO.  Olivo  e  Pasquale 

andato  in  i^^cena  il  7,  ha  conseguito  i  favori  del  Pubblico. Mons. 

Bernardo  Vesiris,  Compositore  di  Ballo,  è  tìssalo  al  Teatro  italiano 
di  Vienna  col  contratto  per  due  anni. Mad.  Pe^^o/? ,  l.'*  balleri- 
na per  le  parti,  è  fissata  per  Parma  il  carnev.,  ove  la  l.''  ballerina 

è  mad,  Sichera. NAPOLI.  Si  sono    incominciate    le    prove    d(;l 

grande  Ballo  fantastico  di  Taglioni  -  Le  NoT^p^e  di  un  mostro  -  che 
andrà  in  iscena  il  giorno  4  ottobre  pross.  -  A  s.  Carlo  sono  in  con- 
certo due  Opere  niiove:  Un  duello  sotto  Richelieu  del  maestro  LUlo, 
e  I'  altra  del  maestro  Aspa ,  e  si  crede  vi  canterà  la  tanto  sospi- 
rata Spech  Salvi.  Il  Ì3asso  comico  Girolamo  Cavalli  è    sempre 

in  Bologna  disponibile  per  le  vegnenti  stagioni. li  tenore    Mo- 

riani  passò  da  Bologna  1'  11  corr.  diretto  per  Trieste.  TRIE- 
STE. Stagione  del  pross.  autunno.  Prima  donna  assoluta,  madauia 
Ungher ;  prima  donna,  Adele  Dabedcilhè ;  primo  tenore  assol.  Na- 
poleone Bloriani ;  primo  tenore,  Antonio  Stecchi;  primo  basso  as- 
soluto, Domenico  CosselU  ;  primo  basso,  Giuseppe  Torre  ;  suppli- 
mento  alla  prima  donna ,  Teresa  Strinasacclii  ;  supplimento  al  pri- 
mo tenore ,  Zugliani.  DRESDA.  Mad.  Ungher  ha    ottenuto    in 

questa  Capitale  un  successo  brillantissimo  VìeWAnna  Bolena,  e  così 
egualmente  nel  Barbiere  di  Rossini,  nel  quale  fu  acciamatissima  al- 
l' entusiasmo.  Se  questa  vera  artista  apparve  sublime  nelle  parti  tra- 
giche,  nel  comico  fu  inarrivabile,  e  raggiunse  veramente  la  perfe- 
zione dell'arte. BARCELLONA.  Filippo  Galli,  grande  artista, 

quello  per  cui  Rossini  scrisse  la  parte  di  Assur  nella  Semiramide ,  è 
andato  in  iscena  in  quel  Teatro  al  suo  ritorno  dal  Messico  col 
Barbiere  di  Rossini,  con  un  esito  veramente  strepitoso;  il  personag- 
gio di  Don  Bartolo  ebbe  per  lui  nuova  magia  e  nuovo  splendore  ; 
fu  degnamente  secondato  dalle  Micciarellì ,  da  Balestracci ,  da  Spiag- 
gi e  da  Antoldi.  Tutti  furono  festeggiali  ed  applaudili  ;  ma  V  eroe 
della  sera  iwGalli,  pel  quale  andò 'al  colmo  dell'entusiasmo  genera- 
le.   Il  signor  Paolo  Casali,  primo  basso  cantante,  è    fissato  al 

Teatro  Civico  di  Perugia  il  carnevale  prossimo. MIRANDOLA. 

Attori,  sigg.  Giuditta  Goliardi,  prima  donna;  Gertrude  iMengoli, 
Comprimària  ;  Crudeli ,  tenore  ;  Rossi  Angelo  ,  primo  basso  ;  Giaro- 

la  ,  secondo  tenore.  Opera,  Beatrice  di  Tenda  di  Bellini.  La 

biguora  Maddalena  Zoppoli,  prima  donna,  6  partita  da  Bologna  per 


23 

Firenzo;  non  avendo  impegni  nell'autunno,  rimarrà  in  quella  Città 

sino  ai  10  dicemijre,  essendo    fissata  pel  carnevale   a   Spoleto.  

BOLOGNA.  Al  Teatro  Contavalli  Elisa  e  Claudio  \)ìace ,  e  i  cantan- 
ti fanno  di  tutto  onde  cattivarsi  l'animo  del  Pubblico;  il  Teatro  è 
frequentato  :  si  paga  un  paolo  pel  viglietto  di  entrata ,  dunque  pos- 
sono essere  conlenti;  è  venuto  di  moda  gl'ingressi  in  vari  Teatri  di 
un  paolo  e  mezzo  paolo ,  che  una  volta  questo  prezzo  era  destinato 
soltanto  pei  Teatri  di  Marionette.  Ciò  vuol  dire  che  evvi  ricchezza... 
TOLEÌNTINO.  11  giorno  9  andarono  in  iscena  al  Teatro  del- 
l' Aq!iiia  i  Capuleti  e  Montecchi  di  Bellini  coli'  ultima  scena  del 
maestro  Vacca},  colla  MaT^'^oni  (  Romeo  )  ^  la  Palmuccì,  Nanni  e 
Anconi.  L'esito  fu  felice^,  e  la  May^r^oni  viene  seralmente  applaudita 
tanto    nel    comparir   sulla   scena  ^  come  dopo  1' esecuzione    de*  suoi 

pezzi.  Queste  sono  le  pochissime  notizie  che  da  colà  si  hanno. 

NIZZA.  11  7  corrente  settembre  andò  in  iscena  la  Semiramide  \  que- 
ste sono  le  relazioni  avute  da  colà.  Primo  :  Introduzione  applaudita. 
2.  Cavatina  di  Arsace  (  mad.  Gualdi)  fu  applauditissima,  e  se  non 
fosse  rimasta  in  iscena  sarebbe  stata  chiamata  fuori  più  volte,  3. 
Duetto  fra  Arsace  e  Assur  (  Paltrinien  )  applauditissimo.  4.  Cavati- 
na della  Berti  applauditissima  con  una  chiamata.  5.  Primo  finale 
applaudito.  Secondo  aito.  1.  Duetto  fra  Paltrinieri  e  la  signora 
Berti  applaudito.  2.  Rondeau  eseguito  dalla  Gualdi;  fece  deciso  en- 
tusiasmo con  chiamate  sul  proscenio  ed  applausi  infiniti, di  modo  che 
è  la  delizia  di  quel  Pubblico.  3.  Duetto  fra  la  Gualdi  e  la  Berti; 
piacque  molto  con  chiamate.  4.  Aria  di  Assur  applaudita.  5.  Ter- 
zetto senza  applausi.  Tanto  il  tenore ,  che  Oroe ,  hanno  fatto  bene 
la  loro  parte  ,  e  la  Semiramide  ha  fatto  fanatismo.  La  seconda  sera 
gli  applausi  sono  stati  maggiori  della  prima,  con  chiamate  sul  pro- 
scenio degli  artisti,  come  similmente  ebbe  luogo  alla  prima  rappre- 
sentazione. 

FIKENZE.  Teatro  degli  Arrischiati.  La  Lucia  di  Donizzetti  andata  in  iscena 
ìf)  questo  Teatro  colla  Scheggi  ,  Rlatifredini  e  Cavalli  ,  ha  fatto  un  deciso  in- 
contro. La  signora  Schepgi ,  che  è  la  protagonista,  piace  in  tutti  i  pezzi  ed  è 
applaudila  ;  essa  possiede  uua  bella  voce  di  soprano  piuttosto  graziosa,  e  fa  pas- 
si di  agilità  raarcati  e  belli.  Il  tenore  sig.  Naiijìedini  Guarmani ,  rammenta  la 
madre  sua  nello  siile  e  canta  con  quell'  accento  di  passione  che  è  vera  magia. 
Angelo  Cavalli  canta  bene  ,  ha  una  bella  voce  di  baritono  e  sta  in  iscena  come 
il  più  pcvetto  artista.  Tutti  gli  artisti  vennero  alla  fine  dello  Spettacolo  chia- 
mati sul  proscenio  a  ricevere  gli  alleslati  del  generale  aggradimento.  11  Teatro 
è  pieno  ogni  sera  di  Spettatori,  di  Forestieri  e  della  prima  Nobiltà  della  Capi- 
tale. Il  sig.  Addile  Battelli,  Impresario,  non  ha  risparmiato  spesa  alcuna  onde 
porre  in  iscena  quest'  Opera  con  lusso  e  decenza.  Si  sta  preparando  la  Beatrice 
di  Tenda,  ove,  in  unione  ai  summenlovali  soggetti,  farà  la  sua  prima  comparsa 
nella  parte  di  Agnese  la  signora  Angiola  Galeni. NAPOLL  Teatro  del  Fon- 
do.  /  Puritani  andati   in   iscena  il  primo  settemb.   colla  P  alazze  si ,  Mirate  ,   Bar- 

roilhet  e  Anihrosiai ,  hanno  incontralo.  VITERBO.    La    Beatrice    di    Tenda 

ha  piaciuto  coWA^liati  in  un  coi  suoi  compagni. Mad.  Cresci,  prima  don- 
na ,  si  è  meritamente  distinta  nel  Teatro  di  Livorno  nello  scorso  estale  in  tutte 
le  parti  a  lei  afiidate  ,  avendo  avuto  campo  di  distinguersi  ,  mollo  più  aven- 
do   per    compagni    la     Daranconrt  ,  Reina    e  Costantini. FINALE    DI    3IO- 

DENA.  La  sera  del  7  corr.  andò  in  iscena  in  questo  Teatro  la  Norma,  che  ebbe 
incontro,  e  tutti  i  cantanti  vennero  applauditi  e  chiamali  sulla  scena.  Il  giovane 
Pietro  Bertuzzi  ,  bolognese,  scuolaro  del  signor  Alessandro  Mombelli  ,  bene  sos- 
tenendo   la  parte  del  Sacerdote,  si  è  distinto  n-ll' aria  del  second'atto,  avendo 
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riscosso  dal  Pubblico  molli  applausi.  Del  Ballo  ne  parleremo  tn  seguilo.  — — 
LUCCA.  Teatro  «lei  Giglio.  La  scia  del  iO  andò  in  iscena  il  Giuramento  di  Mer- 
catante. La  Streppoiii  biillò  in  modo  parlicolare.  Ronconi  fu  eguale  se  non  mag- 
gior a  sé  slesso;  e  la  BranibiLla  pure  fu  grandemente  acclamata.  Quanto  all'  O- 
jiera,  mollisene  fanno  campioni,  alcuni  sono  contrari.  Gli  uni  e  gli  altri  Iian- 
iio  per  loro  il  giudizio  di  varie  Citi;»  :  in  fitti  conta  quest'  Opera  (  come  quasi 
tutte  )  triotiQ  e  scoiifilte.  Quanto  al    lil)relto  siamo  al    solito  ,  ed    anche  peggio. 

(  Giornale  di  Lucca  ). 

II  sig.  Giulio  Pellegrini,  nativo  di  Forlì ,  ora  in  Bologna ,  bra- 
vissimo suonatore  di  Violino  ,  dietro  gli  esperimenti  dati ,  cotne  vo- 
gliono gli  Slalnti ,  è  stato  a  pieni  voli  e  con  acclamazione  nominato 
nei  giorno  13  corr.  Accademico  Filarmonico  di  Bologna. 

LOGOGRIFO 

y.      (Studia  di  combinale  iusiem  sei  lettere 
(  Se  brami  sopra  il  desco  aver  che  mettere. 

r      (  Togli  la  prima  ,  le  altre  cinque  pongono 
(  Nomi  che  affetto  e  riverenza  impongono. 

j,      (Le  fantasie  de'  vati  ognora  sogliono 

(  Far  ciò  che  quattro  lettere  dir  vogliono  — 

-  (E  quelli  che  tre  lettere  ti  dicono. 

(  Agli  usi  della  vita  ognor  si  addicono. 

-  (A  tre  ufiicii  in  grammatica  s'  impiegano 
(  Quei  che  le  altre  due  lettere  ti  spiegano. 

.       (E  1'  ultima  in  se  stessa  ha  pregio  tale 
(  eh'  è  una  lettera  sola  ,  ed  è  plurale. 

Sciarada  precedente  —  Caccia- guida. 

EstraTiìone  del  Lotto  dì  FirenT^e  del  14  settembre. 
45.  34.  8.  69.  90. 

Lablache  giunse  in  Napoli  il  giorno  8  agosto  da  Londra  onde 
rivedere  i  suoi  amici  e  parenti  ;  in  oggi  sarà  partito  certamente  da 
colà  per  portatasi  a  Parigi  ove  io  chiama  il  suo  contratto. 

Madama  Giuditta  Grisi  è  sempre  in  Napoli,  e  vi  resterà  tutto 
i'  inverno  per  oggetto  di  salute. 

Mad.  Sfatteli,  prima  donna,  è  fissala  al  Teatro  Italiano  di  Pa- 
rigi per  la  prossima  stagione. 

Donzelli  è  giunto  in  Bologna  il  16  corrente  da  Milano. 

Mad.  Gabussi,  ora  in  Bologna,  è  sciilturata  al  Teatro  Carigna- 
no  in  Torino  pei  corr.  autunno  per  cantare  in  3  Sparliti ,  il  primo 
de'quali  sarà  i  Capuleti  e  Montecclii,  sostenendo  la  parte  di  Romeo. 

ROSSINI  è  giunto  in  Bologna  martedì  17  corr.  alle  ore  3  pom. 
di  ritorno  da  Napoli. 

BOLOGNA.  Ai  primi  d'  ottobre  andrà  in  iscena  lo  Spettacolo  al 
Comunale  Teatro.  Si  darà  per  prima  Opera  V  Elena  da  Feltre  di 
Mercadante.  Artisti.  Si gg.  Erminia  Fre^^olini ,  Carlo  Guasco ,  O- 
ra7,io  Cartagenova  ,  Serafina  Pancini ,  Marietta  Zambelli ,  Felice 
Rossi ,  e  Domenico  Bar  toh.  Ballo  ,  Luigi  XL  Coreografo ,  Emma- 
miele  Fiotti.  Primi  mimi ,  Ester  Ravina ,  Domenico  Ron-^ani ,  An- 
tonio Coppini ,  Prospero  Diani ,  Luigi  Costa ,  Giuditta  Bustini , 
e  Carlo  Martini.  Primi  ballerini  danzanti ,  Fanny  Rabel  e  France- 
sco Rosati-  Con  N.  24  ballerini  di  mezzo  carattere.  N.  12  Corifei , 
N.  16  Ragazzi,  Banda  e  Comparse. 

—  Tip.  Gov.  della  Volpe  al  Sassi.  — 
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ANrSO  17.' 

N.°  815.  —  Tom.  32.  Bologna.  26.  Settembre  1839. 

TEATRI  ARTI  E  LETTERATURA 

DELL'  EDUCAZIONE  LETTERARIA 

COMBINATA  COLL' EDUCAZIONE  MUSICALE. 


Continuazione  e  fine  (  Vedi  i  due  fogli  precedenti  ). 

La  Stessa  causa  influisge  per  lo  stesso  modo  sugli  artisti  esecu- 
tori. Il  cantore  ignorante  non  capisce  ne  il  personaggio  che  rappre- 
senta,  ne  la  convenienza  delle  melodie.  Gli  errori  di  minor  conto 
derivanti  dal  difetto  dell'  istrnzione  sono  per  esso  di  porre  delle  du- 
rezze dove  abbisognerebJje  della  nobiltà  ,  di  ornare  il  suo  canto  in 
mezzo  ai  sentimenti  di  tristezza,  e  di  rovinare  cogli  urli  le  parti 
principali  di  un  accordo,  come  pure  di  dare  alle  sue  individualità, 
quando  l'interesse  sta  sopra  un  altro  personaggio,  una  impulsione 
che  lo  trascina  al  di  là  dell'  esigenza  dell'  arte. 

La  ragione ,  per  cui  certi  Conservatorii  mostrano  ripugnanza  al 
letterario  insegnamento,  è  tanto  curiosa  che  sarà  bene  esaminarla. 
Si  obbietta  sul  serio  che  lo  studio  delle  lingue  e  delle  storie  sia  e- 
straneo  alle  specialità  dello  Stabilimento,  e  che  quest'applicazione 
distrarrebbe  i  giovani  dallo  studio  musicale.  Che  questa  sia  opinione 
d'  uno  0  più  uomini ,  noi  non  ne  faremo  caso  perchè  la  direzione 
di  quelle  scuole,  composta  di  gente  che  non  ha  1'  abitudine  delle  fi- 
losofiche speculazioni  ,  non  dà  valore  che  alla  scienza  musicale  ;  ed 
un  tal  ragionare  prova  che  non  hanno  avuto  i  beneficii  di  una  estesa 
educazione.  Ma  questa  non  può  essere  scusa  per  quelle  amministra- 
zioni che  pagano  grosse  sovvenzioni  ai  Teatri ,  e  non  si  occupano 
poi  dei  mezzi  perchè  i  Teatri  abbiano  Soggetti  istruiti  ed  Opere  ca- 
paci di  gradire  ad  un  Pubblico  illuminato. 

In  che  consiste  adunque  nell'  interno  dei  Conservatorii  quel  la- 
voro che  assorbe  lutto  il  tempo  degli  allievi  a  tal  punto  che  non  ri- 
manga momento  pei  studi  accessori?  Il  più  occupato  di  questi  allievi 
avrà  tutto  al  più  due  classi  di  due  ore  l'  una  di  durala.  Ecco  adun- 
que un  allievo  occupato  per  ventiquattro  ore  della  settimana.  Di  gra- 
zia è  permesso  di  supporre  che  un  allievo  impieghi  ostinatamente 
il  resto  del  tempo  a  studiare  la  musica?  Non  ve  n'è  uno  solo  capace 
di  sopportare  tanta  fatica.  Il  più  studioso«;di  essi  non  può  trovare 
un  interesse  sempre  uguale  nelle  difficoltargli  studi  ;  la  sazietà  so- 
pravvive, e  se  non  ha  altre  occupazioni,  per  variare  l'impiego  della 
sua  intelligenza,  si  darà  all'ozio  il  più  pernicioso  di  tutti  i  riposi. 

Sottomettendo  l'allievo  musico  a  un  sistema  di  studi  letterari, 
combinato  in  modo  da  lasciare  all'  arte  il  posto  primario^,  può  succe- 
dere (  non  lo  neghiamo  )  che  la  letteratura  si  aricchisca  a  spese 
della  musica,  vale  a  dire  che  il  gusle  della  letteratura  sorpassi  in 
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alcuno  il  gusto  dell'arte  musicale.  Ed  allora  tanto  meglio.  Il  giova- 
ne che  lia  vocazione  positiva  per  l'iina,  ubbidendo  a  qìieslo  impulso, 
salverà  1'  altra  da  una  mediocrità.  Gii  individui  impressionabili  ama- 
no la  musica,  e  molli  di  essi  prendono  questo  amore  per  una  ga- 
ranzia di  talento  abbenchè  sieno  cose  molto  diverse:  ed  ecco  il  per- 
chè la  mediocrità  si  moltiplica  dovunque  l'intelligenza  non  ha  scel- 
ta da  fare.  Se  gli  uomini  che  non  son  fatti  per  divenire  artisti  vo- 
lessero contentarsi  di  rimanere  dilettanti,  ci  sembra  che  le  altre  arti 
e  le  altre  scienze  potessero  guadagnarvi ,  e  che  la  musica  acquiste- 
rebbe più  dignità  ed  influenza  sull'  incivilimento.  E  sotto  questo  as- 
petto gli  studi  letterari  sarebbero  di  un  immenso  utile  per  le  scuo- 
le di  musica. 

Ci  resta  ad  esaminare  questa  tesi  sotto  il  riguardo  del  ben  es- 
sere sociale  dell'  artista.  Non  conosciamo  in  tutto  il  mondo  civi- 
le una  maggiore  anomalia  del  paragone  dell'artista  illetterato  col- 
le genti  istruite  cui  egli  è  obbligato  di  accostare.  Le  classi  del- 
la Società^  che  sono  agiate  ed  istrutte,  hanno  bisogno  dei  talenti 
del  primo ,  perocché  l'arte  sua  è  un  prodotto  dell'intelligenza  e 
non  comunica  che  coli' intelligenza  ;  e  la  musica,  che  ha  un'azione 
istantanea,  agisce  immediatamente  sopra  tutti  i  caratteri  ed  in  ogni 
morale  situazione  senza  portare  nocumento  al  fisico  sistema.  Ma  da 
questa  utilità  dell'  artista  per  le  persone  di  rango  ne  risultano  dei 
rapporti  di  società.  Non  si  negherà  certo  che  la  Società  per  essere 
bene  stabilita  fra  due  individui  debba  fondarsi  sopra  mutue  intelle- 
tuali  simpatie.  Raramente  vedrete  un  idiota  in  intimità  con  uno  spi- 
rito elevato  ,  ed  un  ignorante  conversare  con  un  dotto.  I  momenti 
di  contatto  tra  queste  nature  opposte  sono  quei  soli  in  cui  1'  uno 
abbia  bisogno  dell'  altro  ;  poi  1'  uomo  superiore  torna  a  quelli  che 
lo  possono  comprendere.  E  bene,  quando  il  musico  ha  esaurito  tutte 
le  ricchezze  del  suo  ingegno  per  dilettare  una  Società  ,  quando  ab- 
bia ricevuto  la  ricompensa  dovuta  al  suo  merito  di  artista;  che  divie- 
ne r  individuo  in  mezzo  a  un  mondo  che  nulla  ha  più  da  chiedere 
al  musico ,  se  questi  non  è  in  caso  di  farsi  apprezzare  come  uomo 
di  mondo?  È  forse  richiesto  il  domani?  Diviene  egli,  perchè  ha  una 
bella  voce  e  suona  egregiamente,  l'uom.o  necessario  a  tutte  le  distra- 
zioni nelle  quali  non  ha  parte  la  musica  ?  E  dopo  il  trionfo  potrà  e- 
gli  sostenere  la  sua  personale  superiorità  anche  con  chi  non  sa  di 
musica?  Potrà  egli  almeno  dare  il  suo  contingente  di  lumi  nelle 
conversazioni  di  letteratura,  di  storia,  di  teatro  che  agitansi  in  Società? 

No  certamente.  Rigettato  dall'  alta  Società  ,  i  lumi  della  quale 
umiliano  la  sua  ignoranza,  troppo  elevato  egli  stesso  dalla  natura 
del  suo  talento  per  riunirsi  alle  classi  inferiori ,  è  astretto  di  vivere 
isolato  ,  dimentico  come  un  volgare  tra  due  mondi  che  per  lui  non 
sentono  ne  simpatia,  ne  avversione  perchè  è  ad  essi  straniero.  Se  in 
tanto  isolamento  potesse  egli  bastare  a  se  stesso,  e  nei  momenti  di 
riposo  dopo  il  lavoro  vivere  coi  begli  ingegni  contemporanei  e  del- 
l' età  passate  noi  slimeremmo  in  lui  la  vita  astratta  del  filosofo.  Ma 
nel  suo  stato  attuale,  quando  lo  studio  ha  ])rostrato  il  suo  spirito,  in 
quale  opera  d' intelligenza  potrà  egli  riufrancarlo ,  egli    che    tutto 
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ignora  tranne  le  regole  dell'arte  sua?  Fuori  delle  sue  occupazioni 
musicali,  T artista  ignorante  non  vale  quanto  un  operaio,  perchè  è 
un  essere  inutile  a  se  stesso  e  agli  altri. 

Noi  non  esamineremo  teoricamente  su  quali  basi  debba  fondarsi 
l'insegnamento  letterario  nelle  scuole  di  musica:  questa  è  lesi  ri- 
servata agli  uomini  addottrinati  nei  metodi ,  ed  esige  una  profonda 
meditazione  incompatibile  a  chi  improvvisa  un  articolo.  Ma  siamo 
convinti  dell'esistenza  di  metodi  capaci  di  dare  buoni  risultati  lette- 
rari senza  deviare  l' artista  da'  suoi  speciali  studi.  Conveniamo  di 
buon  grado  esservi  pericolo  ad  introdurre  estemporaneamente  un  si- 
stema non  provato  ;  perocché  tutto  ciò  che  tende  a  riparare  deve  es- 
sere sottomesso  alla  prova  dell'  esperienza.  Si  tenti  adunque.  Ci 
manca  forse  un'osservazione  sopra  questa  grave  tesi:  conosciamo 
r  insufficienza  di  questo  nostro  lavoro,  ma  lo  abbiamo  creduto  ur- 
gente. Gli  scrittori  attenti  ai  bisogni  dell'arte  musicale  ci  presteranno 
il  loro  concorso,  e  lo  speriamo   pel   bene  del  nostro   Conservatorio. 

Tradollo  daJla  France  Musicale.  —  Articolo  di  E.  Fromext. 

TEATR?  E  VARIETÀ 

NAPOLI.  Teatko  san  Carlo.  —  In  questo  Teatro  si  è  riprodot- 
ta la  Norma,  il  solo  secondo  atto  però,  colla  Pìxìs  (Norma),  la 
Granchi  (  Adalgisa  ) ,  Basadonna  (  Pollione  )  e  Gianni  (  Oroveso).  — 
Se  fosse  mestieri  il  dimostrare  come  l' Impresa  de'  Reali  Teatri 
sia  mai  sempre  guidata  da  quella  tale  imperdonabile  tendenza  al 
peggioramento  del  nostro  primo  Teatro  di  musica,  basterebbe  il  di- 
re del  modo  con  cui  ha  rimesso  in  iscena  e  il  secondo  atto  della 
Norma  in  san  Carlo,  e  i  Puritani  al  Fondo;  ma  comecché  tutti 
sanno  che  le  massime  di  coloro  che  regolano  i  destini  de'  nostri  rea- 
li Teatri ,  dettale  dal  soverchio  amore  di  guadagno ,  siano  in  ragio- 
ne opposta  colla  decenza,  col  lusso  e  col  buon  gusto,  che  un  tem- 
po fecero  denominar  s.  Carlo  Teatro  massimo,  così  ci  limiteremo 
a  farvi  conoscere,  o  garbali  lettori,  che  due  logore  e  sudicie  scene 
(  incompatibili  benanco  in  uno  de'  più  infimi  casotti  di  Provincia  ) 
l'una  rappresentante  una  rappezzata  camera  rustica  di  costume  mo- 
derno; e  1'  altra  la  corte  di  un  diroccato  palazzo  con  veduta  di  un 
rappezzatissimo  bosco  dinotante  le  Maremme,  dove  fu  dannata  la 
Pia  de'  Tolomei ,  facevan  le  veci ,  l'una  della  romita  stanza  di  iV'or- 
ma,  e  l'altra  del  Tempio  e  bosco  d'Irminsul,  il  cui  scorticato  vi- 
saccio  veniva  rischiarato  da  quattro  faci  semi-spente  per  mancan- 
za di  spirito  di  vino.  Né  questo  é  tutto;  perciocché,  onde  render 
complete  simili  sconcezze ,  ne  fecero  vedere  in  mezzo  al  palco  sce- 
nico talune  Comparse  vestite  da  Druidi,  con  stivaletti  e  scarpe  ne- 
re, e  calzoni  bigi  alla  militare  sporgenti  al  di  sotto  di  una  cortissima 
e  sudicissima  tunica  sacerdotale,  locchè  produceva  un  effetto  mira- 
bilissimo. —  Ma  a  che  serve  consumar  carta,  inchiostro  e  tempo, 
quandocchè  né  i  fischi  del  Pubblico,  uè  i  giusti  lamenti  degli  abbo- 
nati ,  e  né  le  severe  voci  de'  giornali  hanno  potuto  indurre  l' Ira- 
presa  a  fare  in  modo  che  questo  primo  Teatro  del  mondo  (  a  cui  è 
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assegnata  la  vistosa  dote  di  due.  55,000  )  non  venga  sì  barbaramen- 
te e  sì  ingiustamente  contaminato  ?  Laonde  altro  non  restaci  a  fare 
che  ripetere  quei  divini  versi  di  Dante  allorché  volle  descrivere  Ca- 
paneo  non  domato  pur  sotto  la  pioggia  di  fiamme: 

,,  chi  è  quel  grande  che  non  par  che  curi 
,,  L'  incendio,  e  giace  dispettoso  e  torto; 
,,  Si  che  la  pioggia  non  par  che  lo  maturi? 

Ma, lasciando  all'Impresa  tutto  il  peso  di  questa  sua  ostinazione 
a  seguitare  il  peggio,  veniamo  ora  a  parlarvi  de* cantanti  che  han- 
no eseguita  questa  musica  sublime,  bella,  caratteristica  dalla  prima 
all'ultima  nota,  E  per  non  farla  lunga,  e  per  non  andare  errali 
nel  nostro  giudizio,  non  faremo  altro  che  narrarvi,  breviter  et  a- 
perte,  la  storia  delle  due  sere  in  cui  ebbe  luogo  questo  semispar- 
tito.  Sicché  dunque  vi  diremo  che  il  Pubblico  applaudì  e  chiamò  sul 
proscenio  la  Pixis  e  la  Granchi  alla  fine  del  loro  duetto  ;  non  che 
Basadonna  e  la  Pìxìs  al  duetto  finale.  E  ci  gode  l'animo  in  vedere 
che  Basadonna  in  un  consimil  pezzo  cercò  d'imitare,  per  quanto  i 
suoi  mezzi  il  permisero ,  quel  Nourrìt ,  di  cui  se  ne  piange  amara- 
mente la  perdita  ,  quel  sonuno  artista,  diciam  noi ,  che  sotto  le  spo- 
glie del  fiero  Pollione  s'  investiva  talmente  della  parte  morale  del 
personaggio  che  fingeva  ,  e  tal'  era  la  forza  e  la  vivezza  della  sua 
azione,  che  le  passioni  del  dramma  parevan  sue  proprie,  e  lo  spet- 
tatore, partecipante  degli  stessi  suoi  affetti,  non  poteva  fare  a  meno 
di  odiare,  amare  e  piangere  con  lui.  Così  Basadonna  avesse  copia- 
to Nourrìt  tanto  nel  vestito  quanto  nell'  acconciatura  della  testa  ; 
dappoiché  era  abbigliato  e  pettinato  in  modo  che  pareva  tuli' altro 
che  un  proconsole  romano.  Gennaro  Gioia. 

PERUGIA.  Teatino  del  Verzaro.  —  Nella  sera  del  31  scorso  a- 
gosto  risuonò  questo  civico  Teatro  di  nuovi  romorosi  applausi  di  un 
Pubblico  entusiasmato  al  sorprendente  incanto  di  una  voce  arbitra 
del  cuore  ed  eccitatrice  dei  piti  teneri  e  delicati  affetti.  Nei  vari  pez- 
zi di  musica  che  la  brava  Fre7,:^olini  eseguì,  oltre  lo  Spartito  di 
Beatrice  di  Tenda,  fece  conoscere  quanto  ella  possa  per  natura,  e 
quanto  sappia  per  arte.  Nella  diversità  degli  stili  è  sempre  uguale 
a  se  stessa.  Nella  cavatina  dell' /«e5  di  Castro,  nelT  impareggiabile 
duetto  AeW  Elena  da  Feltre ,  e  nell'altro  giocoso  duetto  ìì^^W Elisir 
d'amore,  cantato  il  primo  con  Varese,  e  il  secondo  col  padre  di 
lei  sig.  Giuseppe  Fre^^olini,  già  celebre  qual  basso  comico  nelle 
scene  italiane,  ne  sorpi^ese  e  ne  rallegrò  i  numerosi  Spettatori. 
Quindi  non  è  meraviglia  se  in  quella  sera  di  sua  benefiziata  le 
furono  tributate  immense  acclamazioni  e  scelti  serti  di  fiori,  quasi 
simboleggiando  in  quelli  i  fiori  piti  leggiadri  di  cui  ella  sparge  il 
suo  bel  canto  italiano.  Né  è  da  stupire  se  fra  il  giulivo  chiaror 
delle  faci  e  la  lieta  armonia  degli  oricalchi  percorse  quasi  Irion- 
fatrice  le  strade  della  Città.  Le  arti  belle  e  gì'  insigni  artisti  hanno 
i  loro  trionfi. 

VICENZA.  —  La  più  soave,  la  più  appassionata,  la  più   lirica 
delle  moderne  composizioni ,  la  Norma ,  posta  in  iscena  sul    Teatro 
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Eretenio   l'il  settembre,  ebbe  lietissima  ventura  mercè  la  diligente 
esecuzione  delle  signore  Ro?^i  e  S alvini ,  e  dei  signori   Fraschini  e 
Catalano.  Certo  non  è  Ojiera  di  giovani  ingegni,  che  tentano  i  primi 
passi  nella  carriera  musicale  ,  il  farsi  interpreti    della  sublimità    dei 
concetti  e  delle  rare  melodie    di  cui    è    sparsa  quest'Opera;  artisti 
provetti  e  ben  addentro  nella  scienza  del  canto  richiedonsi  a  degna- 
mente sostenerla.  E  tale  era  la  Ron^i,  alla  quale  altamente   si    con- 
faceva il  personaggio  della  Druidessa   per  quella  nobiltà    di   canto  e 
d'  azione,  e  per  quella  perizia  che  la  collocano  in    posto  così   emi- 
nente. L'amore,  l'odio,  la  gelosia,  il  sublime  sacrificio,  che  fa  di 
sé  la  sacerdotessa ,  furono   da  lei    espressi  maravigliosamente ,  e  il 
Pubblico  la  colmò  di  applausi  oltre  ogni  dire.  Il  tenore   Fraschini , 
sebbene  dotato  di  voce  bellissima  e  di  soavità  di  espressione,  è  trop- 
po novizio   ed  inesperto  della  scena  per  rappresentare  qual  si  convie- 
ne il  personaggio  di  Pollione:  in  tutte  quelle  situazioni,  dove  basta- 
va la  bellezza  della  voce,  ei  venne  meritamente  applaudilo;  ma   do- 
ve r  importanza  del   personaggio  richiedeva  dignità  d'espressione  ed 
intelligenza  ei  rimase  al  di  sotto.  La  Salvini  fu  una  brava  Adalgisa, 
e  colla    voce  bella  ed  omogenea,  coli' azione  conveniente    meritossi 
più  volte  i  comuni  applausi.    Il  sacerdote  Oroveso    trovò  un    degno 
interprete  nel  basso  Catalano,  il  quale   a   voce  estesa  e  robusta  ac- 
coppia  molta    perizia   d'  esecuzione  :  esso  pure  ebbe   la  sua    parte 
di  elogi.  (La  Fama). 

TRIESTE  19  settembre.  —  La  Lucia  di  Lammermoor  di  Do- 
nì'^'^etti  andò  in  iscena  ieri  sera  in  questo  grande  Teatro^  e  vi  ot- 
tenne quel  successo  d'  entusiasmo  che  si  doveva  attendere  dalla  ma- 
ravigliosa  esecuzione  della  Vngher ,  di  3Joriam  ,  e  di  Cosselli,  Ri- 
cevuti i  tre  grandi  Artisti  fra  le  generali  acclamazioni ,  furono  ap- 
plauditi ad  ogni  pezzo  e  replicalamente ,  e  soli  e  tutti  uniti  chia- 
mati sul  proscenio  dai  generali  evviva.  A  coronare  un  tanto  suc- 
cesso si  unirono  i  Cori  diretti  dall'egregio  Desirò  ,  e  l'Orchestra 
della  quale  è  primo  Violino  V  olWmo  Scarabelli.  Fu  lodato  il  magni- 
fico Vestiario,  ed  applaudito  a  più  riprese  il  Pittore  Pupilli.  Non  si 
poteva  in  fine  desiderare  successo  più  clamoroso  e  felice.     R.  F. 

LUCO.  —  Dopo  la  tanto  applaudila  Anna  Balena,  andò  in  iscena  it  21 
corr.  settembre  la  Beatrice  di  Tenda  ,  ed  ehbe  come  la  prima  buon  esito,  e  non 
trionfarono  solo  le  prime  parli  ,  ma  anclie  i  Cori  si  mostrarono  valorosi  e  furo- 
no chiamali.  —  Atto  primo.  Romanza  della  Pancaldi  (  Agnese)  piacque.  Cavatina 
del  basso  Batlaliiii  (  Filippo  )  piacque  con  una  chiamala.  Duello  fra  la  Pancaldi 
e  7I/;7ei£  (  Oronibello)  applaudito  con  due  chiamale.  Ca\atina  della  Maroy  (Bea- 
trice )  applaudita  co»  Ire  chiamate.  l'uetto  fra  essa  e  Bultalini  ,  immenso  furo- 
re con  quattro  cliiamate  ,  e  si  volle  la  replica.  Finale  ,  dove  principalmente  nel- 
la cabaletta  maneggiò  la  Maroy  ,  grande  incontro  :  ed  a  lutti  ,  calalo  il  sipario, 
cinque  chiamate.  —  Allo  secondo.  Quintetto,  dove  il  tenore  lil itesi  ,  alle  paro- 
le -  Io  soffrii,  soffrii  tortura  ec.  -  fu  applauditissimo  e  sì  \olie  la  replica:  pia- 
cque immensamente,  e  frullò  ai  toro  esecutori  replicate  chiamale.  Aria  di  Bat- 
Ialini,  piacque  e  calalo  il  sipario  ebbe  l'onore  di  una  chiamata.  —  Alto  terzo. 
Rondeau  finale  della  Marny  ,  che  produsse  grande  effetlo  per  la  sublimila  del 
canto  e  dell'  azione  ,  con  Ire  chiamate.  —  Lodi  al  Pittore  sig.  Domenico  Cara- 
i'iia  ,  il  quale  per  due  bellissime  scene  fu  applaudilo  e  chiamalo.  Dovizioso  Ve» 
stiario.  S.  B. 
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NAPOLI.  —  Alla  riapertura  dei  Teatri  andrà  in  iscena  al  Fondo  una  nuo' 
va  Opeia  scrina  dal  maestro  Giavij^lia  inlUolulu  ■  1  guanti  gialli  -  vi  cante- 
ranno  la  Granelli,  la  Buccini,  la  Salvi-lli ,    Anibiosini,    Calvelli    e   Tauro. - 

Jl  tenore  Genero  è  passalo  da  liulof^na  prot'enieiile  da  lioina  e  diretto  per  Schio 
tua  patiia:  questi  doueua  essere  il  linore  già  fissato  da    molto    tempo    pel     Teatro 

f^alle  nel  coir,   autunno. //  tenoies'g.  Duval  è  passalo  da  Bologna  diretto  per 

Jio/uu  sciitluralo  pel   Teatro   Pialle  nel  coir,  autunnn. //  compoutore  di   Ballo 

sig.  GuUeraiii  è  scritturalo  per  la  wrntesinìa  volta  al  Teatro  delia  Scala  per  L  au- 
tunno  \%M. ROMA.   Teatro  Valle.   Il  t;iuraiiieiilo  colla  Tadoliiii  ,  /a   Nielli, 

Guiiero  e  Varese  ,  non  ottenne  i  favori  del  Pubblico.  Il  Teatro  Alimbcrti  e  mollo 

J'ieqnentalo  ,     essendovi    la     Compagnia     Maschcrpa  ,     che  piace   assaissimo  ,   ed    ini 

complesso    di    arlis:i    che     sono     certi    d'  incontrare  ,   quali    la     Hobolli,   Laudozzi  , 

Galtinelli,    Doiidini  ed  altri Giorni  sono  passò  da  Bologna   il    sig.     maestro 

Vacr.aj  diretto  per  Pesaro  sua  patria. //   Corrispondente  teatrale  maestro  liur- 

cardi  ha  scrUiuralo  per  Ragusl  nel  prosi,  carnev.  il  basso  comico  Gio.  lialt.  1  lac- 
ci :  queUo    artista  e  in  Bolugna  dsuont/)ile  p-r   l' autunno.     — —    Il    tenoie     Mori 

rimpiazza  a  Osiiglia  ti  tenore  Panimi  ,  che  dicono  parlilo  per  V Avana. CAll- 

Pl .  JSella  scorsa  fiera  si  dteile  in  quel  Teatro  il  Belisario  che  Jece  incentro,  e  net 
quale  molto  si  distinse  la  prima  donna  sig.  Maddalena  Zoppoli,  ed  ebbe  da  qnii  I  ub- 
blico  applausi  e  onori  senza  Ji ne  ,  massime  nella  sera  di  sua  beneficiala  ;  come  e- 
gualmenltì  si  distinsero  la  signora   An^ioliiii   Dossi  ,   Carlo   Dos^i  e    Luigi    l'eiozzi  , 

e  tulli  nelle  loro  parti  rispcllife  conseguirono  i  meritati  applausi. Il  projcssoie 

di  Violino  sig.  Antonio  lialducci  di  Scnigaltia,  slato  alunno  neW  l.  e  li.  Conser- 
vatorio di  Musica  in  Milano  e  allievo  del  celeberrimo  Alessandro  Rolla,  è  stato 
eletto  a  maestro  e  primo  f^iotino  della  Città  di  Castello. //  sig.  proj.  Pe tri- 
ni Zamboni  è  passalo  da  Bologna  duello  per  Bagnacafallo  ,  colà  fissato  come  di- 
rettore di  Orchestra  in  quel  Teatro  nella  prossima  fiera. Abbiamo  ottime  no- 
tizie suW  Opera  andata  in  iscena  sabato  scorso  a  Persicelo  :  ne  parici  emo  in  se- 
guito.   //  tenore  Ravaglia  si  trova  in  Cesena  sna  patria  disponibile  per  le  ve- 
gnenti stagioni. —  Jl  tenore  signor  Giacomo  Roppa  ,  bolognese  ,  partirà  a  gior- 
ni da  Bologna  per  Schio   col  contratto    per  l'  apertura  di    q>iel   Teatro. IJue 

prime  donne  esordienti,  scuoiare  della  signora  Berlinotli,  calcheranno  per  la  prima 
volta  le  scene  nel  prossimo  carnevale  ,  e  sono  la  signora  IShihani  di  1  orino  net 
Teatro  Comwiale  di  Modena,  e  la  signora  TramonUini  di  Runini  in  quello  di  Spo- 
leto.    //  basso  sig.    Merlotti  è  fissato  per   Trieste  il    carnev. iMud.   Ronzi 

e  fissata  al   Teatro  s.  Benedetto  in   f^enezia  ,  con    Giampietro    tenore  ,    e    Ferrelli 

basso    per  /'  auluniio Al     Teatro  Reale  di   Tonno  si    darà    nel    carnei'aU    il 

Guglielmo  Teli  di  Rossini,  col  ballo  Mirino  Faliero  di  Monticioi. Il  tea- 
tro della  Pergola  ueniie  aperto  la  sera  di  20  dalla    nnoua     Impresa     Lanari,   collo 

Scaramuccia,  e  col  Ballo  Oreste  di  Fabbri  :  ne  parleremo  in  seguito. PISA. 

La  Compagnia  diretta  da  monsieur  Bernabeau  diede  principio  col  giorno  \1  corr. 
ai  suoi  esercizi  d'  equitazione  nel  Teatro  Diurno  :  si  fanno  molti  elogi  a  questa 
Compagnia  per  la  bramirà  degli  orlisi i  ,  massime  di  mons  Monofiuid,  del  milane- 
se Cario  Leoni,  del  sig.   Vallini  e  di  mons.   Williams. La  signoia  M.iddale- 

na  Zoppoli,  prima  donna,  avente  il  contralto  di  Spoleto  pel  camei^alc ,  come  ella 
asserì,  è  bene  sappia  che  quel  contralto  non  è  Valido ,  perche  in  oggi  trovasi  in  Bo- 
logna l'  inearicato  di  quella   Città  onde   formare   tutta  /'  intera  Compagnia  per    quel 

Teano    nel  carnevale  pross. Il    sig.    Giulio  Pellegrini  di     Forlì  ,  Accademico 

Filarmonico  di  Bologna,  e  stalo  nominalo  primo  Violino  e  direttore  dell'  Orche- 
slra  della  Città  di  Todi,  come  da  lettera  ufficiale  di  quel  Gonfaloniere  del  \6 
corr  ;  il  prefetto  sig.  Pellegrini  parlila  quanto  prima  da  Bologna  diretto  per  quel- 
la Città.  —  L'  Appaltatore  sig.  Pietro  Camuri  ha  scrillwato  pel  Real  Ttaio  di 
Corte  in  Modena  per  l  imminente  stagione  di  autunno  ti  seguenti  arlisli  di  Canto. 
Sigg.  Fmilia  Huldrini  ,  prima  (/ofifia  ;  Caterina  5plsena  in  Zurchlni  ,  compnm.Mia; 
Francesco  Giaffei,  tenore;  Giovanni  Zucchini  ,  primo  basso;  Annibale  Statuti,  al- 
ti o  primo  basso;  Vincenzo  Gobbetti,  secondo  tenore.  Prima  Opera,  Roberto  De- 
veieux. Nel  Teatro  di  Persicelo  nell'ottobre   l839.  si  rappre.ienle filala    Gem- 


ma di  Vergy    Sigg.  Giovanna  Palladini     Ragioli  ,   Luigia    Giovaiinini    Dalla  Via  , 
Bigaarai  Luigi  ,  Archibugi  Aristide  ,  Patiiossi  Ignazio    e    Busalli  Vir 


incenzo. 
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SCIARADA 

(  Che  sospira  il  Irovalore  (  Che  ricerca  il  pellegrino 

(  Quando  denso  e  scuro  velo  „     (  Con  la  bocca  inaridita 

(  Nella  notte  deli'  errore  '   (  Stanco  e  oppresso  dal    cammino 

(  La  tenebra  spande  io  cielo?  (  Come  pianta  eh'  è  appassita? 

(  Che  mai  scrive  il  saggio  industre 
<  e  2.     (  Che  degli  astri  al  cor.so  intende 
(  Con  la  scienza  tanto  illustre 
(  Che  la  plebe  non  comprende? 
Logogrifo  precedente  —  Ca-vo-li. 

Estrazione  del  Lotto  di  Roma  del  21  settembre. 

9.  42.  57.  8.  85. 


NOTIZIE  DEL  GIORNO 

PIETROBURGO  22  agosto.  Corre  voce  nella  Capitale  che  al 
ritorno  che  farà  da  Mo^^ca  il  tenore  Poggi ,  si  darà  un'  Opera  ita- 
liana, e  che  nel  frattanto  se  ne  fanno  i  preparativi.  L'Opera  scella 
sarà  la  Sonnambula.  Insieme  col  tenore  Poggi  canteranno  i  più 
ragguardevoli  personaggi  delia  Corte,  e  fra  questi  la  celeberrima 
Sontag ,  ora  Contessa  Rossi.  Lo  spettacolo  sarà  dei  più  splendidi 
per  lusso  e  magnificenza. 

PARIGI.  L'  Impresa  dei  lavori  da  fare  per  la  ricostruzione  del- 
la incominciata  Sala  Favart,  che  serviva  al  Teatro  Italiano,  è  sfata 
messa  in  appalto  il  4  scorso  settembre.  Il  piano  del  nuovo  Teatro  è 
dell'architetto  Charpentier.  Dietro  questo  piano,  già  adottato,  la  fac- 
ciata attuale  è  conservata,  ma  vi  sarà  una  entrata  sul  bastione  {boU" 
levard)  all'angolo  della  strada  Marìvaux*  (La  notizia  di  quest'en- 
trata la  diamo  per  quelli  che  sono  stali  a  Parigi  ).  La  Sala  avrà  la 
forma  circolare  con  cinque  ordini  di  logge:  la  loggia  reale  nel  fon- 
do: le  logge  avranno  dei  camerini  come  nei  Teatri  di  Milano  e  di 
Napoli  :  le  decorazioni  saranno  della  maggiore  ricchezza.  I  lavori 
dovianno  essere  terminati  il  giorno  primo  di  aprile  prossimo  ventu- 
ro 1840  per  essere  in  pronto  il  primo  maggio  successivo  àW  Opera 
Comiqiie. 

Il  Débats  6  corr.  porta  una  data  del  3Toniteur  Parisien  in  cui 
è  detto  che  per  questa  stagione  l'  Opera  Italiana  andrà  come  1'  anno 
scorso  airOdeone,  e  che  per  l'anno  venturo  il  Ministro  dell'Inter- 
no procurerà  agli  Italiani  un  Teatro  migliore.  Se  la  cosa  è  vera  sa- 
rebbe provato  che  le  declamazioni  di  Janin  hanno  prodotto  il  loro 
effetto,  e  che  era  immatura  la  notizia  di  un  decreto  dello  stesso  ì\li- 
nislro  che  riuniva  gli  Italiani  àW  Opera  fiancese.  Gli  artisti  del  Tea- 
tro Italiano  saranno  in  Parigi  il  giorno  24  corr.  per  andare  sulle 
scene  il  giorno  primo  di  ottobre. 

Van  Amburgh,  dopo  aver  visitato  il  Serraglio  del  Giardino  del- 
le piante  di  Parigi  ,  propose  d'  incaricarsi  dell'  educazione  di  quegli 
animali,  e  domanda  tre  soli  mesi  per  renderli  docili  e  famigliari  al 
par  di  quelli  con  cui  egli  agisce  tutte  le  sere  sulla  scena  del  Teatro 
Porta  S.  Martino.  La  proposta  del  sig.  Van  Amburgh  venne  trasmes- 
sa al  Ministro  dell'  inlerno  dall'  Intendente  del  Giardino  delle  piante. 
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Se  viene  accettata,  e  se  Fan  Amhurgh  ollieue  vcramenie  in  cosi 
breve  tempo  il  risultamento  eli'  ei  guarentisce ,  sarà  mestieri  ricono- 
scere esservi  in  quesl'  nomo  prodigioso  una  dote  particolare  ,  una 
potenza  secreta  che  ne  fa  un  individuo  del  tutto  eccezionale. 

II  Vice-cancelliere  dell'  ambasciata  russa  a  Parigi  ha  sottoscrit- 
to ieri  col  sig.  Van  Ambiirgìi  e  col  suo  socio  sig.  Titiis  un  con- 
tratto per  30  rappresentazioni  da  dare  sul  Teatro  imperiale  di  Pie- 
troburgo. Van  Amburgh  riceverà  mille  e  novecento  rubli  per  ogni 
serata,  metà  dei  quali  sopra  i  fondi  del  Teatro,  metà  sopra  il  teso- 
ro particolare  dell'  Imperatore.  Inoltre  verranno  pagale  le  spese  di 
viaggio  per  Van  Amhurg  e  pe'  suoi  animali,  il  che  è  computalo  non 
meno  di  14,000  franchi. 

I  signori  Thalberg  e  De-Berìot  dopo  aver  dato  nello  spazio  di 
diciotto  giorni  tredici  accademie  ,  alle  quali  concorsero  tutti  i  fore- 
stieri che  Irovavansi  alle  acque  di  Baden  non  che  quelli  dei  luoghi 
circonvicini ,  fecero  fardello  entrambi  e  separaronsi  col  loro  bel  muc- 
chio di  danari  ciascheduno.  Thalberg  recossi  di  nuovo  nell'  Inghil- 
terra, De-Beriot  fece  viaggio  per  la  Russia. 

L'  apertura  del  Teatro  Italiano  avrà  luogo  il  primo  del  ventu- 
ro ottobre  nella  Sala  dell'Odeon.  Tutto  promette  una  stagione  bril- 
lantissima. La  compagnia  è  composta  dei  signori  iJw&ini ,  Tamburini, 
Lablache  e  delle  signore  Grisi  e  Persiani.  Inoltre  l'  Opera  Ita- 
liana ha  scritturato  la  signora  Paolina  Garda  ,  che  ottenne  a  Lon- 
dra un  così  favorevole  suc<3esso ,  e  il  tenore  Sinico.  Ldi  prima  è  chia- 
mata a  rimpiazzare  VAlberta:{^i ,  il  secondo  è  sostituito  ad  Ivanoff, 
che  va  in  Italia  scritturato  per  Bologna.  Per  nuove  Opere  si  rappre- 
senteranno r  Ines  di  Castro  del  maestro  Persiani,  e  la  Nina  di  Cop- 
pola Opera  scelta  dalla  signora  Garda.  Per  lei  si  riprodurranno 
altresì  il  Mosè,  il  Tancredi,  il  Turco  in  Italia  di  Rossini,  le  Can- 
tatrici  villane  di  Fioravanti  ,  e  la  Cenerentola,  nella  quale  Labla- 
che è  sì  grande  come  attore  e  come  canlante. 

Parlasi  dell'  erezione  di  un  nuovo  Teatro  sotto  gli  auspicii  del 
Duca  di  Nemours,  di  cui  eziandio  riceverà  il  nome.  Esso  sarà  situa- 
to sul  boulevard  Bonne  Nouvelle ,  2i\V  an[\co  Caff-spettacolo ,  do- 
v'  è  ora  provvisoriamente  il  Teatro  Vaudeville.  Una  folla  di  solleci- 
tatori si  stanno  disputando  il  privilegio. 

II  ballerino  Guerra  è  giunto  in  Napoli  il  12  corr.  proveniente 
da  Parigi.  Andrà  tosto  in  iscena:  in  seguito  comporrà  il  gran  Ballo 
pel  12  gennaio  1840,  giorno  di  gran  Gala. 

Il  maestro  3Iercadante  è  giunto  in  Bologna  il  23  corrente  da 
Novara. 

Madamig.  Gabussi  è  partita  sabato  scorso  da  Bologna  per  To- 
rino col  contratto  per  quel  Teatro  Carignano  pel  corr.  autunno  ;  nel 
carnevale  1839  al  40  è  fissata  a  Firenze  Teatro  della  Pergola,  e  nel- 
la primavera  del  1840  a  Vienna. 

Madamig.  Fre^^olini  è  fissata  in  Bologna  pel  corr.  autunno;  il 
carnevale  pross.  a  Milano  nel  Teatro  alla  Scala;  nella  primavera  del 
1840  a  Vienna;  nell'autunno  pei  Teatri  di  pertinenza  del  signor 
Merelli;  e  uel  carnevale  1840  al  41  a  Torino  Teatro  Reale. 

^  Tip.  Gov.  della  Volpe  al  Sassi,  — 
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GIULIA   GRISI 

Giulia  Orisi,  ]a  prima  cantatrice  che  vanti  di  presente  l'Europa, 
può  riguardarsi  senza  fallo  come  il  più  strano  e  meraviglioso  feno- 
meno de'lo  sviluppo  delle  facoltà  organiche  ed  intellettuali  dell'  uo- 
mo. INala  in  Milano  nel  1810  da  una  famiglia  che  giammai  non  era 
appartenuta  al  Teatro^  fanciulla  non  mostrò  mai  alcuna  tendenza 
alla  musica  e  al  Teatro.  La  sua  maggiore  sorella  Giuditta  ,  che  per 
solo  diletto  aveva  studiato  il  canto,  incoraggiata  da' successi  che  otte- 
neva tuttodì  nelle  private  Accademie,  si  mostrò  sulla  scena  melo- 
drammatica ,  e  cominciò  a  correre  una  earriera  luminosa  e  brillante. 
La  piccola  Giulia  la  seguiva  nelle  città  in  cui  essa  dimorava  per 
cantate  ,  ma  non  mai  col  pensiero  d'intraprendere  la  professione  del 
Teatro,  per  la  quale  mostrava  una  tal  quale  avversione.  Solo  in  Bo- 
logna nel  1828  cominciò  a  studiare  il  canto  ,  ed  ebbe  ad  istitutore 
il  chiarissimo  maestro  Giacomo  Guglielmi.  Ma,  a  malgrado  della  va- 
lentia e  delle  cure  dell'ottimo  ammaestratore,  la  giovine  Giulietta 
nessun  progresso  appalesava  ne'  suoi  studi,  e  nessuna  speranza  lascia- 
va Goncepiie  a'  suoi  congiunti  perchè  un  giorno  potesse  ottenere  al- 
cun felice  risultamento  nell'arte  a  cui  attèndeva.  La  sua  voce  di  con- 
tralto ,  di  poca  dislesa  e  di  breve  estensione  nelle  sue  corde ,  era  sì 
fattamente  dura  ed  ostinata  nel  piegarsi  alle  grazie  ed  a'  vezzi  del 
canto  che  pareva  la  natura  le  avesse  del  tutto  negata  la  facoltà  del 
cantare.  Chi  poteva  in  allora  pensare  che  quella  meschina  voce  di 
contralto  sarebbe  divenuta  di  poi  la  più  bella  voce  di  soprano  che 
si  fosse  udita  giammai  ,  che  quella  voce  dura  ed  ostinata  si  sarebbe 
cangiata  in  una  voce  meravigliosa  per  la  limpidezza  la  forza  e  la 
pieghevolezza  !  In  somma  chi  poteva  per  poco  immaginare  che  quel- 
la giovinetta,  tanto  limitata  per  ingegno  e  per  natura  ,  avrebbe  do- 
po non  guari  tempo  f^)rmata  la  meraviglia  della  Francia  e  dell'  In- 
ghilterra ,  ed  avrebbe  inebbriali  i  cittadini  delle  due  grandi  capitali 
col  vestir  di  luce  novella  i  capolavori  di  Rossini  e  di  Bellini!!!  A 
tal  uopo  mi  sovviene  di  avere  udito  sovente  a  narrare  dalla  Giuditta 
Grisi  che  una  volta  in  Bologna  la  Giulietta  volle  provarsi  a  cantar 
con  lei  il  duetto  della  Semiramide  eseguendo  la  parte  di  contralto. 
Mi  soggiungeva  la  Giuditta  che  la  giovine  sorella  si  smarrì  all'  in- 
lutto nel  cimento,  e  n'  ebbo  sì  fattamente  a  vergognare  che  ne  fece 
un  dirotto  pianto  e  si  jìropose  di  non  voler  più  cantare  per  l'avve- 
nire e  a  non  più  attendere  allo  studio  del  canto ,  di  che  ella  la  ri- 
prese fortemente. 

Ma  non  andò  guari  che  Giulia,  quasi  animata  da  quello  spirila 
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d'  antiveggenza^  eh' è  dono  esclusivo  di  tutti  i  grandi  ingegni  ,  ma- 
nifeslò  la  sua  volontà  di  mostrarsi  sulla  scena  e  d' intraprèndere   la 
carriera  del  Teatro.  Tutti  coloro ;,  che  la  conoscevano  da  presso,  n'eb- 
bero a  far  le  meraviglie,  e  ninno  era   tra  essi   che    fortemente    non 
temesse   per   la   giovine    esordiente.    Ma  ella,  senza    por   tempo  in 
mezzO;,  nel  1831  esordì  nel  Teatro  di  Bologna  colla  Zclmira  di  Ros' 
sini  ,  sostenendovi   la  parte  del   contralto,  e  contra    la  generale  e- 
spettazione  ebbe  un  esilo  più  che  discreto.  Di  qui  cominciò  una  vita 
novella  per  Giulietta  Crisi,  una  vita  tutta    di    sludi  indefessi   e    di 
rapidi  e  felici    risultamenli.   Essa   intese   con    lutto    l' ardore   della 
giovinezza   allo    studio  del  canto  e  della  musica ,  a  cui  diede    tutta 
so  stessa,  ed  a  misura  che  si  innolhava  nell'arie  si  sviluppavano  in 
lei   germi   prodigiosi    di  ((ualilà  artistiche  ,  die  ,  perfezionale  di  poi 
dallo  studio  e  dall'imitazione  de' grandi  modelli,  le  hanno  dato  quel 
posto  sì  distinto  tra  gli  artisti  contemporanei.    La  sua  voce ,  di  con- 
tralto che  era,  divenne  una  voce  perfetta  di  sopraìio,(\\  dura  ed  in- 
flessibile, divenne  oltre  il  dire  agile  e  pieghevole  a  tulle  le  grazie  del 
canto  e  della  melodia.  In  sì  falla  maniera ,  sempre  progredendo  nel- 
r  arte  che  professava,  essa  cominciò  ad  avere  splendidi  successi  sulla 
scena  lirica  ,  in  fino  a  che  in  Milano  pregala  da  Bellini  consentì  di 
far  la  parte  d'Adalgisa  neWà  Norma.  Ivi  veramente  Ì3l  Crisi  fece  tra- 
lucere quel  grande  ingegno  e  quella  forza  d'  intelligenza  che  in    se- 
guito  doveva    compiutamente  sviluppare^  e   che  in  prima   sembrava 
fossero  affatto  estranei  in   lei.  La  Pasta,  celebre  attrice  e    cantante 
de' suoi  tempi,  le  pose  grandissimo   amore,  e  vieppiù   la  inanimì  e 
spinsela  ne'  suoi    studi  coi   consigli  e  coli'  esempio  ;  e    ninno    fu   in 
Milano    che    fin    da    queir  ora    non    avesse    presagita    la    luminosa 
fortuna  che  si  apparecchiava  per  la  giovine  cantante.  —  Ma  una  se- 
ra si  doveva  cominciar  la  rappresentazione,  e  la  Crisi  non  compari- 
va: si  cercò  da  per  tutto  e   non   fu    possibile    il  poterla    rinvenire, 
nessuno  in  Milano  avendo  novelle  di  lei.  Finalmente  si  seppe   ch'es- 
sa, conscia  di  sé  medesima,  poco  soddisfalla  del  posto  che   occupa- 
va in  quel  Teatro  ,  n'  era  fuggita  in  Corsica  presso  alcuni  suoi  con- 
giunti. Di  là  scrisse  alla  sorella  Ciuditta ,  che  in  quel  tempo  canta- 
va a  Parigi ,  perchè  le  procacciasse  una  scrittura  per    quel  Teatro  , 
e  ,  ottenutala    per  l'opinione    che  godeva  la    sorella,  si  portò  nella 
capitale  della  Francia  che  doveva  essere  il  campo  de'  suoi   trionfi  ^  e 
dove  essa  svelerebbe  tu  Ita  la  potenza  del  suo  ingegno  nell'  arte  me- 
lodrammatica. 

Esordì  nel  1833  al  Teatro  Italiano  di  Parigi  colla  Semiramide , 
ed  ottenne  un  successo  strepitoso  e  non  ordinario.  Da  quel  momento 
la  vita  di  Cìulia  Crisi  in  fino  ad  ora  non  è  slata  se  non  se  una  se- 
rie di  studi  e  di  trionfi.  Ritiratasi  la  Fasta  dalle  scene  del  Teatro 
Italiano ,  Ciulietta  prese  il  suo  posto,  ed  in  breve  la  giovine  artista 
fece  all'  intutto  obbliare  1'  antica  sostenendo  mirabilmente  tutte  le 
parli  già  eseguile  con  tanto  successo  dalla  Pasta  e  segnalamenle 
r  Otello,  la  ^Semiramide,  la  Norma. —  \o  non  ho  giammai  udito  la 
Orisi ,  e  se  volessi  giudicarne  dall'  entusiasmo  de'  parigini  e  dalle 
lodi  de'  giornali  dovrei  dirne  le  meraviglie.  Pur  nondimeno  per  quan- 
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to  ho  inteso  a  parlarne  da  persone  intelligenti  e  dell'  arte  ed  nna 
volta  tra  1'  altre  da  Doni'^r^etti  giudice  competente  in  questa  materia 
ed  anzi  severo  che  no  ,  trovo  che  le  lodi  de'  giornali  e  gli  applausi 
de'  parigini  non  sono  affatto  esagerati.  Tutti  si  accordano  nel  dire 
che  lo  studio  e  l' imitazione  han  resa  sì  grande  la  Crisi  in  questi 
ultimi  tempi.  Così  ella  deve  alla  sua  intensa  ammirazione  per  la 
Malibran  quegli  slanci  drammatici  che  in  seguito  ha  sviluppa- 
ti con  tanta  felicità,  e  alla  Pasta  quella  nobiltà,  quella  seve- 
rità tragica  e  queir  espressione  forte  e  potente  eh'  essa  trasfonde 
in  tutte  le  parti  del  nuovo  Repertorio  italiano.  Ma  né  la  Pasta, 
dicesi ,  aveva  la  limpidezza  eh'  è  nella  voce  della  Crisi  ,  né  la  Ma- 
libran quella  incredii)ile  uguaglianza  eh'  è  nelle  sue  corde.  E  qui 
parlandosi  di  bellezza  di  voce  è  mestieri  che  io  faccia  manifesta  una 
mia  opinione  per  quello  che  io  m' intenda  per  una  bella  voce.  Ella 
è  pui"  trista  condizione  de'  grandi  artisti,  i  quali  a  sola  forza  di  fa- 
tiche hanno  guadagnato  il  'blasone  artistico ,  V  imbattersi  nella  loro 
carriera  in  giudici  il  j)iiì  delle  volte  passionali,  siano  adulatori  esa- 
gerati ovvero  ciechi  detrattori.  Una  bella  voce,  secondo  che  io  mi 
avviso  ,  è  quella  che  in  nna  giusta  estensione  del  suo  registro  è  for- 
te ,  limpida  ,  rotonda  ,  vibrata  ,  pieghevole.  Questa ,  parmi ,  che  sia 
la  bellezza  naturale  della  vocC;,  e  tutte  queste  qualità  é  mestieri  che 
si  trovino  in  tutti  i  gradi  della  scala  vocale  di  un  cantante,  e  sola 
r  arte  può  dare  una  tale  perfezione.  È  un  errore  il  credere  che  la 
voce  più  estesa  sia  pur  la  più  bella ,  perchè  un  artista  potrebbe  pos- 
sedere il  più  gran  numero  d'ottave  immaginabili  nel  suo  registro, 
e  non  avere  per  tanto  che  una  cattiva  voce  ,  se  egli  non  vi  accoppias- 
se quell'uguaglianza  che,  secondo  me,  costituisce  la  vera  bellezza 
vocale.  Per  tal  modo  la  Malibran,  sebbene  grandissima  cantante,  a- 
veva  nel  suo  istrumento  vocale  di  meravigliosa  estensione  de'  difetti 
notabili.  Ella  scendeva  più  al  basso  e  saliva  più  in  alto  della  Crisi, 
ma  i  suoi  suoni  acuti  e  quelli  di  mezzo,  che  legano  la  voce  di  testa 
con  quella  di  petto  ,  erano  presso  che  disgradevoli  ;  e  ad  alleviare  e 
a  dissimulare  questi  difetti  la  sua  arte  o  ,  a  meglio  dire ,  il  suo  ar- 
tifizio trovava  veramente  risorse  ammirevoli.  Spesso  le  accadeva  an- 
cora a  dover  cambiare  delle  frasi  in  qualche  Spartito  per  velare  ap- 
punto questi  difetti  del  suo  organo  vocale,  e  Plossìui, con  quello  spi- 
rito epigrammatico  che  lo  caratterizza  ,  più  volte  ha  fatto  delle  ma- 
liziose osservazioni  sopra  taluni  cangiamenti  apportati  dalla  Mali- 
bran a  qualche  passaggio  dell' O^d/o ,  che  il  gran  maestro  chiamava 
scorciatoie. 

La  voce  della  Crisi  si  estende  sopra  una  scala  di  due  ottave  an- 
dando dal  do  al  f/o  sopraccuto ,  bellissima  estensione  nel  registro  del 
perfetto  soprano,  e  che  dà  al  compositore  i  mezzi  di  sviluppare  tut- 
te le  ricchezze  della  melodia  ed  anche  i  capricci  della  fantasia.  Ma 
in  questa  estensione,  men  che  ordinaria^  quale  rotondità,  quale  mor- 
bidezza, quale  meli  finità  di  suoni  dicono  tutti  ritrovarsi  nella  voce 
della  Ciulietta  Crisi!  In  tal  guisa  si  potrebbe  asserire,  dietro  la 
teorica  innanzi  esposta  e  eh'  ogni  uomo  dell'  arte  deve  ritrovar  giu- 
sta, che   giammai   si   è   intesa   una  voce  più  compiutamente  bella 
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(li  quella  della  Crisi.  Pur  tiiltavolta  non  vorrei  che  si  desse  un  al- 
tro senso  a  queste  espressioni  ,  perchè  io  non  intendo  qui  di  parla- 
re se  non  se  de' mezzi  naturali  dflla  voce.  L'intonazione  <^  un'altra 
qualità  essenziale  che  merita  tutta  1'  attenzione  della  critica  quando 
si  tratta  di  giudicare  un  cantante.  INon  è  dato  a  tutti  il  poter  rico- 
noscere, non  dico  l'aggiustatezza  assoluta  dell'intonazione,  ma 
quelle  tinte  delicate  e  quasi  impercettibili  che  stabiliscono  i  quaiti  o 
i  mezzi  quarti  di  tuoni.  La  Fasta,  (inolia  grande  cantante,  aveva  il 
difello  di  calare  come  si  dice  dalla  gente  del  Teatro;  in  Francia 
quasi  ninno  se  ne  accorgeva;  ma  in  Italia,  ove  gli  orecchi  sono  più 
esercitali,  era  mestieri  clie  il  Pubblico  si  usasse  a  sentirla  per  ob- 
Lliar  questo  difetto,  che  per  altro  si  faceva  perdonare  per  tanti  altri 
mezzi  acquistali  e  naturali.  Or  si  assicura  da  tutti  che  1'  intonazione 
della  voce  di  Giulia  Crisi  è  quanto  può  immaginarsi  di  più  sicuro 
di  più  puro  di  più  Unito;  perocché  se  in  lei  esistesse,  anche  nelle 
minime  proporzioni,  il  difetto  della  Pasta,  ne  sarebbero  colpiti  gli 
orecchi  più  ribelli  all'armonia,  tanta  è  la  forza  colla  quale  essa 
prende  le  note.  La  sua  voce  brilla  soprattutto  per  la  purezza  e  la 
precisione,  e  giammai  una  nota  dubbia  o  incerta  ha  tradito  la  sua 
vocalizzazione  sempre  irreprensibile. 

Ora  Giulietta  Crisi  nel  fiore  degli  anni  e  della  bellezza  si  go- 
de paciticamente  il  primato  Ira  tutte  le  artiste  di  canto  del  giorno  , 
e  noi  facciam  voti  perchè  ella ,  memore  della  terra  che  l'  ha  educa- 
ta al  canto  e  del  cielo  che  le  ha  ispirato  tanti  prodigi ,  voglia  venir 
tra  noi  per  beare  i  suoi  concittadini  di  quella  melodia  che  soltanto 
essi  intendono  veramente,  e  che  indarno  io  straniero  tenta  rapirci. 

LlIGI    iMlRA. 

TEATRI.  E  VAlìiETÀ 

LUGO.  —  La  serata  a  benefizio  di  mad.  Maray  è  stola  ollremodo  clamoro- 
sa e  brillante  :  il  Teatro  era  pieno  :  si  diede  in  quella  sera  la  tanto  applaudita  O- 
pera  la  Beatrice  di  Tenda  di  Bellini,  e  più  la  cavatina  del  Bcliuirio  ,  che  si 
volle  la  replica  con  quattro  chiamate  e  applausi  immensi  ;  e  più  colombi  ,  piog- 
ge di  fiori  ,  poesie  ,  onori  tulli  che  in  quella  sera  vennero  comparliti  alla  bra- 
vissima Maray.  Terminato  lo  Spettacolo  ,  l' A' lista  venne  accompagnata  alla  sua 
abitazione  col  suono  della  Banda  e  eoa  torce,  popolo  ,  applausi  ed  evviva  alla 
Caotante. 

A  TE 

FANNY    ]>I  A  R  A  Y 

NEL  CANTO  SIRENA 
QUANDO  BEAVI  I  LUGHESI  DELLE  TUE  CARE  NOTE 
LA  FIERA  DEL  t839. 
I  DIRETTORI  DE'  PUBBLICI  SPETTACOLI 
TRIBUTAVANO 
Italia,   o  lu  cui  1'  invido  Straniero  Essa   l'  invia  al  cuor  dolcezza  nuova; 

Tentò,   ma  invan,  rapire   1  tuoi  allori       Pianger  con\  iene  se  Ella  piange  amara; 
Nelle  beli'  arti  ;  sì  che  meno  altero  Che  arte  e  natura  in  Lei  fan  bella  prova. 

Or  Maestra  di  lor  convien  t'  onori: 
Odi  il  bel  canto  di  Costei,  che  impero  Mostra  cos'i  che  invidia  te  non  move: 
Tiene  soa\e  sopra  i   nostri  cuori;  Che  anche  a  virtù  slran'ieraj  inclita  e  rara, 

E  sciogli  un  Inno,  che,  gentile  e  vero,      Di  lauro  doni  belle  palme  e  nuove. 
Ovunque  suo  valor  pinga  e  colori. 

D.  A.  G.  B.  R.  C. 


■- 
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TRIESTE.  — Le  sere  del  18  e  19  settembre  scorso,  -(dispari  e 
pari  )- apertura  della  stagione:  colla  Lucìa,  eccellenti  soggetti,  tut- 
to l'impegno  e  convenevoli  decoramenli  da  un  lato,  e  dall'altro  fa- 
vorevole espettativa,  numerosi  abbonati,  concorso  straordinariamente 
affollatissimo  ed  il  miglior  umore  del  mondo.  L' esito  corrispose  a  sì 
rara  armonia  fra  la  scena  e  la  sala,  e  fu  quindi  brillantissimo.  I 
tre  mattadori  vennero  salutati  con  salve  di  acclamazioni  vivissime 
dalla  loro  comparsa,  in  ogni  pezzo,  e  sin  dopo  alla  fine.  La  Un- 
gher  fece  spiccare  il  solilo  suo  talento  che  sfidando  ogni  difTicolià 
sa  anche  unire  la  forza  all'effetto;  e  già  alla  metà  della  prima  reci- 
ta aveva  fatto  sparire  qualche  scabrosità  della  voce,  conseguenza 
dell'anteriore  riposo.  Morìani  spiegò  voce,  canto  e  modi  amabili  e 
vigorosi ,  che  tanto  più  piacciono  quanto  sono  più  spianati  ed  es- 
pressivi ;  nò  punto  gli  nocque  un  residuo  di  raucedine,  conseguenza 
della  fatica  nel  viaggio.  CosseUi  riprodusse  la  sua  toccante  energia, 
che  anzi  parve  meglio  moderala  e  meno  tremula.  Ecco  al  paragone 
tre  scuole:  l'ornata,  la  semplice,  la  mista.  Avanti.  11  campo  è  a- 
perto:  facciano  a  gara,  e  vi  saranno  tre  palme.  Anche  il  basso  Tor- 
re si  portò  benissimo.  In  mezzo  ai  pregi  dell'esecuzione  la  parte 
più  debole  fu  forse  la  musica.  Ma  la  più  forte  erano  certo  gli  ap- 
plausi,  tanto  più  che  abbracciavano  la  fama  e  le  rimembranze  del 
passato,  il  diletto  presente  e  le  speranze  per  l'avvenire.  Infatti  la 
Lucia,  Opera  già  intesa,  non  è  che  il  preludio  agli  Sparliti  nuovi. 
Tutto  dunque  fa  presagire  una  stagione  delle  più  fortunate. 

Contemporaneamente  la  Compagnia  comica  diretta  dal  bravo  at- 
tore Ghirlanda  riaperse  i' amtìteatro.  Diede  finora  due  recite,  e  con 
buon  successo.  (DalVOsserv.  Triestino). 

MILANO.  Teatko  la  Scala.  —  Il  Roberto  Devercux ,  che  non 
è  certo  fra  le  migliori  Opere  di  Doni^:^etti,  non  rassomiglia  per 
nulla  alle  altre  composizioni  dello  stenografo  maestro,  se  non  forse 
per  le  reminiscenze  di  cui  abbondano  tutti  i  suoi  Spartiti.  Qui  non 
più  dolcezza  di  melodia  ,  né  faciliià  di  espressione,  ma  sibbcne  pe- 
regrinità di  concetti  ,  studio ,  elaborazione  e  pretesa  dottrina  :  la  can- 
tilena sagrificata  agli  accordi ,  il  sentimento  alla  scienza.  Questa  se- 
conda maniera  di  comporre  par  che  non  convenga  gran  fatto  alla 
vena  scorrevole  e  alla  faciliià  dell'  ingegno  di  DoniT^r^etti ,  e  il  Pub- 
blico ,  che  applaudì  furiosamente  alla  Lucia  di  Lammcrmoor ,  rima- 
se pressoché  freddo  a  codesto  Roberto  Devercux,  perchè  il  Pub- 
blico, quando  deve  affaticare  la  mente  per  comprendere  una  musica, 
ha  diritto  di  chiedere  in  essa  profondità  di  dottrina  e  sublimità  di 
concetto.  Per  tanto  dei  tre  atti,  ond'  è  composto  il  miserabilissimo  li- 
bretto del  sig.  Canimerano ,  solo  il  terzo  ebbe  ventura  :  i  primi  due 
passarono  inosservati.  Fors' anche  fu  colpa  dell'esecuzione,  che  per 
la  massima  parte  non  rispose  all'  intendimento  del  maestro  e  direi 
eziandio  del  poeta,  ma  oggimai  è  fatto  stabilito  che  un  cantante 
debba  cantare  e  nulla  più;  il  dramma  non  entra  negli  attributi  del- 
la musica.  Salvi,  il  Conte  d'Essex,  ha  spiegato  il  più  bel  tesoro  di 
voce,  modulato  con  una  soavità  che  coramove,  ha  fatto  pompa  di 
agilità  e  di  espressione  straordinaria,  e  fu  applaudito  e  chiamato  più 
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volle  sulla  scena.  3Tarim  non  è  fatto  per  rappresentare  il  Duca  di 
Notlini^liam.  La  sna  voce  potente  e  maestosa,  come  la  sua  persona, 
non  ha  nulla  di  drammalico  nò  di  appassionalo:  sublime  nel  3Iosè, 
nel  Roberto  Devereiix  è  impicciolito ,  impacciato  come  un  eme  di 
Omero  al  torneo  di  Elington.  Egli  ha  voluto  introdurre  la  nota  aria 
del  Paria;  e  il  ciel  gli  perdoni  siffatto  jicnsicro  :  ritorni  Muslafà  e 
il  Pubblico  lo  applaudirà  con  tutto  1'  animo.  La  signora  Armenia 
non  ha  reso  in  tutta  la  sua  veiità  il  personaggio  d'Elisabetta,  di 
questa  regina  superba  e  fiera  ,  die  non  perdesi  in  lamentanze  ed  in 
sospiri  per  \m  amore  rifiiilalo  ,  ma  sorride  sdegnosamente  e  condan- 
na :  del  resto  la  signora  Armenia  ha  un'assai  bella  voce,  animata, 
espressiva,  che,  giovata  da  più  lungo  studio,  la  collocheià  fra  le  più 
distinte;  essa  venne  meritamente  in  più  d'  \\\\  luogo  applaudila.  An- 
che alla  JÌIa^^arelli  manca  1'  accento  energico  disperato  della  don- 
na riprovata,  che  inginocchiasi  davanti  al  marito,  della  donna  che 
ha  in  sua  mano  con  che  salvare  l'amante,  e  noi  può  perchè  rin- 
chiusa nel  suo  stesso  palazzo  :  tuttavia  la  sua  voce  soave  ed  aggra- 
ziata ,  la  sua  maniera  franca  e  bella  le  valsero  non  pochi  applausi. 
L'  Opera  piac((ue  di  più  nella  seconda  sera  e  gli  applausi  furono 
maggiori  specialmente  all'aria  di  Salvi.  (La  Fama). 

TORINO.  —  La  sera  del  14  settemb.  scorso  venne  con  miglio- 
re successo  riprodotta  1' Opera  O/ijyo  e  Pasquale ,  a\em\o  cortese- 
mente aderito  la  signora  Teresa  Brambilla  a  sostenere  la  parte  d'I- 
sabella. —  Il  nuovo  balletto  ,  che  appellarsi  potrebbe  anziché  azio- 
ne mimica  piuttosto  un  continuo  alternarsi  di  pugni  di  schiaffi  e 
di  calci,  si  mantiene  tuttora  in  vita  mercè  la  destrezza  di  Paradi- 
si, il  quale  non  bada  a  fatica  e  pericoli,  intento  solo  a  mantenersi 
il  favore  del  Pubblico  ,  e  più  ancora  pel  brio  e  per  la  piacevolezza 
con  cui  la  gentile  signora  Galletti  sa  dare  alla  sua  parte  un  interes- 
se che  non  avrebbe  per  se  stessa. 

Amico  Carissimo  Tolentino  ^2  settembre  <839. 

Eccomi ,  siccome  vi  ho  premesso  ,  a  narrarvi  l'  esito  del  Teatro  in  questa  Cit- 
ta. La  sera  del  9  corr.  andò  sulle  scene  il  sempre  Lello  Spartilo  di  liellini  -  I 
Cnpiileti  e  3IonIeccln-:  la  riuscita  non  poteva  mef^lio  rispondere  alle  speranze  del- 
l' Impresario.  Ognuno  dei  Cantanti  si  distinse  fai'orevolmente.  La  signora  Enri- 
chella  Palmucci  (  Giulietta),  Clementina  Mazzoni  {Homeo  )  ,  Achille  JNanni  (  Te- 
baldo )  ,  lutti  mcrilarono  ed  otte/mero  ripetuti  applausi.  Il  sig.  Perozzi  ,  nella  sua 
parte  di  Lorenzo  ,  non  fa  per  t^eritk  molto  incontro  ,  ma  e  a  notare  essere  questa 
la  prima  volta  eh'  egli  mostrasi  sulle  scene  ,  e  ,  non  mancandogli  mezzi  naturali  a 
luona  voglia  congiunti,  e  a  sperare  che  esso  pure  potrà  meglio  riuscire.  3/eriln  poi, 
siccome  vi  faccio,  particolare  menzione  il  basso  sig.  BafTaelio  Anconi  (  CapelUo  ). 
Tuttoché  poca  sia  la  parte  eh'  egli  esercita  in  questo  Spaitiio,  la  sua  voce,  la  sua 
azione  tanto  piacque  che,  ripetuto  piìt  volte  si  volle  specialmente  il  quintetto  e  Ji- 
naie  dell'Atto   primo  e  sempre  ne  riscosse  clamorosi  applausi. 

f^i  ho  detto  così  tulio  in  poche  parole  ,   i^ogliatemi  bene  e  credetemi 

Il   Vostro  Affez.  —  L.   C. 

GENOVA.  Teatro  Carlo  Felice.  Colle  signore  Giannoni  e  Bonamici  ,  ed  i 
signori  Bagnini  ,  Eossi  ,  Fontana  e  I.orenzini  si  aprì  questo  gran  Teatro  la 
sera  del  2\  scorso  seti.  coll'Ajo  nell'  iml)ar3zzo  del  Maestro  cav.  Donizzelti.  Riu- 
scì abbastanza  gradito  ai  genovesi ,  quantunque  altre  frolle  sentito  e  di  uecchia  co- 
noscenza ;  ma  pili  gradili  riuscirono  i  Cantanti,  che  furono  tutti  parzialmente  ap- 
plauditi nei  loro  pezzi,  e  lasciarono  il  desiderio  di  essere  uditi  in  musica  di  mag- 
gior   impegno.    Per    la    qual  cosa  i  genoccsi  si  ripromettono  di  passare  un  allegro 


39 

autunno,  e  V  accorto  Impresario  Sanguinelli  $pera  tuoni  introiti.  — —  La  signora 
Seralìua  Tocchini  ,  prima  donna,  ed  il  consorte  di  lei  sig.  Emanuele  Alderani, 
scenografo  ,  sono  stati  richiamati  a  Catania  con  contralto  dal  \  .^  novembre  pross. 
sino  a  tulio  il  carnevale  <84(.)  ;  questo  contratto  fa  mollo  onore  ai  due  artisti. 

BOLOGNA  1.°  Ottobre.  —  Ne'  nostri  antecedenti  numeri  abbia- 
mo annunciato  lo  Spettacolo  che  andrà  prossimamente  in  iscena  (  di- 
cesi il  5  corr.  )  nel  nostro  maggiore  Teatro.  Grazie  alle  premure 
della  Magistratura  Comunitativa  ed  all'  incessante  impegno  del  bravo 
Impresario  Redi  vediamo  figurati  nel  Cartellone  nomi  che  ci  pro- 
mettono un  incontro  degno  della  fama  che  meritamente  acquista- 
rono nelle  città,  dove  fecero  sperimento  del  loro  valore.  Evvi  un 
Jvvanoff,  artista  lodato  tra  quelli  che  figurarono  ne'  Teatri  ita- 
liani di  Parigi  e  di  Londra:  evvi  la  signora  Fre7,^olini ,  una  del- 
le più  distinte  cantanti  d'Italia:  un  Guasco,  giovane  di  bonissi- 
me  speranze  :  ed  un  Cartagenova  provetto  artista ,  che  ora  sembra 
in  possesso  di  que'  mezzi  che  lo  fecero  per  sì  lunga  pezza  e  su  tan- 
ti Teatri  italiani  e  stranieri  ammirare.  La  nostra  Orchestra,  che  è 
sempre  stata  una  delle  prime  del  bel  paese  ausonio,  sarà  diretta  dal 
valentissimo  De-Giovanni ,  già  suo  capo:  e  per  giunta  l'autore  del- 
l' Elìsa  e  Claudio ,  del  Giuramento ,  e  dell'  Elena  da  Feltre  è  tra 
noi  per  porre  in  iscena  quest'  ultimo  Spartito.  Anche  il  corpo  del 
Ballo  vanta  danzatori  e  mimi  di  sperimentata  valentia ,  e  le  decora- 
zioni saranno  quali  si  addicono  ad  un  Teatro  di  prim'  ordine  e  ad 
lina  popolazione  di  squisitissimo  gusto.  Sì  che  non  si  possono  trarre 
che  felici  auspicii  sull'  esito  delle  imminenti  rappresentazioni  ,  soste- 
nute da  un  complesso ,  che  nulla  sembra  lasci  desiderare  ai  più 
schifiltosi,  massime  in  tempi  in  cui  1  maggiori  astri  teatrali  o  sono 
spenti,  0  stanno  oziando  ne' dolci  riposi  che  loro  ha  procacciato  una 
carriera  a  dì  nostri  assai  difficile ,  è  vero ,  ma  benanche  eoa  lau- 
tezza ricompensata. 

NOTIZIE  DEL  GIORNO 

PARIGL  II  Teatro  dell'  Opera  ha  scritturato ^  dopo  averlo  udito 
una  sola  volta,  un  giovine  tenore,  il  quale,  oltre  un  organo  di  voce 
non  inferiore  a  quello  di  Mario ,  possiede  il  metodo  di  £>upre^  e  di 
Rubini.  Egli  percorre  due  ottave  con  voci  di  petto  e  con  voci  miste, 
e  mette  fuori  con  voce  di  testa  la  quinta  della  terza  ottava,  ossia  un 
sol.  Né  Rubini ,  né  il  famoso  tenore  tedesco  Hait^inger  arrivarono 
mai  più  in  su  del  fa,  ossia  della  quarta  della  terza  ottava.  Questo 
prodigio  di  voce,  che  chiamasi  Madron,  e  che  arrivò  a  Parigi  dai 
Pirenei  ,  non  ha  per  anco  calcato  nessun  Teatro.  L'  Accademia  Rea- 
le di  Musica  ha  concepito  di  lui  le  più  belle  speranze  ,  e  sta  dispo- 
nendo il  Guglielmo  Teli,  nel  quale  comparirà  per  la  prima  volta 
nel  personaggio  di  Arnoldo. 

Il  Teatro  Odeone  a  Parigi ,  ove  cantano  gì'  Italiani  ,  si  trova  in 
contrada  remota  e  poco  frequentata,  ed  un  giornale  francese  scrisse 
in  proposito  1'  articolo  che  riportiamo. 

))  Una  discussione  che  progredì  di  pari  passo  con  quella  d'  O- 
rienle  e  quella  degli  zuccheri,  coi  dispiaceri  dei  mercanti  inglesi  al- 
la China  ed  il  torneo  d' Elington ,  cogli  imbarazzi  pecuniarii  di 
Londra  e  d'  Amsterdam ,  ha  toccato  il  suo  termine  ;  il  sig.    Viardot 
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dell'  Opera  italiana  ha  finalmente  trovato  una  caserma  per  la  sua 
vecchia  guardia.  I  dintorni  del  Lns^^enburgo  risuoneranno  di  nuovo 
delle  sublimi  composizioni  di  Rossini,  di  Bellini  e  di  Dom:^'^etli ; 
Campanone ,  Desdemona,  Don  Bartolo  e  Mosè  vi  porranno  lor  se- 
de. Uallei;ralevi  venditori  di  vino  e  di  tabacco,  caffettieri  e  trattori 
di  que' silenziosi  quartieri,  rinnovale  le  vostre  cazzeruole^  e  provve- 
detevi di  buon  vino  a  Bercy.  Il  vostro  carnevale  durerà,  incomin- 
ciando otto  giorni  dopo  l'equinozio  d'anlimno,  fino  ad  una  settima- 
na dopo  quella  di  primavera.  Mentrecchè  il  sole  jiercorrerà  i  segni 
dello  zodiaco  di  quest'epoca  armoniosa,  i  bascià  dell'Opera  Comi- 
ca costruiranno  un  palazzo  incantato  nel  quartiere  che  si  chiama  de- 
gli Italiani.  Il  sole  deve  risplendere  per  tutti,  ed  è  ben  giusto  che 
i  suoi  vicini  dell'  Osservatorio  Astronomico,  coi  quali  è  lutti  i  gior- 
ni in  corrisjìondenza  ,  sentano  taluni  de'  suoi  favoriti  cantare  in  ita- 
liano per  qualche  mese  ))  . 

Il  Débats  16  setterob.  annunzia  che  al  Teatro  àé\V  Opera  a  Pa- 
rigi si  fanno  le  prove  della  nuova  Opera  di  Doni^r^ettì  -  /  Marti- 
ri -  e  che  lo  stesso  maestro  prepara  altro  Spartito  pel  Teatro  del- 
l' Opera  Comique. 

PIETROBURGO.  Mad.  Taglioni  giunta  di  fresco  da  Londra  ha 
fatto  la  sua  solenne  comparsa  nel  Bailo  -  La  figlia  del  Danubio  - 
La  folla  al  Teatro  in  quella  sera  fu  immensa  come  sempre,  e  il 
trionfo  della  celebre  danzatrice  fu  completo.  Al  suo  apparire  sulla 
scena  venne  salutata  con  applausi  immensi  e  lunghissimi ,  e  nel  cor- 
so del  Ballo  venne  chiamata  per  12  volte  alla  presenza  della  Corte, 
che  ritornò  a  bella  posta  dalla  campagna  per  assistere  a  quella  so- 
lennità. Pel  giorno  11  settembre  veniva  annunziato  I'  andata  in  isce- 
na  del  Ballo  -  La  Gitana  -  che  sì  grande  trionfo  ottenne  a  Vienna. 

Il  professore  di  Violino  e  maestro  di  bel  canto  italiano  signor 
Vincenzo  Bonetti  ,  bolognese  ,  è  rilomato  in  patria  dopo  1'  assenza 
di  sei  anni  proveniente  dalla  Spagna  e  dal  Portogallo. 

Il  tenore  Fardini  venne  fissato  per  1'  Avana  col  contratto  per 
15  mesi,  da  incominciare  il  1."^  novembre  prossimo  coli' onorario  di 
Pezzi  duri  500  al  mese  ,  e  due  beneficiale. 

Il  sig.  Francesco  Orlandi  eseguirà  in  Bologna  un  secondo  espe- 
rimento Aereobatico  il  giorno  7  ottobre  nell'  Arena  ai  Giardini,  co- 
me dall'avviso  già  pubblicato. 

SCIARADA 

Tra  dodici  fratelli   il  mio  primiero         Tra  (rateili  mollissimi  il  secondo 

È  il  più  strano,  malenco  ,  e  leggiero;     liegnò  temuto,  e  fu  d'esempio  al  mondoi 

Fra  i  Toscani  1'  inlier  dalla  dispensa 

Vi  porta  a  far  1'  onore  della  mensa. 

Sciarada  anuccdeiUe  —  LUNA-IUO 

Estrazione  del  Lotto  di  Livorno  del  28  settembre. 

65.  i6.  60.  2.  52. 


Il  tenore  Ivvanoff  sarà  in  Bologna  il  giorno  20  corr.  ottobre 
come  porla  il  suo  contratto  firmato  il  19  settcìnb.  a  Southampton. 


Sabato   in   qtiesto   gran  Teatro   della   Comune   andrà    in  iscena 
V  Elcna  da  Fcltre ,  e  iì  Ballo  Luigi  XL 


ANINO  17.""* 

N.°  81»^.  —  Tom.  52.  Bologna.  10.  Ottobre  1839. 

TEATRI  ARTI  E  LETTERATURA 

QUESITO  SUGLI  OCCHIALI 


Io  ho  cinqiiantasette  anni^  e  mi  ricordo  che  nella  mia  giovinez- 
za mi  avveniva  di  vedere  ben  pochi  nasi  armati  di  occhiali,  e  questi 
pochi  erano  appunto  di  coloro  che  si  davano  1'  aria  di  illuminare  il 
mondo  a  spese  dei  loro  occhi  e  della  loro  salute.  In  oggi^  all'in- 
contro ,  veggo  con  mia  sorpresa  che  una  buona  terza  parte  de'  nasi 
in  cui  mi  avviene  d' incontrarmi ,  non  esclusi  quelli  gentilissimi  del- 
le signore  ,  serve  di  sgabello  alla  varia  ed  elegante  generazione  de- 
gli occhiali  moderni. 

Sarebbe  forse  in  proporzione  moltiplicato  il  numero  degli  am- 
maestratori del  mondo  ?  Oppure  gli  ottici  venditori  d'  occhiali  sono 
essi  giunti,  per  agevolare  lo  spaccio  della  loro  merce,  ad  accredita- 
re l'opinione  che  gli  occhiali  conservino  la  vista,  come  un  astuccio 
conserva  la  nitidezza  di  un  diamante  ? 

RISPOSTA  AL  QUESITO  SUDDETTO. 

Fvispondesl  all'uomo  di  cinquantasette  anni  che  s*  egli  ha  buo- 
na vista  ne  ringrazi  il  Cielo  e  la  santa  memoria  di  sua  madre,  ma 
non  insulti  a  qiie'  poveri  diavoli  che  non  hanno  avuto  ,  nascendo  , 
tanta  fortuna.  Ad  ogni  modo  gli  occhiali  aiutano  od  incomodano  so- 
lamente gli  occhi  di  chi  li  porta,  né  è  probabile  che  il  Pubblico  vo- 
glia concorrere  alla  soluzione  di  un  problema  così  impertinente,  e 
quel  che  è  peggio,  così  privo  di  premio.  Volendo  però  dare  qualche 
risposta,  può  dirsi  che  il  numero  de' mal  veggenti  è  realmente  cre- 
sciuto all'  occasione  delle  ultime  guerre ,  quando  gli  uomini  minori 
di  26  anni ,  con  sagrifizio  non  troppo  eroico ,  si  guastavano  gli  oc- 
chi per  salvarsi  il  resto  del  corpo.  Così  chi  ha  cominciato  a  tormen- 
tarsi la  vista  in  tempo  di  guerra,  seguila  a  veder  male  anche  in  tem- 
to  di  pace;  e  la  cosa  è  naturale.  —  Quanto  alle  signore^  i  cattivi 
occhi  per  esse  non  sono  affare  di  politica,  ma  di  toilette  :  e  sieno 
pur  benedette  quelle  fra  foro  che  procurano  o  credono  di  farsi  ag- 
gradevoli  con  doppie  lenti  colorate,  o  che  affettano  prudentemente 
di  avere  corta  vista,  prima  che  i  maligni  attribuiscano  al  corso 
degli  anni  il  loro  bisogno  di  servirsi  d'  occhiali.  È  del  resto  una 
quistione  un  po' più  involuta,  se  col  maggior  uso  di  questi  vetri  le- 
gati in  oro,  in  argento  o  in  tartaruga,  sia  pure  cresciuto  il  numero 
dei  grandi  e  de' piccoli  dottori.  Pare  anzi  che  gli  oc/^hi  dell'intellet- 
to soggiacciano  anch'  essi  più  che  mai  ai  comuni  difetti  di  quelli 
del  corpo.  Vi  sono  presbiti  mentali  che  veggono  V  impercettibile 
loro   merito   le   mille  miglia   lontano  ;  e  vi  sono  miopi ,  che ,  te- 
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nendosi  sempre  discosto  il  merito  altrui ,  non  arrivano  mai  a  veder- 
lo per  quanto  sia  grande.  L'osservazione  non  è  mica  nostra,  sibbene 
di  un  filosofo  celebre  per  la  sua  sincerila,  e  sinceramente  detestato 
nella  si'ande  città  d' Olinam.  Ha  calcolato,  die' egli  in  un  libretto 
d'Ottica  Morale,  intitolato  a  certi  suoi  critici,  che  se  i  progressi 
della  presuu/'one,  sorella  germana  dell'ignoranza,  continueranno, 
come  pare ,  felicemente,  moltissimi  di  questi  presbiti  e  di  questi 
miopi  perderauuo  affatto  ogni  lume  tra  pochi  anni.  Allora  chi  avrà 
la  disgrazia  di  tenere  in  fronte  diie  occhi  ben  grandi  e  ben  veggen- 
ti si  raccomandi  al  Cielo  ed  alle  sue  gambe  ;  e  lasci  il  posto  a  (pie' 
pochi  fortunali  che  saranno  passabilmente  guerci  nella  terra  degli  orbi. 


SPOLETO.  Società  del  Casino  (  L"  ottobre  1839).  —  Qnel 
dolce  amo?-  di  patria ,  che  leniva  le  pene  dell'  esule  Poeta ,  inebriò 
ffli  animi  gentili  di  colta  adunanza  riunita  alla  serale  conversazione 
del  29  perduto  settembre  ;  dappoiché  li  signori  Filarmonici  ,  vero  or- 
namento della  Città  nostra,  si  compiac(iuero  rendere  il  trallenimento 
oltre  l'ordinario  dilettevole  con  iscelli  concerti  musicali  a  piena  Or- 
chestra, con  singolare  maestria  eseguiti:  nel  che  merito  particolare 
si  ebbero  gli  egregi  sigg.  Pietro  Amici-Boccetti ,  e  Pietro  Trentano- 
ve. Maestro  di  Cappella  il  primo,  della  nostra  Metropolitana,  diede 
nuovo  saggio  di  conosciuta  sua  intelligenza  e  genio  squisitissimo, 
col  farne  dono  di  pezzi  da  esso  ridotti  delle  Opere  più  insigni  de' 
nostri  giorni  ;  fra'  quali  il  famoso  quintetto  della  Beatrice  mosse 
ad  entusiasmo  gli  applausi  dell'uditorio.  L'altro,  primo  Violino  sti- 
pendiato per  pubblica  istruzione,  presentò  due  degli  attuali  suoi  al- 
lievi: Giovanni  Bedetti  di  anni  13,  e  Filippo  Bonìni  di  anni  11.  U 
metodo,  la  compostezza,  la  intonazione  colla  qnale  ciascuno  disimpe- 
gnò, divisamente  a  solo  e  con  accompagnamento  d'  Orchestra ,  me- 
lodiose difficili  variazioni,  furono  oggetto  di  giusta  commozione,  e 
di  non  mai  abbastanza  ripetuti  congralulamenti  estensivi  alla  persona 
dello  accurato  e  laborioso  Precettore.  E,fia  tutti  gli  altri  Diletlanli  e 
Virtuosi,  che  divisero  le  dimostrazioni  di  ben  dovuto  gradimento, 
vuoisi  nominalanienle  encomiare  il  sig.  Luigi  Verdiani,  di  cui  fu  pre- 
gio lo  studiato  e  soave  concerto  dì  Flauto.  Si  abbiano  tutti  queste 
nuove  lodi  di  patria  riconoscente:  sieno  pure  grazie  distintissime  al 
nostro  Gonfaloniere  sig.  cav.  Giovanni  Parenzi^  indefesso  promotore 
di  quanto  ne  può  condurre  alla  maggiore  coltura  dello  spirito  pub- 
blico, e  la  cui  attuale  presidenza  onora  la  Società  del  Casino. 

TEATRI  E  YAEBETÀ  ^'^'*' 

FINALE  28  settembre  1839.  —  11  Glissons,  N.''  76,  Giornale 
di  Milano,  sotto  la  forma  di  una  Lettera  che  tiene  lungo  discorso  in- 
torno al  riuscinjento  della  Norma  cantala  in  questa  Città  per  la  ri- 
correnza della  consueta  Fiera,  nel  narrare  i  particolari  di  quello 
Spettacolo,  e  il  pubblico  favore  che  ne  ottenne,  dilfondesi  in  tali  e- 
logi,  che  ben  lungi  dal  midere  il  debito  tributo  alla  verità,  questa 
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riesce  inorpellala  totalmente  per  ribnltanli  esai)^erazioni ,  rispetto  alle 
quali  non  si  può  stare  silenziosi^  senza  pericolo  di   soggiacere    allo 
scherno  degl'  intelligenti  che  concorsero  al  nostro  Teatro.  —  Patrio 
sentimento   e    schietto  amor  del  vero  ne  animano  quindi  a    porre  le 
cose  nella  loro  vera   luce,  ed  a    purgare  quello   scritto,  indubitata- 
mente di  estera  provenienza,  dalle  menzogne  di  che  è  sparso.  —  A 
pubblico  dispendio  fu  ristaurato  ed  abbellito   il  Palco    scenico.    Con 
private  obblazioni  fu  ornato  il  Teatro  di  grandioso  ed  elegante  Astro- 
lampo.  Un'apposita  Commissione,  saggiamente  eletta,  e  con    molto 
interesse  pel  pubblico  nostro  decoro    animala  dalla  primaria  Autori- 
tà politica  ed  amministrativa,  presiedette  con  vero  zelo  e  con   istan- 
cabile    attività  ai  lavori  che  riescirono  di  tale  perfezione    da  non  la- 
sciar luogo  alla  censura  ,  neppure   degl'  incontentabili.  —  Le    scene 
tutte,  dipinte  dal  rinomato  prof.  Crespolani ,  meritarono  1' universale 
ammirazione.  La  sua  fama  disimpegna  da    ogni  elogio.  Fin  qui  ,  dal 
più  al  meno,  l'Estensore  Milanese,  o  per  meglio  dire  il    Corrispon- 
dente  di  lui  si  mantiene  veritiero.  Non  così  risguardo  all'Opera.  La 
Norma  nel  tutto  assieme  piacque;  ma  non  entusiasmò,  né  il  suo  suc- 
cesso fu  strepitoso.  —  Il  tenore  3lGntanari,  dotato  di  una  bella  e 
robusta  voce,  canta  bene  la  sua    cavatina;  ma  gli    mancano    ancora 
alili  pregi  patendo  difetto    di  anima  e  di  possesso  di   scena.  Però   è 
stato  aggradito  ed  applaudito.    —  La  Comastri,  che  fa  la    parte  di 
Adalgisa,  canta  con  buon  n.-^todo  e  con  molta  espressione,  né  sulla 
scena  dimentica  mai  il  personaggio  che  ra|)presenta.  Quindi    godette 
essa  pure  del  pubblico  favore,  ed  assai  più  ne  avrebbe   riscosso    se 
dono  di  voce  migliore  natura  le  avesse  fallo. —  li  basso  Bertii'^'^i  si 
disimpegna  bastantemente  bene,  e  quando  alla  scuola  del  canto  sarà 
meglio  ecUicato  potrà  riscuotere  elogi  maggiori  di  quelli  che  su  que- 
ste   scene  ha  ottenuto.  —  Ora  veniamo   alla  Tommasi   Carani,  por- 
tata alle  stelle  dal  Foglio  milanese.  La  parte  di  Norma  esige  un  so-^ 
prano  sfogato,  e  la  Carani  ha  voce  da  contralto.  Con  tale   premessa 
è  ben  facile  il  credere  che  non  può  aver  destato  un  vero  entusiasmo. 
La  cavatina  scritta  in  Fa  viene  cantata  in   Mi-bemolle,  e  nel    duetto 
con  Adalgisa,  la  Tommasi  canta  una  terza  sotto  l'originale.  E  per- 
chè fu  giocoforza    ridurre    e    tornar  a  ridurre,  così  si  perdette  una 
buona  parte  dell'  effetto  che  suol  destare  quel  capo  lavoro  di    Belli- 
ni,  e  1' Adalgisa,  che  in  molti  passi  dovette  supplire  al  difetto  della 
Norma,  si  trovò  sagrificata.  —  Non  ostante  a  tutto  ciò,  e    quantun- 
que l'espressione  della  Tommasi,  nelle  tenerezze  e  nell'ire  di  Nor- 
ma,  non  aggiungesse  effetto  all'altissima  musica  e  non  ci  abbia  ella 
inai  per  se  slessa  commossi,  pure  il  Pubblico  finalese  la   incoraggiò 
con  ben  moderati  applausi  ;  lo  che  apertamente  distrugge  che  ad  o~ 
gni  sua  nota  scoppiassero  altissimi  applausi ,  e  che   ad  ogni  pe^%o 
suscitasse  la  generale    ammiraT^ione.  —   La  Tommasi  per  vero   fece 
quanto  potè,  ma  poco  perchè  era  fimri  di  posto.  Approfitti   di  buon 
consiglio:  si  esima  per  quanto  può  dalle  parti  di  Soprano,  e    atten- 
gasi a  quelle  di  Contralto,  nelle  quali  figura  assai   bene,  sicura    di 
essere  meritamente  applaudita  ovunque,  come  Io  fu  in  questa  stessa 
città  anni  sono  nella  Semiramide ,  e  come  la  è  stata  nel  corrente  set- 
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tembre  ,  qnando  si  è  prodotta  con  pezzi  staccati  e  confacenti  alla 
sua  voce.  —  Per  inteinicdio  l' Impresario  ci  volle  regalare  diversi 
Balletti  huni ,  e  perche^  di  (jiiesti  non  possiamo  fare  bnon  cenno , 
preferiamo  il  tacere.  —  Meritano  infine  onorevole  menzione  i  Coristi 
assai  bene  istruiti  dal  nostro  maestro  di  musica  sig.  Quirino  Rossi , 
ed  il  Corrispondente  teatrale,  socio  nell'Impresa  signor  liambaldiy 
che  con  molta  intelligenza  diresse  1'  Opera,  e  nulla  risparmiò  di  ze- 
lo e  di  spesa  per  render  pago  il  Pubblico.  Alcuni  Finalesi. 

TRIESTE.  —  Ecco  ulteriori  notizie  suf^li  Spettacoli  del  Teatro  Grande,  che 
noi  raccogliamo  dalV  Osservatore  Triestino.  ,,  I^a  sera  i\A  2j  sellL-nibre  alla  be- 
nefiziata del  cieco,  fior  di  concorso;  applausi  di  simpalia  al  litolare  che  suonò 
con  impegno  dei  temi  fanlaslici;  e  saluti  d'  enlusiasnio  ai  protagonisti  dell'Opera, 
elle  piace  vedere  talvolta  nei  loro  panni,  senza  prestigio.  — I\la  1'  insieme,  anzi 
che  un  concerto  animato,  parve  languido  lavoro  à  bàlons  roinpus  ,  o  a  fragmen- 
ti  ;  più  per  vecchia  sinfonia  un  di\erlissemenl  ,  che  non  fu  giudicalo  dal  Pub- 
blico un  divertimento.  —  La  sera  del  26  colla  Lucia  si  riprodu.>-se  il  brillantissi- 
mo slatu  f]U0.  —  In  (juesta  sellimanì  poi  il  calendario  teatrale  ebbe  il  fenomeno 
di  due  sere  dispari  a  contatto.  —  Oh  bella.  —  V'  hanno  pure  dei  mesi  con  due 
lune;  e  perfido  agli  scacchi  s'  immagina  il  caso  in  cui  il  Re  abbia  da  fare  due 
tuosse.  —  Chi  ha  pazienza  lo  combini  ;  chi  non  1'  ha,  pensi  che  l'uguaglianza  è 
un  sogno  anche  in  Teatro  ,,  . 

PARIGI.  —  Le  Opere  nuove  si  succedono  rapidamente  in  «juesla  Capitale, 
Tra  poco  verrà  rappresentata  all'  Accademia  Reale  di  ]Muwca  la  Zuccarina ,  Ope- 
ra in  un  atto  del  maestro  MarUani  sopra  libretto  di  Scrihe.  La  signora  Slollz  , 
in  abito  d'  uomo  ,  sosterrà  la  parte  principale  :  le  altre  parti  sona  allidate  a  De- 
rii>is  ed  alla  Dorus. 

LONDR.\.  —  Il  Times  contiene  ì  seguenti  cenni  sopra  la  nota  contatrice 
miss  Clara  Noi'ello.  —  Codesta  giovine  canlatrice,  che  gode  in  questa  Capitale 
di  una  riputazione  giustificata  dalla  bella  sua  voce  e  <lall'  eccpllenie  metodo  di 
canto,  è  or  ora  giunta  dal  Continente  dov'  ella  Irovavasi  da  due  anni  a  fine  di 
compire  la  sua  educazione  musicale.  Nel  <837  essa  fu  invitata  dal  dottore  I\Ien- 
delsohn-Bartholdy  a  farsi  udire  in  Lipsia,  dove  il  suo  canto  destò  un  vero  entu- 
siasmo. Da  Lipsia  ella  recossi  a  Weimar,  a  Erfurlh  ,  indi  a  Berlino.  In  questa 
ultima  città  Spontini  le  offerse  di  scritturarla  pel  Teatro  dell'  Opera  ,  siccome 
n'  aveva  dato  ordine  il  principe  reale.  Ma  miss  Clara  ricusò  ogni  impegno  e  por- 
tossi  a  Dresda  ed  a  Vienna,  dove  ebbe  un  successo  ancor  più  favorevole  Ivi  le 
fu  fatto  invito  a  recarsi  a  Milano  pel  Teatro  alla  Scala  ;  ria  poiché  ella  non  sen- 
tiva ancora  veruna  inclinazione  pel  Teatro,  ricusò  di  bel  nuovo  l'offerta,  in  on- 
ta alle  rimostranze  del  Rossini  e  della  Pasta.  Durante  il  soggiorno  di  lei  in  Ita- 
lia ,  che  durò  circa  sei  mesi  ,  impiegò  lutto  il  suo  tempo  ad  apprendere  la  de- 
clamazione vocale  ed  il  solfeggio  ,  studio  che  accresce  lorza  e  flessibilità  alla 
voce,  e  che  viene  molto  trascurato  in  Inghilterra.  Nel  dicembre  t838  miss  Cla- 
ra Nodello  porlossi  a  Pietroburgo  ove  diede  alcune  Accademie  pubbliche  con  e- 
sito  ollremodo  fortunato  :  ma  il  rigor  del  clima  la    costrinse    ab   abbandonare  la 

Hussia.  É 

Amico  Carissimo.  Ferrara  30  setlemlre  <839.  | 

Reduce  da  Persicelo,  ove  nella  sera  dello  scorso  mercoledì  25  corr.  inlesi 
con  mollo  diletto  rappresentala  in  quel  Teatro  Comunitalivo  1'  Opera  buffa  la 
JSina  pazza  per  amore  del  sig.  maestro  Coppola  ,  mi  rendo  sollecito  di  esternarvi 
il  mio  avviso,  qualunque  egli  sia,  sul  merito  dell'  esecuzione  di  quello  Spartito, 
ben  certo  che  per  le  molte  prove  avute  della  mia  imparzialità  non  mancherete  di 
darvi  il  giusto  peso  allorché  nel  liputato  vostro  foglio  foste  per  esternare  un  giu- 
dizio sul  conto  di  quella  produzione.  —  La  signora  Giidielta  Caslagnari  ,  prima 
donna,  nellj  difficile  parte  di  Nina  fece  conoscere  che,  quantunque  nuova  sulle 
scene  teatrali,  trovasi  in  possesso  dei  veri  principii  della  scienza  mimica,  unen- 
do al  suo  canto  ,  condotto  sempre  con  buon  metodo,  una  grazia  che  la  fa  sem- 
brare provetta  nell'arie,  e  che  la  rende  oltre  ogni  credere  grata  agli  ascoltatori. 
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Dalla  bella  maniera,  con  cui  esegui  la  cavatina  del  primo  alfo  ,  il  dueUo  col  bas- 
so nel  secondo  ed  il  rondeau  finale,  si  presagisce  che  questa  bella  giovane  ora 
nel  fiore  dell'  età  coglierà  ben  presto  quegli  allori  che  non  possono  mancare  a 
chi  unisce  alla  pratica  esecuzione  le  fatiche  di  un  profondo  e  continualo  studio. 
—  Il  signor  Laureili,  nella  parie  del  Dottore  Simplicio,  non  ismenli  la  già  nie- 
rilamente  acquistala  fama  di  ottimo  cantante  ed  eccellente  comico,  ed  è  al  certo 
per  lui  il  pili  beli'  elogio  il  comune  dispiacere  dei  Persicelani  ,  e  del  mollissimi 
forestieri  concorsi  in  quel  Teatro  ,  di  non  vedere  a  lui  affidata  una  parte  di  mag- 
gior impegno,  ben  sapendo  essi  c>  n  quanta  maestria  l'avrebbe  egli  eseguita.  — 
Il  tenore  signor  Gaetano  Baldanza  ,  nel  personaggio  di  Enrico  amante  disgraziato 
di  Nina,  si  mostrò  al  Pubblico  con  un  buon  metallo  di  voce  :  inlesi  da  chi  mi 
stava  vicino  essere  egli  un  giovane  esordiente  nella  musicale  carriera  :  di  ciò 
provai  piacere  per  parte  di  lui  ,  mentre  sono  persuaso  che  non  vorrà  lasciare  in- 
operoso il  tesoro  della  sua  bella  voce  ,  e  che  non  trascurerà  di  proseguire  con 
indefesso  ardore  i  ben  cominciali  studi,  dai  quali  trovandosi  fortificalo,  e  fatto 
inoltre  ricco  del  corredo  di  cognizioni,  che  si  addicono  ad  un  artista  ,  giungerà 
glorioso  alla  mela  ,  cui  altri  meno  favoriti  di  lui  dalla  natura  pervennero  con 
sommo  loro  onore,  e  di  questa  nostra  comune  patria  madre  delle  artiche  abbel- 
liscono la  vita  sociale.  —  Trovai  commendevole  il  basso  signor  Ulelloìii  per  un 
bel  metodo  di  canto  ed  una  felice  esecuzione  della  parte  del  Conte  Rodolfo  , 
P'egi  che  si  rimarcano  anche  nella  signora  jédelaide  Gualdi  che  sostiene  la 
parie  di  Mai-ianna  ,  avendo  il  brio  e  la  disinvoltura  della  prima  contribuito  al 
buon  esilo  di  quell'  Opera  che  nel  tulio  assieme  merita  distinti  elogi.  —  Il  capo 
d'  Orchestra  signor  Professore  Andre  ,  di  chiaro  nome  ,  ha  dato  nuovo  saggio  di 
Sua  bravura  con  indefesso  zelo.  Mi  dico  con  stima  e  considerazione  sincera. 

JV".  jB.  —  Nella  sera  di  domenica  29  scorso  settembre  furono  fra  i  due  alti 
dell'  Opera  eseguiti  alcuni  pezzi  con  Vestiario  analogo,  e  cioè  il  duetto  fra  teno- 
re e  basso  nel  Belisario  ,  cantalo  dai  sigg.  Baldanza  e  RIelloni  ;  la  cavatina  di 
Figaro  nel  Barbiere  di  Siviglia;  il  duello  fra  questo  e  Rosina,  eseguilo  dal  si- 
gnor Laureili  e  dalla  signora  Caslngnari;  e  un'arietta  buffa  eseguila  dalla  signora 
Gualdi,  nelli  quali  tutti  si  aumentavauo  gli  encomi  e  lutti  vennero  per  comun 
voto  replicali. 

Pregiatissimo  sìg.  Direttore.  Lugo  30  settembre  t839  . 

E  vero  che  il  21  per  le  cure  dell'egregio  sig.  maestro  Vincenzo  If/arcJiesi 
sì  rappresentò  qui  la  Beatrice  di  Tenda  che  ottenne  felicissimo  successo,  sic- 
ché non  solo  i  quattro  Allori  principali  ,  ma  eziandio  i  Coristi  furono  applaudi- 
ti ,  ed  il  pittore  sig.  Caraviia  fu  pure  chiamato  al  proscenio  dagli  unanimi  spet- 
tatori ;  ma  ciò  che  è  decisamente  falso  è  che  la  musica  àtW Anna  Balena  •  ge- 
neralmente piacesssc  poco  -  come  trovo  dichiarato  in  un  articolo  di  un  Giornale. 
Io  la  prego  perciò ,  sig.  Dirett.  preg.  ,  a  compiacersi  di  smentire  solennemente 
questa  falsa  notizia,  contra  la  quale  si  succedono  falli  innegabili.  Il  Teatro  fu 
pieno  tulle  le  sere  che  si  rappresentò  l'./4«na  Balena;  l'introito  fu  straordinario  , 
e  bisogna  rimaritare  molti  e  molti  anni  addietro  per  trovarne  uno  superiore  :  fino 
dalla  prima  sera  gii  applausi  furono  immensi  (  avuto  riguardo  al  noslro  costume 
di  non  applaudire  giammai  soverchiamente,  come  si  fa  in  alcune  altre  città  ),e 
si  ebbero  persino  cinque  chiamate  dopo  i  pezzi  piìi  gradili  ;  si  chiese  ed  ottenne 
la  replica  una  sera  del  terzetto  ,  e  quasi  tulle  le  sere  del  duetto  delle  signore 
Maray  e  Pancaldi  :  che  piìi  ?  temeva  l'Impresa  di  avere  uno  scarso  concorso  il 
sabato  28  :  annunziò  l'Anna  Balena,  e,  quantunque  il  tempo  fosse  piovioginosn  , 
ottenne  un  Teatro  pienissimo.  Il  sublime  lavoro  adunque  di  Donizzclti  piacque 
non  già  poco  ma  per  contrario  sommamente  a' miei  cnncitladini  :  che  se  il  ron- 
deau finale  non  ottenne  tutti  que'  plausi  che  1'  eccellente  esecuzione  di  quella 
classica  musica  meritava ,  ciò  si  debbe  attribuire  unicamente  alla  durata  dello 
Spettacolo  ,  per  la  quale  il  pili  degli  spettatori,  dopo  quallro  ore  di  attenzione  , 
rifuggono  dall'  interlenersi  più  olire  in  Teatro  ;  e  da  ciò  si  comprenderà  che 
l'Anna  Balena  non  fu  qui  punto  mutilala  siccome  altrove.  La  signora  Maray  non 
aggiugne  ,  ma  varia  e  varia  bene,  avendo  da  natura  e  dall'arie  amplissimo  il 
potere  di  variare.  La  signora  Pancaldi  sì  attiene  sempre  all'animata  semplicità. 
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Il  sipnnr  Milesi  era  indisposto  le  due  prime  sere;  e  ciò  conoscevasi  da  lulll  :  co- 
me (iiinque  puteusi  ricliieiler  da  lui  maggior  forza?  ma  lasciamo  ornai  quel  Fo- 
glio ed  il  suo  COI  rispondente  infedele.  La  serata  della  signora  Maraj  fu  per 
lei  (come  esser  doveva  )  un  grande  trionfo;  ne  da  r|uindÌL'i  anni  se  u'  era  fatta 
altra  simile,  e  allra  simile  si  attende  per  quella  del  carissimo  nostro  ItJUeii. 
Sono  sempre  ai  suoi  cenni  iV.  iV. 

VITKKBO.  La  Beatrice  di  Tenda  cedelle  il  lunpo  alla  Lucia  di  Lammer- 
tnoor  ,  che  piacque,  e  nella  quale  si  distiitsero  l'  Agliati  ,  la  Pasciuti,  l'uioni, 
IMona  e  Allegtelti. //  tenore  Bagnini,  o/a  in  Gcnofa  a  quel  Tealto  Cado  Fe- 
lice ,  e  dispoialiile    pel  carnevale  press. LUCCA,  yil   (iiuinnieiilo  di    Mcrca- 

danle  ,  che  di  sera  in  sera  cresceva  Z'  incontro,  successe  la  I5calrice  che  ha  attuto 
un  esito  felice  ,  e  tutti  i  cantanti  uennero  meritamente  applauditi:  parleremo  pai lita- 

mcnte  dt{:,li  artisti  nel  prnss.  nnm. //  signor  Alessandro  Custini,  pruno  //alle- 

tino  per  le  parti,  <■    fissato     per   Roma   il    carnewale.  La  comica     Compagnia 

Uosa  è  partita  da  Balo^na  per   f^ciona  :  nel  carnei',  va  a  Firenze. Si\  ItiLIA. 

La  Norma  andata  in  iscena  con  niad.  Franceschini  Rossi  ha  fatto  mollo  incontro 
con  applausi  a  questa  artista  in  unione  ai  suoi  compagni.  Le  Opere  che  si  daran- 
no con  questa  Compagnia  sono:  la    Farisina  ,  il   Marino,  il  Roberto  e  la  IMula  di 

portici,   ^i  primi  di  ottobre  questa    Compagnia  si    porterà  a   Cadice. FIRLN- 

ZE.  Teatro  della  Pergola.  Si  e  riaperto  questo  maggiore  Teatro  dal  suo  nuovo  yJp- 
paltatorc  sig.  Alessandro  Lanari  ,  collo  Scaramuccia  di  Ricci  che  per  essere  bastan- 
temente conosciuto  e  di  sovente  ripetuto  non  ha  hisogno  di  commenti  a  di  critica, 
di  esecutori  odierni  sono  del  pari  noti  al  Pulblico  fiorentino  ;  ciò  non  ostante  sia- 
mo  in  debito  di  render  la  dovuta  giustizia  ,  dicendo  cìie  la  Secci  disimpegna  bene 
la  parte  di  Sundrina  ;  Moriui  egualmente  quella  di  Domenico  ;  Superchi  sostiene 
con  decoro  quella  di  Scaramuccia  ,  e  Scheggi  fa  stare  allegra  l'  udienza  rappresen- 
tando il  villico  Tommaso  con  altrettanto  lepore  che  ragionevole  intelligenza  della 
parte  comica.  La  parte  del  Contino  di  Ponligny  e  disimpegnala  lodevolmente  dal- 
la  giovine  artista  Teresa  Cresci  ,  che  vi  si  presta  per  compiacenza  malgradoche  la 
sua  tessitura  non  sia  per  nulla  adatta  alla  sua  gradevole  voce  di  mezzo  soprano  ; 
dijatlo  la  sentimmo  altre  volte  nel  suo  registro  ed  avemmo  campo  d'ammira/la,  la 
qiial  cosa  non  potrà  non  ripetersi  ogni  volta  che  qiiest'  interessante  giovinetta  sarà 
collocata  al  suo  vero  posto.  Il  Ballo  Oreste  posto  in  iscena  dal  compositore  Fab- 
bri avrebbe  riportato  un  miglior  favore  se  non  si  ricordasse  a  Firenze  questo  mede- 
simo Ballo  composto  e  diretto  dal  Coreografo  Cortesi,  che  piacque.  La  Sainl-Ro- 
main  trae  a  se  tutti  gli  sguardi  ,  e  si  direbbe  quasi  che  essa  sola  sostiene  lo  Spet- 
tacolo di  danza:  gì'  intelligenti  ammirano  in  lei  una  squisita  grazia  di  mosse,  un' 
agilità  di  punta  che  non  ha  forse  eguali  se  si  eccettui  la  celebrata  Taglioni  (J<  cui 
non  è  dato  a  noi  finora  d'  ammirarne  i  pregi  )  ed  il  Pubblico  le  tributa  ogni  sera 
larga  copia  di  meritati  plausi  sino  al  punto  di  richiamarla  piìt  volte  sul  palco  per 
fosleggiarla.  Il  suo  compagno  primo  ballerino  Gio.  Balt.  (irillo  riscuote  aneli  esso 
il  pubblico  gradimento.  -Teatro  dei  Solleciti.  Mia  Lucia  di  Lammermoor,  c/te  per 
dir  vero  non  ha  ottenuto  un  pieno  favore  ,  e  succeduta  V  Opera-  La  Prigione  di 
Edimburgo.  Quale  ne  sia  stalo  V  esito  e  facile  a  ideare  da  chi  pone  mente  alla 
parte  musicale  ,  siccome  quella  che  meglio  di  ogni  allra  è  accomodala  all'  intelli- 
senza  comune.  E'  vano  perciò  dire  che  ha  riscosso  clamorose  acclamazioni.  Certo 
è  che  a  un  si  brillante  successo  hanno  contribuito  non  poco  i  Cantanti  ,  quali  sono 
le  signore  Goldini  e  Pucci  ,  ed  i  sigg.  Piacentini  ,  Verzoni  e  Masselli.  E  per  re 
trihuire  ciascuno  della  lode  che  si  merita  ,  diciamo  che  la  Goldini  unisce  alla  gra- 
zia della  persona  molta  intelligenza  e  buona  voce.  La  Pucci  avrebbe  molle  allitu- 
dini  al  bello  ove  meglio  fosse  sicura  di  se.  Piacentini  non  e  mancante  di  numeri 
felici,  e  se  talvolta  lascia  un  desiderio,  non  preclude  V  adito  alla  speranza.  \ev- 
zon'x  finalmente  ha  molla  intelligenza  comica,  lazzi  assai  bene  intesi  e  voce  ro- 
lasta.  Talché  e  graditissimo  ,  ed  è  pregalo  quasi  seralmente  ripetere  la  sua  gran- 
de aria  nel  terzo  atto.   Dalle  prerogative  perciò     di  questi  cantami  ciascuno     di    per 

se.  stesso  argomenti  gli  applausi. OSTIGLIA    4  ottobre.    Solenne  festa  teatrale 

ebbe  questo  Teatro  della  Società  nella  sera  del  primo  corr.  nella  quale  ebbe  luogo 
V  apertura  del  medesimo  lutto  nuovo  di  vaghissima  forma  d' Archiicltwa  ,  con  ele- 
gaiUissimi  dipliUi  del  2ih'^V\a,n  forrarese.  All' esperto  Appaltatore  si^.  ISicola  Orsini, 
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fu  affidala  la  cura  di  portarvi  decoroso  complesso  di  Cantanti  per  rappresentarci  la 
Norma  di  Bellini,  e  marai'is^Uosameìile  ha  corrisposto  dandovi  per  protagonista  la 
signora  Giulia  Corradi,  la  Assunta  Ballelli  (^Adalgisa)  ,  il  bravo  Giuseppe  Mori 
(_  Pollione  )  ,  Filippo  Sansoni  {  Oroveso)  ,  con  idonee  seconde  parti,  buon  com- 
plesso di  Cori  d'  ambo  i  sessi  ,  numerosa  e  scelta  Orchestra.  Li  cantanti  primari 
valsero  mille  encomi  e  clamorose  et'ocazioni  in  ogni  pezzo,  e  tutta  l'  Opera  fu  col' 
mala  da  principio  a  fine  di  clamorosi  applausi ,  e  n'  ébhe  sua  parte  lo  scenografo 
iVligliari  sudileiio.  JSel  tributare     agli    artisti    sincere    congratulazioni  ,  non     dev'ansi 

tacere  del  pari  al  coraggioso  e  disinteressato  Appaltatore    sig.  Nicola    Orsini. 

La  signora  Adelaide  ÌVlorelii  è  fissata  pel  carnev.  pross .  al  Teatro  di  Teramo  nel 
grado  di  prima  danna  assoluta  ,  e  la  sorella  di  lei  Enrichetta   come    comprimaria  r 

si  daranno  i  Capuieli,   la  Lucia  ed  il  Torquato. La  signora  Giovanna  Berni, 

prima  donna  ,   è  fissala  per  Persicelo  in  luogo  della  signora  Bagioli  caduta  malata. 

YALlìiSZA.   iSV  è  data  in  questo    Teatro  la     Norma    colla  prima    comparsa  di 

Ttiad.    Almerinda  Manzocthl,  con  soddisfazione  del  Pubblico    e  con  applausi    alla 

Manzocclii  ,  alla  Elisa  di  lei  sorella  ,  al  tenore  Santi    e  al  basso  Rodda. La 

signora  Kaffaella  Venier,  piima  donna  contralto,  e  fissala  per  3Iodena  l'autunno 
per  eseguire  la  parte  di  Bianca  nel    Giuramento  ;  e  nel    Ducale  Teatro  di    Parma 

il  carnei>ale  nella  sua  (jualilà  di  prima  donna  contrailo. Mad.   Ferrarinl    Ba- 

schieri  si  disiingue  di    mollo,  ed  e    applaudila    nel  Teatro    di  Odessa:  in   seguito 

daremo  ulteriori  notizie. Jl  basso    cantante    sig.   Giovanni    Lauri    é  fìssalo    al 

Teatro  di  Spoleto  il  carnei>ale  prossimo. TORINO.  Teatro  Carignano.  Per  in- 
disposizione della  signora  Braiubilla  si  produsse  nella  Gemma  di  Vergy  non  ha 
guari  la  signora  Teresa  Guerrieri  Paradisi ,  gici  da  due  anni  scritturata  a  cotesti 
R.  Teatri  :  la  medesima  fa  salutata  al  suo  apparire  sulla  scena,  e  mcllissimo  ac- 
clamata in  tutta  r  esecuzione  della  difficile  cavatina  ,  non  che  in  tutto  il  seguito 
dell'  Opera  ,  ed  in  particolare  poi  nel  superbo  duello  dell'alio  secondo  col  bravis- 
simo Verger.  La  giovine  firluosa  ha  di  già  fallo  la  quinta  recita,  ed  il  pubblico 
favore  fu  colante.  Un  Giornalista  torinese  parla  della  suddetta  con  molla  lode, 
ed  un  alno  di  HJilano  (Il  Figaro)  dice:  ,,  La  giovine  ed  avvenente  Kirluosa,  in, 
,,  qupsl'  Opera  di  tutta  difficoltà ,  ebbe  campo  di  spiegare  tutte  le  doti  di  voce  a 
,,   di  arte,  delle  quali  essa  h  fornita  ,  e  che  promettono  in  lei    un^  artista    non    co- 

,,  multe  ,,  . Madama  Scliulz  trovasi  ora  a   f^ienna. L'  Elena  da  Feilre 

fu  scritta  per  mad.   Ronzi,   Nourrit,  Barroilhet  e  Gianni. CREMONA.  Tce- 

tro  Sociale.  Il  29  dello  scorso  mese  ebbe  luogo  V  ultima  recita  ;  nella  quale  tutti 
^li  artisti  SI  distinsero,  e  massime  il  bravo  basso  signor  Raffaello  Fei lotti,  che  non, 
solo  fece  egli  conoscere  di  essere  V  energico  Doge,  colla  tuonante  sua  voce  e  ra- 
einnata  azione,  ma  bensì  V appassionato  Guido  nc/i'Elena  da  Feilre  colia  quale  si 
chiuse  la  stagione;  prova  evidente  dell'  incontro  di  questo  capo  lavoro  del  ben  co- 
gnito maestro  JMercadanle  ,  a  cui  ogni  lode  e  meno. 

SCIARADA 

(  Come  tm'alma  peregrina,  (  Se  la  voce  dell' affetto  .'^ 

(       Dell'empireo  cittadina  ,  (       Nel  suo  core  ebhe  ricetto, 

'     ..      (       Che  me'nd.ice  mai  non  fu,       ^       (       Se  di  te  la  prese  amor  ; 
■"'    '     (  Tal  son  io  sincera  appieno,  *      (  Sii  pur  certo  in  ogn'  istante 

(       Se  d'  Elvira  albergo  in  seno,  (       Tal  sarà  fedele  amante, 

(       Che  ia  Elvira  è  la  virtù.  (       Qual  son  io  col  mio  paslor. 

(  Ed  allora  il  suo  bel  core 
(      Fia  rubello  del  tuo  amore, 
.    ^       (       Che  fidanza  gli  giurò  , 
(  Quando  alcun  ti  fa  sicuro 
(      Del  rinascer  mio  futuro, 

(       Dove  io  vissi  e  dove  sto.  S.  P. 

Sciarada  antecedente  —  MARZO- LINO. 

Estrazione  del  Lotto  di  Roma  del  5  ottobre. 

78.  52.  61.  56.  46. 
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NOTIZIE  DEL  GIORINO 

LA  TAGLIONI  FESTEGGIATA  PEL  SUO  RITORNO 

IN  RUSSIA 

La  celebre  danzatrice  Taglioni,  che  dopa  gli  strepitosi  trionfi  di 
Londra  quasi  le  si  contendeva  la  partenza  se  prima  non  firmava  il 
contratto  di  ritornarvi  per  sei  settimane  nella  ventura  stagione  pel 
modico  prezzo  di  120  mila  franchi ,  percorse  un  lungo  cammino  qua- 
si trionfatrice  ,  perchè  da  per  tutto  ebbe  omaggi  ,  serenale  e  pubbli- 
che dimostrazioni:  vista  Doberan ,  piccola  e  'ridente  città  posta  sul 
Mar  Baltico  dove  conviene  il  fiore  dell' Alemagna  per  i  bagni,  ed 
ove  fu  festeggiata  da  magnati  e  grandi  con  serenate  ed  evviva ,  e  di- 
scesa inline  alla  sua  nuova  casa  di  campagna ,  posta  in  riva  del  gol- 
fo di  Fìntandia  (giacché  ora  i  grandi  artisti  hanno  campagne  iti 
tutte  le  parti  del  mondo),  ove  ebbe  pubblica  illuminazione  alla  se- 
ra ,  comparve  infine  nuovamente  sul  Teatro  di  Pietroburgo. 

Dire  r  entusiasmo,  il  delirio  prodotto  nuovamente  da  questa  re- 
gina della  danza  sarebbe  quasi  impossibile;  nel  Ballo  -La  figlia  del 
^Danubio  -  ella  operò  veri  prodigi,  ed  il  fanatismo  del  Pubblico  ac- 
calcato e  stipato  non  giunse  mai  in  nessuna  occasione  ad  un  gra- 
do tanto  nuovo  ed  eminente:  l'Imperatrice  volle  pure  colla  sua  Cor- 
te essere  a  questo  Spettacolo,  e  venne  espressamente  dalla  imperiale 
campagna  di  PeterholF,  per  dove  fece  la  slessa  sera  ritorno  dopo  il 
Teatro;  e  questo  accadde  il  4  settembre.  Nella  sera  dell' 11  è  poi 
andata  in  iscena  col  ballo  -  La  Gitana  -  ì  cui  preparativi ,  a  quanto 
si  dice,  costavano  la  spesa  enorme  di  200  mila  rubli  all'impresa: 
ecco  quanto  ci  dice  intorno  a  questa  vera  Silfide  un  particolare  car- 
teggio ;  i  pubblici  fogli  di  tutti  i  paesi  vanno  anche  più  innanzi  nel 
racconto  delle  glorie  d'  ogni  sorta  di    questa   danzatrice, 

PARIGI  2  ottobre.  Ieri  sera  si  è  aperto  il  Teatro  Italiano  colla 
Lucìa ,  che  ha  fatto  un  deciso  furore.  A  giorni  andrà  in  iscena 
L' Otello  colla  prima  comparsa  di  mad.  Garda  e  del  tenore  Sinico. 
Madama  Giuditta  Grisì  ha  lasciato  inaspettatamente  Napoli ,  ed 
è  giunta  in  Bologna  il  giorno  8:  ed  è  alloggiata  al  Grand  Auberge 
Suisse  :  si  crede'  che  la  sua  fermata  sarà  di  qualche  giorno. 

Tutti  gli  Artisti  scritturati  al  Teatro  Italiano  di  Parigi  agisco- 
no al  Teatro  Odeon,  meno  mad.  Grisi,  che  per  oggetti  di  salute 
non  vi  sarà  che  nel  mese  di  dicembre. 

Il  signor  Guglielmo  Ncroni ,  valorosissimo  prof,  di  Violino  ,  si 
restituisce  in  Patria ,  dopo  avere  percorso  la  Turchia ,  le  Isole  Jo- 
nie,  la  Russia  e  la  Francia. 

Il  volo  aereobatico  dell'  Orlandi ,  eseguito  lunedì  alle  ore  tre  e 
un  quarto  pomeridiane  ,  è  stato  dei  più  dilettevoli  e  felicissimo. 

■ir;.  ;-^gBP-;-  .ni 

L'  Articolo  che  risgnarda  lo  Spettacolo  del  no- 
stro gran  Teatro  lo  daremo  sabato  con  un  foglio 
straordinario. 

—  Tip.  Gov.  della  Volpe  al  Sassi.  — 


mo 
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TEATRI  ARTI  E  LETTERATURA 


LA   FRATERNITÀ    DEL   CIGARE 

Ora  S  tempo  di  fumare  ,  ossia,  come  dice  Orazio,  nunc  est  pi- 
pendum  ,  quando  tuttavia  soffia  la  brezza  gelata  ,  e  1'  ultimo  avanzo 
di  freddo  nasconde  le  orecchie  del  buontempone  nel  bavero  del 
paletot. 

Però  vorrei  sapere  se  il  buon  padre  Orazio  aveva  un  paletot,  e 
se  r  uccello  di  Lesbia  era  un  canarino  od  un  rosignuolo. 

Tutti  fumano  oggidì:  signori^  artigiani,  crestaie,  fruttivendo- 
li ,  caldarrostai  ;  i  fumaiuoli  dei  palazzi  del  pari  che  l' umil  tet- 
to delle  capanne  ;  i  battelli  che  attraversano  1'  oceano  ;  e  le  car- 
rozze lanciate  sulle  rotaie.  Qui  il  fumo  delle  officine  sulla  riva  de- 
stra fa  fumare  gli  azionisti  delia  riva  sinistra;  laggiù  le  micce  del- 
l' artiglieria  belgia  fumavano  sulle  frontiere  del  Luxemburgo.  Tutti 
fumano ,  perfino  i  piantatori  di  cavoli  che  affumicano  le  loro  terre  , 
e  gli  abitanti  di  Strasburgo  che  affumicano  le  loro  lingue  e  i  loro 
prosciutti. 

Soltanto  i  venditori  di  tabacco  non  fumano,  e  mentre  gli  altri  veg- 
gono svanire  le  loro  sostanze  in  fumo,  essi  le  ammassano  col  fumo. 

11  cìgare  ha  bandita  la  riforma  della  distinzione  delle  classi  sta- 
bilite dal  pregiudizio  della  nascita  o  dalle  ricchezze.  Se  Rousseau 
fosse  stato  fumatore ,  non  avrebbe  scritto  quel  famoso  discorso  sul- 
r  ineguaglianza  delle  condizioni  ,  perchè  lo  stesso  signor  di  Voltaire 
gli  avrebbe  offerto  per  accendere  la  sua  pipa  armena  la  scintilla  sa- 
tirica che  lo  scaldava. 

Ecco  in  fatti  la  prima  legge,  la  legge  del  fumatore.  Il  vol- 
go non  teme  di  praticarla  con  un  ministro  ;  e  spesso  furono  veduti 
Pari  ed  Ambasciatori  richieder  fuoco  alla  meschina  pipa  d'uno  slrac- 
civendolo.  Il  fuoco  purifica  tutto. 

Oltre  di  che  tale  reciproco  servigio  tra  i  fumatori  è  divenuto 
ora  un  diiitto,  un  privilegio  innato,  e  quasi  preadamila,  sicché  di- 
spensa perfino  dalle  formole  abituali  di  cortesia,  ed  è  adoperato  fuo- 
ri di  tutte  le  ordinarie  convenzioni  della  vita.  Per  ciò  fermate  il  pri- 
mo individuo  che  vi  capita  tra'  piedi. 

Sia  pur  nobile  a  vassallo 
Sia  padrone  a  servìdor 
purch' egli  fumi,  o  almeno  ne  faccia  sembiante,  trattenetelo  d'un 
colpo ,  impediteceli  la  via ,  schiacciategli  un  piede  ,  e  senza  dire  una 
parola,  senza  abbassare  il  capo^,  presentategli  con  tuono  arrogante 
il  cìgare,  e  maltrattate  quello  eh' ei  vi  offre  per  accenderlo,  soffia- 
tegli sotto  il  naso,  poscia  proseguite  la  vostra  strada  colla  testa   al- 
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ta  e  colle  labbra  rag"grinzatc.  Ncppiir  per  ciò  avrete  mancato  di  ci- 
viltà ,  e  nessuno  se  ne  avrà  a  male ,  peicliè  ciò  accade  venti  volte  in 
un  giorno  senza  che  alcuno  vi  badi. 

Io  ho  conosciuto  uno  spiritoso  furfante,  il  quale  adoperava  me- 
glio ancora.  Costui  amava  il  cìgare  fino  alla  frenesia,  ma  ,  poiché 
la  sua  borsa  era  spesso  a  secco,  usava  uno  stratagemma  singolare 
per  saziare  il  suo  appettito.  Aspellava  che  I'  ultimo  de'  suoi  cigares 
fosse  giunto  alla  line  per  estinguerlo  ,  e  sogguardava  per  abhallersi 
in  qualche  fumatore  da'cui  labbri  pendesse  \in  bel  cigare  dell'Avana 
appi'oa  acceso.  Elegante  di  modi  e  sfrontato  ,  s'  impadroniva  del  bel 
cigare  col  prelesto  di  riaccendere  il  suo;  ma  appena  avvicinali  i 
due  cigares,  fingeva  di  scambiare  in  fallo  la  mano,  ponevasi  in  boc- 
ca il  cigare  nuovo ,  e  tosto  esclamava  «  Oimè ,  signore ,  io  sono 
desolalissimo  !  vi  chieggo  un  milione  di  scuse!  Almeno  potessi  ren- 
dervi il  vostro ,  ma  egli  è  spento ,  e  dopo  essere  slato  nella  mia 
bocca  non  vorrete  .... 

Ciò  detto  ,  faceva  un  profondo  inchino  e  via.  L'  altro  sbalordito 
esclamava:  «  E  un  vero  furftuite:  non  si  può  essere  più  compito. 

IL  MONDO  È  DEI  SOLLECITI 

La  differenza  tra  1'  alzarsi  ogni  mattino  alle  6  o  alle  8,  nel  cor- 
so di  40  anni,  ascende  a  20,200  ore,  ossia  a  3  anni,  121  giorno  e 
16  ore;  il  che  fa  8  ore  al  giorno  per  dieci  anni.  Onde  chi  per  40 
anni  s'alza  alle  6  invece  delle  8,  può  dire  d'avere  nel  corso  della 
sua  vita  una  decina  d'anni,  nei  quali  gli  sono  aggiunte  8  ore  di 
Tita  al  giorno;  tempo  ragguardevole  per  coltivare  il  pro])rio  inge- 
gno, moltiplicare  il  numero  degli  affari,  arricchirsi  e  beneficare  in 
somma  maggiormente  sé  medesimo  ed  il  suo  prossimo. 

Ma  per  lo  stesso  motivo  che  raccomandiamo  1'  alzarsi  di  buon' 
ora  a  quegli  uomini  che  possono  giovare  colla  mente  o  col  cuore 
alla  società,  desideriamo  che  poltriscano  lungamente  nelle  piume 
tutti  coloro  cui  la  natura  o  1'  educazione  o  1'  ignoranza  ha  reso  ma- 
lefici. Quanto  maggior  numero  di  tirannie  avrebbe  esercitato  Nerone 
se  si  fosse  alzato  ogni  giorno  due  ore  più  presto  che  non  fu  solito! 
Perciò  Seneca  sarebbe  stato  benemerito  dell'  Impero  se,  vedendo  in 
quel  principe  un'  irresistibile  inclinazione  al  mal  fare,  nulla  aves- 
se bramosamente  cercato  quanto  d' ispirargli  1'  amore  dell'  inerzia 
e  del  sonno. 

PUBBLICA  ILLU3III>AZ10I\E  A  GAZ  IN  TORINO 

Detraete  ancora  al  moderno  incivilimento  ,  dile  che  noi  siamo 
gli  schiavi  delle  abitudini,  gli  adoratori  fanatici  del  passato:  i  fatti 
vi  confutano  :  no  no  ;  il  secolo  spiega  anche  fra  noi  1'  irresistibile 
sua  potenza;  egli  s'avanza  a  lenti  passi  perchè  ha  maggiori  ostacoli 
da  superare  qui  che  altrove,  ma  non  devia  mai    dalla  meta. 

Ecco  che  si  progetta  un  canale  navigabile:  ecco  i  giovani  dis- 
coli che  vengono  separali  dai  condannati  ai  lavori  per  delitti  :  ecco- 
vi progredire  felicemente  la  società  pel  ricovero  dei  mendicanti  :  ec- 
covi fi'ualuienle  Torino  essere  la  prima  Città  italiana  illiimiuala  a  gaz. 
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So  anch'  io  quanti  ostacoli  abbiano  avuto  a  superare  i  promotori  di 
queste  ultime  intraprese,  i  jjregiiidizi  con  cui  ebbero  a  lottare^  gli 
errori  che  fu  d'  uopo  distruggere ,  l'energica  volontà  che  convenne 
loro  spiegare;  ma  qual' è  l'idea  morale,  il  tentativo  di  miglioramen- 
to materiale,  che  non  abbiano  avuto  i  loro  deiraltori?  Ma  l'amore 
del  meglio  è  paziente  perchè  non  è  effimero,  ei  si  strascina  con  sé  i 
suoi  avversari  che  non  possono  ritardarne  il  corso  tanto  che  eglino 
stessi  non  si  trovino  poi  essere  andati  più  oltre  della  generazione 
che  li  precedette. 

E  ciò  che  fa  presagire  ancora  più  fausti  destini  a  questa  nostra 
patria,  si  è  che,  spogliato  il  mal  inteso  orgoglio  nazionale,  essa  ac- 
cetta le  cose  utili  da  qualunque  terra  le  vengano ,  e  vengan  pure 
dagli  stranieri  le  accoglie  come  fratello  e  loro  concede  la  cittadinanza. 

Compiuti  i  lavori  preparalorii,  la  Società  per  la  illuminazione  a 
gaz  ne  fece  finalmente  in  piazza  san  Carlo,  nelle  contrade  Kuova  e 
di  Porta  nuova  ed  in  vari  caffè  e  fondaci,  il  primo  esperimento,  che 
riuscì  appagante  oltre  ogni  aspettazione,  ed  impose  silenzio  in  tal 
modo  ai  malevoli  ,  rischiarò  gì'  increduli  :  i  caffè  Calosso  e  Barone 
erano  sfavillanti  di  tanta  luce  e  sì  pura  che  lo  splendore  d' innu- 
merevoli lampade  ordinarie  potrà  forse  eguagliare ,  superare  non 
mai  :  nelle  vie  le  lanterne  gaz  erano  poste  rimpetto  agli  antichi  fa- 
nali per  mostrar  chiaramente  quanto  li  superino  in  bellezza  ed  in 
luce. 

I  due  differenti  metodi  erano  in  faccia  come  rappresentanti  di 
due  opposte  idee ,  il  passato  e  1'  avvenire  ;  da  una  parte  una  fiamma 
bianca,  limpida,  luminosa  senza  esser  abbarbagliante ;  dall'altra  li- 
na fiamma  rossiccia,  melanconica:  1'  una  bastante  a  se  stessa,  l'al- 
tra avente  bisogno  d'  una  lastra  d'acciaio  per  produrre  mezzala  lu- 
ce prodotta  dalla  prima  :  e  chi  sa  quanti  fra  i  molti  spettatori  ac- 
corsi come  a  pubblica  festa  avranno  creduto  di  vedere  nella  cupa 
fiamma  degli  antichi  fanali  una  lampada! 

Le  cifre  sono  la  poesia  del  secolo  nostro  :  i  miglioramenti  ma- 
teriali camminano  a  pari  passo  coi  morali  ed  intellettuali;  cercasi  di 
produrre  il  più  che  sia  possibile  col  maggiore  risparmio  di  tempo  e 
di  spesa:  tanti  sono  i  bisogni  sociali  che  1' economia  pubblica  s'è 
fatta  una  delle  importanti  scienze  dell'  epoca  nostra.  Ora  quanto 
favore  non  dovrà  trovar  fra  noi  questo  metodo  d' illuminazione,  che 
all'  eleganza  riunisce  1'  economia  ,  ed  allontana  nelle  manifatture  e 
nei  fondaci  il  pericolo  dell'incendio! 

Fortunatamente  qui  1'  utile  è  congiunto  al  dilettevole:  fra  breve 
i  fondaci,  i  cortili,  le  scale  saranno  illuminate  a  gaz  :  fra  breve  si 
estingueranno  i  moderni  fanali  che  illuminano  le  vie,  giacché  il 
confronto  gli  ha  coligli  di  morte.  Quale  disdoro  sopra  una  delle  più 
belle  città  italiane  ,  se  questa  Società  del  gaz,  da  cui  tanto  si  spe- 
rava ,  dovesse  abbandonar  l' intrapresa  con  immensa  perdita  di  capi- 
tali ^  solo  perchè  fummo  ciechi  nel  nostro  utile,  se  Parigi,  Londra, 
Chambery ,  e  fra  poco  anche   Napoli   gioiscono  di  questo  beneficio  ! 

(Estr.  dal  Figaro). 
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UN  BEL  GIORNO  DI  AUTUNNO 

Volge  al  suo  fin  i'  auliinno  ,  o.  nondimeno 

Soavcnienle  1'  aure  a  me  d'  inlorno 

Aleggiano,  e  d'aprile  al  più  bel  giorno 

Questo  che  or  sorge  rassomiglia  appieno. 
Somiglianza  fallace!  Il  ciel  sereno 

Splende,  ma  il  suol  di  fior  non  ride  adorno. 

Non  fanno  al  nido  Inr  gli  augei  ritorno  , 

Né  vital  foco  arde  alla  terra  in  seno. 
Tal  per  me  volge  alcuna  ora  gradita 

Simile  a  quelle  che  mi  fer  contento 

Neil'  età  mia  più  verde  e  più  fiorita. 
Pur,  lasso!  anche  quand' io  lieto  mi  sento 

Non  provo  qual  provai  dolce  la  vita 

In  sul  bollor  del  giovanil  talento. 

Giuseppe  Campagna. 
L^  ONDA 


Fuor  mi  caccio  sbigottita 
D'  una  via  stretta  ed  ingrata; 
E  a  lavarmi  di  quel  loto 
Che  del  Tempo  è  ne!  confine 
Io  men  corro  con  tal  moto 
Verso  il  mar  che  non  ha  fine. 


Dove,  dove,  o  torbid' onda  , 

Tu  ne  vai  così  fugace 

Per  la  torbida  tua  sponda  , 

Come  un  noni  fugge  rapace? 
Io  son  r  onda  della  Vita 

E  di  fango  son  lordata  , 

ALLA  VITA 

Ah  corri  corri ,  o  placida  mia  vita , 
La  Valle  del  Riposo  non  è  questa; 
Torbida  e  lenta  1'  onda  tua  romita 
Volge  per  notte  tenebrosa  e  mesta  : 
Ah  corri  corri  ,  poi  che  a  sé  t' invita 
Bella  una  sponda  che  ogni  ben  l'appresta: 
Oh  que'  dolci  riposi  benedetti  ! 
Ah  corri  corri ,  o  vita  mia  —  che  aspetti  ? 

G.  D.  R. 


LA  TOMBA  DELLA  PENTITA 

All'urna,  ctie  di  iagrinìe 
Priva  e  di  fior  si  giace  , 
Vieni  ed  implora  pace. 
Lisa ,  col  tuo  cantor. 

Era  heltade  angelica  , 

Amò  quant'ama  un  core. 
Peccò,   ma  per  amore. 
Ma  pianse  il  fallo  ancor. 

Perchè  insultarne  il  cenere  , 
Se  l'alma  al  Ciel  salio. 
Se  pura  è  innanzi  a  Dio  , 
Perchè  senlirne  orror? 

Vieni,  nell'ore  tacite 

Di  notte  ,  ai  cener  mulo, 
Lisa  ,  porgiam  tributo 
Di  lagrime  e  di  fior 


IL  BIANCO  LINO 

M' abbracciò  nell' ultira' ora 
Il  diletto  pellegrin  , 
Corse  al  mare  e  dalla  prora 
Agitava  un  bianco  lin. 

Sul  balcon  deserta  intanto 
Io  rimasi  a  sospirar  , 
Ah  non  giunge  il  mesto  pianto 
A  colui  che  invola  il  mar  ! 

Nel  mattino   il  cerco  all'  onde 
Nella  notte  il  cerco  ancor  , 
Una  voce  mi  risponde 
,,  Infelice,  è  spento  Amor!    ,, 

Stuol  di   navi  ognor  qui  giunge  , 
Wa  non  ricde   il   pellegrin  , 
Non  v'è  destra,  che  da  lunge 
Mai  sollevi  un  bianco  lin. 


:| 


Del  sig.  Francesco  laimeUi. 
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TEATES  E  VARIETÀ 

BOLOGNA.  Teatro  Comunale.  —  Con  grandissima  aspettazione 
corse  il  popolo  bolognese  in  questo  Teatro  nella  sera  5  ottobre  1.* 
rappresentazione  deli'  Elena  da  Feltre  ,  dramma  tragico  del  Camma- 
rano,  musica  di  Mercadante ,  e  del  Ballo  parimente  tragico  Luigi 
XI.  del  signor  Emanuele  Viotti. 

11  non  essere  giammai    stati  uditi   su  queste   scene  i    principali 
artisti  di  detta  Opera,  diede  motivo  a  quel   vivissimo  desiderio    che 
unanime  eccitossi  negli    affollatissimi    Spettatori.  Tutti  ebbero   senza 
dubbio  ad  ammirare  i  rari  e  non  comuni  talenti  della  giovane  signo- 
ra Frer^^olini ,  prima  donna,  dotata  di  assai  bella  e    robusta  voce  , 
e  di  buon  metodo  di  canto  e  d'azione  ,  e  furono  eziandio  dal    voto 
di  questo  Pubblico  ,  conoscitore  ed  estimatore  imparziale  del  vero  me- 
rito ,  confermali  que'  lusinghieri  presagi  che  a   di  Lei  giusta    laude 
concepirono  molle  altre  illustri  Città    d' Italia  di  vederla    aggiunger 
fra  breve  la  fama  de'  più  celebri  nomi.  Si  fece  Essa  distinguere  so- 
prammodo nella  cavatina  scrittale  appositamente  dal  sunnominato  si- 
gnor Maestro ,  e  le  vennero  tributati   universali  plausi  d'  encomio.  Il 
giovane  tenore  signor  Guasco  che  ha  voce   sommamente    gradevole  , 
canto  semplice  e  spianalo,  e  sillaba  a  meraviglia    piacque  in    tulli  i 
suoi  pezzi,  e  fu  onorato  di    molli  evviva.   Non  è    a  negarsi    somma 
abilità  e  magistero  di  canto  e  mimica  al  basso  signor  Cartagcnova, 
che  forse  in'altio  Spartito  potrà  maggiormente  far  risplendere  i  tan- 
ti pregi  che  1'  ornano  ,  e  per  cui  si  rese  sì  caro  e  celebralo  ne'  più 
cospicui  Teatri  della  nostra  Penisola,  e  toccò  la  fama  di  grande  nel- 
r  arte  sua.  Gli  altri  esecutori  signori  Pancini,  la  Zambellì ,  Rossiy 
Sanali   disimpegnano    lodevolmente  é  a  tutto   potere   le   rispettive 
loro  parli. 

La  musica  è  di  un  genere  assai  elaborato,  dove  il  chiarissimo 
Autore- ha  voluto  far  pompa  d'ingegno,  ed  è  ollremodo  gustata  da- 
gl'  inlelligenti  che  la  dicono  capolavoro  di  contrappunto.  Non  man- 
cano però  alcuni  pezzi  di  un  vivo  effetto  suU'  universale,  come  sa- 
rebbe ,  p.  es.,  la  sinfonia  e  il  quintetto  finale  del  secondo  atto  che 
venne  replicato  a  grandi  grida ,  e  sì  1'  una  che  V  altro  procurò  al 
Maestro  1'  onore  di  più  cliiamale  sul  palco  scenico. 

L'  Orchestra ,  fuori  di  ogni  eccezione ,  animata  dalla  presen- 
za dell'inclito  Compositore,  è  diretta  dalla  somma  bravura  e  zelo 
del  signor  Nicolò  de'  Giovanni  attuale  primo  Violino  alla  Corte  della 
Duchessa  di  Parma. 

Plauditissimo  e  di  pieno  aggradimento  al  Pubblico  fu  il  primo 
atto  del  Ballo,  dove  agì  un  drappello  di  valentissimi  danzatori.  I 
mimi  sono  la  signora  Ravina^  Jlon^aiìi ,  Diani,  Coppini ,  Costa  y 
la  Bustini,  tutti  assai  commendali,  e  in  ispecie  il  bravo  RonT^ani , 
che  la  parte  del  Protagonista  così  al  vivo  ritrasse.  Tanto  gli  Attori 
che  il  Viotti,  egregio  compositore  di  alcuni  ballabili  e  peritissimo 
neir  ordinare  le  masse  e  distribuire  i  gruppi,  siccome  avemmo  ad 
ammirare  principalmente  nell'  atto  quinto  ,  ebbero  ripetute  salve  dì 
plausi.  Li  due  primi  ballerini  assoluti  sono  il  già  nolo    sig.    Rosati 


e  la  signora  Rnhcl,  ne' quali  ceiiamonfe  non  manca  qncl  vivo  zelo 
onde  nierilarsi  il  favore  di  questa  benevola  e  colla  popolazione.  Al- 
cuni fanciullclli,  egregiamente  istrulli  dal  nostro  concilladino  sig.  Lui- 
gi Jjorlololli,  servono  a  dare  maggior  vaghezza  alle  danze.  E  per 
non  incontrare  taccia  d'  ingiusti  nel  dar  contezza  di  questo  spet- 
tacolo, chiameremo  degno  di  molta  lode  l'attuale  Impresario  si- 
gnor Carlo  Redi-,  che  allie  volle  pin-e  soddisfece  al  desiderio  dei 
suoi  Bolognesi,  quando,  anni  sono,  condnceva  l'appalto  di  cotesto 
maggiore  Teatro  ,  il  quale  non  risparmiò  al  certo  spese  e  fatiche  , 
perchè  fosse  anche  in  questa  occasione  spiegata  magnificenza  di  ve- 
stiario ,  lavoro  del  valente  sig.  Glielli ,  e  di  bellissimi  attrezzi ,  del 
sig.  Facnr^a. 

Tanto  l'argomento  del  Dramma,  scritto  peri")  in  buoni  versi, 
quanto  il  Programma  del  Ballo  comunemente  dispiacciono,  perchè  sì 
l'uno  che  l'altro  di  un  genere  soverchiamente  truce  ,  che  dovrebbe 
oggimai  proscriversi  dal  Teatro ,  e  pieni  entrambi  d' incoerenze  e 
d'inverosimiglianze  sgradevoli.  Z.  M. 

PARIGI.  —  La  Regina  di  vn  giorno  ,  Opera  comica  di  Adam  so- 
pra \\hvii[\.ù  (\(ì\  '^\^non  Scribe  a  Saini-Georges ,  porse  largo  campo  di 
gloria  al  maestro,  ai  poeti  ed  ai  cantanti.  Questi ,  pressoché  lutti  esor- 
dienti, avevano  a  lottare  colle  maggiori  didìcoltà  che  si  offrono  sul- 
la scena,  la  timidezza  e  l'inesperienza:  tuttavia  si  trassero  d'im- 
paccio a  maraviglia  e  si  feceio  replicatamenle  applaudire.  Mossct  è 
mi  giovane  tenoie  il  quale  tocea  sino  al  fa  acuto  di  Rubini,  e  ciò 
basti  rispetto  alla  voce.  Quanto  all'espressione,  al  metodo  di  canto 
ed  all'azione,  bisogna  confessare  ch'egli  è  affatto  novizio,  e  che 
solo  nno  studio  profondo  e  perseverante  varrà  a  collocarlo  in  quel 
posto  distinto  cui  può  aspirare  pei  doni  concessigli  da  natura.  La  si- 
gnora Jenny  Leplus  è  graziosissima  e  piena  di  spirilo  in  quel  per- 
sonaggio della  modista  ,  che  trovasi  di  un  tratto  obbligata  a  rap- 
presentare la  Regina  d'Inghilterra:  il  suo  canto  e  bello,  largo,  di- 
gnitoso, talora  anche  acuto,  frizzante  e  tutto  biio.  Essa  è  attrice  e 
cantante  distintissima.  Quanto  al  soggetto  dell'Opera  è  tulio  gaiezza 
e  spirito.  Francìna  è  una  vezzosa  crestaia,  che,  sbarcata  a  Brighton, 
assume  le  parli  di  Regina  d'  Inghilterra  allo  scopo  di  trarre  in  in- 
ganno il  Parlamento  ,  intanto  che  la  vera  Regina  ;,  la  moglie  di 
Carlo  11^  fngge  travestita  e  raggiunge  senza  colpo  ferire  il  suo 
marito  in  Iscozia.  È  impossibile  raccontare  tulle  le  scene  piace- 
voli e  spiritose  che  derivano  da  siffatto  equivoco,  l'inganno  dei  cor- 
tigiani _,  la  disperazione  del  povero  amante,  che  ora  la  crede  crestaia 
ed  ora  regina  ,  né  sa  a  qual  diavolo  darsi  in  braccio.  Giammai  non 
\'  ebbe  tanta  profusione  di  spirilo  in  un'  opera  comica.  La  nuisica 
poi  è  facile,  melodiosa,  amena,  vivace,  come  tutte  le  Opere  di  ^(/fifm. 
In  essa  travedesi  una  forte  tendenza  al  sublime  negli  effetti.  Il  coro 
lontano  de' marinai ,  la  romanza  del  tenore  nel  primo  allo,  il  finale 
del  secondo  provano  che  Adam  ha  qualche  cosa  più  che  non  dello 
spirilo,  e  che  quando  vuole    sa  toccare  la  passione   e  il  sentimento. 

ROMA.  —  Il  Teatro  Valle  andò  soggetto  questa  volta  a  strane 
vicissitudini.  Dapprincipio  si  era  posto  in  isceua  il  Giuramento ,  il 
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quale  cadde  interamente  per  la  indisposizione  del  tenore  Genero. 
Il  solo  basso  Varese  lottò  contra  la  perversa  fortuna  e  meritossi 
qualche  applauso.  11  Teatro  per  tanto  fu  chiuso  ,  e  Genero  recossi  a 
Schio,  sua  patria,  per  riacquistare  la  salute.  A  lui  fu  sostituito  tosto  il 
tenore  Deval,  che  comparve  esso  pure  nel  Giuramento,  ed  ebbe  un 
successo  felice.  Allora  fu  dato  al  Pubblico  di  gustare  la  musica  bel- 
la ed  elaborala  di  quell'Opera,  che  formò  già  la  delizia  del  Pubblico 
milanese,  e  di  apprezzare  vieppiù  la  eccellente  esecuzione  del  basso 
Varese  e  della  signora  Tadolini.  Tutti  vennero  festeggiati  e  chiama- 
ti sul  proscenio ,  e  con  essi  anche  la  signora  David  che  seppe  farsi 
applaudire  nella  non  facile  parte  di  Bianca.  Ma  ecco  che  appena  ac- 
comodale, le  faccende  di  quel  Teatro  subirono  un  nuovo  rovescio. 

LUCCA.  —  La  sera  del  25  settembre  andò  in  iscena  su  quel 
Teatro  del  Giglio  la  Beatrice  di  Tenda,  con  successo  felicissimo.  Gran- 
de era  la  espettazione  del  Pubblico  intorno  quest'Opera,  ma  essa  fu 
in  tutto  superata.  Della  musica  è  vano  parlare,  giacché  tutti  accor- 
darono a  tributar  lodi  a  questa  appassionata  elegia  della  soavissima 
musa  del  Bellini.  L'esecuzione  affidala  alla  Strcppom ,  a  Pedra:{7^if 
a  Ronconi  ed  alla  Bica  non  poteva  essere  migliore.  La  Strepponi , 
che  faceva  alquanto  temer  di  sé  sulle  prime,  per  certa  indisftosizio- 
ne ,  superò  se  stessa,  e  fu  la  Beatrice  per  eccellenza.  Di  Ronconi 
ognuno  conosce  la  bravura  sì  nel  canto  come  nell'  azione,  ond' è 
che  stimiamo  inutile  dire  con  che  applausi  fosse  accolto.  Pedra:{^i 
ebbe  parte  con  essi  agli  universali  encomi  e  apparve  degno  della  sua 
fama.  Anche  la  signora  Ricci  fu  una  brava  Agnese  e  secondò  egre- 
giamente. —  Nelle  rappresentazioni  successive,  quesl' Opera  verrà  ac- 
colta sempre  \)\n  favorevolmente. 

Il  sig.  Ftaffaello  Jnconi,  primo  basso,  è  fissato  per  Brescia  il 
carnevale:  quello  cantante  nei  Teatri  da  lui  fatti  si  é  sempre  distin- 
to.   La  signora  Marianna  Barbieri  ,  prima  donna,  è   fissala  al 

Teatro  alla  Scala  il  carnevale. 11  tenore  Pardini  si  trovava    il 

2  ottobre  a  Parigi,  il  giorno  10  partiva  per  Londia  diretto  per  l'A- 
vana.   Il  basso  Salvatori  è  fissato  al  Teatro  alla  Scala  il  car- 
nevale.   Il  tenore  Pelosio  é  fissato  per  Trieste  il  carnev.  e  sta- 
gione  pross. Il  ba>so  sig.    Fei lotti  è  ora  in    Bologna    giunto 

da  Cremona  :  nel    carnev.  é  fissalo  per  Trieste. La  signora  A~ 

delaide  3Ta'^'^a,  prima  donna,  venne  scritturata  per   Palma   Nuova. 

Al  Teatro  Carcano    in    Milano   agisce    la    Compagnia  Solmi  e 

Risenti. Artisti  scritturali  nel  Teatro  di  Barcellona  per  l'an- 
no 1840  al  41.  Prime  donne  asssolule  ,  L.  Assandri  e  E.  Tosi; 
prima  donna  contralto  Angiola  Grandol fi  ;  aUva.  prima  donna  il/. 
Zambelli;  primo  basso  canìante  assoluto,  P.  Ballar  ;  altro  primo, 
F.  rx.egini  ;  primo  tenore  serio  ,  A.  Piacenti;  primo  tenore  di  mez- 
zo carattere,  A.  Brambilla  ;  basso  comico  e    direttore,  G.   Laìncr. 

Madamigella  Fiirsi,  trovasi  a    Manheim    dando    saggio  de' suoi 

talenti  musicali ,  avendo  sostenuto  la  parte  di  Romeo  che  le  pro- 
curò applausi  e  chiamate  sul  proscenio  :  da  IManheim  passerà  in 
altre  Città  della  Germania  prima  di  far  ritorno  in  Italia. Il  ce- 
lebre autore  drammatico  Eus^enio  Scribe  trovasi  per  diporto  sulle 
incaulevoli  rive  del  lago  di  Como. 
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APOLOGHI 

r.  n. 

La  tovaf^Ua  corta.  La  spugna. 

Su  largo  desco  hi  ève  tovaglia,  Vedi  con  (jiiaiila  (ai:ililà 

Che  ad  altri  toglie  chi  a  sé  la  tira,  Kigellò  1'  acqua,  raccolta  già, 

E  la  vicenda,   per  mi  si  mira  La  molle    spugna?   Credi,  simll 

Discender  altri  quand'  altri  saglia.  Chi  troppo  gonfiasi  ai  lieti  di 

Si  farà  gramo  mutando    stil 
La  sorte  pazza  che  il  (avori. 

(  Dal  Gondoliere  ) 

EPIGRAMMI 

r.  ir. 

La  reticenza  funesta.  Lidia. 

Tieni  l'occhio  su  le  ratte...  In  Lidia  hanno  gli  amanti  , 

Disse  un  padre  moribondo  Che  alletta  ,  ma  dislapti, 

E  gli  spasimi  finali  Un   silfo,  un  angioletto; 

L'  impedir  d'aggiunger  quali.  Wa  lo  sposo  in  elfello 

Quindi,  messo  il  resto  a  parte.  Che  stimi  tu  che   n'abbia? 

Pensa  il  figlio  Boemondo  Fistola  tosse  e  rabbia. 

Col  giuocar  a  tutte  1'  ore 

D'obbedir  al  genitore. 

SCIARADA 

Porgo  e  nego  ;  —  ed  il  pi  i/mero  Spesso  aiutami  all'  intero. 

Sciarada  antecedente  —  FE-iNICE. 

NOTIzT^l^^GlOHiNO 

PARIGI.  —  li  diamiiia  presentato  dalla  signora  Sand  al  Teatro 
francese  è  intitolato  -  L'Odio  nell'Amore  -  ed  è  diviso  iti  cinque 
atti  con  un  prologo.  Dicesi  che  verrà  rappresentato  entro  il  mese 
d'  ottobre. 

Meyerbeer  trovasi  di  presente  a  Boulogne  trattenutovi  dalla  ma- 
lattia di  sua  madre.  Egli  deve  giungere  tra  poco  a  Parigi,  per  l'an- 
data in  iscena  degli  Ugonotti  e  di  Roberto  il  Diavolo. 

Fan  Ambourgh  partirà  il  7  ottobre  da  Parigi  per  recarsi  con 
tutta  la  sua  corte  ferina  a  Pietroburgo  _,  ove  deve  trovarsi  il  20  dello 
stesso  mese.  Egli  s' imbarcherà  all'  Hàvre. 

BOLOGNA.  Ora  si  sta  provando  Beatrice  di  Tenda  ,  che  an- 
drà in  iscena  (si  dice)  giovedì  17  ottob.  corrente.  Artisti,  signore 
FreT^T^oUni ,  Abbadia.  Sigg.  Guasco ,  Cartagenova  ,  Rossi  e  Bartoli. 

11  tenore  Sinico  ha  tatto  la  sua  comparsa  nel  Teatro  llaiiano  di, 
Parigi  nella  Lucia,  e  non  già  ncW  Otello ,  come  per  errore  fu  det- 
to nel  precedente  foglio- 


Tutte  le  arti  e  tutte  le  scienze  hanno  il  loro  linguaggio  proprio. 
Epperò  neir  arte  teatrale  quando  si  dice  un'  Opera  fu  scritta  pei  ta- 
li soggetti^  si  ha  a  tenere  che  questi  siano  stati  i  primi  ad  eseguir- 
la. Nondimeno  per  togliere  qualunque  equivoco  aggiungiamo,  a  quan- 
to dicemmo  ^\\\V  Elcna  da  Feltre,  le  seguenti  parole  del  Maestro 
Compositore  sig.  Saverio  Mercadante: 

i' Elena  da  Feltre  fu  composta  espressamente  per  la  signora 
Toldi,  i  signori  Reina,  BaiToilhet  e  Gianni.  —  Per  jnalattia  della 
prima,  e  per  avere  in  seguito  terminato  '/  contratto  Reina,  fu 
rappresentata  la  prima  volta  dalla  signora  Ronzi,  e  dai  signori 
Wourrit ,  Barroilhet  e  Giauni  il  l.'-*  gainaro  del  39. 


AINIVO  17.'"'' 

N.°  817.  —  Tom.  32.  Bologna.  H-  Ottobre  1859. 

TEATRI  ARTI  E  LETTERATURA 

IL   MEDICO 


Nel  mese  di  luglio  e  nell'  ora  in  cui  il  sole  più  ferve ,  o  nella 
bruma  di  gennaio  mentre  nevica  a  larghi  fiocclii^  le  vie  o  le  piazze 
della  città  sembrano  inabitate  e  deserte;  ognuno,  cui  permette  lma^ 
mite  condizione  di  non  provocare  gli  elementi ,  si  ricoveja  nel  silen- 
zio del  domestico  tetto.  L'avvocalo  inedita  sulle  sue  scritture:  l'ar- 
chitetto segna  le  sue  linee:  il  negoziante  rivede  i  suoi  conti:  il  no- 
taio prepara  le  sue  minute  :  1'  ozioso  si  seppellisce  nel  sonno  :  1'  o- 
pulento  si  confida  alla  noia:  la  vita  estertia  pare  sospesa:  essa  è 
, tutta  concentrala  nelle  familiari  consuetudini. 

Ma  ad  onta  del  sole  o  della  neve,  dell'  umido  soffio  della  notte 
0  della  cocente  sferza  del  meriggio,  voi  vedete  nella  contrada  star- 
sene in  prossimità  di  una  porta  una  vuota  carrozza.  Essa  è  di  color 
marrone  o  amaranto,  cui  già  in  più  ll^oghi  vien  meno  la  vernice. 
Un  cavallo ,  che  colla  testa  isassa  sembra  lagnarsi  dei  continui  stra- 
pazzi ed  accusare  lo  stalliere  di  rubargli  la  biada  ,  sia  attendendo 
pazientemente  una  frustala  per  muoversi.  Sul  sedile  sta  un  cocchiere 
melaviconico ,  il  quale,  per  quanto  si  può  scorgere,  va  pensando  al 
modo  di  congedare  il  padroj^e.  EsCe  dalla  porta  un  grave  personag- 
gio tutto  vestito  di  nero  :  apre  lo  sportello  della  carrozza  :  accenna 
al  cocchiere  una  spezierja  :  il  coègljger©  ajza  la  frusta:  il  cavallo  si 
scuole,  e  il  personaggio  vestito  dfnero  non  è  ancora  in  carrozza  che 
già  si  dispone  per  discenderne  e  per  salirvi  di  nuovo  ;  e  così  a  vi- 
cenda quindici,  venti,,  quaranta  volte  al  giorno. 

Questo  personaggio  è  il   Medico il  Medico  che  esercita 

r  arte  secondo  i  severi  principii  della  scienza  :  perocché  se  dovessi 
ritrarvi  il  Medico  omiopalico ,  dovrei  allora  descrivervi  un  cocchio 
elegante,  un  auriga  in  abito  turchino  e  forse  anche  due  magnanimi 
cavalli  grigi. 

Il  Medico^  l'uomo  più  necessario  alla  su%«»ecie,  è  trattato 
quasi  dappertutto  con  una  speciale  crudeltà  :  in  °,^raonte  più  che 
nel  resto  dell'  Italia.  Tulle  le  professioni ,  e  più  ancora  tutti  i  me- 
stieri, possono  in  Piemonte  condurre  all'opulenza:  il  Medico  non 
diventa  mai  ricco.  Vedonsi  tuttodì  negozianti  da  seta,  mercanti  da 
panno,  fabbricanti  di  cera,  causidici,  impresari,  sensali,  e  talvolta 
anche  farmacisti,  anche  architetti,  anche  spedizionieri,  rallegrare  i 
loro  discendenti  o  collaterali  con  una  pingue  eredità:  il^  Medico  ha 
solo  tanto  che  basta  per  provvedere  alla  sua  vecchiaia  :  appena  può 
incomodare  il  notaio  per  parlargli  del  suo  testamento.  Si  direbbe  che 
la  società  lo  volesse  condannare  a  esercitar  1'  arte  sua  per  sentimen- 
to d'  umanità ,  per  principio  di  filantropia.  La  società  retribuisce  le 
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visite  del  Medico  che  si  trascina  alTannosamenle  al  letto  dell'  amma- 
lato nove  volte  meno  della  sessione    dell'Avvocalo    che  se    ne   sta  a   iif 
grand' ai^io  snl  sapientissimo  sno  seggiolone.  i  i; 

Sono  ipolti  secoli  che  il    Medico  è  fatto  segno  ai   sarcasmi   dei  i'.^ 
poeti,  dei  commediografi  e  di  tutti  i  belìi  spiriti  quando  non  hanno  la     '1 
fehhre.  Dopo  Molière  parve     che  nessnna   commedia    potesse    essere  "} 
applaudila  senza  qualche  strale  conlr^  la  medicina.  Il  Medico  e   la  jl« 
Morte  del  Pignotti  è  la  favola  che  si  sa  a  memoria  da  tutti.  La  sa  j 
anche  il  Medico,  e  la  sente  a   recitare  con    filosofica  rassegnazione,  i 
La  rassegnazione  è  la  sua  virtù  cardinale:  nella  classe  delle    ])erso- 
ne  rassegnale,  non  esclusi  i  mariti  e  gli  antori ,  il  Medico  è   il   più 
rassegnato  di  tutti.  Egli  è  chiamato  da  un   ii)Ocondriaco  che    accusa 
la  medicina^ delle  sue  visioni  e  de' suoi  terrori;  da  y\n    iniemperante 
che  maledice  Ippocrale  perchè  non  ha  trovala  il    modo  di   conciliare 
la  digestione  colla  crapula;  da  «n  podagroso  che  appone  alla  facol- 
tà medica  la  conseguenza  de'  suoi  peccati;  da  un  alrabiliare    die  fa   ^^ 
scontare  al  Medico  ìer  sue  contese  colla  moglie;  e  questi,  cui  giove-  n 
rebbe  l'oppio  ,  vuole  qualunque  farmaco  eccetto  l'oppio:  e  quella, 
che  ha  bisogno  di  china,  e  queir  altro,  che  guarirebbe  coli' emetico,  («il 
vuole  assolutamente  un  jfnrgante:  il  povero  Medico  abbassa  il  capo,  '■ 
ascolta,  sopporta,  transige  e  nasconde  l'oppio  in  un  boccone,  stilla 
•la  china  in  una  bevanda,  e  Stringendosi  nelle  spalle  brontola  fra  sé: 
Ars  Ipnga,  tita  hrevis. 

È  facile  al  Medico  operare  da  ciarlatano,  ma  nessuno  quanto  il 
Medico  è  vittima  della  ciarlalaneria.  Egli  ha  spesso  un  terribile  ri- 
vale neir  abitante  di  una  montagna,  die  sa  distillare  le  erbe,  negli 
esorcismi  di  un  vecchio  solitario^  che  psepara  mirabili  decolti,  nella 
sapienza  di  una  aggrinzata  comare,  che  possiede  molle  e  molte  pol- 
veri conlra  l'emicrania  ,  la  colig»^r  epiles^  ,  1'  emorragia,  1'  ence- 
falilide,  l'elisia,  e  in  generale  coHtra-tutte  le  febbri  coniinue  ed  in- 
termittenti. Inoltre  vien  fuori  ogni  anno  qualche  novità  che  minaccia 
fallimento  alla  medicina.  Ora  ^'1'  acqua  d'  una  fontana  che  fa  por- 
tenti ,  ora  è  l'effluvio  di  un  sotterraneo ,  ora  è  una  tela  dipinta;  una 
volta  si  trova  la  panacea  universale,  un'altra  viene  il  Le-roi  dalla 
Francia,  un'altra  il  magnetismo  animale  dal  Lelgio,  un'altra  1' o- 
miopatia  dall' Allemagna  ;  ieri  prevalse  il  jmrgante,  questa  mattina 
ha  prevalso  il  sonno  magnetico,  oggi  prevalgono  i  granelli.  E  iw 
tanta  mutabilità  di  vicende  la  moltitudine  è  solo  in  questo  immuta- 
bile, nel  gridare  conlra  il  Medico. 

INulladimeno  il  Medico  è  costantissimo  amico  del  progresso.  Con- 
corre a  promuovere  i  ricoveri  della  mendicità,  T  istilulo  de' sordo- 
muti ,  le  casse  di  risparmio ,  le  camere  mortuarie  e  1'  illuminazione 
coir  idrogeno.  Fa  voli  per  1'  introduzione  delle  macchine  a  vapore 
per  le  strade  di  ferro  ,  e  per  1'  accertamento  della  nostra  penisola 
della  propnetà  letteraria. 

Si  crede  in  generale  che,  avvezzo  a    contemplare  le   umane  ca 
lamità,  abbia  chiuso  il    cuore    alla    compassione.  Eppure    non    avvi|*"< 
atto  di  pubblica  o  privata  beuf^ficenza  che  il  Medico  non   sia    primo 
ad  assodarsi.  Si  potrebbe  affermare  non  esser  mai  accaduto  che  alla 
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Imezzanotle  siasi  picchiato  invano  alla  sna  porta:  la  preghiera  del 
Ipovero ,  la  voce  del  moribondo  lo  trovano  sempre  desto.  Ed  egli  non 
ignora  di  averne  per  ricompensa  1'  obblio  ,  se  pure  non  è  la  calun- 
nia; e  nella  statica  delle  umane  professioni  trova  che  il  Medico  è 
quello  a  cui  è  conceduto  più  breve  soggiorno  sulla  terra.  Da  una 
delle  uUirae  tavole  della  Francia  ricavasi  che,  falla  una  comune, 
lo  spensierato  vive  72  anni  ,  1'  avvocato  63,  il  medico  55. 

Il  volgo  (  e  volgo  son  molti  )  che  pretende  miracoli  dalla  medi- 
cina ,  la  quale  non  è  che  una  umana  scienza,  è  ognor  pronto  a  sca- 
gliare la  pietra  contra  il  Medico  ;  sa  che  se  guarisce  1'  ammalato  la 
guarigione  è  attribuita  alla  natura,  se  muore  è  attribuita  al  Medico. 
Si  fecero  salassi  ?  morì  perchè  fu  salassato.  Non  si  fecero  ?  morì  per- 
chè non  fu  salassato.  Sa  che  se  si  svolge  una  malattia  endemica  e 
:o[itaggiosa,  cagione  della  malattia  è  il  Medico.  Irrompe  la  peste? 
-'•no  le  unzioni  del  Medico  ;  infuria  il  cholera  ?  sono  le  caraffine  del 
Medico.  E  il  Medico,  inseguito  nella  contrada  dagli  urli  della  demen- 
za si  reca  nell'ospedale  a  confortare  gli  anelili  dell' agonia. 

Il  Medico  non  crede,  o  crede  poco  alla  poesia;  e  in  fatti  che 
olele  che  egli  trovi  di  poetico  nei  reumatismi,  nella  sciatica  e  nel 
ual  di  pancia?  Avesse  egli  una  mente  da  creare  1'  Iliade  e  la  Gern- 
■alemme!  come  potrebbe  trovare  Ettore  e  Andromaca^  Rinaldo  ed 
Vrmida  nella  spina  dorsale  e  nell'  osso  sacro  ? 

Generalmente  il  Medico  è  buon  padre  e  discreto  marito.  Qiian- 
lo  ha  ammalati  in  casa,  fa  pochissimo  uso  di  rimedi.  Quando  è  am- 
nalato  egli  slesso,  è  il  più  irrequieto  degli  ammalati.  Nella  giovi- 
lezza  crede  di  possedere  tulli  i  secreti  della  natura  ;  nella  vecchiaia 
i  confessa  ignorante  e  dubita  di  tulio.  Stanco  degli  uomini  e  disin- 
gannato delle  teoriche,  piima  di  morire,  chiama  a  sé  il  suo  figliuolo 
,ià  avviato  nella  carriera  degli  studi  ,  ed  in  segno  dell'  amor  suo  lo 

sorta  caldamente,  istantemente a  non  farsi  Medico. 

Ayv.  Brofferio. 

TEATUÌ  E  VARIETÀ 

PARIGI.  —Il  Teatro  Italiano  fu  riaperto,  giusta  il  costume,  al 
jj  jrincipiar  di  ottobre.  Dove  trovar  nuovi  elogi  per  parlare  di  questi 
jj  lautanti  che  ritornano  ogni  anno  fra  noi  con  voce  più  fresca,  più 
[j|plendida    e  più  sicura?  Ogni  primavera   i  poeti  trovano  novelle  in- 

pirazioui  per  salutare  il  ritorno  delle  rondinelle;  ma  con  quali  im- 
ijiaagini  cantare  il  vostro  rilorno,  o  Crisi  ,o  Persiani,  o  Garda,  leg- 
jj  :iadre  rondinelle  della  melodia!  Per  celebrarvi  degnamente  sarebbe 
JJ,  lecessario  scrivere  in  versi  le  appendici  dei  s;ìOTnà\'u  —  Rubiìii,  La- 
^Vache  e    Tamburini  fanno    di    nuovo  brillare  innanzi  a  noi    le    lo- 

0  armonie  or  piane  ,  ora  energiche  :  BIoT^art ,  Rossini ,  Domi7,etti 
Bellini  ^c\  tornano  innante  colle  loro  melodie  soavi,  di  cui  1' o- 
^  ecchio  s'  impadronisce  di  primo  tratto  ,  e  che  non  cadono  mai  dal 
i^^uore.  Presto  ci  sarà  dato  di  udire  anche  la  Paolina  Garda,  che 
•^,  m  dì  canterà  come  la  sorella:  essa  ci  canterà  la  romanza  del  salice, 
j,l|uel  cauto  melanconico  che  è  attaccato   alla  dolente   memoria  della 
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Malibran ,  donna  sublime»  elio  sapeva  essere  ad  un  tempo  la  Desde- 
mona  di  Bossini  e  quella  di  Shakespeare  !  —  Ora  è  bisoi^no  che 
parliamo  della  smania  di  assistere  all'aprimenlo  <lel  Teatro  Italiano? 
Tutti  i  jialelietli  erano  ahhelliti  da  lf'£;£;i,i(lre  sie:nore  riccaiiienle  ab- 
bigliate; dappertutto  era  entusiasmo,  nelle  logge,  nella  platea  ;,  nel- 
l'orchestra,  perocché^  l'entusiasmo  e  la  passione  dell'arte  era  pur 
sulla  scena-  Quella  sera  rappresenlavasi  la  Lucia  di  Lammermoor , 
spartito  fatto  francese  ,  e  che  tutti  ripetono  a  quest'ora,  giacché 
tale  è  il  vero  carattere  del  genio  da  attirare  la  moltitudine  in  ogni 
luogo  dove  sappiansi  interpretare  le  sue  inspirazioni.  Rubini ,  Tarn' 
burini  e  la  Persiani  cantarono  come  nell'  anno  scorso  e  come 
canteranno  per  lungo  tempo  con  quella  sublimità,  che  fa  nascere 
l'emulazione,  che  feconda  l'ingegno  di  quelli  che  tentano,  coi  pro- 
pri mezzi ,  di  camminare  sulla  via  da  essi  tracciata  e  di  sollevarsi 
colla  loro  inspirazione.  —  11  nuovo  tenore  Sinico  appena  appena 
comparve  nella  Lucia  e  quasi  non  ha  cantato:  noi  aspettiamo  a  re- 
car giudizio  di  lui  più  tardi,  né  dubitiamo  che  non  sia  per  esser 
favorevole.  —  Fortunato  Doni^^etti!  ecco  che  ora  egli  fa  le  spese 
pel  trattenimento  degli  abitanti  d'ambo  le  rive  della  Senna.  —  È 
veramente  mirabile  come  tutti  s'accordano  nel  riprodurre  codesta 
musica  maravigliosa  della  Lucia,  e  com'essa  ottenga  dappertutto  no 
sì  strepitoso  successo.  Dalla  capitale  della  Francia,  dove  ora  rappre- 
sentasi nel  tempo  stesso  nei  due  idiomi  italiano  e  francese,  essa  è  già 
passata  in  retaggio  ai  Teatri  de' dipartimenti ,  e  a  quest'ora  Liime, 
Lilla,  Nantes,  Boulogne  ;  ed  anche  Anversa,  l'Aja^e  molle  altre  città 
si  beano  di  quelle  soavi  melodie,  o  le  stanno  appareccliiando.  A  Slo- 
kolme  essa  è  stata  tradotta  in  lingua  svedese  e  rappresentala  sul  Tea- 
tro principale,  a  Gand  è  rappresentata  da  una  società  di  dilettanti, 
ed  a  Londra  lo  sarà  tra  poco  in  lingua  inglese ,  colla  signora  Anna 
Thillon  appositamente  scritturata.  Non  havvi  esempio  di  tanta  popo- 
larità nella  musica  moderna.  f La  Fama.) 

NOVL  —  Anche  Novi  di  Genova  va  superba  di  uno   Spettacolo 
che  può  quasi  uguagliarsi  a  quello  di  una  Capitale.  La  Beatrice  di 
Tenda  posta  in  iscena  il  2  corr.  fruttò  moltissimi  applausi  alla  De- 
rancourt  ,  al  basso    Carlo  Porto  ,  che  spiegarono    un  bel   tesoro  di  ! 
voce  e  molta  maestria  di  canto.  Il  loro  duetto,  la  cavatina  ,  il   ron- 
.dean  finale  della  Derancourt  ,  il  quintetto  é  1'  aria  di  Porto  furono 
i  pezzi  che  maggiormente  piacquero.  Né  mancarono  le  chiamate,  sul 
finire  dell'  Opera,  ad  entrambi  i  cantanti  ,  che  il  Pubblico  volle  ri- 
vedere più  d'  una  volta  sul  proscenio.  Sorte  ugualmente   felice  ebbe 
il  Ballo  Amore  e  Psiche  ,  nel  quale  segnalossi  il  ballerino  danzante 
Leonhard  per   leggiadria  e  per  sicurezza  di  passi.  Lo  Spettacolo  in- 
fine non  può  essere  più  gradito.  (La  Fama.) 

GENOVA.  Teatro  Carlo  Felice.  La  sera  dell'  8  corr.  si  diede 
la  Prigione  di  Edimburgo  e  si  ebbero  y)er  esecutori  le  signore  Gian- 
fio???  e  Steyer  ,  ed  i  sigg.  Dagnini  e  Fontana.  Piacque  moltissimo 
la  musica  e  1'  esecuzione  se  venne  ogni  pezzo  o  applaudito  con 
chiamate,  o  semplicemente  applaudito,  oppure  sentito  con  piacere. 
Ma  le  cavatine  delle  due  donne,  il  loro  duetto,  la  barcarola  e  l'aria 
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di  Tom ,  il  finale  del  primo  atto ,  quello  del  secondo  alto  ove  il  te- 
nore Dagn'mi  cantò  egregiamente  il  largo,  e  dopo  il  quale  furono 
i  quattro  primari  attori  evocati  fra  mille  evviva  sulla  scena ,  ed  il 
duetto  fra  la  Giannoni  e  Dagnini  massimamente  1'  adagio,  furono  i 

pezzi  che  più  scossero  applausi. MlLAPsO.    Teatro  la  Scala. 

V  Italiana  in  Algeri  e  il  Roberto  Devereux  si  disputano  il  terreno 
con  eguale  successo ,  perocché  nessuna  delle  due  Opere  vale  a  po- 
polare il  Teatro.  Il  passo  a  tre  degli  allievi  della  nostra  scuola  di 
Ballo  viene  applaudito  ogni  sera  né  più  né  meno  di  quel  che  si 
applaudisca  alla  Cerri/o  ed  a\V Albert.  Intanto  agli  Spettatori,  che  mo- 
strano un  colai  poco  d'  impazienza ,  susurrasi  all'  orecchio  che  verrà 
dato  tra  poco  il  nuovo  ballo  di  GalT^erani  -  La  conquista  di  Gra- 
nata -  e  se  ciò  non  basta  a  rabbonirli,  si  fa  veder  loro  da  lontano 
r  annunzio  di  un' Opera  nuova  del  maestro  Pfl«r^:^a  intitolata:  / 
Ciarlatani,  di  cui  compose  i  versi  il  signor  Calisto  Bassi;  e  più 
lontano  ancora  un'  altra  nuova  Opera  dell'  esordiente  maestro  Verdi. 
E  chi  non  s'  appaga,  mal  per  lui. VEISEZIA.  Teatro  s.  Bene- 
detto. -  Roberto  Devereux  di  Dom^^etti  -  colla  Giuseppina  RoììtJ, 
(Elisabetta),  Francesca  Salvini  (Sara),  Fraschini  (Roberto)  e 
Ferretti  (Nottingham),  la  sera  del  6  ottobre  corrente.  Quest'Ope- 
ra, che  ebbe  altra  volta  non  troppo  felice  incontro  in  Venezia  con 
altri  artisti  di  merito,  questa  volta  coi  suddetti  aventi  a  guiderdone 
la  valentissima  Ron^i  lo  ha  avuto  non  solamente  favorevole  ma  stre- 
pitoso. L' introduzione  fu  applaudita  perchè  ben  cantala  dalla  Salvi- 
ni: al  compatire  sulla  scena  della  desiderata  Ron^i,h\  essa  saluta- 
la da  numerosi  applausi  ;  nel  largo  della  cavatina ,  e  dopo  il  termi- 
ne,  le  più  festose  acclamazioni  di  brava,  bravissima  ne  furono  il 
meritato  premio.  Il  duo  col  tenore  Fraschini  andò  per  eccellenza  ; 
r  aria  del  basso  Ferretti  ebbe  eguale  successo,  ed  il  duo  col  quale 
termina  il  primo  atto  destò  entusiasmo  per  cui  ne  successero  varie 
chiamate  alla  Ron:^i,  in  prima  sola  ^  poi  cogli  altri.  Il  secondo  atto 
fu  un  seguito  d'  altri  applausi  ;  nel  terzo  il  duetto  fra  la  Salvini  e 
Ferretti  fu  applauditissimo  ,  e  1'  aria  del  tenore  lo  fu  in  modo  stra- 
ordinario, tanl' è  la  soavità  della  voce  di  questo  giovine  tenore  for- 
nito d'ogni  altra  prerogativa.  Della  grande  scena  finale,  che  cosa  mai 
si  può  dire  ov' entra  principalmente  la  Ftoni^i!  Essa  rapì  gli  animi 
degli  ascoltanti  portandoli  alla  più  compita  ammirazione,  tant' è  la 
bravura  artistico-musicale  sua  che  noi  decantiamo  _,  con  moltissimi 
altri ,  la  somma  nell'  arte  del  canto  e  dell'  azione. CHIA- 
VARI. La  sera  del  3  corr.  si  riaprì  quel  Teatro  Civico  coli'  Opera 
del  cav.  Doni-^'^etti  la  Gemma  di  Vergy.  Gli  esecutori  sono:  Orsola 
Bruni  (  Gemma  ),  Pie/ro  Gasperini  (  Tamas  ) ,  Gaetano  Bastogi 
(  Conte  di  Vergy  ) ,  Arianna  Ferrini  (  Ida  )  ,  e  Francesco  Bastogi 
(  Guido  ).  La  musica  piacque  ed  i  cantanti  l'  eseguirono  tutti  col 
massimo  impegno  e  con  corrispondente  buon  successo  poiché  ripor- 
tarono non  equivoci  segni  del  pubblico  gradimento  sino  al  punto  ù'j 
essere  replicatamente  evocati  sul  proscenio  a  riceverne  le  jijù  lusin- 
ghiere testimonianze. Il  sig.  Tabellini ,  primo  basso ,  è    fissato 

per  Pesaro  il  caraev.  e  precisameote  i^er  eseguire  la  parte  di  Mosè,  1.* 
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Opera  che  si  darù  in  quel  Teatro  ed  in  qnella  stagione. Il  te- 
nore sig.  Giovanni  Ccmù  è  scritturato  per  Terni  iì  carnevale. 

li  Coreogralb  sig.  Gal:;erani  tiene  il  contratto  per  Torino  F\.  Teatro 

pel  carnevale  18^0  al  41. BOLOGNA.  Sahato  19    corr.    andrà 

in  iscena  la  Beatrice  di  Tenda  al  Comunale.  Sere  sduo  vonne  dato 
un  nuovo  j)asso  a  tre  eseguito  da  nionsieur  y?05rt// ,  da  niad.  Rabcl  q 
rnadaniig.  Mavas^lia  che  riuscì  mollo  hello  e  grazioso  ,  sia  pei  gruppi 
che  pei  hailaliili  ;  lutii  tre  indistintamente  ebhero    applausi    e"  cliia- 

niate. Mad.  Zemblt ,  prima  donna,  trovaci  a  Bologna. lìA- 

ONACAVALLO.  La  Beatrice  di  Tenda  ,  andata  in  iscena  per  se- 
conda Opera,  ha  fatto  incontro,  e  lutti  i  cantanti  sono  slati  nu'rita- 
jiiente  applaudili. Il  maestro  3Iercadantc  è  partito  ieri  da  Bo- 
logna per  Firenze. A  Torino  R.  Teatro  si   darà   nel    carnevale 

prossimo  il  Guglielmo  Teli  di  Rossini,  come  A  stato  scritto  a  Parigi. 

Il  basso  Tabelimi  è  in    Bologna  proveniente   da    Milano.  — — 

Mad.  Maraij ,  i)rima  donna,  è  in  Bologna. Il    maestro    racini 

scriverà  la  prima  Opera  pel  carnevale  a  Roma,  Teatro  AjìoIIo. 

Mad.  Venier  è  partila  da  Bologna  per  Modena,  giusta  il  suo  con- 
tratto.   Il  Giuramento  andato  in  iscena  alla  "Pergola  in   Firenze 

ha  incontrato,  così  portano  le  lettere. A  Ravenna  il    carnevale 

non  vi  sarà  Opera,  ma  bensì  Commedia:  Rimino  e  Fano  non  hanno 
Teatro  :  a  Pesaro  grande  Spettacolo  ,  ma  senza  Ballo  ;  per  prim'  0- 
pera  si  darà  il  Mese  di  Rossini. 

PALERMO.  Teatro  CAr>OLi\o.  —  Beneficiata  di  Emilia  Ilallez  ,  la  sera  del 
27  agosto.  —  Applaudi,  poesie,  Cori,  corone,  ritrailo,  ecco  in  tirevi  parole 
r  Ciilo  (Iella  beneliciata  di  Emilia  Hallez.  Una  immensa  quantità  di  persone  ac- 
correva in  quella  s>;ra  al  Carolino  per  godere  dello  svariato  Spettacolo  die  vi  si 
oflriva.  La  musica  era  quasi  tutta  del  Btllnii,  il  più  bel  dono  che  possa  l'arsi  ia 
tal  genere,  trarrne  il  rondeau  della  Lucia  di  Lammermoor ,  felice  parto  del  Do- 
nizzeui.  U  Hallez  forse  volle  mostrare,  in  quella  sera  di  suo  benelizio  ,  come  el- 
la possa  agire  in  caratteri  ben  diversi  quali  son  quelli  di  Beatrice,  d'  Imoi^ene  e 
di  Lucia.  Se  a  questo  fine  tendeva  io  posso  assicurarla  di  avere  appieno  otleuulo 
il  suo  desiderio,  lo  non  dirò  come  1'  Hallez  abbia  con  impegno  sostenuto  il  ca- 
rattere di^gniloso  e  sublime  di  Beatrice,  e  con  qual  sorprendente  finezza  eseguita 
la  scena  finale  della  stessa,  sol  mi  piace  dire  alcun  che  de  pezzi  aggiunti.  Nel  duello 
del  Pirata  V Hallez  si  mostrò  con  una  melanconia  ben  propria  del  larallere  d'imoge- 
ne,  che,  presa  da  forte  amore  per  Gualtiero,  divenne  suo  malgrado  sposa  di  lùneslo, 
nella  cui  casa  mena  una  \ila  assai  s\enlurala.  Questo  carattere  ,  die  in  generale 
rifulse  in  tulio  il  duetto,  (u  per  pochi  istanti  soppresso  dal  conlento  di  riveder 
Gualtiero  e  di  abbracciarlo.  La  sua  azione  fu  ben  di  accordo  coi  pensieri  ed  ì 
cangiamenti  del  suo  volto,  e  ben  mostravano  come  ella  sapesse  dipingere  la 
sventura,  la  gioia ,  la  preghiera,  la  pietà,  lo  spavenlo.  Il  canto  fu  veramente 
drammatico  qual  si  conveniva  a  quel  duetto,  e  1'  Hallez  ed  il  Rossi  facevano 
a  gara  per  mostrarsi  degni  degli  applausi  di  cui  il  Tubblico  li  colmava.  K  vera- 
mente molto  si  distinse  il  tenore  Rossi  col  bel  metallo  di  voce,  per  1'  arte  dì 
canto  ,  e  per  1'  azion  franca  ed  animata  con  cui  esegui  questo  duello.  Io  me  ne 
coiigraliilo  di  lutto  cuore  perchè  scorgo  nel  Rossi  moltissimi  mezzi  ed  un  ra- 
pido progresso  nell'  arte  sua  da  farne  mollo  bene  di  lui  sperare  in  appresso.  — 
Quel  che  però  sorpassò  la  comune  aspettazione  e  che  spinse  al  colmo  dell'  entu- 
siasmo fu  il  rondeau  della  Lmcìu  cantato  AaW  Hallnz.  Annunijialosi  un  tal  pezzo 
per  .'=*  sera  suddetta,  il  Pubblico  quasi  ne  disapprovava  la  scelta,  e  mollo  teme- 
va dell'esito,  dappoiché  altre  artiste,  chi  I'  aveva  eseguilo  senza  aver  avuto  un 
liuon  successo,  chi  l'aveva  tolto  dall'Opera,  ma  il  fatto  rispose  al  contrario  ;  che 
i  laleiili  della  Hallez  olìcanero  in  quella  sera  il  piii  compiuto  successo.  Com'el- 


I 


63 

la  avesse  sapalo  investirsi  di  un  vero  sialo  di  pazzia  e  far  trasparire  nel  suo  no- 
bilissimo aspetto  io  sdegno,   il  riso,  le  felici  e  le  funeste  rimembranze   dell'amor 
suo,  con  quale  filosofia  di  azione  avesse    preparato    l'animo  di  tutti  a  vedeie  iii 
lei  una  donna  che  va  poco  a  poco  a  morire,  con  quale  delicatezza  e  bella  scuola 
di  canto  avesse  commosso  il  1  uhbiico  intero   non  è  a  n)e  possibile  di  esprimerlo, 
solo   il    conosce  un  infinito  numero  di  personecli'  ebbe  il  piacere  di    ascoltare  la 
egregia  cantante  e  di  provare  cosi   beile  sensazioni,   li  recitativo  ed    il    largo     iu- 
rono'^a   perfezione  cantati  ed    agiti,   e   le   inlerrotle  note    della    seconda  cabaletta, 
eseguite  con  un   canto   tulio  proprio  aviebbero  interessalo   i  cuoii   piii   duri:   ed  e 
cosa  veramente   da  far   meraviglia  come   i  Cori  vivamente  commossi    avesbcio    di- 
nienlirala  la  parie  loro  e  si  slessero  muti  quando  avrebbero  dovuto  cantare.  Stre- 
pitosissimi  applausi   si  succedettero  a  quel   rondeau  ,   e  per    cinque  volte  V  Bulltz 
fu  chiamala  sul  proscenio.   Questo  rondeau  è  slato  replicato  nelle  sere    successive 
a  generale  ricliicsla. —  Le  corone  di  alloro,   i  fiori,  che  a  lei  venivano,  erano  da 
lei  ricevuti  coli' amorevolezza  e  colla  riconoscenza  che  meritava   tanto  amore  del 
Publjli.;o.   Ella  baciava  quei  cari  oggetti   ed  al  seno  teneramente  li  stringeva  qua- 
si  volesse  dire:    QueUi  fiori  si  appassii  armo  ,  è  t'ero,  ma  saranno  sempre  fiesc/it  e 
vivaci  net  mio  cuore  perche  irrorali  delle  lagrime  d<  Ila    mia  graliludme.    —     Alla 
line  dell'  Opera   il  Teatro  fu  udito  eccheggiar  di  voci  che  di-mandavano  la    JSor- 
via.   L'  Impresa  leali  ale  è  disposta  a  mellerla  in  isrena  dopo  che  si  dai  a  colla  si- 
gnora  Pz'xJv,   tanto  applaudila  in  Napoli,   la    Gabriella  di  Fergy.     —    Lcco    una 
delle  più   belle  sire  che  mai  si  sitno  godute  al  Carolino.  Possono  quindi  con  tut- 
ta gioia   lodarsi  i   Palei  mi  lani  di  avere  una  così  distinta  artista,  insuperabile    nel 
seiiiimenlo  e  nell'azione,   fornita  di  una  voce  assai  graia  e   di  gemo    per    l'arte 
musicale,  ed  educala  al  vero  canto  italiano.    —    Il    giorno   l7    agosto    al  Teatro 
medesimo  si  è  rappresentala   1'  Opera:  Eran  due  or  son  tre  ,  musica  del  niaeslio 
Bicci  con   infelice  successo.  Stravagante    immorale    e  ridicolissima  in  molti  pun- 
ii è  la  poesia  ,   e  la   musica  benché  giaziosa  pure  risente  mollo  di    cose    vecchie. 
—  Tranne  la  Eizzati,  che  ignorava  la  parte  sua,  gli  altri   fecero  di  tutto  dal  can- 
to loro  per  ripararne    la  g'  nerale  caduta.   L'  Jlullez  vi   ebbe  una   parte    accessoria 
e  senza  alcun  carattere  e  non  vi  fu  punto  ove  avesse  potuto  mostrare  i  suoi  pre- 
gi ;   era  un   valoroso  guerriero  imprigionato  fra  mille  lacci.   Per  questo  è  stalo  ne- 
cessario ricorrere  alla   Beatrice,  che  di  sera  in  sera  ottiene  maggior    successo.    — 
Si  darà   il    Barbiere  di  HivigLa.  S.   N. 

NAPOLI.  L\  P.\RTE.>oi'E.  —  Poche  parole  a  proposilo    òtWJstuccio    d'  Oro. 
Due   Teatri  in  Napoli  rappresentano  spesso  quelle  che  i  comici  dicono  scene   mute. 
Il   Teatro  s.    Ferdinando  e   quello   della     Paitenope.   Il    primo    lontano    dal    centro 
della    Città  e  passalo  sotto  il   dominio  de'  Titani  che     fi  hanno    aperto   fabbrica  di 
■tele;  il  secondo  è  serbato  a  bear  le  orecchie  dei  firrai  e  delti  scalpellini ,  per    antica 
abitudine  avvezzi  a  sentirsi  intronare  il  capo  detta  deliziosa  muuca    de'  martelli    E 
musica  spesso  degna  di    martellate  e  di  martelli  è  quella  che  s'  ascolta    nel     Tenti  o 
la    Partenope  .   L'  Astuccio    d'  Oro    è    slata   la  prima   Opera  con  cui  questo     Tea- 
tro ha  riveduta  la  luce  ,  e   t^i  ha  esordito  una  Compagnia    di  cantanti  ,  la    quale    e 
senza  dubbio  'tei  parere   che    cìii  più  grida  Ita  pili  ragione.  Peccato  che  alcuni  di  es- 
si non  abbiano  neppur  la  forza   di  gridare,   e  peiò  ti  scampi  il  Cielo  dagli  acuti  di 
Pierotto  che  son  propri    di  male  acuto,  e  da  quelli  delta  patterà  Fabbriiii    la    quale 
cotte  mani  congiunte  pare  che  domandi  sempre  misericordia.    Che  l'i  dirò  d'  una  se- 
conda donna  ,   donna  impassibile  e  forte ,   il  cui  l'iso ,    e  nel  dolore  e  nello  sdegno , 
e  nel  tirnore    e  nel  piacere   ha  sempre  l'  aria  di  una    creatura    Fiamminga.    Cìie    vi 
dirò  flnalinente  d'  un   Corpacciorie  sformato ,  d'un  uocione  stonalo  die   Ja   la  scirnia 
a  Fioravanti  ,  cangiando  il  sergente  Austerlìtz    in  un    t'ero     Pulcinella      Dirò    die 
questa   Opera  comunque  messa  in  iscena   col  massimo  zelo  ha  dovuto  dar  luogo   per 
prudenza  all'  atira  nu 'i/issima  !  '    Il  Ritorno  di  Pulic  nella  da   Padova,   ed   allora  e 
stalo  onorala  dal  numeroso  concorso  di  cinque  a  sei  persone  delle  quali  alcuna    non 
alleva  forse  pagato.   —  ^tii  dura  terra  e  perdi'e  non  t'  apristi  ?.. .  settimo    allora  il 
derelitto  Impresario  ,  ed  il  Pubblico..  ..   —  flia  possibile,  dice  il  Pubblico  ,  che  in 
una  Nap'ili ,   oue  i   Teatri  e  segnatamente  i  Teatri  di  musica  esser  doi>rebbero   spec- 
chio a  quanti  ne  sono  in    Italia,  debbano  invece    esser    peggiori  di  tutti     Possibile 
die  di  lami  Teatri  la  gente  ragionevole  debba  focqueniarne  due  o  tre  appena  I   E 
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che  bisogno  p'  l  di  tanta  musica  ,  dico  io ,  se  deve  farci  perdere  V  intonazione .  — 
S-  Carlo  musica.  Il  Fondo  musica.  IL  Teatro  Nuovo  musica.  La  fenice  musica. 
La  Parieiiope  musica  e  musica  che  non  ne  merita  il  nome.  —  Cerio  che  a  Parigi 
i  Teatri  non  son  minori  di  JSapoli ,  eppure  ogni  Teatro  ha  il  suo  stile ,  il  suo  spi- 
rito ed  anche  V  indole  sua,  C.  T.  U. 

LOGOGRIFO 

'1.2.3.4.  Vo'dir  con  quattro  sillabe,  Con  l'altre  due  che  restano 

C;he  formali  otto  lettere  ,  Il  dissi  già  die  dicono. 

Un  titolo  di  principe  Una  città  di  Napoli 

Polacco  o  di  (jermjnia;  Espriniesi  con   1'  ultima 

2.  3.  4.  Io  ti   rammento  il  Lazio  ;  E  la  seconda  sillaba. 

3.  4.       Tal  cosa  in  me  fai  spremere;  Seconda  e   terza  accennano 

4.       Jo  si  non  dico  in  ultimo  De'  segni  die  consideri 

Poiché  airernur  non  può  --  Sovente  in  matenialica. 

Se  per  metà  dividere  Con  tre  di  tali  sillabe  , 

Puoi  queste  quattro  sillabe,  Se  to;jlierne  vuoi  I'  ultima  , 

Le  prime  due  dir  VKf^liono  Avrai  siffatto  un  termine 

Un  strumento  cognito  Che  al  gusto  fa  pensar. 
Cbe  serve  a  cose  varie 

Perch'esse  si  trasmutino.  Sciarada  antecedente  —  DO-NO. 


Estrazione  del  Lotto  di  Firen'^e  del  12  ottobre. 

m.  57.  75.  86.  47. 


NOTIZIE  DEL  GIORNO 

LONDRA.  I  quaranta  cantori  montanari ,  di  cui  poc'  anzi  fìi 
tanto  rumore  a  Parigi,  recaronsi  in  questa  Capitale,  ove  diedero  più 
d'  un  concerto  nel  corso  di  sei  settimane  che  colà  si  trattennero.  Poi 
fecero  vela  per  Calais ,  dove  ebbero  parte  in  una  magnifica  festa 
data  nello  Stabilimento  dei  bagni  sulle  rive  del  mare.  Anche  ivi  ^sic- 
come dappertutto,  la  truppa  nomada  dei  cantanti  fu  accolta  colle 
pili  vive  dimostrazioni  di  simpatia.  Ora  i  quaranta  individui  viaggia- 
no alla  volta  di  Vienna,  passando  pel  Belgio  e  per  la  Prussia. 

Le  Baiadere  trovansi  ora  a  Bordeaux  sotto  la  direzione  del  si- 
gnor Tardìvel.  Esse  dovevano  darvi  alcune  rappresentazioni. 

PARIGI.  Tra  poco  all'  Opera  Italiana  farà  la  sua  prima  compar- 
sa la  signora  Paolina  Garda  nell'  Otello,  Opera  prediletta  da  suo 
padre  e  da  sua  sorella  Malibran.  I  suoi  trionfi  sul  Teatro  di  Londra 
le  assicurano  anche  ivi  uno  splendido  successo. 

Da  alcuni  dì  parlasi  molto  nelle  riunioni  e  nei  caffè  di  Parigi 
di  una  donna  d'origine  giorgiana,  di  fresco  arrivata  colà,  dell'età 
di  19  anni  e  della  statura  di  2  metri  e  22  centimetri.  Essa  è  bella 
sopra  ogni  dire.  Dopo  aver  foriuato  l'ammirazione  della  Russia  ella 
recasi  in  Francia  per  perfezionarsi  nell'  arte  del  Teatro.  Eccellente 
attrice,  abile  cantatrice  e  valente  ballerina,  essa  deve  comparire  tra 
poco  sopra  uno  dei  principali  Teatri  di  Parigi  in  un'  Opera  scritta 
appositamente  per  far  risaltare  il  triplice  suo  ingegno. 

—  Tip.  Gov.  della  Volpe  al  Sassi.  — 
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AIMNO  17.' 

]N.°  818.  —  Tom.  52.  Bologna.  25-  Oitobre  1.839. 

TEATRI  ARTI  E  LETTERATORA 

LA  TOILETTE  PARLAiNTE 


Ci  fu  una  signora ,  che ,  standosi  ricantucciata  nel  suo  palchet- 
to a  godervi  l'Opera  nuova,  udì  certo  inquieto  mormorio  che  le 
vagava  intorno  della  persona  :  pensava  da  principio  che  fosse  qualche 
zanzara ,  ma  la  stagione  noi  comportava  ;  nel  vicino  palchetto  e- 
rano  genti  venute  dalla  campagna,  alle  quali  la  maraviglia  dello 
Spettacolo  e  il  desiderio  di  farne  ai  conterranei  la  narrazione  non 
lasciava  agio  neppur  di  fiatare;  che  dunque?  si  mise  più  diligente- 
mente in  ascolto,  lasciato  ogni  pensiero  de' cantanti,  che  pur  erano 
di  qiie'  di  cartello,  e  le  furono  intese  di  sopra  il  capo  queste  paro- 
le :  Vedi  mutato  destino!  Io  traversava  liberamente,  portalo  dall'ali, 
le  immense  regioni  dell'aria,  salutava  il  sole  appena  comparso  sul- 
l'orizzonte, e  della  terra  toccava  quel  tanto  e  non  più  che  mi  fos- 
se bastante  a  Innamorarmi  più  ardentemente  del  cielo  fattone  para- 
gone con  essa  ,  e  a  riprendere  il  volo.  Ed  ora  ondeggio  mollemente 
a  lato  di  un  cappellino,  e  mi  conviene  secondare  le  scosse  della  te- 
sta di  chi  lo  porta.  Direbbesi  che  tuttavia  conservassi  alcun  poco 
del  mio  mobile  istinto  al  vedermi  agitare  con  sì  grande  leggerezza  ; 
ma  non  è  vero  purtroppo ,  io  mi  muovo  secondo  1'  altrui  volontà ,  e 
non  mi  è  conceduto  volare  più  alto  del  capo  di  questa  signora.  Po- 
trei nulladimeno  essere  ancora  stimato  buono  a  qualche  cosa  e  re- 
carmi in  onore,  se  non  fossero  certe  sciagurate  fantasie  di  poeti  che 
di  me  fanno  immagine  rappresentante  quanto  vi  ha  di  più  fatuo  e 
volubile  sopra  la  terra.  O  signora  mia,  fate  voi  le  mie  vendette, 
tornatemi  la  dignità  che  ho  perduta  ;  mostrate  che  io  sono  emblema 
di  nobili  pensamenti ,  che  1'  essere  io  tale ,  che  un  poco  di  fiato  mi 
soffia  via  ,  significa  quanto  le  idee  devono  avere  del  sottile  e  del  leg- 
gero anziché  del  terreno   e    del   grossolano.  Fate  voi  ,  pregovi ,  mia 

buona,  mia  bella  signora Continuava  la    povera    piuma,  quando 

la  signora  stizzita  che  il  «uovo  predicatore  le  togliesse  di  udire  al- 
cuni trilli  molto  arrischiri  ,  che  in  quell'  ora  appunto  tentavansi 
dalla  prima  donna,  crollò  il  capo  molto  scompostamente,  dicendo: 
Che  diamine  di  stravaganza  è  cotesta  !  Non  basta  agli  uccelli  di  es- 
sere loquaci  finché  sono  vivi  ,  che  anche  morti  trasfondono  parte 
della  propria  garrulità  alle  loro  code  per  annoiare  chi  le  ha  com- 
perate a  non  lieve  prezzo.  Davvero  che  se  la  cosa  procede  di  questo 
passo  poche  saranno  quelle  signore  che  vogliano  mettersi  attorno  di 
tali  seccature. 

Pazienza  !  signora  mia  ,  pazienza  !  s'  ode  in  questo  soggiugnere 
una  vocina  melata,  un  poco  più  giù  della  testa,  e  propriamente  ia- 
loruo  al  petto  e  alle  spalle  della  signora-  Che?  anche  il  mio  sciallo 


66 

parla  i'  Non  era  rinvenuta  dalla  maraviglia   che   Io   sciallo   conli- 
miava:  Io  mi  nutriva,  mentre  fui  attaccalo  al  dosso  di  una  pecora, 
dell'  erbette  più  dolci  che  sappiano  produrre  i  pascoli  dell'  oriente  ; 
me  ne  usciva  in  ischiera  colle  compagne  senza  mai  sbrancarmi,  ob- 
bediente alla  verga  del  mio  conduttore.  Il  ferro  mi  recise  ,  fui  tinto, 
ridotto  in  fili  e    tessuto;  ma   non  ho    per  ((tiesto    cangiata    la    mia 
mansueta  natura.  Guai  se  io  non  mi  fossi  conservato   lana  così    do- 
cile e  facilmente  pieghevole  come    sono!  Non   avrei    fatto  passaggio 
dalle  terre  degl' infeilcli  a' paesi  di  civiltà  e  pulitezza,  e   non    avrei 
avuto  r  onore  di  venirmi  a  posare  sulle  vostre  morbide  spalle ,  e  di 
cingere  il  delicato  vostro  collo.  (  Il  complimento  andò  a'  versi    della 
signora,  che  fu  meno  restia  ad  ascoltare  il  restante  discorso  del  pro- 
prio sciallo  ).  E  però  ,  signora  mia ,  permettetemi   eh'  io  vi    consigli 
di  non  istizzire  per  un  poco  di  noia  che  vi  sia  data  da  chi  vi  parla 
pel  vostro  bene,  e  dice  la  verità.  Conservate   la   mitezza  del   vostro 
naturale  anche  quando  non  vi   si  danno    molli   erbette  da   pascere  , 
ossia  non  vogliate  udir  sole  le  lusinghiere  parole  de'  cascamorti.  Ve- 
dete; abbattendomi  di  avvolgermi  per  luoghi  selvatici,  che    pur    mi 
toccava  alcuna  volta,  ho   sempre   osservato  che   le  spine    portavano 
via  ciò  che  in  me  aveavi  di  men  liscio  e   rimondo,  e  il   mio   vello, 
dopo  quella  naturale  cardatura,  appariva  più  morbido  e  lucente.  La 
vita  ha  infinite  trafile  per  le  quali  è  forza  passare  anche  ai  più  for- 
tunati,  ma  le  forbici,  il  colore,  il    telaio,  o  altro   che  si    voglia, 
non  hanno  virtù  di  alterare  siffattamente  un  buon  naturale  eh'  e'  non 
si  conosca.  Lasciale  adunque  che  il  mondo  faccia  il  suo  ufficio,  voi, 
signora  mia  cara,  ricordatevi  della  lana  che  indossale,  e,  scorrendo- 
vi sopra  colle  dita,  addestratevi  alla  moderazione  della  povera  agnel- 
la  a  cui  fu  levata. 

Di  ben  altra  virtù  che  non  è  stata  la  tua  mi  è  tocco  far  uso  , 
fu  udita  ripigliare  una  terza  vocina  ,  più  penetrante  e ,  come  suol 
dirsi,  metallica  che  non  era  l'altra,  e  la  partiva,  a  quanto  pareva, 
non  so  se  dalla  collana  o  dal  braccialetto  della  signora.  La  signora 
dal  canto  suo  si  era  acconciata  a  non  udire  più  nulla  dell'  Opera 
per  quella  sera,  e  la  novità  della  cosa  ,  almeno  per  quella  volta  , 
le  dava  minor  fastidio  che  non  era  sembrato  da  principio.  La  voce 
metallica  tirava  innanzi  :  Som)  venuti  a  trovarmi  nelle  viscere  più 
cupe  della  montagna  ove  natura  mi  aveva  confinato.  Ho  veduto  spac- 
carsi la  falda  petrosa  che  mi  copriva;  indi,  uscito  alla  luce,  non  è 
a  dire  a'  quanti  diversi  lavori  fossi  assoggettato.  Ma  io  non  perdetti 
la  mia  naturale  saldezza ,  tuttocchè  mi  lasciassi  alcun  poco  distende- 
re e  foggiare  quando  dal  martello  e  quando  dalla  ruota;  ed  ecco 
che  ne  sono  riuscito  caro  e  leggiadro  arnese ,  e  ricevetti  dal  bruni- 
toio tale  lucentezza  che  mi  lascia  riverberare  i  lumi  che  mi  stanno 
di  fronte,  e  vagheggiare  assai  dalla  lunge.  Poiché  hai  voluto  mora- 
lizzare sopra  r  esser  tuo  ,  caro  il  mio  sciallo,  non  voglio  parere  fi- 
losofo da  meno  di  te,  e  dove  tu  hai  consigliato  la  mansuetudine  e 
l'arrendevolezza,  voglio  rendere  avvertita  la  signora,  che  mi  porta, 
che  quelle  virtù  sonò  buone  assai  volte,  ma  non  da  seguire  ad  ogni 
ora ,  e  chiedersi  all'  uopo ,  oltre  a  quelle ,  alquanto  della  mia  rigidilà 
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e  consistenza  ;  che  guai  a  chi  vuol  essere  sempre  agnella  !  Il  lupo 
ne  fa  tosto  o  tardi  un  boccone  come  dice  il  proverbio.  All'incontro 
neir  accoppiare  le  virtù  sopra  notate,  opposte  nell'apparenza,  ma 
possibili  ad  essere  affratellate  da  chi  abbia  buon  senno,  c'è  il  gua- 
dagno di  ricevere  dal  maglio  e  dal  tornio,  che  sembrava  dovessero 
schiacciarvi  e  sformarvi ,  nuova  eleganza  e  splendore. 

La  collana  o  braccialetto  che  vi  vogliate,  non  aveva  terminato, 
che  gli  altri  arredi  grandi  e  piccioli  delia  toilette  si  levarono  in  co- 
ro a  voler  tutti  parlare.  Buono  che  in  cfuel  punto  stesso  anche  sulla 
scena  il  coro  era  entrato  in  azione,  e  il  rumor  grande  che  colà  si 
faceva  risparmiò  alla  signora  uno  di  que'  soliti  richiami  poco  piace- 
voli,  con  cui  gì'  infelici  della  platea,  che  hanno  l' imbecillità  di  vo- 
ler ascoltare  quando  sono  a  Teatro ,  apostrofano  i  fortunati  de'  pal- 
chetti ,  che  vogliono  anch'  essi  ascoltare ,  ma  tutt'  altro  da  quello 
che  si  canta  o  si  recita  sulla  scena.  Nastri ,  pelli ,  merletti ,  fino  ai 
guanti  e  alle  calze  ,  tutto  aveva  voce ,  e  affaccendavasi  a  metter  fuo- 
ri la  propria  lezione.  Le  sole  scarpe ,  con  riverenza  ,  se  ne  stavano 
mutole,  e  contenlavansi  di- sospirar  leggermente,  come  appunto  quel- 
le persone  che,  in  cambio  di  dar  consigli  al  loro  prossimo,  eserci- 
tano elleno  stesse  in  silenzio  le  virtù  più  utili  e  più  faticose  ;  e  men- 
tre sopportano  rassegnate  tutto  il  peso  del  corpo  sociale  ,  non  si  sa 
nemmeno  che  vivano,  se  non  è  per  qualche  gemito  che  lasciansi  in- 
avvertitamente sfuggire  di  sotto  al  pie  che  le  calca. 

Non  avrete,  credo',  o  lettori,  gran  voglia  che  vi  dichiari  uno 
per  uno  tutti  que'  discorsi ,  e  già  dai  tre  primi  potete  far  ragione 
degli  altri.  Voglio  bensì  dirvi  come  alla  signora ,  dopo  un  tal  fatto, 
fu  di  bisogno,  almeno  per  qualche  giorno,  più  tempo  del  solito  per 
abbigliarsi.  La  cameriera,  che  vedevala  irresoluta  più  dell'  ordinario 
nello  scegliere  una  o  altra  veste  ed  acconciatura ,  credeva  che  fossele 
cresciuto  ii  vezzo  della  galanteria  ;  ma  non  era  ;  che  invece  in  ogni 
arnese  della  toilette  in  cui  poneva  le  mani  parevate  di  trovare  un 
consiglio ,  e  spesso  ancora  un  rimprovero.  Non  so  poi  se  questo  du- 
rasse ,  mi»  contentai  di  sapere  dalla  signora  quel  tanto  che  vi  ho 
raccontato.  Oh  !  direte  forse  ,  che  nuova  bizzarria  fu  ella  questa  di 
vestiti  che  parlano?  Ma,  di  grazia,  di  un  abito  che  stia  malamente 
intorno  ad  un  tale  non  siete  solili  di  dire  che  gli  piange  addosso? 
Ora  se  gli  abili  possono  piangere,  perchè  non  parlare?  Oltre  a  ciò, 
non  dite  che  questo  e  quell'  abito,  o  altro  che  sia^  dice  o  non  dice 
bene  alla  tale  o  tal  altra  persona?  Ora  che  differenza  ci  sta  fra  il 
dire  e  il  parlare?  Anzi  non  è  più  difficile  il  dire  che  il  parlare?  Ed 
io  stesso ,  che  ho  pure  mirato  con  questo  articolo  a  dirvi  qualche 
cosa ,  non  ho  forse  fatto  altro  che  parlare  senza  dir  nulla  !    /.  G. 

TEATRI  E  VARIETÀ 

PARIGL BELVE  SULLA  SCENA. 

Finalmente  ecco  le  belve.  Due  lunghe  gabbie  formano  una  spe- 
cie di  anfiteatro ,  qua  un  leone  sonnolento  si  posa  sotto  la  folla  cri- 
niera e  s'  accoscia   sulle  zampe  stese  innanzi ,  nell'  atteggiatura  scel- 
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la  da  Canova  ;  là  due    tigri   coperte ,  come  dlrebhe  Dante ,  di  pel 
maculalo  a  lunghe  strisce    nere  sur  un  fondo  giallastro  ,  forbiscono 
il  muso  ai  cancelli;  più  in  là  tre  o   ((uatlro  leopardi  se    ne    stanno 
sdraiati  a  russare ,  e  di  tanto  in  tanto  levano  le  narici  a  fiutar   con 
voluttà  la  carne  umana.  —  Fan  Ambourgh  è  un  giovine  sui    venti- 
sette anni ,  alto  e  robusto  della  persona ,  biondo  e  di  aspetto  genti- 
le. Le  gabbie  si  aprono,  le  belve  ruggiscono,  egli  entra  sorridendo, 
mentre    un'  angoscia    mortale    stringe  tutti  i  cuori.  Non    è   dramma 
umano  che  possa  eccitare  un  tremito  più  universale.  —  Il  bravo  ed 
animoso  giovane  aveva  in  mano  una  frusta   da  cavalcare,  e    per  a- 
prirsi  il  passo  in  mezzo  alle  fiere  tumultuanti  cominciò  a  dar  busse 
a  manca  e  a  dritta,  con  una  temerità  da  gelarvi  il  sangue  nelle  ve- 
ne. La  tigre  flagellata  si  scostò  umilmente,  e  carponi  sulle   zampe  , 
come  un  cagnolino  battuto,  si  strascinò  dall'  altro  canto  del  Teatro. 
Fan  Ambourgh  ,  appressandosi  al  leone ,  gli  sbarrò  la  gola  e  vi  fic- 
cò successivamente  la  mano,  il   braccio  e  la   testa,  poi  lo    stese   in 
terra  e  vi  saltò  su  ,  un  piede  sul  ventre  e  l'  altro  sul   capo.  —  Gli 
altri  animali  Io  sogguardavano  con  una   tenerezza    gelosa,  guaivano 
pietosamente  ;,  e  chiedevano   collo   sguardo  una   carezza.   Diresti   wn 
padre  in  mezzo  alla  sua  famiglinola.  La  tigre  gli  lecca  le  mani ,  il 
leone  gli  appoggia  le  zampe  sulle  spalle  con  una  dimestichezza    ve- 
ramente cordiale,  la  pantera  gli  frega  alla  sua  gamba,  i  leopardi  si 
aggirano   a  cerchio  facendo   colla  coda  mille  guizzi,  e  giocando  di 
schiena  con  leggiadria.  E   in  mezzo  a    tante  docilità    odi   ruggiti   e 
strida  da  farti  rizzare  i    capeli,  e  vedi  denti  bianchi  e   zanne    acute 
e  taglienti  come  coltelli.  JNon  contento  a  tutto  ciò,  per  mostrar  l'e- 
stremo del  suo   potere,  l'Americano   gittò  un  agnello    tremante   in- 
nanzi alle  bestie  ;  la  tigre  soffiò  orrendamente  dalle  narici ,  levò  sul 
padrone  I'  occhio  verdastro ,  aprì  la  gola  ed  allungò  il  collo  viperi- 
no verso  la  preda,  ma  non  si  mosse:  l'agnello  ripaurito  si    riparò 
fra  le  zampe  del  lione ,  che  1'  accolse  paternamente ,  e  lo  rendè   in- 
tatto a  Fan  Ambourgh.  Questo  agnello  tien  luogo  della  fanciullina  , 
cbe  doveva  essere  gittata  alle  fiere  come  s'  è  fatto  a  Londra.  Ma  in 
Francia  ninna  madre  ha  voluto  espor  la  figliuola  a  un  tal    rischio  . 
—  Le    maraviglie    di  Androcle  son  nulla  a   petto   di    quest'  Ameri- 
cano ,  e    nel   vedere  l' incredibile    Spettacolo  si  comprende    la    pas- 
sione furibonda  delle  matrone  di   Roma  ,  che  non   battevano    palpe- 
bra ,  mentre  il  gladiatore,  mezzo  sbranato  ,  sventrava  i  rinoceronti  e 
si  scoteva  le  tigri  dal  braccio.  —  Certo  que'  ludi  erano  crudeli  ;  ma 
non  so  se  le  sozzure  che   si   danno  oggi  al  Teatro,  e    che    gittano 
sulle  cose  più  sublimi  uno    scherno  inverecondo  ,  son  segno  di    più 
alta  civiltà.  Il  fango  è  più  impuro  del  sangue,  e  la  ferocia  si    vuol 
forse  preferire  alla  corruzione.  —  Accadde  una  sera  un  episodio  grot- 
tesco. Harel ,  l'Impresario  del  Teatro,  che   come  tutti   i   suoi   pari 
ha  il  vizio  di  fare  il  saccente ,  aveva  brontolato  tutta  la  sera  e  dato 
consigli ,  come  se  si  trattasse  di  porre  in  iscena  un  dramma  di  Hu- 
go 0  del  mio  caro  Alessandro.  Poco  prima  che  si  alzasse  il  sipario, 
mentre  1'  Americano  stava  in  mezzo  alle  sue  fiere  scatenate ,  palpan- 
done  una   e  garrendo   1' altra, //ard,  di  lontano,  al  di  là   della 
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sbarra,  fece  ancor  mostra  di  voler  parlare.  A  che  Fan  Amhourgh 
impaziente  rispose:  Se  non  vi  piace  come  stanno  gli  attori  venite  in- 
nanzi e  disponeteli  a  vostro  modo.  —  Pnoi  immaginarti  le  ri^a  di 
tutti.  Harel  senza  guastarsi  niente^  da  nomo  d' ingegno ,  replicò  al- 
l' istante:  Non  andate  in  collera  caro  Fan  Jmbourgh  :  \o\e\a  diman- 
darvi se  nel  caso  che  le  vostre  bestie  vi  mangino,  posso  esigere  i 
prezzi  raddoppiati,  essendo  lo  Spettacolo  molto  più  interessante. 

(La  Fama.) 

PAOLi:\A  GARCIA  AL  TEATRO  ITALIANO  DI  PARIGI. 

Carissimo  Fiori. 

Non  voglio  che  altri  prima  di  me  vi  narri  V  incontro  che  ha 
fatto  ieri  nel  suo  esordire  in  questo  Teatro  la  figlia  del  comune  no- 
stro amico  Garda,  la  sorella  della  illustre  e  non  mai  troppo  com- 
pianta Malìbran.  Il  nome  di  sua  famiglia  ,  la  riputazione  che  la 
precedeva ,  1'  aspeitazione  generale  e  il  desiderio  vivissimo  che  ecci- 
tava di  sé  tra  noi,  tutto  concorreva  a  rendere  estremamente  difficile 
la  prima  sua  apparizione  sulle  scene  parigine.  Ma  Paolina  Garda 
ha  valorosamente  superate  tutte  queste  difficoltà  ed  ottenuto  un  com- 
pleto trionfo  !  L'  entusiasmo  per  essa  fu  sommo  e  legittimamente 
acquistato.  Quantunque  non  bella,  pure  l'eleganza  della  persona, 
e  il  franco  sceneggiare  non  disgiunti  dalla  modestia  fan  sì  che  com- 
parisca con  vantaggio  sul  teatro.  In  quanto  alla  voce  è  quella  preci- 
samente della  sorefla  ,  un  poco  meno  vibrata,  è  vero,  ma  più  estesa 
ed  eguale  da  un  capo  all'altro  della  scala,  e  soprattutto  più  agile. 
Con  una  tal  voce  sorretta  da  una  mirabile  intelligenza  musicale  essa 
fa  prodigi.  Giammai  s'  è  cantato  coni'  essa  ha  fatto  nella  sua  sortita 
la  cavatina  dell'  Elisabetta  -  Una  interna  voce  ce.  -  e  così  dicasi 
di  parecchi  pezzi  della  Desdcmona  e  soprattutto  la  romanza  del  sa- 
lice. Oh  se  r  inarrivabile  Rossini  fosse  stato  a  questa  rappre- 
sentazione, credo  che  il  grande  Maestro  sarebbe  rimasto  contento. 
Quanta  emozione  non  destò  la  veramente  sublime  sua  musica  nell'O- 
tello  ,  eseguita  da  un  Rubini,  da  un  Lablache  ,  da  un  Tamburini , 
elettrizzali  da  questa  meravigliosa  esordiente!  Oh  mai  certo  quello 
stupendo  Spartito  era  stalo  né  cotanto  compreso  ,  né  cotanto  gusta- 
to. Fu  il  pregio  intrinseco  di  questa  musica  affatto  originale  che 
entusiasmò  del  pari  Artisti  e  Spettatori.  Oh  come  é  da  noi  desidera- 
to il  grande  maestro  ,  il  vivente  Orfeo  ,  quegli  che  sopra  gli  altri 
come  Aquila  vola!  oh  come  tutti  bramano  qui  che  gli  allori  cólti 
da  Paolina  mercè  la  musica  ispirata,  che  mai  non  tramontarlo  de- 
cidano a  ritornare  tra  noi  !  Gradite  ec. 

Parigi  9  ottobre  1839. 

II  vostro  vero  Amico  —  F. 

LUCO  9  ottob.  1839.  Ultima  recita  della  stagione  della  Fiera 
coli'  Opera  Beatrice  di  Tenda.  —  Affollatissimo  era  il  Teatro  di  Spet- 
tatori,  che  si  deliziavano  nel  bellissimo  canto  dell'egregia  signora 
Maray.  Immensi,  infiniti  erano  gli  applausi  che  al  noto  suo  merito 
i  Lughesi  unanimemente  tributavano.  Molte  furono  le  dimostrazioni 
di  grande  entusiasmo  di   che  diedero   prova  gli  ammiratori   di  Lei 
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rapili  a  tanta  indescrivibile  dolcezza  di  note,  robustezza  di  voce  e 
profondissima  conoscenza  dell'  aite.  Di  fatto  ((uella  sera  soavizzò  tal- 
mente i^li  animi  dei,Mi  ascoltanti  clic  di  ogni  pezzo  si  chiedeva  e  ri- 
chiedeva la  replica,  e  veniva  accolto  con  vivissimi  reiterati  applausi 
e  chiamale  in  iscena  della  esimia  Cantante,  specialmente  I' acclama- 
tissinio  duello  della  Lucìa,  da  Lei  con  inarrivabile  maestria  ese- 
guito in  unione  all'  applaudito  Mdesi.  il  qual  duetto  rapì  fuor  di 
misura  1'  immenso  popolo,  che  nel  fragore  altissimo  degli  evviva  e 
dei  plausi  chiedeva  e  richiedeva  la  terza  replica,  in  mezzo  a  tanto 
trasporto  ed  emozione  piovevano  dall'  alto  del  Teatro  poetici  compo- 
nimenti d'ogni  maniera,  che  celebravano  giustissimamente  le  singo- 
lari virtù  della  classica  Artista-cantante.  Volavano  augelli  variopinti 
e  candide  Colombe  che  a  Lei  portavano  i  segni  del  meritato  trionfo. 
Le  ((uali  dimostrazioni  Ella  con  molta  gentilezza  e  grazia,  con  gran- 
de (lignite  e  decoro  riceveva  fra  corone  di  scelti  olezzanti  fiori  nel 
cospetto  del  plaudente  popolo  che,  terminata  l'Opera,  volle  con 
accesi  applausi  accompagnare  la  valentissima,  che  trionfalmente  ve- 
niva condotta  al  suo  albergo  in  mezzo  ai  concerti  di  Banda  Milita- 
re ,  e  vivissimo  splendore  di  numerose  faci.  Ne  ciò  fu  bastevole.  Il 
popolo  volle  infinite  volte  vederla  e  salutarla  alle  finestre  ove  inces- 
santemente la  chiamava  ad  affacciarsi ,  e  da  cui  in  fine  fra  suoni  dei 
musicali  slromenti  diede  1'  ultimo  né  mai  scordevole  addio.   S.  P. 

BAGNAGAVALLO  19  otlohre  1839.  —  Tre  Sparlili  di  Opere  ci  diede  in 
quest'anno  1'  Impresa  autunnale:  e  se  il  primo,  ctie  fu  il  Nuovo  Figaro,  non 
ebbe  incontro  felice,  non  (u  certamente  (litetto  degli  esecutori;  che  la  signora 
Zucconi  ed  il  signor  Brulli  piacevano,  ed  il  signor  Guglielmini  vi  si  era  distinto 
per  quel  valente  eh'  egli  è  :  ma  il  Pubblico  desiderava  altra  musica  ,  e  fu  appa- 
galo con  quella  del  2."  Spartito,  Bcalrice  di  Tenda,  che  fu  ricevuta  con  generale 
soddisfazione,  benché  riudita  nel  passato  anno  ,  e  meritamente  applaudita.  Qui  la 
Zucconi  (  Beatrice  )  ebbe  agio  di  spiegare  la  voce  peghevola  ed  intuonatissima 
di  cui  è  dotata,  e  particolarmente  nella  cavatina  di  sortita,  e  stretta  del  quintetto 
del  2. ''atto.  11  sig  Brulli  (Filippo)  ha  detto  per  eccellenza  1'  introduzione  e  la 
grande  scena  che  chiude  1'  atto  secondo.  11  sig.  Nerozzi  (Orombello  )  si  distinse 
nel  duo  con  Agnese,  e  nel  luogo  del  quintetto  che  gli  appartiene.  Quindi  gli 
attori  ebbero  applausi  replicati,  e  le  chiamale  sulla  scena  da  numerosa  udienza. 
Eguale  favore  ottenne  l'^/o  neW  imbarazzo  ,  che  fu  il  terzo  Spartito.  Tutti  gli 
attori  vi  si  distinsero.  Il  Guglielmini  nella  parte  del  Protagonista  si  è  mostrato 
un  degno  artista  in  tutta  1'  estensione  del  termine.  La  Zucconi  ha  cantato  ed  a- 
gito  egregiamente.  La  Pedrazzoli  (  Leonarda  )  è  stata  ammirabile  ,  cosicché  il 
duo  del  secondo  atto  ottenne  1'  onore  del  bis.  Il  sig.  Pierdagnesi  (  Pippo  )  si  è 
segnalato  nel  duetto  coll'Aio  ;  parto  novello  e  delizioso  del  celebre  Donizzetli. 
11  tenore  iVerozst  ed  il  basso  cantante  Brulli  meritarono  ed  ebbero  essi  pure  gli 
applausi.  Dell'  Orchestra  non  faremo  che  replicare  gli  elogi  di  altri  (jiornali. 
Professori  distinti  vi  hanno  parte,  ed  il  solo  nome  del  Zamboni,  primo  Violino 
l>ireltore,  vale  una  lode  singolarissima.  —  Diamo  questi  esatti  ragguagli  come 
un  tributo  di  giustizia  al  merito  dell'  intera  Compagnia  ,  che  è  inoltre  pregevo- 
lissima per  ogni  conto  di  civiltà,  e  come  un  attestato  del  pubblico  aggradimento 
ver.so  l'  egregio  sig.  maestro  Antonio  BrwiclU  che  ha  diretto  1'  Impresa  cui  mas- 
simo decoro.  L.  B.  Q. 

Carissimo  B'iori.  Trieste  M  ottobre   1839. 

Eccovi  le  notizie  del  nostro  Teatro.  Il  Marino  Faliero  di  Donizzetli  andò  in 

iscena  la  sera  del  15  corr.  e  fu  novello  campo  di  gloria    ai  sommi  artisti  che  lo 

eseguirono  per  eccellenza.  Il  Pubblico,  che  era  accorso    in    folla  per  riudire  un' 

Opera  di  sì  cara  ricordanza ,  ne  ricevè  gli  esecutori   fra  generali  acclaroacioni   le 
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quali  si  rinnovarono  interminabili  dopo  ogni  pezzo  ,  ed  al  termine  di  ciascun 
allo.  Fu  eguali;  il  concorso  e  1'  eiilusiasnio  anche  alla  seconda  recita,  ed  un  so- 
lo il  \oIo  che  continuò  a  proclamare  mirabile  la  Uiighcr  nella  parte  di  Elena  , 
insuperabile  Cosselli  in  quella  di  Fallerò  ,  e  soavissimo  Morìani  in  quella  di  Fer- 
nando. L'Israele  venne  affidato  al  giovine  Torre ^  il  quale  ebbe  pure  meritata 
porzione  di  plausi.  È  vano  il  dire  quante  volte  fossero  chiamati  gli  artisti  sul 
proscenio  ,  poiché  ciò  avvenne  dopo  ogni  pezzo  replicatamente.  1  Cori  lurono 
anch'  essi  applaudili  e  lo  meritarono.  L'  egregio  loro  direttore  Destro  venne  con- 
dotto sul  proscenio  da  Cosselli  dopo  la  grande  scena  ed  aria  che  chiude  il  secon- 
do atto  affinchè  ritrovasse  nel  pubblico  applauso  un  dovuto  premio  alla  precisione 
e  allo  zelo  con  cui  si  era  adoperai"  per  la  felice  riescila  dell'Opera.  Né  minore 
fu  il  disinteresse  dell'  Impresario  Fubrici  nel  metterla  in  iscena  con  ogni  ma- 
gnificenza di  decorazioni  e  vestiario.  Vi  saluto  caramente  —  L'A-  e  Socio  G.  B. 
Madama  Schusler  P lacci ,  pi  ima  donna  ,  è  partita  da  Milano  per  Ajaccio  di 
Corsica  ,  col  contratto  per  quel  Teatro  pel  corr.  autunno  e  carnevale  :  questa  ar- 
tista due  anni  sono  tanto  si  distinse  in  Bastia  rappresentando  le  seguenti 
Opere:  la  Semiramide,  ì'jlnrìa  Boleiia ,  la  Norma  e  la  Chiara  di  Rosemòergh  ; 
in   tutte  riportandon.e  moltissimi  applausi  ,  e  molto  interesse  per.  1'  Impresa.  INoi 

speriamo  che  inlravenga  altrettanto  in  Ajaccio. Il  primo  basso  signor  Casali 

è  fissato  il  carnevale  a  Ferrara  e  non  più  a  Perugia.  Questo  contratto  fa  molto 
onore  all'  artista ,  perchè  atteso  1'  incontro  che  fece  stagioni  sono  a  Ferra- 
ra ,  in  oggi  viene  di  nuovo  scritturato  pt^  quella  stessa  Piazza  e  Teatro  creden- 
do con  ciò  1'  Impresario  di  rendere  paghi  i  desidetii  del  Pubblico. Un  In- 
caricato dell'  Isola  di  Cuba  è  in  Bologna  onde  scritturare  soggetti  per  quel  Tea- 
tro; sapendosi  per  ora  essere  stato  scritturato  il  basso  sig.  Castaldi  col  contratto 

per  un  anno. Il  tenore  sig    Pedrazzi  è  in  Bologna  giunto  da    Lucca. 

A  CESENA  ,  nel  mese  di  novembre  vi  sarà  Spettacolo  straordinario  d'  Opera  se- 
ria ;  Mad.  Maray  venne  scritturata  a  preferenza  d'altre  ,  atteso  i  suoi  molti 
meriti  ,  e  per  1'  incontro  ottenuto  a  Ravenna  e  Lugo  nelle  scorse  stagioni  ;  avrà 
per  compagni,  Fcrlotli  basso,  madama  Ferlotti ,  Montanari  tenore  e  Rossi.  Si 
darà  per  prima  Opera  la  Gemma  di  f^ergy.  La  sullodata  Maray  andrà  il  car- 
nevale a  Perugia  rifermata  per  quel  Teatro:  si  è  parlato  pilj  volte  in  questo 
Foglio  dell'  entusiasmo  che  ottenne  questa  somma  Cantante  in  questo  Teatro 
nello  scorso  estale  come  similmente  si  fecero  gli  elogi  di  Ravenna  di  Lugo  e  non 
dubitiamo  punto  che  faremo  altrettanto  per  Cesena ,  tosto  che  sarà    andato  in  ì- 

scena. Mad     Castagnari  ,  comprimaria,  è  fìssala    per   Pesaro    il    carnevale. 

Il  basso  Campagnoli  da  Oporlo  si  è  portato  a  Londra ,  .6  da  Londra  a  Pa- 
rigi :  si  crede  che  si  recherà  in  Italia. Il  basso  comico  sig.  Negri    Lippari- 

Ili  è  partito  per  Firenze  scritturato  in  uno  di  quei  Teatri.  — .—  Il  professore  E- 
miliani,  esimio  direttore  d'Orchestra  e  celebre  Violinista,  è  partito  da  Parigi  per 

Londra. MODENA.   Il  Roberto  Devereux,  andato  in  iscena,  ha  conseguito  i 

favori  del  Pubblico  ;   il  di  piii  nel  pross.  num. Gli  artisti,  fissati  al  Teatro 

di  Cuba  ,  sono  partiti  da  Bologna  per  Livorno  :  ne  daremo  la  distinta  nel  pross. 
num.  non  essendovi  in  questo  spazio  sufficiente. La  signora  Giovannina  Pa- 
ladini B  a  gioii ,  prima  donna,  ora  in  Cesena,  è  disponibile  pel  carnev.  prossimo. 

Quando  nel  maggio  scoi-so,  anno  cori\  1'  egregia  cantante  signo- 
ra Fanny  Maray  cantò  sulle  scene  del  Teatro  Comunale  di  Raven- 
na, tale  fu  r  entusiasmo  che  ella  destò  colla  sue  note,  che  l' intera 
popolazione  mostrò  vivo  desiderio  che  le  venisse  dato  queir  attestato 
di  singolare  stima  coli'  annoverarla  nel  numero  dei  Soci  onorari  di 
quell'Accademia  Filarmonica;  in  conseguenza  di  ciò  le  venne  rila- 
sciato il  diploma  accompagnato  da  una  lettera  di  quella  Presidenza 
con  espressioni  le  più  onorifiche.  E  noi  facciamo  le  ben  dovute  con- 
gratulazioni a  questa  sublime  artis,ta,che  in  sì  breve  tempo  seppe 
annoverarsi  fra  le  poche  nostre  primarie  artiste  che  vanta  attual- 
mente r  Italia.  

Estrazione  del  Lotto  di  Roma  del  19  ottobre. 

4S.  5^.  69.  CO.  22. 
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BOLOGNA.  —  Sabato  «corso  abbiamo  avuto  la  Beatrice  di  Tenda  dell'  im-v 
niar(ale  Bellini,  posta  in  iscena  per  la  terza  volta  su  questo  maggiore  Teatro. 
Il  (lire  de'pregi  di  una  musica,  che  veste  di  dolenti  e  soaimamente  tragiche  me- 
lodii;  un  bel  libretto  del  Romani,  sarebbe  forse  sovercliio,  dappoiché  essa  desta  l'am- 
mirazione e  l'entusiasmo  su  tulli  que'Teatri  dell'europa  ,  nei  quali  a  questa  pre- 
ziosa gemma  fu  concesso  di  arriccliire  il  repertorio.  Noi  pero  ci  crediamo  in 
debito  di  parlarne  di  nuovo  in  questo  foglio  perchè  viene  oia  eseguita  lodevolmen- 
te d.ii  cantarui  in  genere  :*  ed  in  ispecie  poi  con  tale  magisleio  dall'  imponente 
nostra  Orchestra  diretta  dal  valentissimo  Di:  Giovanni ,  da  farne  emergere  e  viep- 
più gustare  le  singole  squisite  bellezze  di  cui  va  adorna.  11  Pubblico  di  fatto  in- 
commcia  sino  dalla  Sinfonia  ad  essere  commosso;  e  il  sua  interesse,  e  1'  ansia, 
la  concitazione  degli  aifetti  si  succedono  e  si  sostengono  sino  al  cai  ire  del  si- 
pario nell'ultimo  atto,  dove  il  rondeju  finale,  abbenchè  da  alcuni  criticato,  ci 
sembra  un  capo  lavoro  di  potenza  artistica  ,  quando  nella  infelice  donna  sacrifi- 
cata, sublimi  emergono  l'atnore,  la  sp:;ranza  e  la  più  nobile  e  coraggiosa  rasse- 
gnazione. In  tutte  le  sere  nelle  quali  (juesl'  Opera  viene  rappresentata  ,  concor- 
rono numerosi  Spettatori ,  che  si  partono  ammirati  delle  sublimi  bellezze  di  que- 
sta  musica  veramente  poetica  ed  ispirala. 

Tra  gli  esecutori  V  Abbadia  ,  cantante  nuova  per  noi ,  e  che  sostiene  il  per- 
sonaggio d'  Agnese  ,  si  è  bene  disimpegnata.  C trta^enoua  ha  fallo  ogni  suo  po- 
tere da  provetto  artista,  come  è,  in  una  parte  espressamente  scritta  per  lui.  Gita' 
SCO  ha  molto  piaciuto  colla  sua  robusti,  intonala  e  simpatica  voce,  ed  ha  inte- 
ramente soddisfatto  nel  famoso  quintetto  -  Io  soffrii,  soffrii  tortura  ec.  -  La 
frezzolini  poi,  adorna  di  tutti  i  pregi,  ha  colto  le  prime  palme  e  s'  incammina 
rapidamente  ai  sommi  onori  teatrali  ;  e  li  conseguirà  senza  dubbio  ,  quando  curi 
di  emettere  sempre  in  tutta  la  sua  purezza  e  limpidezza  la  bellissima  sua  voce  , 
e  si  mostri  parca  di  ornamenti  nelle  situazioni  appassionate.  Ciò  vogliam  dire; 
aggiugnendo  per  far  fede  del  vero  eh'  essa  io  tutti  i  pezzi  è  sempre  applauditis- 
sima  con  romorose  acclamazioni  e  chiamate.  Rossi  ed  i  Cori  hanno  contribuito 
pure  anch'  essi  alla  riuscita  dèlio  Spettacolo,  pel  quale  il  Pubblico  ha  dimostrato 
il  più  vivo  e  sincero  gradimento. 

Nel  Ballo  ,  il  nuovo  passo  a  tre  egregiamente  eseguito  dal  Rosali,  da  mad. 
Rabel  e  dalla  Ramaglia,  prosegue  ad  essere  caro  agli  amatori;  e  tutti  lodano  il 
coraggioso  Appaltatore  Redi  che  nulla  lascia  desiderare  dal  lato  delle  decorazio- 
ni ,  dove  si  sfoggia  uno  sfarzoso  lusso  di  abiti  e  di  attrezzi. 

Per  sabato  prossimo  avremo  il  nuovo  secondo  Ballo  di  f^ioUi  in  tre  alti  in- 
titolalo :   Pietro  RadzowsJii. 

Si  sta  disponendo  1'  occorrente  per  I'  andata  in  iscena  della  Lucia  di  Doniz- 
zelti,  ove  farà  la  sua  prima  comparsa  il  tenore  haiioff.  X.  X. 

Anche  il  male  è  buono  a  qualche  cosa.  La  sera  del  2t  ,  mentre  si  slava  pro- 
vando il  nuovo  Ballo  -  Pietro  Radzowski-  V  artista  mimo  Antonio  Bedello  ebbe 
la  disgrazia  di  cadere  da  un  ponte  ,  e  perciò  fu  obbligato  al  letto.  Di  che  ce 
ne  dogliamo;  ma  pefV  altra  parte  abbiamo  avuto  il  piacere  di  vedere  il  Ballo  at- 
tuale rappresentato  senza  il  Carnefice  o  Profosso ,  come  lo  chiama  il  nostro  Co- 
reografo, e  ci  siamo  ocularmente  assicurati  che  si  poteva  far  senza  di  questo 
storico  Personaggio.  — 

Si  le^ge  nella  Gazzetta  di  Pietroburgo  che  il  tenore  Poggi  ha 
(lato  un  concerto  al  i?ran  Teatro  a  Mosca  e  v'  intervenne  tutta  la 
Corte,  come  pure  S.  A.  I.  T  Arciduca  Alberto  d'Austria,  il  Princi- 
pe Lichtenstein  ,  S.  A.  il  Principe  di  Prussia.  Poggi  entnsia.'^mò  tut- 
ti, e  fa  la  delizia  delle  Società.  Il  tenore  Poggi  parte  per  Pietrobur- 
go essendo  aspettato  colà  per  cantare  a  Corte  ad  un  grande  Concerto 
che  darà  S.  M.  l' Imperatrice.  K. 

Il  tenore  Ivanoff  giunse  in  Bologna  il  giorno  17  corrente. 

Mad.  Grìsi  Giuditta  partì  da  Bologna  il  17  corr.  diretta  per  la 
sua  villeggiatura  di  Rubecco  nel  Cremonese. 

List:{ ,  celebre  suonatore  di  Piauo-forle ,  passò  da  Bologna  il 
20  corr.  diretto  per  Trieste. 
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IN.°  819.  —  Tom.  52.  Bologna.  2.  Novembre  1839. 

TEATRI  ARTI  E  LETTERATURA 

IL    FAZZOLETTO 


Il  fazzoletto  ci  rende  se^'nalali  servigi  ;  è  un  amico  che  carezza 
ad  ogni  poco  gli  organi  phì  dilicali  de'  nosJri  sensi.  Si  può  dimen- 
ticare a  casa  la  borsa,  l' orinolo  ,  ij  temperino,  senza  che  ne  risul- 
tino gravi  inconvenienti,  ma  la  dimenticanza  del  fazzoletto  ne  por- 
rebbe nel  più  grande  imbarazzo.  Come  nascondere  allora  gli  sbadi- 
gli quando  assistiamo  alla 'lettura  di  certi  componimenti?  Come  ce- 
lare un  movimento  di  riso  all'  udire  in  conversazione  una  bestialità? 
E  passeggiando  nel  giardino  ,  come  cacciare  la  polvere  da  un  sedile 
allorché  la  signora  da  noi  servila  accenna  di  voiervisi  adagiare  ?  Tor- 
no a  dire  che  saremmo  posti  nel  più  grande  imbarazzo. 

11  fìrzzolelto  tiene  alle  volte  il  posto  del  ventaglio  nelle  mani 
delle  nostre  belle.  Coli' agitarlo  temperano  gli  ardori  dell'agosto,  o 
anche  se  volete  quelli  dello  sdegno  e  della  gelosia ,  che  ponno  assae 
lirle  benché  di  gennaro.  Ad  alcune  è  necessario  il  fazzoletto  per  ag- 
graziarne il  contegno,  altrimenti  non  saprebbero  che  fare  delle  lor- 
mani.  Un'  attrice  senza  fazzoletto  è  quasi  un  corpo  senz'  anima.  Se 
va  in  collera,  lo  gualcisce  e  lo  spiegazza;  se  fa  la  vezzosa,  l'al- 
lunga scherzosamente  a  lambire  il  viso  dell'amante:  se  fa  l'intene- 
rita, lo  adopera  a  nascondere  gì'  indizi  della  propria  commozione. 
Se  parla,  se  piange,  se  gestisce,  se  minaccia,  anche  il  fazzoletto  fa 
la  sua  parte,  sembra  avere  anch' egli  il  suo  linguaggio,  la  sua  si- 
gnificazione. 

Quando  due  amici  si  separano ,  quando  un  marito  lascia  la  spo- 
sa,  un  giovane  i  genitori,  una  fanciulla  la  casa  paterna,  chi  è 
quello  che  prolunga  gli  addio?  Chi  è  quello  che  sventola  per  aria  e 
mostra  ancora  in  lontananza  i  segnali  del  dolore?  È  il  fazzoletto, 
diTenuto  il  telegrafo  dell'  affezione.  Tutti  i  movimenti  che  descrive 
nello  spazio  significano  il  rincrescimento  di  separarsi,  il  voto  di  ri- 
tornare ,  il  desiderio  di  presto  rivedersi. 

Il  fazzoletto  soccorre  alla  labilità  della  nostra  memoria.  I  suoi 
angoli  annodati  ci  rammentano  una  commissione  da  eseguire,  una 
faccenda  da  spacciare.  In  uno  di  essi  è  chiuso  sovente  1'  umile  teso- 
ro del  povero.  L'  imbarazzato  nel  rispondere  ad  una  domanda  cava 
di  tasca  il  fazzoletto  e  si  soffia  il  naso.  Col  fazzoletto  1'  ozio  si  ter- 
ge la  fronte  dal  sudore  del  far  nulla;  dentro  le  sue  pieghe  1'  erede 
nasconde  la  gioia  piangente,  la  vedova  le  false  lagrime,  l'egoista 
la  ipocrita  compassione. 

r  E  venuto  di  moda  Io  stampare  sui  fazzoletti  delle  vedute  pitto- 
resche, delle  teste  di  grandi  uomini,  delle  battaglie,  dei  fatti  sto- 
rici, ec.  Peccato  che  laute  belle  cose  sieuo  destinate  ad  un  uso  che 
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le  profana!  Egli  (^  un  avvicinarsi  alla  barbarie  lo  sputare  sul  busto 
(li  un  eroe,  lo  starnutire  sopra  la  faccia  .delia  Malibran,  il  soflìarsi 
il  naso  in  mezzo  ad  un'azione^gloriosa  di  Napoleone.  P.  B- 

LA.  MISERIA  DEGLI  U03IIÌM  DI  LETTERE 

OimiV.  i  tempi  si  vanno  facendo  assai  tristi;  la  letteratura  mo- 
rendo c'introna  le  orecchie  e  ci  mette  il  brivido  nell'  animo  coli'  ul- 
timo suo  sospiro.  Da  per  tutto  un'  iliade  di  miserie  e  di  dolori  che 
travagliano  i  poveri  poeti;  tu  non  vedi  che  Chalterton ,  Gilbert,  Ca- 
moens ,  Tasso  ,  Ariosto  ed  altri  tali  che  muoiono  di  fame  e  di  rab- 
bia negli  ospitali  e  ne' granai.  I  libri  ,  i  t«atri  ,  i  giornali  hanno  re- 
so proverbiale  questa  miseria  degli  uT)mini  di  lettere ,  talché  insti- 
tuissi  perfino  una  Società  allo  scopo  di  migliorare  la  loro  condizione. 
Avviene  perciò  che  un  uomo  di  lettere  è  divenuto  pressoché  si- 
nonimo di  pitocco.  Allorché  un  letterato  od  un  poeta  presentasi  in 
una  Società  e  che  il  servo  V  annuncia  pel  suo  nome ,  tutti  si  volgo- 
no a  gnardare  se  ha  i  gomiti  dell'abito  bucati,  se  gli  scappano  le 
dita  dalle  scarpe,  o  se  ha  tinte  coli' inchiostro  le  cuciture  de'  calzo- 
ni. In  verità  che  questa  rinomanza  ci  accomoda  assai  poco  ,  e  sareb- 
be tempo  ormai  che  gli  uomini  di  lettere  provvedessero  al  loro  ono- 
re. Invece  di  descriversi  coricati  sulla  paglia,  come  fanno  tutti  i 
poeti  della  giornata ,  1  poeti  del  secolo  scorso  facevano  valere  1'  ar- 
roganza dove  non  era  ricchezza.  —  Per  Ercole  ,  sclamavano ,  che 
bella  corpacciata!  che  vita  deliziosa!  —  E  forse  avevano  il  ventre 
non  più  satollo  di  quei  d'oggidì,  o  tutt' al  più  s'erano  levate  le 
grinze  dalla  pancia  con  una  crosta  di  pan  duro  e  un  pezzo^-di  lardo 
rancidito.  Ma  almeno  eravi  nobiltà  in  quelle  parole  ,  ed  essi  poteva- 
no a  loro  talento  arricciare  i  mustacchi  ,  e  sljuffare  a  loro  agio.  0- 
ra  che  cosa  guadagnano  gli  odierni  poeti  co'  loro  piagnisteri ,  soprat- 
tutto a'  nostri  tempi ,  in  cui  uno  è  stimato  soltanto  pel"  danaro  che 
ha  in  tasca. 

I  capo-lavori  dan  poco  frutto^  ha  detto  assai  bene  il  signor  di 
Balzac.  Ma  questo  non  dà  dritto  agli  autori  di  rivelare  le  loro  pia- 
ghe agli  occhi  del  Pubblico ,  il  quale  non  fa  che  riderne  :  a  noi  pa- 
re assai  più  decoroso  avvilupparsi  nel  proprio  orgoglio  come  in  un 
mantello  dorato  ^  e  aspettare  il  futuro.  Il  Pubblico  rassomiglia  alle 
belle  donne  :  ha  ribrezzo  di  quelli  che  gemono  ,  e  inchina  più  vo- 
lentieri air  autore  mediocre  che  lo  diverte  col  suo  aspetto  di  conten- 
tezza e  di  prosperità,  che  non  al  grand'  uomo  sconosciuto  che  l'an- 
noia co'  suoi  lamenti. 

O  voi,  grandi  uomini  d'oggidì,  imitate  il  vecchio  Corneille,  il 
quale,  sul  cader  della  vita,  non'avendo  che  un  paio  di  calzari  mal- 
conci, entrò  senza  parlare  da  un  ciabattino  per  farli  rappezzare,  e 
sedette  gravemente  sul  banchetto  di  lui  ,  anziché  menare  scandlao 
della  sua  miseria  in  un  libro  che  avrel)be  coperto  di  vergogna  i  suoi 
ocntemporanei.  Quantunque  cattiva ,  la  condizione  degli  uomini  di 
lettere  migliorò  d'  assai  da  quel  secolo  in  poi  :  la  penna  del  signor 
di  Balzac  gli  produce  in  un  mese  i)iù  di  quel  che  fruttavano  a  Cor- 
neille dieci  anni  di  lavoro  ;  e  la  penna  di  Victor  Hugo  può  dirsi  a 
tutto  dritto  una  penna  d'  oro. 
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Codest'  affettazione  di  miseria ,  o  se  più  vi  piace  questa  rivela- 
zione dello  stremo  cui  l'arte  riduce  spesso  i  suoi  figli  preddetti,  a 
Enir  altro  giova  che  a  scemare  il  rispetto  del  volgo  per  gli  artisti, 
suso  nou  vede  in  loro  che  ciarlatani ,  i  qnali  perseverano  ostinata- 
mente io  una  professione  sciocca.  A  nessuno  entrerà  mai  in  capo  es- 
ser cosa  ragionevole  privarsi  del  denaro  e  menare  una  vita  trava- 
gliata ,  irrequiela ,  perseguitata ,  pel  chimerico  piacere  di  farsi  no- 
minare da  qui  a  railT  anni  in  qualche  angolo  della  terra.  Ognuno 
considererà  la  letteratura  qual  mestiere  che  merita  rispetto  solo  quan- 
do frutta  danaro  più  d'  un  altro.  Adunque  in  cambio  di  dir  male  , 
spesso  anche  a  torto,  dello  stato  dell'  uomo  di  lettere ,  bisognerebbe 
esagerare  i  vantaggi  per  farlo  rispettare. 

Rialziamo  per  tanto  le  nostre  teste  invece  di  curvarle  e  di  sten- 
dere la  mano  al  Pubblico  dinanzi  le  spaventevoli  difficoltà  del  mo- 
mento. L'  arte  ha  in  sé  anche  troppi  godimenti  e  seducenti  promesse 
d'  avvenire ,  perchè  non  si  possa  sopportare  con  calma  e  con  nobil- 
tà le  pene  del  presente.  Non  .commiseriamo  Omero  mendicante,  né 
Kleper  affamato ,  né  Hoffmann  disconosciuto ,  e  neppure  il  signor  di 
Balzac.  La  miglior  ricche2za  del  mondo  è  l' intelligenza,  e  i  più  po- 
veri di  tutti  gli  uomini' alla  fine  sono  i  poveri  di  spirito.        (G.N.) 

TEATRI  E  VARIETÀ 

PARIGI.  —  L'  Elisir  d'Amore  ebbe ,  come  ognuno  può  imma- 
ginarsi ,  un  felicissimo  successo  al  Teatro  italiano  la  sera  del  7  ot- 
tobre. Un  foglio  di  colà  così  ne  reca  le  notizie  : 

„  ÌJ  Elisir  d'Amore,  è  uno  degli  Spartiti  più  felici  e  più  po- 
polari del  moderno  repertorio.  L'  Italia  1'  ha  adottato  'come  una  del- 
le Opere  più  accette,  la  Germania  ne  ha  fatto  un  lavoro  classico; 
ma  in  Francia  esso  non  é  popolare  che  per  una  parte  di  Pubblico  ! 
Ognuno  sa  quanto  la  moderna  letteratura  ha  guadagnato  sulle  tra- 
duzioni di  Goethe,  di  Sakespeare ,  di  Schiller  e  di  Byron:  e  la 
musica  non  dovrà  mai  godere  di  un  tale  vantaggio  ? 

Il  tenore  3Iario ,  che  il  Teatro  dell'  Opera  prestò  per  alcun 
tempo  a'  suoi  compatrioti ,  esordì  in  quest'  Opera-  nella  parte  di  Ne- 
morino,  eh' ei  rappresentò  così  felicemente  a  Londra:  anche  qui  fu 
accolto  collo  stesso  favore.  Lablache ,  sollo  le  spoglie  di  Dulcamara, 
è  sempre  il  grande  attore  e  cantante  che  desta  a  voglia  sua  il  pian- 
to e  le  risa:  il  Sergente  era  rappresentato  da  Tamburìrìi,  e  la  vezzo- 
sa Adina  dalla  Persiani ,  leggiadra  cantatrice ,  bionda  come  la  -5072- 
tag,  e  nou  meno  abile  di  lei.  Basta  il  ricordare  questi  nomi  per 
dispensarci  d'  ogni  elogio  :  fortunati  questi  artisti ,  che  hanno  ridot- 
to a  zero  il  formulario  delle  lodi ,  senza  diminuire  l'entusiasmo  del 
Pubblico  !  r  Elisir  col  Barbiere  di  Siviglia  e  col  Matrimonio  se- 
creto ,  rappresentano  tutta  quanta  la  musica  gaia.  Il  nome  di  Da' 
nìT^T^etti  vivrà  sempre  a  lato  a  quello  di  Rossini  e  di  Cimarosa. 

Nella  stessa  sera  esordiva  sul  Teatro  della  Fienaissance  un 
nuovo  basso  nella  Lucia  di  Lammermoor.  Il  signor  Burdini  ha  una 
voce  sonora  ,  piena  ed  estesissima  :  il  suo  metodo  è  originale   senza 
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che  si  scosti  da  quello  «lei  maostri  della  scuola  italiana.  Egli  era 
commosso  e  timoroso  sulle  prime  nel  trovarsi  in  faccia  ad  nn  Pub- 
blico così  numeroso:  ma  siiera>i  rinfrancalo  alla  seconda  rappresen- 
tazione, e  confermerà  ,  anzi  farà  magi^iore  il  successo  della  prima  sera. 

PALMA  DI  MA.IOKICA.  —  La  sera  del  9  ottobre  scorso  ebbe 
luogo  la  prima  rappresentazione  della  Parisìna,  che  ottenne  il  più 
brillante  successo,  tanto  per  la  qualità  <lella  musica,  quanto  per 
r  ottima  esecuzione  di  essa  per  parte  dell'  Orchestra ,  e  di  tutti  gli 
Attori  ,  ma  singolarmente  della  valorosa  signora  Chiara  Albenini 
Virgili ,  I^  quale,  sostenendo  la  parte  di  Protagonista  del  melodram- 
ma ,  eccitò  il  più  vivo  entusiasmo  negli  affollati  Sitellalori ,  che  ad 
ogni  pezzo  la  colmarono  di  unanimi  applausi ,  e  la  fecero  più  e  più 
volte  uscire  a  ricevere  lusinghevolissimi  contrassegni  dell'  universale 
soddisfazione.  Nulla  essa  in  fatti  lascia  desiderare  come  valente  at- 
trice, investendosi  della  sua  parte  con  quella  intelligenza  che  la  di- 
stingue ;  ed  esprime  con  soavissimi  bei  modi  di  canto  i  diversi  af- 
fetti ,  da  cui  si  sente  animata.  Tolti  i  compagni  di  lei  ottimamente 
la  secondarono,  ed  in  particolare  il  tenore  sig.  Boeri,  ed  il  basso 
sig.  Magnelli  contribuirono  al  felice  esito  di  questa  beli'  Opera  del 
celebre  Donizzetti^ 

TEATRO  DI  MALTA-  —  Come  non  rivedere  coli' anima  sugli 
occhi  quell'alta  ispirazione  istorica  di  Doni^r^etti,  il  Belisario'^  È 
musica  grave,  grandiosa,  che  talor  con  una  lieve  tinta  di  ampollo- 
sità rende  immagine  dell' imj)ero  greco-romano,  cui  dell'antico ,  an- 
che nell'epoca  fortunata  di  Belisario  e  di  Narsete ,  altro  non  era 
rimasto  che  la  pompa.  —  E  molto  ammirar  di  nuovo  noi  dovevamo 
questa  musica  cantata  come  fu  egregiamente  dai  nostri  attori,  né 
solamente  cantata  colla  voce,  ma  col  profondo  sentimento  della  pa- 
rola. —  Il  sig.  Del  Riccio  ha  dato  1'  ultima  perfezione  all'  egregio 
modo  con  che  rappresenta  Belisario.  —  La  signora  r^Zen^mi ,  che  ha 
molto  acquistato  nell'  arte  del  canto  e  della  nìimica  ,  commosse  i  no- 
stri cuori  cantando  i  teneri  lamenti  della  figlia  dell'  infelice.  Il  Pub- 
blico è  rimasto  pienamente  soddisfatto  del  nuovo  primo  tenore  sig. 
Cristofani  che  sostenne  la  parte  di  Alamiro;  voce  soave  e  toccante, 
grazia  e  maestria  di  canto  il  fanno  riuscire  soprattutto  nel  delicato 
e  nel  tenero.  Cantò  assai  bene  nell'  adagio  della  sua  aria.  Madama 
JDarbois  è  sempre  udita  con  vivo  piacere.  —  Quanto  a  Giustiniano 
dobbiam  dire  che  il  signor  Vìnco  lo  rappresenta  assai  bene. 

Bello  lo  scenario  nuovo  del  signor  De  Stefani  ;  il  vestiario  se 
non  altro  novissimo,  e  messi  con  maggior  decenza  di  prima  i  Co- 
risti e  le  comi>arse.  Delle  nuove  Coriste  faremo  un  grande  elogio,  e 
cioè,  non  ne  diremo  male. 

Carissimo  Amico.  Viterbo   iO  ottnJ>re  4  839. 

//  nostro  Teatro  andava  a  vele  gotifìc.  Nella  serata  deUa  prima  donna  ui  fa 
grande  concorso,  pio^qia  d'  oro  e  di  coiifetluie,  un  diluvio  d^  oppiatisi  e  di  sonet- 
ti. Terminata  V  Opera  fu  accompagnata  da  copiosissimo  numero  di  persone  d'ogni 
sesso  con  Banda  Cii'ica  alla  testa  e  torcic  accese  sino  alla  sua  abitazione,  facendo 
eccheggiare  l'aria  di  evviva  Ti  assicuro  che  non  vidi  mai  una  serata  più  giuliva 
di  questa.  Eppure  dopo  q'utttro  giorni  la  scena  trasmutossi  in  quella  della  più  trista 
mestizia  !  JSel  Teatro  gli  urli  superavano  quelli  della  caccia  del  Toro ,  e  la   stessa 
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applaitdilissima  donna  fn  accompagnala  a  casa  col  canto  a  cupa  i>oce  delle  più  lu- 
enbri  note.   Ti   lascio  considerare  che  cosa  doveva  dire  dentro  a  se  stessa  a  cotan- 
to mutamento  di  scena!  Jllro  non  le  rimaneva  che  d'  andarsene  da   Viterbo  ,  come 
fece.    Mi  chiederai    il  perche--   ed  io  risponderò  che  tutti  siamo  soggetti  ad  un  inde- 
holimento  di  voce.   La  prima  donna    da  molto   tempo    si  ritrovava    stanca    per    la 
troppa  Jatica ;  e  invece  di  riposarsi  andava  a  passeggiare,  ed  erano  più.  le  sere  che 
non  poteva  cantare  che  quelle  che   cantava.   Il  PiMlico  stanco,  vedendola  passeg- 
giare ,   e  credendo  che  J'osse  il   solito  caprìccio  delle  Virtuose  di  non  volere^  cantare 
se    non    quando     lor  pare  e  piace,  voltò    in    vilipendi  gli    applausi,  e    così    rima- 
se   chiuso     il   Teatro    net  più   bei    gioini   festivi.   Subito  fu  scritto  a  tutte  le    prime 
donne  che  si  vovavano  nelle  Città  circonvicine  ;  ma  tutte    politicamente    risposero, 
di  non  poter  venire  per  timore  di  un  consimile  trattamento.  Se  V  Impresario  signor 
Jacovacci  non  avesse  ceduto  nel  giorno  <5  ottobre  corr.  la  signora  Costanzina  Bor- 
di Molari  ,  scritturata  per  cantare  da  prima  donna   comprimaria  nei   Teatri    di    sua 
appartenenza  in  R- ma  ,  li  sigg.  Abbonati  per  avere  il  rimanente  delle  recite  sai  eb- 
bero stali  costretti  di  sentire  Yl  solito  Centone.  Il  giorno  29  settembre  1839  alle  ore 
sei  e  mezzo  pomeridiane  arrivò  la  nuova  prima    donna:  se  avessi  veduto    come    la 
folla  de'  curiosi  ingombrava  le  vie  per  vedere  se  era  bella  o  brutta,  giovine    o    pur 
vecchia  ,  nulla  curandosi  della  pioggia  che  a  torrenti  cadeva.  Ed  eccoti  tutti  i  can- 
tanti colle  loro  parti  sotto  il  braccio  che  da   l8  giorni  le   conservavano    senza    stu- 
diarle,  perchè  l'Opera  della  Cenerentola   non  era  ad  essi  simpatica.    Tuttavia    sa-' 
lato  5   corr.   ottobre  si  mise  in  iscena  questo  bellissimo  Spartito,  colla   signora  Co- 
stanzina Bordi  Molari   di  anni   19  compiuti,  che  ha  una  voce   omogenea    di    mezzo 
sopì  uno  ,  eguale  nelle  coi  de  basse,  come  negli  acuti.  Essa  conosce  benissimo  la  mu- 
sica ,  ed  lìa  buona  mimica:  sicché  fra  bi  ève  diserra  una  delle  primarie  cantanti    sì 
nel  buffo  come  nel  serio.  Fu  molto  applaudita    dall'  introduzione  sino    al    rondeau 
finale  ,   che  fu  da  essa  cantato  con  molta   espressione  ,  e  gli  applausi  si  accrebbero; 
e  sarebbe  stata  maggiormente  applaudita  se  avesse     potuto  aver  tempo     sufjiciente    a 
imparare  la  dìfficil  parte,  e  se  le    poche  prnve   fossero  state   fatte  regolai  mente ,   e 
non  tagliati     tutti  i  recitativi  parlanti  ,  ed  altri  pezzi.  Per  tal  modo  un  pezzo    con- 
certato attaccava   l'  altro,   e  la   Cenerentola  non   aveva  nemmeno  tempo  da  travestir- 
si.   Questa  bella   Opera  avrebbe  più.  incontralo  se  D.   Ramilo,  Dandini ,     D.     Ma- 
gnifico, Clorinda,   Ahdoio  e  Cori,  che  si  distinsero  negli  altri  melodrammi  e  mas- 
simamente D.    Ramiro,    avessero  potuto  egualmente  fgurare  m  questa.   Ma!   la  ri- 
dussero in  baruffa   chiozzolla.   —  ISon   ti  parlo  dello  scenario,  del  vestiario,   e    sai 
bene  che  in  qucsl'  anno  le  stesse  peripezie  succedono  nel  gran   Teatro    s.     Carlo    in 
Napoli,  figurali  poi  in  quelli  di  Provincia!  Tuo  Amico  —  iV .   7. 

iS''^.   Direttore   Stimaliss.  Corfìi   i4  ottobre   <839. 

La  sera  del  2  coir,  andò  in  iscena  per  la  prima  volta  in  questo  nostro  Teatro 
V  Opera  intitolata  la  Cenima  dì  Vtrey.  Essa  venne  sostenuta  in  una  maniera  ve- 
ramente sorprendente  perchè  rappresentata  a  pci/èzirne'  da  tutti  quanti  gli  Allori  ed 
in  particolar  modo  dalla  signoia  Ezebma  Lrcolani  ,  prima  donna,  che  oltre  essere 
di  una  Jigura  veramente  piacevole,  ha  riunito  e  spiegato  un  canto  eccellente  ,  con  u- 
na  voce  di  un  metallo  ,  ed  una  omogeneità  tale  ,  che  ha  incontralo  la  simpatia  di 
tutti.  Anche  il  sig.  Zilioli  primo  tenore,  e  Lnigi  Salandri  basso  cantante,  piacciono 
e  piacciono  assai ,  e  in  tutte  le  sere  sempre  più  incontrano  la  soddisjazione  genera- 
le del  Pubblico  ,  perchè  anche  questi  due  soggetti  riuniscono  in  loro  quelle  proprie- 
tà che  in  giornata  tanto  si  richiedono  per  Jàrsi  distinguere.  Un  complesso  tale  co- 
me in  quesl'  anno,  dobbiamo  dirlo  a  lode  del  vero,  non  si  è  mai  piti  avuto  in  Cor- 
fù  ,  e  noi  dobbiamo  rendere  i  dovuti  elogi  ed  encomi  al  sig.  Lodovico  Parade,  Ap- 
paltatore ed  Agente  teatrale  ,  che  in  untone  al  suo  Consocio  signor  Alessandro  ISo- 
velli,  ha  avuto  la  perspicacia  di  sapere  scegliere  una  Compagnia  come  questa  , 
che  ora  noi  abbiamo  ,  e  che  Jorma  veramente  il  piacere  e  la  delizia  della  nostra 
popolazione.  Mi  riserbo  poi  in  seguito  di  darle  pài  esatte  e  dettagliate  informazicr- 
ni  anche  sulle  altre   Opere  successive  che  andranno  in  iscena. 

Mi  creda   con  tutta  la  stima  ed  ossequio  Suo  Dev.   Serv.   N.   F. 

BOLOGNA.  Teatro  Comunale.  —  li  nuovo  Ballo  intitolato.  Pietro  Radzowshi, 
composto  dal  Coreografo  signor  Emanuele  Viotti  ,  fu  posto  in  iscena  la  sera  26 
ottobre.  Il  Compositore  si  distin>e  nel  medesimo  per  alcune  danze  bene  ordina»- 
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le,  e  specialmente  in  quella  villereccia  dell'  ultimo  alto,  che  riesci  graditissima, 
e  ottenne  dal  Pubblico  molti  applausi,  llouzaiii ,  la  Ravina ,  Coppiiu  ,  Diain  e 
Costa,  tulli  eccellenti  mimi,  si  sono  distinti  ognuno  nelle  parti  loro  afiidale.  Il 
passo  a  cinque  eseguito  dal  Rosali,  dalla  Rabel ,  Coppini ,  Rava^Ua  e  RazzanellL 
ottiene  l'avore.  11  Pubblico,  a  giudizio  di  alcuni  ,  sarebbe  slato  maggionuenle 
soddisfallo  se  fino  dalla  prima  sera  nel  luogo  della  furlana  si  avesse  posto  altro 
Lallabile,  e  trasportata  quella,    che  è  veramente  mirabile,    in   fine. 

FIKKNZE.   Teatro  della  Pergola.  IL  Giwamenio  di  IMercadaiile ,    colla  Slrep- 
poni    l  Elaisa  )  ,   Mariella    Bramòilta    {liianca  ),  Eugenio     lìlusick     (Niscardo), 
Giorgio  Ronconi  (^  Mdnùedo  )  a  Jlessandro  Giacchini  (lirunoro).  Ommelliamo  di 
f.ir  parola  della  composizione  poetica  ed  anche  della   musica,  perché   ne  dicemmo 
già  abbastanza  (juando  nel  carnevale  passato  ,  all'  Alfieri  ,   e    nella    seguente    sta- 
gione  a  questo  medesimo  Teatro  fu   prodotta    la    stessa  Opera,  né     volendo    mai 
lare  confronti  diciamo  semplicemente   la   storia    dell'odierna    esecuzione.     —  La 
Slrepponi  col  suo  canto  ha  richiamalo  1'  atten/.ione  degli  amatori  del  bello  musi- 
cale e  SI  è  fatta  nuovamente  ammirare  in  Firenze  per  esimia  cantante.  La  Brani- 
bilia  del  pari  ha  dilettalo  colla  sua   bella  voce  di  contralto,  fliusich  ha  latto  nuo- 
vi progressi  si  nel  canto  come  nell'azione,   ed  ha  superala  l'universale  aspettati- 
va, per  cui  può  con  decoro  sostenere  la  sua  qualità  di  primo  tenore  ,  siccome  m 
questo,  cosi   in  altri  maggiori  Teatri.  Di  Ronconi  è    soverchio    parlarne    essendo 
comunemente  noto  com'  egli  riporti  sempre  la    comune    soddisfazione.   Il     pezzo 
magico  e  massimo  di  quest'  Opera  è  stato  l'introduzione,   nella  quale  tulli  gli  ar- 
tisti   figurano  per  eccellenza  e    formano    un'  armonia  d'  incanto    per  cui   gli  elo- 
gi d'  ogni  genere  gli  sono  raeritameule  retribuiti.   Il  finale  del  primo  atto  j   l  ^" 
ria  di  ftlanfredo  e    il  duetto  delle  donne  nel  secondo}  la  grande  scena  fra  Elaisa 
e  Viscardo  ,   e  l'aria  finale  di  questi  nel  terzo  atto,   producono  seralmente  i  pm 
decisi  segni  di  pièno  gradimento  a  ciascuno    degli   artisti     in  particolare    per    la 

bravura  e  lo  zelo  spiegati   nella  lodala  esecuzione  di   tutta  l'  Opera. Teatro 

dei  Solleciti.  Fu    ancora    riprodotta    i'  Opera   la     Lucia  di   Lamniermoor,  per  im- 
previste   contingenze  che     per  poche  recite  fecero  sospendere    l'  altra  -  La    Pri- 
gione di  Edimburgo  -.  L'  Opera  fu  bene  accetta  di   nuovo,  e  la  prima  donna  si- 
gnora Artemisia  Chimerli  ricevette  la  più  lieta  accoglienza  dal  Pubblico  che  l  ap- 
plaudi   in    unione    ai  suoi  compagni,  ed   in  ispecie  nella  cavatina  e  nel    rondeau 
liliale.  Il   15  corr.  ebbe  luogo   la  beneficiata  del  tenore  Piacentini  che     agisce  la 
qualità  di  primo  nell'  Opera  la  Prigione.   Dopo  il  primo  atto  di  quest'Opera,  il 
lieneGcato  cantò  1'  aria  dei  Normanni  a  Parigi,   ove  ebbe  campo  di  far  sentire  a 
quanto  s'  estende   la  potenza  della  sua  voce;   dopo   il  secondo  alto  si  cantò  il  bel 
terzetto  dello   Scaramuccia   pel  quale  si  prestarono   la   prelodata    signora     Chimerli 
ed  il   basso  comico   f^erinni.  Fu  questo  pezzo  eseguito  con   tanta  verità  ed    ener- 
gia dai   tre  artisti  ,   e  cosi  bene  accompagnato  dall'  ottima  Orchestra  che  fece  una 
vera   irruzione   per  morio  che  se  ne  volle  la  replica  ,  e  1'  Impresa  è  stata  costret- 
ta a  farlo   ripetere  altre  sere  ancora    per    aderire  alla    comune    richiesta  ,    sempre 
con  pari  successo,  la  qual  cosa  torna  a  molta   lode  degli  artisti  esecutori  ed  in  i- 
special  modo  della  predella  signora  Chimerli  cui  stanno  assai  bene  ancora   le  par- 
ti giocose.   Madama  Chimerli  poco  piìi  che  quadrilustre,  bella  e  di  figura    impo- 
nente per  le  Opere  serie  ,   passa  e  si   atteggia  alle  buffe  eolla  massima  naturalez- 
za ,   per  cui   il   Pubblico  rimase    sorpreso.   Di  carattere  umile  ed  amante  oltremo- 
«*o'dello  studio  quale  è  la  suddetta   Artista,   secondala  dalla  fortuna,  potrà    senza 
fallo  percorrere  una  onorevole  carriera. 

BOLOGNA.  Gr.\^'  Te.\tro  Comuk.xle.  —  La  sera  ultima  del  te- 
sté spiralo  ottobre  dal  valente  nostro  Impresario  signor  Carlo  Redi, 
con  quella  magnificenza  che  gli  è  propria,  è  stata  posta  in  iscena 
1'  Opera  che  si  era  già  annunciata  pel  debutto  del  tenore  signor 
Nicola  Ivanoff  -  Lucia  di  Lammcrmoor  -  del  maestro  signor  Gay. 
JDoni-T^etti.  Non  v'  è  bisogno  di  dire  che  il  Teatro  era  affollatissi- 
mo. A(Ì  una  Fre^:{olini,  a  un  Cartagenova  aggiungevasi  soggetto, 
che  di  sua  fama  ha  riempita  1'  Europa ,  che  il  pone   secondo  a  quel 
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solo  ,  cui  Diano  oserà  di  contrastare  il  primato.  Grande  era  1'  espet- 
tazione  ,  e  questa  non  mancò  del  suo  effetto.  Sarebbe  impresa  trop- 
po lunga  il  voler  narrare  gl'immensi  applausi,  de' quali  eccheggia- 
rono  le  volte  dell'  ampio  nostro  Teatro ,  tributati  ai  tre   primari  ar- 
tisti. La  Fre^^olini  si  mostrò  tale,  quale   era   apparsa   neW  Elena  , 
nella  Beatrice,  ed  anche  maggiore.  È  già  fatta  l' idolo  di  tutti,  che 
la  proclamano   grande,  inarrivabile.    Cartagenova,   attore   sommo, 
spiegò  sì  bel  canto  in  quest'  Opera  da  dividere  co'  suoi  compagni    i 
trofei.  Ivanoff.  ...  Il  suo  canto  è  il  canto  dell'  anima.  Non  può  u- 
dirsi    senza  sentirsi  commosso ,    rapito.   Ad    ogni   suo    accento ,  ad 
ogni  nota,  segnatamente  nel  rondeau  finale,  sfuggivano  dall'affollato 
uditorio  le  esclamazioni  dell'  entusiasmo.  Degno  allievo  della  canora 
Partenope  ,  ricorda  i  bei  giorni  de'  Babini ,  de'  Viganoni ,  e  del  pri- 
mo fra  i  tenori  tuttora  viventi  ,  dell'  impareggiabile  Rubini.  L'Opera 
quindi  ha  fatto  un  deciso  furore.  Tutti  i  suddetti  primari  artisti  so- 
no stati  chiamati  sul  proscenio    al  finir  del    primo   atto;  più  e  pili 
volte  si  sono  voluti  rivedere  la  Fre^^olini  e  Ivanoff  al  terminare  de' 
pezzi  rispettivi.  Anche  il  bravo  Pancini  ha  partecipato  agli   applau- 
si,  e  le  stesse  seconde   parti  hanno   contribuito  al   buon   esito  dello 
Spettacolo,  reso  più  gradito  per  l'eccellente  esecuzione  dell'Orche- 
stra. Composta  questa  di   professori,  e   diretta  da  un  De-Giovanni, 
non  poteva  dare  che  un'ottima  esecnzinne.  T.   Y. 

LOGOGiUFO 

Mature  io  fui,  per  empia  sorle(,  ^  „         i>oi  da' riixhi  siam  mangiate        ^4612 

Condannala  a  cruda  morte.  (  Fresche  secche  e  giulebbate.     ( 

Sposa    tenera  e   fedele  (<  4  0 

Ebbi  un  fato  al  par  crudele.  ( 
Amor  sempre  mi  consiglia    Ciocrif; 

Di  far  bene  alla  famiglia.  ( 
Ed  amor  su  questa  vetta  (4  e  •) 

Fu  cagion  di  rea  vendetta.   ( 
Tratti   i  popoli  in   errore         (- 
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O  mi  vuoi  tu  nome,  o  verbo  C^;  -.  9 

Del  passalo  idea  ti  serbo.  ( 

Noi  dolcezza  abbiamo  in  seno,  (2  \  4 

E  noi  rapido  veleno.  (4536 

!\Ie  vagheggia  1'  ozioso  ;  (3  1  <  2 

Alle  navi  diam   riposo,*  (3256 

Sciolgo  in  polve  il  corpo  spento, (,    .  ,  ^ 

T-  °  j-        .  /t  4  3  2 

E  IO  pur  cenere  divento.  {^ 

Io  cagion  d'  immenso  lutto  ( 

Ad  un  popolo  distrutto,  (     2  3  456 

Pel  mio  splendido  reato  ( 

Nomeho  splendido  acquistato. ( 


Diero  a  rae  supremo  onore, ( 

E  placavano  co'\oti  (4.  ^  9 

Di  temuto  affetto  i  moti  ;  ( 

Imbrattando  noi  sovente  (o  ■>  ^ 

^.      i-     .,,.  ,  ;2  3  o 

rm  di  vittime  cruente.       ( 

Noi  per  misero  destino  (->  o  ,  e 

e-      I  •         -1         .   j'        >3  2  t  o 

Suol  mangiare  il  contadino  Q 

Logogrifo  antecedente  —  PA-LA-DI-NO. 

Cariss.  Fiorì.  Livorno  23  ottobre  t839 

Ieri  alle  3  pomeridiane  ebbe,  luogo  il  volo  di  Comaschi  con  esilo  infelice  , 
non  della  persona  che  fu  salva.  La  macchina  non  potè  alzarsi.  Essa  fu  condotta, 
appena  sorreggendosi  verso  il  muro  e,  spinta  fuori,  sì  alzò  un  poco,  ma  poi  cad- 
de urtando  negli  alberi.  Tutti  s'  accorgevano  che  il  pallone  non  aveva  forza  a- 
scensiva,  pure  il  Coniasela  intrepido  \olle  salirvi,  gettando  quanto  era  nella  (jalle- 
ria  ,  e  perfino  molto  del  suo  vestiario  ,  ma  inutilmente,  il  popolo  fu  trantjuil- 
lo,  e  prese  anzi  le  parti  di  lui,  per  modo  che,  aperta  all'  istante  una  solloscri- 
zìone  volonlaria  ,  in  meno  che  vi  scrivo,  furono  raccolte  firme  per  più  dì  Li- 
re 3,000.  Lo  slato  del  Comaschi  faceva  veramente  compassione,  ma  l'interesse, 
che  1'  intera  Città  ha  preso  per  lui  ,  debbe  certamente  tranquillizzarlo. 

Le  ulteriori  nolizie  vi  darò  ,  caso  che  ottenga  il  permesso  di  tentare  nuovo 
sperimento,  ed  intanto  caramente  vi  saluto.  Il  vostro  D.  P. 
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NOTIZIE  DEL  GIORINO 

PIETROBURGO.  La  storia  dei  viagi^i  e  dei  trioiifi  della  Taglio- 
ni può  (|iiasi  paraijonarsi  ad  un  raccoiUo  delle  mille  e  una  notte.  Il 
21  agosto,  dopo  un  viaggio  felicissimo,  essa  giungeva  alla  sua  casa 
di  campagna  sulle  rive  del  golfo  di  Finlandia.  Una  folla  di  ammi- 
ratori, accorsavi  fin  dal  mattino,  l'aspettava  per  felicitare  la  trionfa- 
trice  di  Vienna,  di  Londra  e  di  Dobaran.  La  sera  ebbevi  perfino  il- 
luminazione e  fuocbi  d'  artificio.  Il  4  settembre  la  Silfide  comparve 
sul  Teatro  nel  Ballo  -  La  Figlia  del  Danubio  -  e  1'  11  dello  stes- 
so mese  nella  Gitana.  Questo  balletto  ebbe  il  medesimo  successo  di 
entusiasmo  come  la  prima  volta.  Intanto  si  stava  preparando  un  nuo- 
vo Ballo  da  porre  in  iscena  entro  il  mese  d'  ottobre,  il  quale,  dopo 
aver  fatto  la  fortuna  del  Teatro  di  Pietroburgo ,  farà  pur  quella  del 
Teatro  di  Londra.  Dicesi  perfino  che  Laporte^,  direttore  del  Teatro 
della  Regina  ,  sia  partito  alla  volta  di  Pietroburgo. 

PARIGI.  Il  Leone,  originario  dell'Africa,  tenuto  indomabile, 
del  quale  hanno  già  parlato  molti  giornali  e  che  è  stato  recentemen- 
te spedito  da  Tiius  di  Nuova  York  a  Londra,  e  da  Londra  a  Parigi, 
dove  è  arrivato  il  giorno  2  ottobre,  è  stato  esposto  alla  pubblica  cu- 
riosità nelle  gabbie  di  Fan  Ambargh  vicino  a  questo  celebre  do- 
matore dalle  fiere ,  nella  rappresentazione  datasi  il  7  del  corr.  mese. 
In  conseguenza  di  che  Van  Ainburgh  deve  aver  impiegati  soli  5 
giorni  per  ammansare  e  render  familiare  questo  feroce  animale.  Le 
date  autentiche  della  partenza  e  dell'  arrivo  non  lasciano  luogo  al 
minimo  dubbio  sulla  verità  di  questo  risultato ,  che  sembra  aver  del 
prodigioso.  La  storia  del  passaggio  di  questo  bellissimo  animale  in 
proprietà  di  Van  Amburf^h  è  veramente  curiosa.  Fu  egli  spedito  in 
dono  dall'Imperatore  di  Marocco  al  Presidente  degli  Stati  Uniti,  il 
quale  in  forza  delle  leg^^i  del  paese,  che  non  permettono  ad  alcun 
funzionario  repubblicano  di  ricevere  un  dono  Reale ,  lo  ha  venduto  a 
Titus  per  seicentoventi  lire  sterline  (16,009  franchi)  che  furono  ver- 
sate a  profìtto  degl'  indigenti  di  Nuova  York  :  e  da  questo  ,  ^come 
abbiam  detto,  venne  spedito  a  Fan  Ambiirgh. 

Il  Direttore  del  Teatro  italiano  a  Parigi,  per  rimpiazzare  il  te- 
nore Ivanoff,  ha  convenuto  colla  direzione  del  Teatro  dell'  Opera 
francese  di  prendere  il  tenore  Candia  pel  corrente  mese  di  novem- 
bre. Alcuni  fogli  francesi ,  e  tra  gli  altri  il  Débats ,  declamano 
centra  questa  convenzione, perchè  la  temono  un  preludio  dell'unione 
dei  due  Teatri,  unione  contra  la  quale  è  un  gran  partito,  non 
già  perchè  l'  arte  non  fosse  per  sentirne  vantaggio ,  ma  perchè  la 
moia  del  giorno,  particolarmente  in  Francia,  vuole  che  ogni  mate- 
ria, ogni  argomento  abbia  diversi  pareri. 


MANIFATTURE  NAZIONALI. 

Una  delle  prime  fabbriche  dello  Stato  ^  di  proprietà  delli 
signori  Antonio  e  Giovanni  Battista  Fornari  di  Fabriano, 
ha  stabilito  in  Bologna  il  solo  ed  unico  deposito  delle  sue 
Carte  di  tutte  le  qualità  ,  da  disegno  ,  da  lettere  ,  da  litogra- 
fia ec. ,  presso  li  sigg.  Tinti  e  Merlani  Cartieri  e  Tipografi 
Governativi  della  Volpe  al  Sassi  nelle  Spaderie. 
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N."  820.  —  Tom.  52.  Bologna.  7-  Novembre  1839. 

TEATRI  ARTI  E  lETTERATllRA 

— ^— ^—^  I  ■  III     I»— »<— ij— 

IL  SARTO 


Zitto,  sigiwri.  Questa  volta  non  posso  concedervi  di  sorrìdere  e 
di  barzellettare.  Io  sto  per  parlarvi  di  un  serio  personaggio  ;  di  un 
uomo  da  cui  dipendete  in  tutte  le  ore  della  vita  ;  di  una  potenza  che 
vi  domina  dal  tendine  d'  Achille  sino  alle  vertebre  cervicali  ;  di  un 
autocrata  che  vi  governa  coli' ago  e  vi  comanda  colk  forbici:  zitto, 
signori:  io  vi  parlo  del  Sarto. 

So  che  taluni  per  darsi  aria  di  filosofi  ostentano  pel  Sarto  poca 
riverenza  come  se  si  trattasse  di  un  Avvocato^  di  un  Medica,  di  un 
Letterato,  di  uno  in  somma  di  quei  mille  infelici  che  si  travagliano 
r  intelletto  per  vivere  e  morire  non  si  sa  come.  Insolentissimi  !  e  chi 
v'  insegna  a  confondere  il  genio  di  un  uomo,  dalle  mani  del  quale 
escile  in  tutta  la  vostra  perfezione,  con  alcuni  manipolatori  di  Pan- 
dette 0  colla  schiera  di  tutti  coloro  che  vivono  di  frasi  e  di  idee 
e  non  di  maniche  e  di  saccocce  ?  Vergognatevi ,  tenebrosi  avversari 
del  progresso,  arrossite,  nemici  dei  lumi  e  dei  vestili  ben  falli,  voi 
non  saprete  mai  che  cosa  sia  la  subhmità  di  un  concetto  e  il  taglio 
di  un  occhiello. 

L'  uomo  ,  questo  orgoglioso  animale  che  cammina  ritto  su  due 
piedi  e  fisa  il  cielo  collo  sguardo  ,  che  sarebbe  egli  senza  il  Sar- 
to ?  niente  più  che  un  povero  verme  destinato  a  intirizzire  nell'  in- 
verno e  a  cuocere  nell'  eslate.  Questo  verme  ponetelo  nelle  m 
ni  del  Sarto ,  eccolo  divenuto  un  essere  prediletto  della  natur 
un  membro  onorevole  della  società.  Tu  entri,  o  lettore,  in  un  ca 
fé:  il  garzone,  appena  ti  adocchia,  ti  corre  subito  incontro  coli 
tazza  e  col  giornale  :  e  in  grazia  di  chi  ?  del  Sarto  che  ti  ha  messo 
sulle  spalle  un  abito  nuovo.  Tu  sei  presentato  in  una  conversazione  : 
i  camerieri  ti  spalancano  le  porte  :  il  padrone  muove  ad  accoglierti  : 
i  circostanti  li  guardano  di  buon  occhio  :  e  perchè?  perchè  all'abito 
tutti  li  hanno  giudicato  un  personaggio  d' importanza  :  guai  a  te  se 
il  Sarto  non  ti  avesse^. protetto!  Ti  occorre  di  salire  le  scale  di  un 
pubblico  uffizio:  gli^* Uscieri  hanno  teco  un  insolito  aspetto  di  man- 
suetudine e  ti  annunziano  benevolmente  a  Sua  Eccellenza  j  per  qual 
motivo  ?  il  tuo  abito  ]ia  fatto  credere  che  tu  non  sei  un  povero  sup- 
plicante: un  colpo  di  forbice  di  più  o  di  meno  ti  avrebbe  inchiodato 
tre  ore  sulla  dura  sedila  di  un'  anticamera.  Voi  medesime  _,  o  belle 
leggitrici,  voi  siete  seducenti ,  chi  non  lo  sa?  coi  soli  doni  di  cui  vi 
fu  provvida  la  natura  ;  ma  1'  arte  che  ha  per  voi  inventate  le  trine , 
i  merletti,  i  nastri,  i  velluti,  le  sete,  l'arte  volle  che  anche  voi  fo- 
ste riconoscenti  all'  industre  Sarto  dei  vezzi  che  ha  in  voi  moltipli- 
cati ,  del  sorriso  che  destò  più  spontaneo  sulle  vostre  labbra  ,  dep^'" 
strali  che  temprò  più  acuti  negli  sguardi  vostri. 
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11  Sarto  che  sa  tutte  queste  cose  ha  per  sé  medesimo  un  rispet- 
to che  giunge  sino  alla  venerazione .  Guardatelo  con  quale  mellifluo 
aspetto  egli  si  trae  in  disparte  ^lUa  folla  nelle  pubbliche  vie,;  si  di- 
rebbe che  abbia  paura  di  mescersi  alla  umana  generazione.  È  vero 
che  nella  sua  movenza  voi  distinguete  un  non  so  che  di  affettato  ,  e 
che  gli  abiti  eleganti  da  lui  tagliati  sembrano  adattarsi  con  diflìcoltà 
alla  sua  persona,  ma  in  contraccambio  interrogate  il  suo  sguardo, 
esaminate  l'arco  delle  sue  labbra  e  indovinerete  a  colpo  d'occhio 
che  vi  trovate  innanzi  ad  una  potenza  dell'  epoca.  Le  linee  caratteri- 
stiche del  suo  volto  sono  quelle  dell'  ispirazione  e  della  malinconia. 
Sebbene  taluno  lo  chiami  un  artigiano,  egli  ha  la  coscienza  dell'ar- 
tista, e  si  atteggia  all'espressione  di  Raffaello  e  sente  nell'  animo  i 
fieri  palpiti  di  Michelangelo  ,  benché  non  sappia  perdonare  all'  Au- 
tore del  Giudizio*  Universale  di  aver  dipinti  gli  nomini  senza  abito  e 
senza  calzoni.  Voi  date  una  retribuzione  all'opera  sua  di  qualche 
vile  moneta  d'  oro  o  d'  argento,  ma  guardatevi  credere  che  egli  sia 
im  mercenario  ;  il  Sarto  suda  per  la  gloria ,  lavora  per  la  patria',  e 
in  ogni  punto  di  ago  è  chiuso  un  desiderio  della  posterità.  Per  que- 
sto il  Sarto  è  melanconico  ;  egli  cumula  ricchezze ,  possiede  sui  col- 
li un'amena  villa, 'ha  in  città  una  splendida  abitazione ,  ha  staf- 
fieri, ha  cocchi,  ha  cavalli;  ma  egli  è  un  essere  incompreso  ^  è  un 
genio  sconosciuto,  è  uno  spirito  che  freme  di  trovarsi  imprigionato 
nella  materia  ;  il  Sarto  non  ha  mai  letto  Piatone ,  ma  è  il  più  sin- 
cero Platonico  che  esista  sulla  terra. 

Voi  sperate  invano  che  il  Sarto  collochi  sulla  porta  della  sua 
officina  nome,  cognonte ,  qualità,  patria  e  professione  come  si  fareb- 
be in  un  atto  giudiziale.  Il  Sarto  degnasi  appena  di  rammentare  al 
Pubblico  r  esistenza  della  sua  famiglia  con  lettere  d'  oro  in  campo 
ero  0  azzurro.  Che  bisogno  avete  di  saper  altro?  Quando  Annibale 
lava  di  sé  dichiaravasi  forse  generale  dei  Cartaginesi,  trionfatore 
le  Alpi,  di  Canne,  del  Trasimeno?  Annibale,  come  narra  Tito 
vio  ,  diceva  in  due  parole  :  Ego  HannìbaL 

Nell'Autunno  il  Sarto  fa  ogni  anno  un  viaggio  a  Parigi  per  i- 
studiare,  in  quella  capitale  del  mondo,  i  progressi  dell'umano  in- 
telletto e  farne  dono  alla  patria  sua.  Neil'  Istituto  di  Francia  egli  e- 
samina  le  falde  degli  Accademici ,  nella  Corte  delle  Assise  medita  sul 
bavero  dei  Giurati ,  nel  Consesso  rappresentativo  contempla  le  cuci- 
ture dei  Deputati,  nella  Galleria  del  Louvre  va  in  estasi  sul  paletot 
degli  artisti ,  e  persino  fra  i  cipressi  del  Pére  La  Chaise  s' inchina 
dinanzi  al  bruno  tabarro  dei  mesti  visitatori  delle  tombe. 

Narrasi  che  un  giorno  mentre  assisteva  nella  Camera  dei  Depu- 
tati ad  una  discussione  intorno  ai  fatti  di  Costantina  fu  scosso  ad  un 
tratto  dall'  aringa  del  Maresciallo  Clauzel  :  si  alzò  quasi  fuori  di  sé, 

parve  commosso,  parve  agitatissimo aveva  scoperto   un  orlo   mal 

fatto  neir  abito  dell'  Oratore.  Né  si  creda  che  s' intenda  soltanto  di 
eloquenza;  egli  sa  anche  di  poesia,  e  all'occasione  reciterebbe  a  me- 
moria questi  versi  dell'Ariosto: 

La  conobbe  al  vestir  di  color  cento 
Fatto  a  liste  ineguali  ed  infinite....  ; 
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ma  in  Francia  il  grand'  «omo  avrebbe  vergogna  di  ricordarsi  di  cose 
italiane.  Tornato  in  Patria  sdegna  di  esprimersi  nel  natio  dialetto  ; 
appena  comprende  il  vostro  discorso,  e  dopo  avervi  provato  un  abito 
vi  dice  con  alterezza  :  alle^  Monsieur ,  vous  étes  un  homme  heureux» 

Tutte  le  scienze,  tutte  le  arti  hanno  la  vanità  di  cercare  la  loro 
origine  in  remoti  tempi  ;  ma  in  fatto  di  antichità  nessuno  può  con- 
trastare col  Sarto.  Frugatori  di  pergamene ,  caliginosi  dilettanti  del- 
la ruggine  dei  secoli ,  piegatevi  dinnanzi  all'  albero  genealogico  del 
nostro  Eroe. 

Fra  tante  sublimi  qualità,  che  lo  illustrano,  il  Sarto  ha  un  di- 
fetto ,  un  orribile  difetto...  quello  di  mandar  a  casa  la  nota.  Chi  di 
voi  non  si  è  sentito  venir  meno  leggendo  panno,  fodera,  scarselle, 

hottoni,  fornitura,  tela  cruda cruda,  cruda  davvero:  ah!  tolga 

il  cielo  che  in  questo  punto  il  vostro  Sarto  non  vi  spedisca  la  nota 
del  semestre:  questo  povero  articolo  sarebbe  rovinato!  K. 


PARIGI.  Teatro  Italiano.  —  Come  era  cosa  facile  a  prevede- 
re, la  scena  del  Teatro  Italiano  è  stata  molto  più  favorevole  a  iHfczno, 
che  non  gli  è  stata  quella  deli'  Accademia  Pieale  di  Musica.  Ad  onta 
di  tutti  gli  sforzi  che  Mario  ha  fatti  ,  sforzi  d'altronde  non  infelici, 
il  concediamo ,  per  piegare  la  sua  voce  e  la  sua  pronunzia  ad  un  i- 
dioraa  nuovo  per  lui,  ei  non  ha  potuto  divenire  interamente  un  al- 
tro uomo,  e  crearsi  una  seconda  natura,  ed  in  fatti  quanto  è  stato 
felice  il  suo  ritorno  alle  vecchie  sue  abitudini  ! 

Tutto  ciò  che  discacciate  dalla  natura  ,  vi  ritorna  di  galoppo.  Ma- 
rio  ,  lo  speriamo ,  potrà  un  giorno  divenire  del  tutto  francese  ;  ma  è, 
e  sarà  sempre  italiano. 

Il  sig.  Mario  non  si  era  forse  ancora  prodotto  in  alcuna  parte 
a  lui  vantaggiosa  quanto  coli'  abito  di  contadino  italiano  ;  forse  gli 
sta  troppo  bene,  perchè  ei  rappresenta  una  di  quelle  belle  figure 
maschie  e  fiere  di  mietitori  romani ,  anziché  un  villanello  semplice 
ed  ingenuo. 

La  voce  ed  il  canto  di  Mario  non  hanno  guadagnato  meno  a  ri- 
tornare al  canto  italiano:  egli  si  ritrova  nel  suo  elemento  naturale. 
Mario  ha  detto  con  molta  espressione  e  larghezza  le  melodie  alquan- 
to pallide ,  ma  bastantemente  sentimentali  della  sua  parte ,  e  princi- 
palmente la  romanza  del  secondo  Atto  che  gli  .ha  meritato  l'onore 
della  ripetizione.  Il  sig.  Mario  avrebbe  probabilmente  ottenuto  un 
successo  anche  più  brillante,  se  avesse  introdotto  nel  suo  canto  un 
po'  più  di  fioriture  ;  ma  ci  guarderemo  dal  biasimare  quella  sobrietà 
di  ornamenti ,  benché  debba  attribuirsi  piuttosto  alla  impotenza  che 
ad  una  saggia  riserva.  Bisogna  pur  dirlo:  Rubini q  Tamburini ,  quei 
due  talenti  così  ammirabili ,  hanno  guastato  il  Pubblico  italiano  col- 
r  abuso  della  volata.  Che  volete?  Bisogna  avere  un  gran  coraggio, 
per  istare  in  guardia  contro  una  piccola  debolezza^  effetto  della  quale 
è  sicuro  ,  e  colla  quale  si  sa  di  dare  il  segnale  agli  applausi.  Ciò 
non  ostante ,  nella  romanza,  Mario  si  è  permesso  un  punto  d' or^ 
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gano>  nel  quale  egli  è  salito  in  falsetto  fino  al  mi  bemmolle,  nota 
che  non  ci  aveva  ancora  fatta  sentire  all'  Accademia  reale  di  Musica. 

Speriamo  che  i  successi  (\\  3Iario  al  Teatro  Italiano  non  £;;r  im- 
pediranno di  pensare  a  quelli  che  gli  si  tengono  in  serbo  per  ì'  Ope- 
ra francese.  Mario  non  sarà  ingrato  verso  la  scena  che  lo  ha  adot- 
tato,  e  che  per  la  prima  gli  ha  aperta  la  brillante  carriera  nella 
quale  ha  incominciato  a  camminare  :  tutto  sé  ei  deve  ai  capolavori 
di  3Ieyerbeer  ed  a  quelli  di  Rossini ,  quel  tedesco  e  quell'italiano, 
che  si  sono  acquistali  i  loro  più  bei  titoli  alla  gloria  musicale,  fa- 
cendosi francesi  (I). 

V  Elixir  d'Amore  con  Làblache,  Tamburini,  Mario  e  madama 
Persiani  presenta  l' insieme  il  più  delizioso.  Madama  Persiani  senì^ 
bra ,  se  pur  è  possibile  ,  anche  migliore  dell'  anno  scorso  in  quelle 
vocalizzale  così  difTicili  e  cosi  graziose  ch'ella  gelfa  con  tanta  ardi- 
tezza in  quella  scala  così  alta,  che  niun' altra  voce  di  soprano  non 
potrebbe  arrivarvi.  Niente  conosciamo  noi  che  tanto  diverta  e  tanto 
possa  contribuire  a  disoppilare  la  milza  di  un  ippocondriaco  il  pili 
inveteralo ,  quanto  la  parie  di  Dulcamara  rappresentata  da  Làblache 
(  Revue  des  Thédtres  ). 

FAENZA.  —  Su  queste  scene  del  Corso  da  qualche  sera  si  ve- 
dono eseguile  cose  veramente  dilettevoli  ;  ed  a  prova  di  ciò  basii  di- 
re che  qui  non  fu  vista  mai  tanta  afiluenza  di  popolo  quanta  ne 
chiama  il  romano  Antonio  Civilotti ,  il  quale  vi  ha  condotto  la  i- 
spana  acrobatica  sua  Compagnia.  Sono  quasi  tutte  femmine.  La  pic- 
cola di  Madrid  ,  che  suol  essere  1'  esordiente  dello  svariato  diverti- 
mento,  esercita  a  corda  tesa  bellissimi  studiali  salti.  La  segue  la 
Cordovese  con  altitudini  e  destrezze  singolari.  La  Sivigliana  si  pre- 
senta terza  con  balli  di  mezzo  carattere ,  con  cui  a  so  chiama  il 
grido  universale.  La  giovinetta  i?/ii7z,  quando  con  contrappeso  e  quan- 
do senza  si  raccomanda  in  modo  agli  Spettatori  colla  sua  leggerezza 
e  possanza  di  studio  acrobatico  che  nulla  di  più  lascia  bramare. 
L'  agilità  della  Rosadelli  e  nelle  danze  e  ne'  giuochi  indiani  fa  ces- 
sare gli  applausi  tanta  è  l'  ammirazione  da  cui  restano  sorpresi  gli 
affollali  accorrenti  allo  Spettacolo  !  Dessa  termina  d'  agire  ;  ed  è  po- 
scia chiamata  innumerevoli  volle  sul  palco  della  propria  gloria.  Tut- 
te e  cinque  queste  gentili  e  virtuose  giovani  escono  dopo  fuori  con 
piacevole  sorriso  e  colla  loro  magica  grazia,  e  sovra  gambe  di  legno 
eseguiscono  una  contraddanza  che  propriamente  pare  si  vedano  gli 
abitanti  delle  Landes;e  così  vogliono  pur  far  gustare  istraordinari  balli 
spagnoli  che  chiameremo  Las  Eoleras ,  e  la  Cachucha  non  mai  rap- 
presentali nella  Romagna.  Quando  cessano  questi  ed  altri  simigliami 
divertimenti,  vengono  poscia  le  forze  erculee,  in  cui  esercitatissimo 
si  ò  fatto  il  nostro  faentino  Carroll.  Con  gaie  pantomime  si  dà  fine; 
ed  ognuno  pago  e  contento  se  ne  riedc  a  casa  col  dir  bene  di  Giu- 
seppe BIa:{iotti  proprietario  del  Teatro,  che  essendo  sempre  inteso 
a  procacciare  novelli  intrattenimenti  per  favorire  i  suoi  Concittadini , 
merita  una  lode  distinta  e  la  riconoscenza  di  chi  è  discreto  e 
gentile.  V.  R. 


{.\')  E'  il  giornalista  che  parla  ,  non  già  Rossi  ai  ne  Mayerbeer.         {La  Moda). 
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Pregiatissimo  sig.  Fiori.  Cesena  4  novembre  1839. 

Si  sono  fatle  due  recite  della  Gemma  di  Vergy,  io   mi   affretto 
di  darvene  notizie  sapendo  che  voi  le  desiderate - 

La  grande  prevenzione  ,  colla  quale  compariva  la  Protagonista 
r  egregia  madama  3Iaray  sulle  nostre  Scene  Comunali  in  una  Sta- 
gione affatto  straordinaria  e  solo  per  sentire  Lei ,  non  poteva  che  as- 
sicurare già  in  avanti  un  esito  il  più  brillante  ,  dico  un  esito  che 
non  aveva  avuto  mai  nessuna  donna.  Essa  fu  festeggiata  dalla  prima 
fino  all'  ultima  nota  in  tutti  i  pezzi,  ma  principalmente  nel  secondo 
atto,  nel  quartetto,  nel  duetto  col  tenore  e  nel  Rondeau  finale, 
dove  si  mostrò  somma  attrice  e  cantante.  Gli  applausi  furono  in- 
finiti. Tutti  gli  altri  contribuirono  essi  pure  bellamente  alia  riuscita 
felicissima  dello  Spettacolo,  e  fra  questi  mostrossi  degno  di  lode  il 
basso  Ferlotti  per  la  sua  voce  robusta  e  sonora  ;  come  pure  il  tenore 
Montanari  per  Io  zelo  che  mostrò. 

Poche  parole  basteranno  a  dire  dell'  eccellenza  dell'  Orchestra. 
Il  rinomatissimo  Casacci ,  suonator  di  Corno ,  il  lodatissimo  suona- 
tor  d-  Oboe  Salvìani  ,  il  Violoncello  sig.  Den:{i  operano  maraviglie. 
Maraviglioso  poi  oltremodo  e  famosissimo  vi  siede  a  Direttore  il 
signor  Zamboni  Petrini  onore  di  questa  Patria  nostra  e  di  tutta  I- 
talia.  —  In  fine  non  posso  che  encomiare  la  decorazione  del  Vestia- 
rio. A  miglior  agio  vi  scriverò  altre  cose.  Intanto  amatemi^  e  cre- 
detemi sempre  Vostro  Affez.  —  F. 
Caro  Fiori.                              Genova  28  ottobre  1839. 

La  sera  del  26  si  diede  sulle  scene  del  Carlo  Felice  una  nuova 
Operai  buffa  del  Genovese  Maestro  sig.  Giocondo  Degola  che  ha  per 
titolo  la  Donna  Capricciosa,  con  parole  di  un  Anonimo.  La  musica 
non  ha  novità  ,  ma  le  reminiscenze  sono  ben  collocate  ,  e  non  dis- 
gustano se  non  in  quanto  cadono  sotto  parole  vuote  di  buon  senso, 
e  sopra  un  libro  che  non  è  ne  poesia  ne  prosa.  Ecco  il  maggior 
torto  del  giovane  Compositore.  Mercè  la  perfetta  esecuzione  della 
signora  Steger,  e  delli  signori  D agnini ,  Rossi  e  Fontana, ^  ar- 
tisti tutti  tanto  benevisi  a' Genovesi,  l'Opera  ebbe  il  suo  termine  e 
r  avrà  per  tre  sere  forse.  Nella  prima  si  applaudirono  vari  pezzi ,  e 
non  fu  che  una  cortesia  agli  artisti  nominati.  Nella  seconda  le  fati- 
che di  tutti  furono  premiate  dal  silenzio.  E  nella  terza  sarà  quel  che 
sarà.  Vi  saluto  caramente.  Affez.  Amico  -  L.  Q. 

LISBONA.  Notizie  leste  giunte  recano  1'  esito  veramente  felice 
degli  Illinesi  del  maestro  Coppola,  e  concordano  negli  encomi  de' 
suoi  esecutori  ,  il  tenore  Patti,  il  Coletti  e  la  Ferlotti.  Non  mino- 
re a  quello  del  Coppola  è  qui  intanto  comparativamente  il  trionfo 
à^WAstolfi ,  che  offerse  col  suo  Eikoff  un  lavoro  pieno  di  sceniche 
avvedutezze  e  di  effetto  che  valse  al  Compositore  la  più  lieta  acco- 
glienza, venendo  fra  il  plauso  richiesto  ripetutamente  sul  palco  alla 
fine  di  vari  atti.  L'esecuzione  fu,  potrebbe  dirsi,  perfetta,  tanto 
impegno  ed  anima  vi  posero  il  J/o/?/?<7r2 ,  attore  di  quella  rinomanza 
che  ognuno  sa ,  e  la  Bencini  Blolìnarì ,  che   secondò    con    passione 

vera  il  bollore  del  sentimento  del  protagonista. MONTAGNA- 

NA.  La  Gemma  di  Vergy,  andata  in  isc'ena ,  ottenne  un  esito  felicis- 
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Simo  ;  ecco  il  dettaglio  :  Introduzione  cantata  dal  siff.  Ferri  (  Guido) 
applausi  nolla  (ine."  Cavatina  (lamas)  sig.  Ci;ni;2o ,  applaudita  dopo  la 
prima  cabaletta  ,  e  moltissimo  alla  fine.  Cavatina  (Gemma)  Mary^iali 
Carmela  ,  grandi  applausi  ad  ogni  periodo  del  largo ,  ed  immensi 
alla  (Ine  difesso:  dopo  la  prima  cabaletta  proruppero  immensi ,  i  qua- 
li si  rinnovarono  alla  (ine  unanimi  ed  innumerabili.  Cavatina  (Con- 
te) Giiscetù,  ottenne  i  più  vivi  plausi,  ed  essendosi  tolto  il  recita- 
tivo dopo  la  cavatina  fu  chiamato  fuori.  Il  finale  fu  applaudito  dopo 
l'adagio  ed  alla  (ine,  per  cui  gii  artisti  dovettero  uscire  dopo  cala- 
to il  sipario  a  ringraziare  il  Pubblico ,  che  clamorosamente  li  richia- 
mò ancora  per  la 'seconda  volta.  Atto  '2.°  cavatina  sola  inserita  dalla 
Sori,  Coniprimaria,  grandi  applausi  dopo  1' adagio ,  ed  immensi  do- 
po la  cabaletta.  Aria'del  Conte  applauditissima ,  con  chiamata.  Ter- 
zetto,  applaudilissimo  dopo  l' adagio  eseguito  colla  massima  preci- 
sione dalle  due  sorelle  ,  Carmela  Sori  Marciali ,  Giuseppa  Sori ,  e 
dal  signor  discetti.  L'  allegro  terminante  in  quartetto  col  tenore  , 
applamlilissimo  con  chiamata.  Duetto ,  Gemma  e  lamas ,  furore , 
specialmente  alle  parole  -  Vegga  l'empio,  e  la  rea  moglie  -  e  nel 
fine  infiniti  plausi.  Rondeau  finale  di  Gemma,  applausi  dopo  la  pre- 
ghiera cantata  colla  massima  espressione  e  finitezza  di  canto  ,  e  do- 
po la  cabaletta  applauditissiiiio ,  per  cui  calato  il  sipario  dovette  la 
Marciali  per  ben  tre  volte  uscire  a  ricevere  le  addimostrazioni 
sincere  del  Pubblico.  Il  sig.  Marciali  ,  primo  Violino  e  direttore  di 
Orchestra,   molto    si    distinse    per  l' eccellente    esecuzione:   essa    è 

composta  di  eccellenti  professori  sì  esteri  che  paesani. TEATRO 

DI  NOVI.  Il  Belisario  andato  in  iscena  il  28  scorso  ottobre  ebbe  un 
esito  felicissimo.  La  Darancourt  e  Porto,  questi  due  campioni  che 
tanto  desiarono  entusiasmo  nella  Beatrice,  si  distinsero  anche  nel 
Belisario  da  quei  valenti  che  sono,  e  la  Darancourt  colla  sua  bella 
voce  desta  un  piacere  immenso,  ed  è  applauditissima.  Ebbero  essi  a 
compagno  il  bravo  giovane  Lodi,  primo  tenore,  che  si  produsse  in 
quest'Opera,  e  che  seppe  farsi  vivamente  applaudire.  Tutti  i  pezzi 
riscossero  applausi  ;  ciascun  attore  fu  replicate  volta  chiamato  sulle 
scene  dopo  il  proprio  pezzo,  e  tutti  uniti  al  terminare  d'ogni  alto  ; 

dunque  furore  anche  il  secondo  Spettacolo  a  Novi. A  Parma  il 

carnevale  si  darà  per  prima  Opera  la  LucrcT^ia  Borgia   di    Dom^- 

^ctti. 11  basso  comico  Guglielmi?!!  è  fissato  al  Teatro  di  Bastia 

(  Corsica  )  per  l'  autunno  e  carnevale  prossimo. Il  basso  comico 

Cavalli ,  Gamberini  tenore ,  Cimiti  basso  e  le  signore  Riva  e  Co- 
sarci, prime  donne,  sono  in  Bologna  disponibili  pel    carnevale 

Il  tenore  Zamboni  è  fissato  al  .Teatro  Valle  a  Roma  pel  carn.  pross. 

Il  basso  Bouelli  è  fissato  at  Teatro  dell'Opera  Comique  a  Parigi  col  con- 
trailo per  anni  Ire. Mad.  Armenia  ,  prima  donna,  andrà  il  carnevale  pros- 
simo a   Vicenza;   il  tenore  Gennaro  a  Mantova.  Madam.g.    Gnhussi  ,    prima 

donna,  e  tutta  la  sua  intera  famiglia,  tia  lasciato  Bologna  sua  patria  ,  stabilen- 
dosi a  Firenze. Mons.   loly ,  Direttore  del  Teatro  della  Renaissance    a     Fa- 

1  igì ,  dopo  avere  fallo  una  visita  a  Bossini  in  Bologna ,  è  partito    il    2    corrente 

novembre  diretto  per  Livorno. Il  sig.  Manciù  di  Bologna     è  stato  nomina- 

to  professore  di  Violino  in  questo   Liceo  Comunale. FILAULLt  lA.    J  aoio 

Taglioni  insieme  colla  moglie  fanno  la  fortuna  di  questo  Teatro ,  su  cui  dovran- 
no dare  num.  40  rappresentazioni.  Alcuni  passi  tedeschi    portati  ivi    fla   Berlino 
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destano  ogni  sera  enlusìasmo.  •— —  Madamig.  Moltinl  è  fissala  al  Teatro  la  Fe- 
nice in  Venezia  il  carnevale  come  prima  donna  a  vicenda  con  madama  Schùtz. 
■ — —  Il  maestro  Mercadante  è  soritluralo  alla  Fenice  in  Venezia  per  iscrivere  un' 
Opera  nuova  pel  carnev.   press.  ;  anche   un    altro  Maestro  è  fissalo  egualmente  per 

iscrivere  un'altra  Opera  per  io  slesso  Teatro  e  medesima  stagione.  Madamig. 

BoLdiiai  \  ."^  donna,  e  fissata  al  Teatro  della  Fenice  in  Venezia  il  pross.  carnev. 

1   tenori    Tali  e  Bignami  sono  scritturali  per  Pesaro  il    carnev. Ecco 

la  distinta  degli  artisti  scritturati  al  Teatro  di  Cuba  partiti  da  Bologna  il  22  corr. 
diretti  a  Livorno  per  1'  imbarco.  Marianna  Pancaldi,  prima  donna;  P  erozzi ,  te- 
nore; Gastaldi,  primo  basso;  Verzoìii,  basso  comico;  Luigia  Dai^ia ,  seconda 
donna  e  supplimento;  Barbetti  Maria,  seconda  donna;  Rizzoli,  Babbini  e  Tar- 
tarini ,  secondi  tenori;  Lucchetli ,  secondo  basso;  Busalti  ,  Suggeritore  e  Copista 
della  musica;    Palagi,    primo  Violoncello;  Maccagnani  ,  primo    Clarino;     Bec- 

cantlni  ,    Scenografo. TEATINO  DI  TERNI.  Stagione  di  carnevale.  Compa- 

nia  formata  dall'Agenzia  dei  sigg.  Lodovico  Parade  e  Alessandro  Not/elli,  sta» 
ilita  in  Ancona.  Assunta  Bulelli,  prima  donna;  Giovanni  Cenni,  primo  tenore; 
Angelo  Alba  e  Luigi  Malagrida,  primi  bassi;  Marianna  Mascani ,  seconda  don- 
na ;  Ignazio  Jassarelli ,  secondo  basso. Meyetbeer  ha  condotto  a  termine  il 

suo  grande    lavoro   -    Il  Carlo  Quinto   -. MILANO.  "/    Ciarlatani,     Opera 

nuova  del  maestro  Panizza  ,  andata  in  iscena  alla  Scala  colla  RJarini,  la  Bug- 
geri, Salvi,  Marini,  Boi>ere  e  Marconi,  non  ebbe  (]uel  successo  che  si  aspella- 
va; il  Pubblico  però  applaudi  il  primo  atto,  perdonò  alla  brevità  del  secondo  , 
notò  che  la  musica  manca  di  carattere,  di  nouii'a  ,  di  condotta,  e  nondimeno  ag- 
gradi il  buon  volere  del  Panizza  e  dei  cantanti. CAGLIAIÌI.  La  Straniera  , 

colla  Poteri,  Jf^inter  ,  Bettina  Sondere^ger ,  Pompcjano  e  Giorza ,  ottenne  il 
pili  felice  successo  con  applausi  a  tulli  gli  arlisti. ROVIGO.  Il  Marino  Fa- 
llerò,  colla  Bellrami  B  arozzi ,  Pozzetti,  Ronconi  Sebastiano  e  JSiilli  ottenne  i 
favori  del  Pubblico;  per  2.  Opera  si  darà  la  Gemma. ZARA.  La  Gem- 
ma ha  aperto  la  stagione  d'  autunno  colla  Compagnia  che  venne  fissata  anche  pel 
carnevale  ed  ebbe  buon  successo.  AREZZO.  Im^T.  Lanari,  opera  la  Prigio- 
ne d'  Edimburgo,  colla  Secci  ,  Cresci j  Morirti  e  Scheggi,  successo  strepitoso,  e 
applausi  generali  agli  arlisli. FIRLNZE.  Il  2G  scaduto  oltob.  davasi  la  Ma- 
ria Rudcnz  di  Donizzctti  colla  Slrepponi ,  Ronconi  e  Gorelli  ,    tenore;  l'esito    ne 

fu  assai  brillante  ,  massime  pei  due   primi. PALERMO.    In    onta    alla    non 

favorevole  impressione  destata  nel  Pubblico  dalla  musica  della  Gabriella ,  gli  ap- 
plausi crebbero  eziandio  in  seguito  agli  arlisli  sigg.  P\xis  ,  Biacchi  e  Colini  ,  a- 
mendue  questi  ultimi  che  riapparveio  ora  su  queste  scene  dove  brillarono  in  ad- 
dietro fra  r  nniversale  aggradimento,  vi  ottennero  un  successo  clamoroso. . 

PALMA  NUOVA.  La  Lucia  piacque,  e  piacquero  i  cantanti,  gli  artisti  sono,  la 
Fabbri,  prima  donna;  Pelosio,  tenore;  e  P alani ,  basso;  in  seguito  davasi  la 
Chiara  colla  nuova  prima  donna  Adelaide  Mazza,  alla  quale  erano    meritamente 

serbali  gli  onori  della  rappresentazione. ALESSANDRIA.  Il  Roberto  andato 

in  iscena  il  23  scorso,  esilo  appena  mediocre.  — —  TREV'iSO.  Marino  Falicro  , 
posto  in  iscena  il  22  ottobre,  incontro  favorevole. Il  tenore  Paganini  è  fis- 
salo per  Valenza  ,  ed  è  già  partito  da  Milano  per  colà. Mons,  Èriol,  Com- 
positore di   Ballo    e    mad.   Culombon  ,  sono  fissati  per  Mantova  il   carnevale. 

Mad  Flora  Fabbri,  prima  ballerina,  è  fissata  per  Venezia  il  carnev.  alla  Feni- 
ce.   Il   tenore  Bagnini  ,  ora  al  Teatro  Carlo    Felice    in    Genova  ,    è    tuttora 

disponibile  pel  carnevale,  è  cosi  egualmente  il  tenore  Caslellan. PONTE- 
VICO.  Mad.  Ersilia  Ranzi  nella  sera  di  sua  beneficiata  ebbe  infiniti  onori,  co- 
rone di  fiori,  poesie.  Banda  militare  che  accompagnò  la  Virtuosa  alla  propria 
dimora.                                                   SCIARADA 

D'un  popolo  antico  ti  iparì^W  primiero,     Il  terzo  ci  rende  piìi  belli,   piìi    brulli 
D'un  popolo  selvaggio,  feroce,  guerriero  -     Che  i  gusti  son  molti,  variabili  ir/ tulli. 
I^a  madre  di  tutti  fu  sempre  il  secondo       Un'  ampia  distanza  abbraccia  1'  intero 
Se  corri,  se  resti  la  trovi  nel  mondo.  Puoi  correrla  presto  col  voi  del  pensiero. 

Logogrifo  precedente  —  PARIDI'^. 

■Esira-^ione  del  Lotto  di  Arev^^o  del  26  ottobre. 

m.  49.  G5.  33.  2. 
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NOTIZIE  DEL  GLORINO 

PARIGI.  Oi^miiìo  si  ricordcMù  di  quella  specie  noiosa  di  uomini 
che  erano  cliiainati  i  j)azzi  della  rcijina  d' Inshillerra:  or  bene, 
quella  specie  è  rinala  dalle  sue  ceneri ,  cambiando  però  di  nome  e  di 
OÌ3'S<itto.  I  pazzi  di  Vittoria  I,  sono  divenuti  i   pazzi  di  Malibran  IL 

Questa  i^enlil  fanciulla,  che  è  del  pari  sublime  cantalrice;,  ac- 
clamata a  Londra  ed  a  Parigi  ,  Paolina  Garda ,  è  scopo  di  mille 
importunità  ,  di  mille  persecuzioni.  Secondo  alcuni ,  Desdemona  è  co- 
stretta a  uscir  di  casa  in  carrozza,  con  im  gendarme  a  ciascheduna 
portiera:  secondo  altri,  essa  è  assediata  ogni  notte  nella  propria  ca- 
sa da  gente  che  la  vuol  rapire  a  tutta  forza.  Poe'  anzi  erasi  diffusa 
la  notizia  eh'  ella  aveva  rifintalo  la  mano  del  principe  ereditario  di 
non  so  qual  impero.  Altri  invece  affermano  che  un  re  dell'  Ablssinia 
•le  abbia  fatto  omaggio  del  suo  trono,  e  ch'ella  l'abbia'  accettato 
per  quella  debolezza  che  hanno  verso  i  principi  negri  tutte  le  can- 
tanti che  rappresentarono  Desdemona. 

I  giornali  immolano  ogni  giorno  cinquanta  inglesi  alla  gloria 
della  giovine  cantatrice,  e  credono  di  onorarla  assai  facendola  re- 
sponsabile di  tanti  suicidi.  La  povera  Garda  sarebbe  forte  sdegnata 
con  sé  stessa,  se  sapesse  di  esser  cagione  di  tante  disgrazie:  per 
buona  ventura  ella  non  legge  mai  i  giornali. 

Però  fra  siffatte  sventure  quotidiane ,  a  quando  a  quando  corre 
voce  di  qualche  beneficio,  di  qualche  raro  portento  operato  sul  cer- 
vello di  questi  eroi  del  suicidio.  Poe'  anzi  ,  a  cagion  d'  esempio ,  leg- 
gevasi  r  annunzio  di  una  meravigliosa  guarigione  da  lei  fatta  sulla 
persona  d'  un  ricchissimo  Lord ,  che  era  diventato  pazzo  per  la  mor- 
te di  Malibran  I,  e  che  aveva  fatti  diventar  pazzi  più  di  cinquanta 
medici  occupati  a  guarirlo.  L'  ultimo  di  questi  sfuggì  alla  comune 
disgrazia  conducendo  l'ammalato  al  Teatro,  quando  appunto  rap- 
presentavasi  Oidio.  Allorché  si  giunse  alla  romanza  del  salice,  il 
Lord  credette  di  veder  riavvitissima  la  Malibran,  e  ricuperò  la  ragione. 
Ei  corse  tosto  a  casa  e  scrisse  in  quella  notte  un  biglietto  a  Mali- 
bran li.  in  cui  le  offriva  la  sua  mano,  e  il  trattato  di  Pitagora.  La 
cantatrice  aspetta  di  leggerlo  prima  di  rispondere  al  biglietto. 

Dicesi  che  sia  stata'  promossa  un'  ordinanza  ,  per  la  quale  nin- 
no potrà  entrare  in  Teatro ,  quando  canta  la  Garda ,  se  insieme  al 
biglietto  d' ingresso  non  presenta  un  attestato  medico  d'  aver  il  cer- 
vello a  segno.  Questa  chiamasi  previdenza  !  fL.  F.J 

BOLOGNA.  Gra^  Teatro.  —  L'incontro,  che  ogni  sera  fa  la 
Liida,  cresce  a  dismisura.  La  Fre\\olmi  ed  Ivanoff  sono  la  delizia 
di  tutti:  la  cabaletta 'del  duetto  del  primo  atto  è  sempre  ripetuta:  è 
eseguita  da  questi  due  artisti  sì  mirabilmente  che  non  trovasi  modo  a 
'sfogare  tutta  la  passione  che  fanno  sentire.  —  Teatro  sempre  pieno  : 
moltissimi  forestieri  vi  accorrono.  Bravo  il  nostro  Redi:  egli  è  l'ec- 
cellente Impresario  :  la  sua  fama ,  anzicchè  venir  meno  ,  si  raddop- 
pierà.  —  Si  sia  preparando  Anna  Balena  di  DonìT^^ettU 
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Nd  pross.  mini'  si  darà  l' Indice  del  Tomo  31. 

—  Tip.  Gov.  della  Volpe  al  Sassi, 
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TEATRI  ARTI  E  LETTERATA 


GLI  ALBUM 


Che  cosa  è  un  Jlbinn  ?  Fignrafevi  una  £2^alleria ,  in  cui  scherza- 
no svariatissimi  folletti  di  fantasia,  un  palcoscenico,  sulle  cui  tavo- 
le, al  tocco  di  una  verga  affatala,  appariscono  figure  d'  ogni  forma 
e  colore;  ridevoli  buffoni,  mostri  alla  romantica,  fantasimi  byro- 
niani, spettri  classici  lunghi  lunghi  ,  ombre  galliche  corte  corte,  e 
tanti  altri  diavoletti  dell'ingegno,  ed  aborti  del  pensiero.  —  Imma- 
ginate una  bianca  farfalletfa,  che,  nata  da  un  bruco  nero  nero  come 
V  inchiostro ,  lievemente  si  aggira  su  i  rosei  pensieri  d'una  fanciul- 
la; una  lente  catottrica,  che  vi  fa  vedere  uno  stesso  oggetto  scre- 
ziato di  tanti  diversi  colori  quanti  oscillano  sur  una  crisalide. 

Vi  è  r  Album  musicale  ,  ed  è  una  lanterna  magica ,  che  rompe 
il  silenzio  della  notte  per  regalarvi  ora  una  cabaletta  sdolcinata  e 
malinconosa  come  un  pensiero  che  addormenta ,  ora  una  variaT^io- 
ne  allegra    e  strepitosa   come  una   sinfonia  del  Rossini,  ed   ora  un' 

armonia  fantastica  e  terribile   come  le  ombre  del    Faust 

Vi  è  y  Album  pittorico ,  ed  è  un  polioma  ricco  di  belle  vedute ,  di 
romantiche  cascate ,  di  tremule  marine ,  di  opachi  boschetti ,  e  smal- 
tato di  donne  trasparenti,  di  ninfe  gaie,  di  silfidi  gassose,  di  ge- 
melli,  amorini E  finalmente  vi  è  V  Album  giornalistico , 

ed  è  questo  V  ultima  e  più  svariata  colonna  d'  un  periodico  foglio, 
la  pagina  più  bella  e  più  ghiribizzosa.  È  1'  articolo  più  ricercato  pei 
giochetti  di  parola  _,  pe'  curiosi  aneddoti  e  per  le  galanti  avventu- 
re. Esso  è  un  composto  distillato  di  molti  spiritosi  cervellini ,  l' in- 
dice di  tutte  le  buffimerie  del  secolo. 

Evvi  però  un'altra  specie  d' Album,  di  cui  m'ingegnerò  darvi 
un  bozzetto.  —  Vi  ha  mai  preso  la  voglia  di  passeggiare  in  qual- 
che domenica  di  estate  sotto  la  grata  frescura  de'  viali  della  Villa 
Reale  di  Napoli^  verso  1'  ultira'  ora  del  giorno  ,  quando  gli  estremi 
biondi  raggi  del  sole  riflettonsi  nello  specchio  concavo  de'  cieli ,  ed 
un'ombra  diafana  si  stende  sull' oscillante  golfo  di  Posilino,  a  mo- 
do d'  un  velo  finissimo  ,  che  covre  il  seBo  d'  una  donzella?  Là,  sot- 
to il  vostro  sguardo  spensierato  ,  sono  passate  ,  come  nugolette  del 
nostro  cielo,  le  donne  più  bianche,  e  le  fanciulle  più  care.  Là,  nel- 
l'ombra vaporosa  de' boschetti,  come  la  luna  che  fugge  attraverso 
la  bambagia  delle  nubi,  avete  veduto  apparire  ed  involarsi  una  pal- 
lida inglese ,  e  voi  ne  avete  seguitato  cogli  occhi  il  cappellino  di  pa- 
glia sfumato  tra  le  frondi  ,  ed  il  vostro  cuore  ha  palpitato  fortemen- 
te ,  ed  una  smania  d' amore  vi  ha  preso  ,  che  poi  si  è  esalata  in  un 
lungo  sospiro.  Colà  avete  veduto  come  circondata  da  una  nube  di 
profumi ,  come  qualche  cosa  d' aereo  ed  impalpabile ,  un  delicato  vi- 
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sino  di  donna  sopra  tina  massa  di  seta,  e  chiuso  dal  velluto  de' ca- 
pelli ;  avete    veduto  due  nere  pupille,  che  si  sono    fìssale  sui   vostii 
occhi,  ed  hanno  portato  ne'  vostri  sensi  l'ebbrezza,  e  tutto  un    ro- 
manzo ne'  vostri  pensieri.  Ebbene ,  alla  sera    di  questa    giornata ,  se 
vi  siete  rilegato  per  qualche  ora  fra  i  quattro  angoli  d'  un  gabinetto 
da  studio,  ed  avete  tolto   un   libro    da  leggere,  avrete   sperimentato  |i 
che  mille  pensieri    vi   hanno  distratto  dalla    lettura;  certi    fantasmi  1^' 
color  rosa  sono  volali  intorno  alla    vostra  mente,  e  mentre   i  vostri  |fi" 
occhi  erano  fisi    al   libro,  sopra    quelle    pagine    folleggiavano    mil-  jp 
le    figure;    voi    credevate    sentir   tuttora  l' elasticità  di   certi   occhi,   1 
le  finezze  di  certe  fisonomie,  il  profumo    di    certe    mantilles  ,  ed  il  I 
vostro  capo  ,  così  in  miniatura,  era  l' immagine  ....  intendete  d'wn  ' 
Album  romantico  —  dell'  Album  d'  una  Inglese.  \ 

Oggidì  l'Album  è  indispensabile  ad  ogni  bella;  esso  è  una  ri- 
cordanza, un  eco  de' sospiri  d'amore;  una  ghirlanda  di  vezzi  lette- 
rari tributata  alla  beltà-  Quando  ella  è  oppressa  da  quella  malinco-  n' 
nia  cagionata  dal  vuoto  del  cuore,  amerà  di  sfogliare  il  suo  Album,  rò 
e  di  ricercarvi  una  strofa,  un  sonetto,  una  romanza,  che  il  suo  a- 
mante  vi  gettava  in  un  momento  d'  esaltazione  ;  ed  oh  come  le  sarà  '  *i 
dolce  il  riandare  col  pensiero  in  su  queir  epoca,  che  per  la  donna  ]  * 
è  tutta  una  vita!  Come  allora  un  profumo  di  que'  tempi  passerà  sul-  '  * 
la  pagina  ispirata  ,  ed  una  dolcezza  sublime  le  scorrerà  per  le  fi-  i  i 
bre  I  Ella  proverà  quell'indefinibile  gioia,  che  sentiamo  allorché ,  « 
vagando  ne'  siti  solitari ,  ove  a  diporto  traevamo  ne'  belli  giorni  di  «i 
nostra  prima  giovanezza  ,  ed  esplorando  ogni  pianta,  ogni  rivo  ,  o-  \  it 
gni  fiore,  noi  leggiamo  sulla  foglia  d'  una  sempreviva  la  data  d'  un  i  i 
ritrovo  amoroso,  due  nomi  seguali  dalle  nostre  mani,  e  le  cui  mal  i  Ji 
formate  lettere  attestano  tuttora  1'  ebbrezza  de'  sensi ,  ed  il  tremor  la 
della  mano ,  che  affidava  ad  una  pianta  il  ricordo  più  caro  di  tutta  '<  « 
la  vita Francesco  Mastriani.      ì  p 

TE4TRI  E  VARIETÀ 

PARIGI  24  ottobre.  —  La  Cenerentola  al  Teatro  Italiano  fu  ac- 
colta con  favore  inaudito ,  e  fruttò  nuovi  applausi  alla  musica  ed 
ai  cantanti.  |  J 

Etienne ,  il  quale  ha  scritto  tanti  belli  componimenti  d'  Opera  |  } 
comica,  tolse  da  Perrault  il  suo  racconto  A^Wa  Cenerentola.  Nicolò  k  % 
compose  su  quel  dramma  fantastico  uno  Sparlilo  leggero^  amabile  ,  f  i 
spiritoso  ,  coni'  egli  sapeva  fare.  Allora  erano  i  bei  tempi  della  mu-  :  ti 
sica.  I  Compositori  non  chiedevano  già  che  si  foggiassero  loro  i  li-  !  ii 
brctti  alla  Shakespeare  ed  alla  Goethe,  ma  contentavansi  d'  un  sem- 
plice racconto  di  Perrault,  o  anche  di  La  Fontaine,  e  le  Opere  ot- 
tenevano un  numero  indeterminalo  di  rappresentazioni. 

I  Compositori  italiani  hanno  questo  di  buono  che  si  danno  poco 
pensiero  del  libretto.  Guardate,  a  cagion  d' esempio  ;,  Rossini:  col 
primo  libretto  che  gli  si  pone  innanzi  egli  scrive,  sopra  scene  scuci- 
te ,  incomplete,  inverosimili,  uno  Spartito  che  è  un  capo  d'opera, 
e  che  chiamasi  l' Italiana  in  Algeri ,  o  la  Cenerentola. 
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Qual  possente  incanto  doveva  avere  questa  rappresentazione! 
Paolina  Garda  doveva  sostenere  la  parte  principale:  dalle  forti  com- 
' mozioni  di  Shakespeare,  bisognava  passare  alle  spiritose  invenzioni 
di  Perranlt,  Desdemona  canibiavasi  in  Cenerentola.  Qual  metamor- 
fosi! Ma  non  saprebbesi  dire  con  quanta  felicità,  con  qual  sicurezza 
Paolina  Garda  ha  subito  siffatta  trasformazione.  Poche  volte  questa 
parte  fu  rappresentata  con  tanta  finezza  ed  intelligenza.  Del  canto 
non  parliamo:  il  pubblico  applauso  l'accompagnò  dalle  prime  note 
fino  alla  grand' aria  finale,  che  è  divenuta  una  delle  arie  più  popo- 
lari della  musica  moderna. 

Rubini ,  Tamburini  e  Lablache  erano  ciascuno  al  loro  posto. 
Figuratevi  ora  come  sia  stato  cantalo  il  famoso  duetto:  Un  segreto 
d'importanza  ec.  -  e  con  qual  forza  sia  stato  eseguito  il  finale  del 
primo  atto.  Quest'anno, grazie  a  Desdemona  e  alla  Cenerentola ,  iJoj- 
sìni  avrà  gli  onori  della  stagione.  (  L.  F.  ) 

PARIGI.  —  Le  Opere  nuove  succedonsi  con  rapidità  all'  Acca- 
demia Reale  di  Musica.  La  sera  del  28  ottobre  fu  data  per  la  prima 
volta  la  Xacarilla  del  maestro  Marliani  con  un  successo  oltremodo 
fortunato.  —  0  Spagna,  o  Spagna!  sclama  il  giornale  che  ne  reca 
la  notizia,  quanto  il  tuo  cielo  è  clemente  all'  Òpera!  come  sono  vi- 
vaci ed  astute  le  tue  figlie  !  Senza  la  Spagna  noi  non  avremmo  pili 
Teatro  :  essa  è  il  paese  dei  toreador! ,  delle  serenate ,  ed  ognun  sa 
che  una  serenata  è  la  metà  d'  un'  Opera.  Certo  il  sig.  Martinez  del- 
la Rosa  occuperebbe  meglio  il  suo  ingegno  traducendo  le  commedie 
3i  Scribe  nella  lingua  materna  ,  per  arricchirla  dei  capo-lavori  di  cui 
tia  d'uopo:  la  letteratura  nazionale  della  Spagna  si  fabbrica  in  Fran- 
cia. —  In  fatti  havvi  mai  in  tutto  il  Teatro  spagnuolo  un  componi- 
fnento  più  fino,  più  spiritoso  che  la  Xacarilla!  La  Xacarilla  non 
S  una  donna  come  la  Fornarina,  e  neppure  un  Ballo  come  la  Ca- 
ihucha:  essa  è  semplicemente  una  canzone,  come  qualunque  altra, 
>ovra  la  quale  il  signor  Scribe  ha  fabbricato  un  dramma  ,  fornito  di 
ulte  le  catastrofi  necessarie.  11  tutore  è  preso  alla  rete  ,  la  fanciulla 
sposa  il  suo  innamorato,  il  corregidore  rimane  celibe,  e  tutto  ciò 
)er  la  virtù  meravigliosa  d'una  strofa  della  Xacarilla.  — Sopra  que- 
sto libretto ,  il  maestro  Marliani  ha  scritto  una  musica  tutta  sfarzo, 
vivacità  e  finezza.  Ad  ogni  istante  trapelano  le  inspirazioni  di  quel- 
a  scuola  italiana,  che  mette  innanzi  tutto  la  melodia,  e  che  la 
rova  senza  sforzo.  L'aria  della  signora  Stolta  (vestita  da  uomo) 
nella  della  signora  Dorus ,  il  quintetto  e  tutti  i  Cori  sono  scritti 
on  una  facilità  ed  un  prestigio  ammirabili.  L'  autore  dell'  Ildegon- 
'a  è  riuscito  in  una  impresa  assai  malagevole  oggidì,  quella  di  far 
ccogliere  dal  Pubblico  una  musica  senza  pretensione  :  ecco  forse  la 
agione  per  cui  la  sua  Opera  è  eccellente.  —  La  Xacarilla  è  il  prin- 
ipale  attore  del  dramma ,  e  tutte  le  circostanze  s'  aggirano  intorno 
lei.  Or  voi  volete  sapere  che  cosa  sia  la  Xacarilla^'  Aspettale  otto 
L,  e  tutti  gli  organetti  vi  risponderanno,  perchè  la  canzone  della 
lacarilla  salirà  al  più  alto  grado  di  popolarità. 

ZANTE  28  ottobre  1839.  —  La  Luda  di  Lammermoor ,  Opera 
pi  cav.  Doni^^etti ,  ha  fatto  in  questo  Teatro  il  più  deciso   incon- 
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tro.  Tutti  i  pezzi  sono  piaciuti ,  ma  quello  che  desta  1'  ammirazione 
nel  Pubblico,  e  che  lo  porla  all'entusiasmo,  si  è  il  Rondcau  finale 
della  prima  donna,  che  viene  cantalo  con  tanta  anima,  grazia  e  veri- 
tà di  azione,  che  strappa  le  lagrime  alla  maggior  parie  degli    Spet-  i 
latori.  Molla  lode  quindi  (ì  dovuta  a  tutta  la    Compagnia,  e    moltis- ji 
sima  alla  egregia  prima  donna  signora  3Iarìa  Luigia  Vecchi,  la  qua-  li 
le ,  per  la  pieghevole   ed  intuonaìissima  sua  voce ,  pel  suo  buon  rae-i  . 
lodo  di  canto  e  per  tutte  le   altre  qualità  cui  possiede  e  che    si  ri-  i  j 
cercano   a  costituire    una  brava  artista ,  forma  ora  la  delizia  di  qua-  ., 
sii  abitanti,  che  conserveranno  mai  sempre  di  Lei  grata  memoria,     jj 

BOLOGMA.  —  Diamo  ora  notizia  del  ritorno  fra  noi  della  bra-  !"" 
va  cantante  Annetta  Cosatti.  Dopo  aver  questa  sostenuto  con  somma  j,' 
lode  le  parti  di  prima  donna  assoluta  in  diversi  Teatri  d'Italia,  f u  ^ 
scritturata  nel  1837  pel  R.  Teatro  Carolino  di  Palermo.  Ivi  ebbe  a  "* 
superare  bensì  delle  spiacevoli  vicende  i)er  causa  dell'  arrivo  ,  senza 
di  lei  colpa  ritardalo  _,  ed  anche  pel  tlagello  del  sopraggiunto  malore 
del  Colera;  ma  ne  potè  riescire  trionfante  al  segno  di  essere  stata 
lifermata  dalla  nuova  Deputazione  nel  suddetto  Teatro,  anche  peri™,' 
l'annno  1838.  Compito  il  quale  impegno  e  restituitasi  in  Italia,  eb-p  ' 
he  a  sostenere  con  felice  e  sempre  eguale  successo  il  suo  posto  inf 
questa  scorsa  primavera  nel  Teatro  di  Chieti  ,  capo  luogo  degli  Ab-ii 
bruzzi.  —  Questa  brava  cantante  ,  che  in  ogni  incontrò  ha  lasciatali^''' 
di  sé  cara  memoria  nelle  Città  ove  si  produsse,  al  presente  trovasi)! ^j"! 
disponibile  per  le  venture  stagioni.  p'^^ 

MILANO.  Teatro  alla  Scala.  —  Oimè  !  il  ciarlatanismo  ci  per?P''ff 
segue  in  ogni  lato!  sugli  angoli  ,  nelle  vie,  per  le  piazze,  nelle  ca-P*\ 
se  ,  questo  mostro  proleiforme  ci  si  attacca  ai  lombi,  alle  spalle,  cii  ^^ 
salta  agli  occhi  ,  ci  tende  le  reti  e  ci  muove  una  gueria  spietata.|M 
Chi  ci  scampa  da  lui?  Finora  ei  s'era  rimasto  alla  porta  del  Tea* ''Snil 
tro,  ardito,  tsionCanle ,  col  suo  sorriso  di  scherno  sulle  labbra,  mal  Carla 
non  aveva  ardilo  entrare  più  in  là:  or  ecco  eh'  egli  ha  varcalo  il  li-  2()i 
mite,  ha  invaso  la  scena,  s'è  fatto  attore,  ed  ha  comandato  il  si- Casac 
lenzio  alla  moltitudine.  Dacché  fu  veduto  Dulcamara  far  sì  maravii Casali 
glioso  spaccio  del  suo  elisire,i  ciarlatani  irruppero  in  folla  sul  jìal-  ,. 
co  e  gareggiarono  a  chi  gridasse  più  alto  per  attirarsi  1'  att^nziom  Calle 
generale.  Benedetto  il  nostro  secolo! — Se  non  che  a  furia  di  inor- Caste! 
pellarci  ,  vendendoci  rape  per  poponi,  anche  il  Pubblico  si  mise  iiiiCastaj 
guardia  ,  e  tìcc(»ssi  in  capo  di  volere  qualclie  cosa  di  più  che  le  so'Carali 
lite  baie.  Ed  ecco  che  codesti  nuovi  Ciarlatani,  che  dallo  stato  d'Cfriiti 
vaudeville  passarono  a  quello  di  farsa,  indi  all'altro  di  Opera,  e  Cffn 
apparvero  ieri  sera  con  tutto  il  prestigio  dell'arte  loro,  e  lenta  Ciarlai 
rono  operare  meraviglie.  Ma  oimè,  la  bacchetta  magica,  il  fornelijCiiiiiQo 
Io,  il  canocchiale,  ì  lazzi,  le  grida  e  le  buffonerie  d'ogni  sor 
ta  non  giunsero  a  muovere  neppure  il  riso  degli  uditori!  il  ciar 
latanismo  sul  Teatro  non  ha  più  potere.  —  E  perché  ciòi' —  I  pei 
che  son  molli,  e  ci  vorrebbe  assai  tempo  a  numerarli:  tuttavia,  s 
vi  piace  ,  ne  dirò  alcuno  ,  lasciandovi  libero  il  campo  di  aggiunger 
e  di  commentare  a  vostro  agio,  — Innanzi  tutto  il  poeta  conimise  u 
grave  sbaglio  dando  la  forma  e  V  importanza  di  un'  Opera   ad    un' 
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Mercadanle 

detto 

26 

li  Figlio   del    signor 
Padre      .... 

»          •          • 

Zanetti 

Napoli  T.  del  Fondo 

<22 

Riccardo     .... 

Bidera 

Selli 

detto  T.  san  Carlo 

H7 

Una  vìsita  in  Dadiam 

•          •          • 

Peri 

Torino  T.  Angennes 

t56 

Ginevra  dì  Montereale 

Debuonì 

Combi 

Genova  T.  Carlo  Felice 

{r>s 

II  Maresciallo  d'Ancre 

.     •     • 

Nini 

T.  di  Padova 

180 

Cento    bugie   e    una 
verità       .... 

Giamicca 

Siri 

Napoli  T.  del  Fondo 

<88 

93 

scherzo  coraico,  che  può  allettare  per  un  istante  veduto  in  vaudevil- 
le od  in  farsa ,  ma  che  prohinsiato  in  due  atti  coli'  appendice  della 
musica  ,  annoia  mortalmente.  Èi  doveva  ricordarsi  di  quel  notissimo 
adagio  che  gli  scherzi,  quando  son  lunghi,  dispiacciono.  E  tal  sor- 
te ehhe  il  suo.  —  In  secondo  luogo  sbagliò  il  maestro  nel  trasce- 
gliere un'  azione  che  richiede  tanto  ammasso  di  persone ,  ond'  è  che 
la  sua  O'era  ,  e  specialmente  il  primo  atto,  può  dirsi  un  gran  co- 
ro ,  che  unito  al  rinibcn:ho  degli  strumenti,  di  cui  fece  troppo  lar- 
go uso,  assorda  gli  Spettatori  e  li  lascia  sbalorditi.  Egli  non  seppe 
neppure  giovarsi  dei  cantanti^  pei  quali  ha  scritto  la  musica,  e 
nessuno  di  essi  ha  posto  in  una  di  quelle  felici  situazioni,  che  valgono 
applausi  all'esecutore,  e  che  ormai  fanno  sole  la  fortuna  d'un'  0- 
pera.  JNei  pezzi  concertali  mcslrossi  tuttora  novizio ,  e  non  distribuì 
bene  le  parti ,  non  economizzò  ,  per  così  dire ,  le  voci  e  gli  stru- 
menti ;  talché  sebbene  trapelasse  qua  e  là  qualche  buon  concetto  , 
qualche  bella  frase  musicale ,  questi  passarono  inosservati ,  e  gli 
fruttarono  pochi  o  nessun  plauso.  A  quest'Opera  manca  del  tutto 
l'inspirazione;  e  le  frequenii  e  troppo  palesi  reminiscenze  tolsero 
anche  quel  poco  di  prestigio  che  poteva  avere  la  novità.  —  Final- 
mente i  Cantanti  non  corrisposero  né  alle  intenzioni  del  Maestro,  nò 
alla  pubblica  aspettazione.  Essi  erano  pressoché  lutti  fuor  di  luogo, 
e  s'  aiutarono  alla  meglio  ,  inciampando  spesso,  e  supplendo  col  buon 
volere,  dove  mancavano  le  forze.  Figuratevi  Salvi  colla  sua  voce  gra- 
ziosa e  soave  ,  fallo  pubblico  banditore  di  ciarlatani  !  Marini ,  che 
non  sarà  mai  personaggio  né  drammatico ,  né  burlesco  ,  divenuto 
mago  ,  stregone,  e  il  più  satirico  imbroglione  del  mondo!  Nessuna 
maraviglia  adunque  se  il  primo  non  potè  far  pomj*a  del  suo  bel  can- 
to ,  e  se  il  secondo  ,  coslrelto  a  piegare  la  potenza  della  voce  alle 
fioriture  ed  ai  modi  di  una  musica  buffa,  trovossi  impacciato  ed  uscì 
sovente  di  tuono.  Anche  la  Marmi  e  Rovere  non  ebbero  miglior 
fortuna ,  e  gli  applausi  furono  scarsi  per  tutti.  (La  Fama.) 

CHIAVARI.  —  Per  prima  Opera  andò  in  iscena  la  Gemma  del 
maestro  cav.  Dorn7^7,ctti.  La  Brini  disimpegnò  con  gran  lode  la  sua 
parte ,  e  fu  applaudita  nella  cavatina ,  nel  duo  col  tenore  e  rondeau 
finale ,  cantato  con  grande  maestria  per  cui  fu  chiamata  fuori.  Ga- 
sperìni  (Tamas  )  grandi  applausi  alla  cavatina;  duo  con  Gemma,  fu- 
rore e  chiamale  sulla  scena.  Bastoni  (  Conte  di  Vergy  )  ha  superato 
ogni  aspettativa ,  avendo  sostenuto  Ta  sua  parie  da  cantante  provetlo 
e  non  da  esordiente  ,  per  essere  fornito  di  buona  e  robusta  voce  in- 
tuonata, e  riscosse  sinceri  applausi  alle  due  cavatine  cantate  con 
grande  espressione.  B'astogi  Francesco  (  Guido  ),  fratello  del  suddet- 
to, ha  pure  esso  sostenuta  molto  bene  la  sua  parte  avendo  riscossi 
applausi  nella  cavatina  di  sortita  e  nel  duo  con  Gemma:  tulli  gli  ar- 
tisti furono  chiamati  dopo  il    primo  atto. 

La  seconda  Opera  -  La  Prigione  di  Edimburgo  -  del  maestro 
i?icci.  Cavatina  della  Ferrini  Oda)  molli  applausi  ,  per  avere  la 
suddetta  bella  voce  intuonata  ,  grazia  nel  canto  ed  una  non  dispia- 
cente figura  :  ha  disimpegnata  la  par!e  con  molla  lode.  Cavatina 
della    Bruni  (Giovanna)  furore.  Duo,  Ida  e   Giorgio,  a   Gasperini 
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applausi.  Barcarola,  Cini  (Tom)  copiosi  applausi.  Finale  del  primo 
alto ,  chìaraala  fuori  Ida.  Atto  secondo.  Grandi  applausi  al  duo  del- 
le due  donne,  perchè  cantato  con  una  indicibile  precisione.  Duo 
del  buffo  e  tenore ,  cioè  Tom  e  Giorgio  ,  applausi.  Finale ,  chiamali 
fuori  lutti  gli  artisti.  Atto  Ter^o.  Aria  di  Tom,  furore:  duo  ,  Gio- 
vanna e  Giorgio,  è  piaciuto  assai  la  parte  eseguita  da  Cini,  che  ha 
soddisfatto  pienamente  il  Pubblico  avendo  V  artista  conseguito  i  me- 
ritati applausi. 

TRIESTE.  —  La  Favilla  parlando  della  beneficiata  di  madami- 
gella Ungher  scrive  fra  le  altre  cose  :  Morìani  rivendicò  la  sua  bel- 
la voce  e  la  sua  maestria  nella  terza  sera  ,  e  cantò  1'  aria  del  se- 
condo atto  del  Fallerò  con  quella  franca  e  melliflua  intonazione  che 
ci  aveva  entusiasmati  nella  Lucìa.  Il  Cosselli  ritrovò  alcune  di  quel- 
le note  che  da  due  anni  prima  aveva  lasciato  nella  nostra  memoria. 
Come  attore  egli  è  sempre  il  medesimo.  Madamigella  Ungher  nella 
sua  benelìciata  superò  sé  medesima.  Ella  cantò  la  cavatina  del  Beli- 
sario -  Oli!  desio  della  vendetta  -  come  si  aveva  diritto  di  aspettarse- 
la da  una  cantante  e  da  un'  attrice  sua  pari  ;  poi  nell'  ultimo  atto 
del  Fallerò  fu  sublime  nel  rondeaa. 

TORINO.  R.  Teatro  Carignano. —  /  due  Figaro-  Opera  uuo- 
va  del  maestro  Speranza  di  Parma,  Poesia  del  Romani,  fu  posta  in 
iscena  la  sera  del  30  ottobre  scorso.  Gli  esecutori  sono ,  Verger 
(  Cherubino  ) ,  Scalese  (  Conte  d' Alraaviva  ) ,  Maggiorotti  (  Figaro  ), 
Teresa  Brambilla  (Ines)  e  Rita  Gabussi  (Susanna).  —  Del  libro , 
tranne  che  la  poesia  apparisce  alquanto  trascurata  ,  l' intreccio  co- 
mico è  bene  ideato ,  pieno  di  belle  situazioni  e  di  caratteri  brillanti 
e  ben  tracciati.  Musica,  brio,  buona  istruraentazione  filosofìa,  ec- 
cellente condotta  dei  pezzi ^  lampi  di  genio  qua  e  là  sparsi,  e  qual- 
che novità  di  pensieri  hanno  fatto  distinguere  il  merito  pregevole  di 
questo  nuovo  Compositore  ed  il  Pubblico  non  gli  è  stato  parco  d'ap- 
plausi. —  Esecuzione.  Verger  si  mostrò  queir  artista  che  sa  trarre 
partito  da  ogni  carattere  e  farsi  applaudire  siccome  uno  de'  migliori 
tenori  che  calchino  le  scene  italiane.  Scalese ,  quantunque  si  tenga 
caricato  d'  una  parte  non  sua,  fece  conoscere  esser  sempre  ottimo  ar- 
tista capace  di  brillare  anche  dove  meno  lo  si  crederebbe  :  abbiasene 
ìina  prova  nella  sua  cavatina  di  sortita  e  nel  duetto  del  secondo  at- 
to con  Susanna.  Maggiorotti  è  un  buon  Figaro,  forse  un  poco  trop- 
po serio,  ma  dignitoso  e  conoscitore  del  carattere  che  rappresenta: 
ottenne  sinceri  plausi  nella  sua  sortita ,  nel  duetto  con  Cherubino  ed 
in  tutto  il  secondo  atto.  La  Brambilla  è  lodata  ed  applaudita  pel  suo 
facile  ed  intonato  gorgheggio  di  cui  fa  buon  uso  nella  sua  aria  del- 
l' atto  secondo,  che  le  procura  numerosi  applausi.  Se  s'  animerà  un 
poco  più  neir  azione  ,  farà  maggiormente  spiccare  le  sue  pregevoli 
doti.  La  Gabussi  comparve  sotto  le  spoglie  di  Susanna  un  perfetto 
modello  del  genere  giocoso:  essa  non  è  una  Rosina,  una  Adina,  u- 
iia  Bettina ,  ma  un  carattere  tutto  suo  e  tutto  nuovo  e  vero.  Il  suo 
canto  va  all'  anima  ed  esprime  le  diverse  sensazioni  da  cui  è ,  o  fìn- 
ge di  essere  compresa  nel  soggetto  che  rappresenta  :  la  sua  azione 
è  insuperabile.  Tanto  più   è  ammirabile  il  talento  di  codesl'  artista , 
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nuaniocliè  essa  sa  passare  con  Unta  naturalezza  dal  carattere  del- 
r  innamorato  e  sensibile  Romeo,  a  quello  della  vispa  e  scaltra  Su- 
sanna da  lasciar  dubbiosi  gli  spettatori  se  ambe  le  parti  di  così  di- 
verso genere  siano  realmente  rappresentate  dalla  medesima  perso- 
na. —  Al  nostro  solito  non  c'incarichiamo  dell'  inutile  enumerazione 
delle  chiamate  ;  s' intende  che  ve  ne  furono  per  tutti  rispettivamen- 
te ed  anche  per  1'  autore  della  Musica ,  locchè  vale  per  dirne  un 
completo  buon  successo. 

La  Compagnia  francese  Doligny  che  ora  tronfisi  al  Teatro  del  Cocomero  a 
Firenze  passerà  nel  dicembre  a  fsapoli  al  Teatro  del  Fondo. NAPOLI.  Ro- 
berto Deuereux  datosi  a  san  Carlo  ,  ebbe  la  disapprovazione  totale  del  Fubbiico  ; 
il  Ballo  fantastico  di  Taglioni  -  JSadaii,  ossia  l'  Orologio  punito  ■  bentliè  pri\o 
affatto  di  qualunque  siasi  interesse  o  situazione  drammatica,  pur  tuttavolta,  per- 
chè ben  messo,  ha  piaciuto  assai  >  in  questo  Ballo  ha  fatto  la  sua  prima  comparsa 
la  giovinetta  Eloisa  Taglioni  ,  ed  un  esito  felicissimo  ha  segnato  i  primi  passi 
di  questa  novella  danzatrice  ;  Guerra  ha  composto  un  bellissimo  passo  a  quattro  , 
eseguilo  dalla  Brugnoli ,  dalla  Cusman  ,  Danese  e  Jzzo  che  piacque  inìmeusa- 
mente.  La  Gemma  di  Verey  andò  in  iscena  col  tenore  Reina,  e  lece    incontro, 

massime     il  tenore,  che  i  logli  di  colà  portano    alle   stelle. Rledianle     le 

cure  del  Corrispondente  teatrale  sig.  Waestro  Brunetti  si  è  formata  la  Compagnia 
pel  Teatro  Comunale  di  Faenza  pel  corr.  mese  di  novembre,  per  ivi  fare  un  cor- 
so di  recite  colla  Beatrice  di  Tenda  coi  seguenti  artisti.  Sigg.  jimalia  Zacconi  , 
prima  donna  ;  Giovanni  Cenni  ,  primo  tenore  j  Giulio  Brutti  ,  primo  basso  ;  A- 
malia  Passeri  ,  Compiimaria.  Li  sigg.  Amalia    Zacconi  ,  prima  donna     e    Brutti 

basso  ,  sono  disponibili  pel  carnev.  pross.  Mons.  Perrot  celebre    ballerino  , 

e  la  sua  moglie  madama  Crisi  ,  si  sono  impegnati  con  mons.  Joljr  direttore  del 
Teatro  della  Renaissance  a  Parigi  per  darvi  molte  rappresentazitmi  ;  si  prepaia 
per  essi  un'Opera  nuova  nella  quale  monsieur  Perrot  eseguirà  la  parte  di  muto. 

Donizzetti  darà  due  Opere  al  Teatro  delle  Renaissance  nel  corso  del  pross. 

inverno;   la  prima    L'Angelo  di  Nisida  ,  parole  di  Alfonso  Royer  e  Gustavo  Vaez, 

e  la  seconda  -  La  Fidanzala  del  Tiralo-  parole  di   Saint- Htlaire.  A  FALN- 

ZA  nel  giugno  dell'  anno  pross.  all'epoca  della  solita  fiera  di  s.  Pietro  vi  sarà 
Spettacolo  ,  e  sarà  positivamente  quello  stesso  che  avrà  luogo  a  Reggio  per  la  Fie- 
ra,  essendo  1'  Appaltatore  d'  ambi  i  Teatri  il  sig.  Carlo  Redi. BAGNACA- 

VALLO  ,  si  sta  ora  fabbricando  un  nuovo  Teatro  ,  che  si  crede  sarà  terminato 
fra  due  anni.  — —  Il  sig.  Carlo  Dossi  primo  basso,  è  fissato  per  Spoleto  il  car- 
nevale.   Il  tenore  Ra\}aglia  trovasi  a  Bologna  disponibile    pel    carnev.  pross. 

DRESDA.  S.  M.   il  Re   ha    ordinato  che  venga  eretto  in  questa  Capitale  un 

Conservatorio  di  musica  a  guisa  di  qnello  di  Parigi  ;  la  Direzione  di  questo  Sta- 
bilimento verrà  afiidato  al  sig.  Cav.  M orlacela  ,   maestro  dei  concerti    di    S.     M. 

ed  ai  sigg.    Rcisiger   e  Rastrelli. Se  l'Appaltatore  signor  Lanari    tiene   una 

truppa  di  Artisti  al  suo  servizio  ,  ha  ben  ragione  ài  averla  ,  atteso  1'  impegno 
che  ha  di  provvedere  i  suoi  molti  Teatri;  prova  ne  sia  la  distinta  che  ne  diamo, 
Firenze,  Teatro  alla  Pergola  ,  Livorno  ,  Pisa  ,  Arezzo  ,  Verona  ,  Lucca  e  Seni- 
gallia.  Mons.  Joly,  Direttore  del  Teatro  della  Renaissance   a  Parigi, 

nella  sua  fermata  a  Bologna  ha  trattato  il  maestro  signor  Gahussi  per  iscri\ere 
un'  Opera  a  quel  Teatro  per  1'  anno  venturo  ,    ritenuto  che  questo  contralto  avrà 

il  suo  effetto. TEATRO  DI  SPOLETO.  Pel  carnev.  pioss.    Signori     Giulia 

Tramontani  ,  prima  donna;  Fernando  Cimino,  tenore;  Carlo  Dossi  e  Giovanni 
Lauri    primi    bassi.   Prima    Opera,  Manno    Fallerò,  seconda     -    Lucia  di  Lam- 

mermoor. Le  signore  Mahani    e   Tramontani ,   esordienti  ,  ora    in    Bologna  , 

sortiranno  dalla  Scuola  di  madama  Bertinotti  per  calcare  la  prima  volta  le  scene 
teatrali. Il  basso  comico  sig.  Luigi  Ceccarini  si  trova  in  Bologna  disponibi- 
le pel  carnevale.  Il  basso  Filippo  Galli  celeberrimo  cantante  ,    quell'  artista 

per  cui  Rossini  scrisse  la  parte  somma  e  diihcile  dell' Assur  nella  Semiramide, 
cui  in  oggi  non  avvi  nessun  cantante  che  possa  cantare  né  agire  ,  trovasi  ora 
a  Milaao  proveniente  dal  Messico.  TEATRO    DI    MODENA.    Stagione    di 
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carnevale.  Cantanti.  Signori,  Ouauia  Malvalli,  prima  Jonna  ;  Angelo  Brunacci , 
tenore;  Paolo  FcrreUi ,  prim^  bjsso  assoluto  ;  Orazio  Boiiaf'os  pelino  basso; 
Ignazio  Palnntsc ,  altro  primo  bis^o;  PieLro  Guiconioiii ,  secondo  tenore  e 
siipplimenlo  .  Gellrwle  MewgoLi ,  seconda  donna  e  supplimento.  Ballo.  Signo- 
ri ,  Pietro  Saracco  Compositore  di  Ballo;  Ginuauniua  Si'if^  e  Vincenzo  Sof- 
fra ,  primi  ballerini;  Teresa  Oliclti  ,  'Monchini  Dliclicle  ,  Pietro  Saracco,  primi 
mimi  e  altri.  Prima  Opera,  Manno  Fulicro,  secondi  i  Puritani.  Primo  Ballo  il 
Giuramento.  Vestiario,  Sartoria  Panni  di  iiologna.  Attrezzista  ,  CammiUo  Faen- 
za di  Bologna. 

SCIARADE 

I.  II. 

Quando  il  secondo  II  primo  splende 

Turba  il  pensiero  ,  la  mezzo  al  Ciel, 

A  chi  mi  chiede  E  1'  altro  accende 

Favor ,  mercede  Un  cor  fede!  — 

Altrui  rispondo  E  nell'  intero  — 

Col  mio  primiero  ,  11   tuo  pensiero 

Se  non  ho  1'  animo  Ricerchi  un  Vate 

Come  1'  intero.  Che  piìi  non  è. 
Sciarada  prccedenie  —  MEDI -TER  RA-NEO. 

Estra-^ione  del  Lotto  di  Roma  del  9  novembre. 

77.  54.  6G.  50.  81. 
IXOTIZIE  DEL  GIORNO 

BELVE  SULLE  SCEIXE. 

LONDRA.  Uno  Spettacolo  intitolato  Afgliar  è  stato  dato  al  Cir- 
co d'Astley  per  mostrai'e  al  Pubblico  il  sig.  Carter ^co'  suoi,  leoni  e 
colle  sue  tigi'i  nella  raaniei'a  la  pisi  vantaggiosa.  È  una  specie  di 
Spettacolo  egiziano-indiaao-arabo ,  in  cui  veggonsi  figurare  dei  coc- 
cadrilli,  dei  zebri,  degli  struzzi^  dei  cavalli  ed  altri  animali  natura- 
li ed  artificiali  con  grande  stupore  e  diletto  degli  Spettatori.  Si  vede 
primieramente  un  deserto  nel  quale  il  sig.  Carter  è  addormentato  , 
un  leopardo  si  slancia  sopra  di  lui  da  uno  scoglio  di  dove  lo  ha 
veduto.  Si  battono,  e  come  si  prevedeva,  il  sig.  Carter  è  il  vincito- 
re. Ei  sale  quindi  una  montagna  in  un  cocchio  tirato  da  un  leone  , 
e  gettato  in  un  antro  pieno  di  leoni ,  di  tigri ,  di  leopardi  e  di  pan- 
tere ,  riesce  a  domare  tutti  quelli  animali  ed  a  soggiogarli  dopo  una 
lotta  in  apparenza  accanita  con  quei  formidabili  abitanti  della  caver- 
na. Tutte  queste  cose  sono  perfettamente  rappresentate  ,  e  duranti  i 
tre  atti  del  dramma  T  interesse  e  lo  spavento  vanno  sempre  aumen- 
tando. Il  Pubblico  è  separato  dalla  scena  mediante  una  tenda  o  rete 
di  filo  di  ferro;  ma  gli  attori  del  dramma  ,  cioè  i  bipedi ,  sono  me- 
scolati ai  loro  compagni  quadrupedi,  senza  che  ne  risulti  il  più  pic- 
colo accidente.  Tutto  è  andato  a  meraviglia,  ed  il  Pubblico, che  nu- 
meroso assisteva  a  quella  interessante  rappresentazione,  non  ha  ces- 
sato di  profondere  applausi  al  sig.  Carter  ed  ai  suoi  animali. 

Si  dice  che  la  Direzione  del  Circo  Olimpico  in  Parigi  abbia 
trattato  col  Carter.  (Fogli  francesi). 

La  danzatrice  Fanny  Essler ,  è  fissata  per  trenta  rappresenta- 
zioni al  Teatro  di  Londra  ,  oli'  onorario  di  franchi  5,000  per  ogni 
rappresentazione,  e  più  il  prodotto  di  due  beneficiale,  valutato  in 
franchi  50,0a0. 

—  Tip.  Gov.  bella  V^oi.pe  al  Sassi,  — 
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TEATRI  ARTI  E  LETTERATCRA 


IL  PADRE  BIAESTRO  STANISLAO  MATFEl 

BOLOGNA.  —  11  francese  sig.  Adriano  de  La-Fage,  dottissimo 
e  notissimo  scrittore  di  cose  musicali,  ha  raccolto,  in  una  sua  opera 
inedita,  preziose  ed  estese  nozioni  intorno  alla  scuola  musicale  bo- 
lognese, ch'egli  ha  studiato  tra  noi  ne'  suoi  recenti  ed  eruditi  viaggi 
iu  Italia. 

Da  quest'  opera  ha  estratto  una  Not^ia  sul  celeberrimo  maestra 
Padre  Stanislao  Mattei  per  inserirla  nella  Gaiette  3Iusìcale  de  Pa- 
ris ,  corredandola  del  catalogo  completo  degli  scritti  di  questo  nostro 
chiarissimo  concittadino.  Un  tal  lavoro  non  è  meno  onorevole  pel 
dotto  estensore  di  quello  che  lo  sia  per  la  Città  nostra ,  famosa  nel- 
le musiche  discipline  quanto  la  è  nelle  altre  bell'arti  e  nelle  leggi 
e  in  ogni  più  nobile  scienza.  Perciò  crediamo  far  cos.a  grata  ai  let- 
tori di  questo  foglio,  dato  ai  fasti  musicali,  porgendo  qui  un  sunto 
e  qualche  brano  tradotto  dall'  egregia  operetta  che  annunziamo. 

In  essa  dopo  un  esatto  e  succoso  commentario  sulla  vita  tutta 
pura ,  benetica  e  religiosa  dell'  insigne  nostro  contrappuntista ,  e 
specialmente  sugli  studi  da  lui  intrapresi  sotto  la  direzione  del  Pa- 
dre Martini,  sugli  insegnamenti  dati  poscia  a  centinaia  di  giovani 
maestri ,  che  d'  ogni  parte  d'  Italia  e  d'  oltremonte  accorrevano  per 
trar  frutto  del  suo  grande  sapere ,  tra' quali  si  contarono  unPerotti, 
un  Angelo  Tesei ,  un  Rugali ,  un  Palmerini ,  un  Marchesi ,  un  Do- 
nelli  ,  un  Nencini ,  un  Piloti! ,  un  Gorticelli ,  un  Gabussi,  un  Mor- 
lacchi ,  un  Donizzetti  ed  un  Rossini;  dopo  aver  parlato  del  merito 
delle  sue  opere  sulla  teorica  musicale,  che  superarono  d'  assai  quelle 
abbenchè  dottissime  del  Durante,  del  Sala,  del  Fenaroli  e  del  Padre 
Vallotli  ;  dopo  analizzali  i  vari  musici  artifizi  da  lui  pel  primo  in- 
trodotti, e  de'  quali  il  gran  Rossini  „  si  giovò  con  tanto  spirito  ed 
effetto  negli  inarrivabili  capi  d'  opera  di  cui  ha  arricchito  il  mo- 
derno repertorio  ,,  viene  il  eh.  autore  ad  esprimersi  nel  modo  se- 
guente intorno  all'  indole  del  comporre  del  3Iattei  in  questa  soavis- 
sima tra  le  arti  belle. 

,,  Nelle  sue  iiote  avvi  un  pregio  che  domina  sugli  altri  ;  e  la 
influenza  di  questo  pregio  è  tale  da  compensare  qualunque  imper- 
fezione ;  voglio  dire  della  mirabile  ricche-^^a  di  un'  armonia  piena 
di  vigore  e  di  purità,  tutta  raggiante  di  colori  naturali  e  di  effet- 
ti ottenuti  serica  stento  ,  sen^a  contrasti ,  sen^a  deviuT^ioni.  La  sua 
musica  si  presenta  alla  guisa  di  una  bella  regina,  piena  di  nobile 
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fiere:{^a ,  seguita  da  numeroso  corteggio  ,  che  la  rende  vieppiù 
maestosa  e  prestante;  e  dal  quale  sembra  non  potersi  scostare.  È 
ima  sovrana  che  nella  sua  dignità  sdegna  abbassarsi  a  ciò  che  è 
puerile  o  vulgare  :  che  ha  rf'  uopo  di  un  vasto  recinto  per  poter 
far  mostra  di  se  in  tutto  il  suo  splendore ,  e  spu'^iar  dovunque 
liberamente.  Ciò  facendo  ella  sa  di  usare  del  suo  diritto,  quan- 
tunque il  suo  sguardo  sia  riservato  e  grave  al  paro  del  decoroso 
aspetto  ,  che  ispira  V  ossequio  e  V  ammirazione  „. 

„  Da  ciò  si  deduce  che  le  parti  più  imponenti  tra  le  compo- 
sizioni del  Mattei  sono  i  cori ,  e  i  per^r^i  d' insieme  dove  egli  può 
sfoggiare  a  tutt'  agio  il  lusso  della  scienza  e  tutte  le  magnificen- 
%c  di  una  sontuosa  armonia.  „ 

Passa  il  La-Fage  a  dire  che  tutte  le  grandi  composizioni  del 
Mattei  furono  di  musica  sacra,  e  che  in  italiano  non  fece  che  la 
Farsa  intitolata  //  Libraio,  e  l'oratorio  della  Passione.  L'ima  e 
r  altro  andarono  perduti.  E  forse  vi  è  tal  vivo  che  si  farà  bello 
delle  onorate  fatiche  del  defunto  Maestro. 

Tocca  poi  il  La-Fage  di  alcuni  difetti  del  Mattei  come  scritto- 
re e  come  maestro  ;  ma  ciò  fa  con  tale  moderazione  da  non  recar 
onta  0  sfregio  al  grand'  uomo.  Nota  specialmente  che  il  suo  metodo 
d'istruzione  poco  razionale  o  filosofico,  e  tutto  di  pratica,  non  gli 
vietò  di  formare  eccellenti  allievi.  Anzi  soggiunge  che  il  suo  con- 
trappunto ,  ristretto  come  era  alle  regole  più  severe  dell'  arte  ,  non 
gì'  impediva  d'  infondere  1'  espressione  e  la  grazia  nelle  cantilene , 
e  che  non  gli  fa  mai  d'  ostacolo  a  superare  agevolmente  qualsivoglia 
dilìicile  incontro.  Asserisce  che  il  suo  metodo  è  dettato  in  istile  mo- 
derno: indi  conchiude  col  far  manifesta  la  tracotanza  e  il  volonta- 
rio errore  di  taluni  Maestri  de'  nostri  giorni ,  perpetui  citatori  delle 
proprie  opere ,  che  pettoruti  si  vantano  di  avere  essi  soli  riformati 
gli  abusi  ,  introdotti  i  miglioramenti  e  rifatta  la  composizione  musi- 
cale. Costoro  farebbero  prova  di  modestia ,  e  di  vera  sapienza,  dic'e- 
gli ,  se  confessassero  invece  tutte  queste  cose  essersi  fatte  prima  e 
meglio  eh'  essi  non  hanno  fatto. 

Noi  finiremo  colle  debite  lodi  al  ^\^:  La-Fage,  W  quale,  fregiato 
com'  è  di  molte  cognizioni  e  pieno  di  amore  pel  vero  ,  si  è  dato  con 
coscienza  a  studiare  nei  nostri  archivi  e  nei  nostri  autori  per  far 
criterio  sul  vero  merito  della  nostra  scuola  e  sulla  presente  condi- 
zione della  rausurgica  tra  noi.  Se  ogni  notizia  da  lui  raccolta  è  pari 
in  merito  a  quella  che  ha  dettato  in  sì  nobile  guisa  sni  nostro  Pa- 
dre il/a;;d,che  noi  tutti  abbiamo  conosciuto  ed  ammirato,  egli  avrà 
colto  nel  segno  ,  e  conseguito  il  premio  degli  nomini  studiosi  e  dab- 
bene; quello  di  conoscere  in  tutti  i  suoi  aspetti  il  vero  s  dissimile  in 
ciò  da  vari  suoi  compatriotti,  i  quali,  dopo  avere  attraversate  per  le 
poste  le  nostre  Città  ,  dove  disdegnarono  di  leggere  anche  solo  su- 
perficialmente i  titoli  delle  recenti  nostre  glorie  intellettuali  ,  ritor- 
nano in  patria  gridando  morto  da  gran  tempo  ogni  sapere  ed  ogni 
nobile  studio  tra  noi:  isterilito  e  fatto  decrepito  e  caduco  il  genio 
italico. 

Dott.  Carlo  Frulli. 
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TEATRI  E  VARIETÀ 

PARIGI.  —  Madamigella  Garda  è  comparsa  al  Teatro  italia- 
no nella  Cenerentola,  suo  secondo  debutto,  ed  ha  portato  nel  Pub- 
blico la  stessa  impressione  come  neW  Otello.  Paolina  Garda  ha  di- 
ciotto anni.  La  sua  statura  è  vantaggiosa  ;  i  suoi  movimenti  sono 
semplici  e  nobili  ;  il  suo  gesto  è  naturale,  e  la  sua  iìsonomia  ram- 
menta ad  un  tempo  la  fisonomia  energica  e  cangiante  di  suo  padre, 
grande  tenore,  e  di  sua  sorella  la  3Ialibran,  che  dai  bolognesi  ap- 
pellavasi  la  donna  del  canto.  Grazie  al  cielo  ella  si  è  prodotta  sul 
Teatro  senza  avere  imparata  prima  la  pantomima  di  convenzione, ed 
imparerà  questa  parte  dell'  arte  esercitandosi  innanzi  al  Pubblico. 
Non  sa ,  è  vero  _,  come  si  debba  riempiere  la  scena  in  certe  occasio- 
ni: i  suoi  gesti  mancano  talvolta  di  prontezza,  ma  dalla  maniera 
intelligente' e  dall'  intenzione  sempre  vera  e  sovente  profonda  con 
cui  caratterizza  le  situazioni  importanti  del  personaggio  che  rappre- 
senta è  facile  riconoscere  che  tutte  le  qualità  di  una  grande  attrice 
non  sono  che  per  un  momento  nascoste  in  organi  i  quali  sono  qua- 
si ancora  nell'  adolescenza.  Durante  la  rappresentazione  Essa  ha  ri- 
svegliato più  d'una  volta  interesse  vivissimo  nell'uditorio,  appunto 
perchè  si  vedeva  che  quello  che  in  altri  tradisce  d'  ordinario  una 
parte  debole ,  ed  avverrà  sempre ,  fa  prevedere  all'incontro  in  mada- 
mig.  Garda  essere  una  qualità  che  forse  sarà  sviluppala  prima 
che  sia  finita  la  stagione.  (31.) 

VIENNA.  —  Il  nome  di  Beriot,  oltre  modo  slimato  nel  mondo 
artistico  delle  più  rinomate  città  di  Francia  e  d' Inghilterra ,  ottenne 
tale  splendida  rinomanza  che  non  solo  uguaglia ,  ma  sorpassa  quella 
de'  più  celebri  suonatori.  Di  ciò  sia  prova  lo  straordinario  successo 
ottenuto  il  3  novemb.  davanti  il  Pubblico  Viennese.  Beriot  è  gran- 
de neir  arte  sua ,  ed  ogni  lode  sarebbe  vana  ,  perocché  incompati- 
bile :  al  pan  di  Paganini  e  di  Ole  Bull,  Beriot  si  è  aperta  una  via 
non  mai  da  altri  pei-corsa.  Quanto  alla  composizione  di  leggeri  rav- 
visasi in  lui  la  scuola  francese;  ma  rispetto  all'esecuzione  egli  ra-, 
pisce  in  guisa  gli  animi  ,  che  giammai  venne  loro  udito  un  suono 
così  animato.  Riguardo  poi  alla  precisione  stimiamo  superfluo  il  par- 
lare ,  giacché  ognuno  sa  con  quale  esattezza  egli  tocchi  l' istrumen- 
to.  Nella  presente  Accademia  ei  diede  tre  pezzi  :  un  adagio  e  ron- 
deau  russo  ,  una  variazione  ed  ini  capriccio  sopra  un  tema  di  Bee- 
thovven ,  il  tutto  di  sua  composizione.  Difficile  sarebbe  esprimere  la 
sensazione  prodotta  dal  finale  dell'  ultimo  pezzo,  tremolato,  per  le 
sue  prolungate  vibrazioni  in  un  sol  tono ,  perfezione  musicale  non 
mai  raggiunta  sulla  corda  a  solo  da  Paganini.  Per  intermezzo  ven- 
ne cantato  un  duetto  del  Furioso  di  Donip^etti  dai  sigg.  Schoher  e 
lust ,  ed  un'  aria  di  Don^'^etti  colla  signora  3Iayer.  Questi  pez- 
zi passarono  quasi  inosservati ,  perocché  il  Pubblico  altamente  esal- 
tato dal  Violino  di  Beriot  porse  poca  attenzione  al  canto  :  tuttavia 
non  mancarono  alcuni  applausi,  specialmente  all'aria  della  Mayer. 
Apriva  l'Accademia  la  Sinfonia  dell'Opera  Fernando  Carter ,  ese- 
guita dall'  Orchestra  del  Teatro  di  Corte.  Però  la  gran  Sala  del  Ri- 
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<ìf>Uo  ,  ove  davasi  1'  Accademia,  non  era  piena  come  avrebhesi  dovu- 
to attendere  ;  ma  V  entusiasmo  con  cui  il  valente  suonatore  fu  ac- 
colto da^li  Spettatori  ivi  radunati  è  una  caparra  sicura  dell'  alto 
merito  (li  Ini.  Beriot  riprodurrassi  in  altre  Accademie  col  ceh'bre 
pianista  Lìs'^t ,  e  certo  ì;Iì  amatori  della  musica  accorreranno  in  fol- 
la a  deliziarsi  a  snoni  così  perfetti. 

TRIESTE.  —  La  Parisma ,  coli'  Unglier ,  Morìanì  e  Cosselli 
andata  in  iscena  il  giorno  8  corr.  ha  ottennio  un  esito  di  vero  trion- 
fo :  tanto  la  prima  che  la  seconda  rappresentazione,  il  Teatro  non 
conteneva  la  folla  degli  accorrenti  ;  egli  Spettatori  applaudinmo 
a  furore  e  chiamarono  sul  proscenio  gli  Artisti  replicatamente  dopo 
ogni  pezzo  e  dopo  ciascuno  dei  tre  atti  di  quest'  Opera.     (Da  Leti:-) 

PARIGI.  —  La  Soìinamhula  al  Teatro  italiano  colla  Persiani  e 
Rubini  ha  avuto  un  trionfo  dei  più  solenni ,  e  sembrava  che  fosse 
la  prima  volta  che  si  rapresenlasse  quest'  Opera.  Rubini  sorprese 
(ed  è  tutto):  la  Persiani  cantò  come  una  fata:  gli  applausi  furono 
dei  più  clamorosi  e  straordinari.  Lettere  e  fogli  portano  eguali  no- 
tizie di  quest'  Opera. 

LONDRA  15  ottobre.  —  Il  tenore  Pardini  giunto  di  passag- 
gio in  questa  Capitale  diretto  per  l'  Avana,  si  fece  sentire  nelle  pri- 
marie Società  accademiche  lìlarmoniche ,  e  tale  fu  l' incontro  che 
n'ebbe  in  compenso  molti  doni  di  valore ,  e  molte  lire  sterline;  si 
sarebbe  desiderato  che  avesse  dato  un'Accademia,  ma  urgendo  la  par- 
lenza  ,  non  potè  questo  bravo   Artista  appagare  le  brame. 

TRIESTE.  Gran  Teatro.  —  L'  Accademia  offerta  il  4  corren- 
te dal  LisT^t  ebbe  un  clamoroso  successo.  LisT^t ,  dice  in  pro])osito 
r  Osservatore  Triestino  ,  sul  Piano-forte  fu  dipinto  a  Parigi  con 
venti  dita.  Un  mare  d'  armonie ,  una  fusione  di  note  ,  di  melodie  , 
di  concerti  scoppiano,  combattono,  si  aggruppano ,  si  risolvono  ma- 
ravigliosamente, sotto  il  valoroso  suo  tocco,  da  quei  tasti  rendnti  si 
ricchi  di  musicali  tesori,  mentre  egli  medesimo  si  esalta,  si  infiam- 
ma, si  agita,  quasi  per  trasfondere  a  quelle  corde  le  vibrazioni  del- 
la sua  anima.  Proruppero  quindi  applausi  di  entusiasmo  ad  ogni  ri- 
presa. Le  canzoncine  di  Rossini,  eseguile  dalla  Unglier,  e  dai  Lis%t 
accompagnale,  furono  deliziose,  ed  ebbero  gli  onori  del  bis.  —  Si 
chiese  la  replica  dell'  ultimo  pezzo,  e  LiS'^t  riconoscente  lo  variò  , 
versando  nuovi  torrenti  di  vita,  di  forza,  di  fantasia.  —  Mariani 
fu  applauditissimo  nella  sua  romanza.  — La  Sinfonia  di  Lickl  parve 
lavoro  di  abile  artista;  quella  di  Aubert  riuscì  vivacissima.  —  La 
serata  fu  delle  più  brillanti. 

PALERMO.  L'Anna  Bolena,  questo  capo  d'  Opera  del  maestro 
Doni7^7,etti  riprodotto  sulle  scene  del  R.  Teatro  Carolino, comunque 
avanti  la  rappresentazione  facesse  dubitare  d'  una  buona  riuscita  dal 
lato  degli  artisti  a  cui  ora  veniva  aflidata  l'  esecuzione ,  non  di  me- 
no ha  riportato  un  pieno  successo,  e  la  valorosa  signora  Emilia 
Ilalle^  clie  ha  sostenuta  la  parte  della  protagonista ,  e  per  la  quale 
si  davano  già  con  prevenzione  i  più  disparali  prognostici  ,  credendo- 
si non  bene  adatta  ai  suoi  mezzi  arlistici^  ha  con  vie  di  fatto  dimo- 
strato, coiiic   spesso   gli  umani   giudizi  sono  precoci  nel  calcolare 
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sulle  risorse  dell'  arte  e  del  genio  3  perciocché  ella  as^  e  cantò  col 
maggior  valore ,  massime  nella  seconda  sera  dell'  Opera ,  in  cui 
prendendo  più  lena  e  vigore,  e  superando  le  maggiori  difficolfà,  si 
mostrò  cotanto  sicura  del  trionfo  che  1'  ottenne  ,  intessendo  al  crine 
nuovi  allori  a  quelli  di  già  raccolti  nella  Beatrice  di  Tenda. 

—  La  signora  Francilla  Pixis  ha  esordito  nel  Teatro  istesso 
colla  Gabriella  di  Vergy  di  Mercadante ,  e  non  si  è  mostrata  meno 
valente  in  questo  Spartito  di  quello  che  in  Napoli  addimostrossi. 

MADAMA  MARAY 

Amico  cariss. 

La  Gemma  di  Vergy  del  JJoni^^etti ,  ita  su  queste  scene  la 
sera  del  2  corr.  ha  piaciuto.  Era  mia  intenzione  ragguagliarti  in 
dettaglio  ,  ma  sarei  riuscito  prolisso ,  onde  scelgo  fra  gli  argomenti 
il  più  interessante ,  e  perciò  di  madama  Maray  soltanto  intendo  di 
favellarti. 

Questa  celebre  cantrice,  che  formò  già  la  delizia  dei  principali 
Teatri  italiani,  e  di  recente  di  quelli  di  Ravenna,  Perugia  e  Lugo, 
ora  è  fra  noi.  Il  suo  canto  è  straordinariamente  svariato,  e  fra  le 
più  incomprensibili  difficoltà  senti  tutto  ciò  che  ha  di  più  dolce  ,  di 
più  soave  il  patetico  semplice;  i  suoi  voli  sono  quelli  dell'Aquila, 
il  suo  gorgheggio  quello  dell'Usignolo,  il  suo  cantabile  è  appas- 
sionalo'ed  insHiuante.  Tu  1'  ascolti  di  sera  in  sera  sempre  maggio- 
re, sempre  più  sorprendente,  e  solo  talora  vince  se  stessa,  giacché 
vinta  non  può  essere  da  alcuno.  Voce  estesa,  forte,  facile,  che 
ha  (ulti  i  colori  siccome  l' iride,  che  la  si  piega  a  suo  pieno  vole- 
re; infine  profondissima  nella  musica,  che  senza  tal  base  non  può 
darsi  artistico  canto  !  La  sua  figura  è  imponente  ,  animata  e  ragio- 
nata r  azione  :  ti  accerto  che  può  a  buon  dritto  applicarsi  ad  essa 
quel  noto  verso  del  Petrarca: 

La  fé'  natura ,  e  poi  ruppe  lo  stampo. 
Senza  alcuno  spirito  di  parte  tali  sono  i  sensi  del  tuo  affezionatiss. 
—  Non  istò  poi  a  dirti  come  questo  Pubblico  sia  innebriato  nell'a- 
scoltare  sì  delizioso  canto  :  ripetuti  e  fragorosi  plausi  la  richiamano 
sulla  scena ,  e  non  cede  che  al  riguardo  di  non  incomodarla  sover- 
chiamente. Abbimi  pel  tuo  leale  amico  N.  P.  Z. 
Cesena  8  novembre  1839. 

Slimatiss.  sig.  Diretlnre.  Viterbo  \\  novembre  ^839, 

Sempre  veridica,  ed  imparziale  fu  la  mia  penna;  ed  ora  che  tomo  a  prender- 
la seruir  debbe  per  ismenlire  ciò  che  fu  detto  nel  vostro  foglio  segnato  JS'um.  8)9. 
delli  2  corr.  novembre  sul  Teatro  di  Viterbo.  E'  andato  pur  troppo  a  gonfie  vele  il 
nostro  Teatro  sol' anto  fino  a  che  è  stala  in  iscena  l'  Opera  -  Beatrice  di  Tenda  - 
o  per  meglio  dire ,  fmtunloclie  potè  cantare  la  prima  donna  signora  Amalia  Aglia- 
ti  ,  innominata  nel  sudd.  Jcglio  JSiim.  8)9.  ,  ed  il  medesimo  incontro  avrebbe  sor- 
tito la  seconda  Opera  -  Lucia  di  Lammermoor  -  se  non  fosse  sopraggiunto  alla 
jigliati  uà  indebolimento  di  voce,  (a  cui  siamo  tutti  soggeltì)  ma  per  nostro 
infortunio,  dopo  qualche  recita  della  Lucia,  Vagliali,  pel  motivo  suddetto  giudi- 
cata da'"  Medici  mabde ,  non  potè  più  progredire  ,  ed  in  conseguenza  dovette  chiu- 
dersi il  Teatro  per  qualche  giorno.  —  La  virtuosa  partì  è  vero  dalla  Piazza,  ma 
non  già  perche  gli  applausi,  e  gli  onori  a  lei  dapprima  tributati,  si  fossero  di  poi 
conveititi  in  vilipendi  ;  mentre  il  Pubblico  viterbese  in  tal  circostanza  si  mostrò  ve- 
ramente prudente  ed  educato.    —  Onde  gli  Abbonati    avessero    il   compimento  dcL' 
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le  recite  ,  fa  costretlo  V  j4ppahatore  si^.  Paololti  ricercare  altra  prima  donna 
per  farla  cantare  nella  terza  Opera  destinala  -  La  Cenerenli>la  -  Ma  alla  ricliiesla 
tutte  politicamente  risposero  di  non  poter  venire  per  tema  di  un  cattivo  tralta- 
nienlo.  —  //  sii;.  Jacovacci  però  Impresario  dei  Teatri  primari  di  Roma  non  eli- 
he  alcuna  diJfìcoU'a  di  cedere  una  sua  Comprimaria  nella  persona  della  signora  Co- 
stamina  Bordi  Molari  Questa  Donna  di  volto,  e  di  statura  è  aiijmnlo  omoge- 
nea .  /la  voce  di  mezzo  soprano ,  per  quanto  d  breve  tempo  Le  ha  permesso  ,  in. 
contro  il  pubblico  favore.  (**) 

Drammatica  Compagnia  dirella  da  Bandiiio  Ferroni ,  anno  <840  al  41,  Don- 
ne» Adelaide  Fermai,  prima  attrice.  Assunta  IMonlioni,  Angelina  Trenti,  Cate- 
rina Raflopulo,  Caterina  Tcrzuoli,  Mariella  Costantini,  Enrichetla  Marchetti, 
Luigia  Spinelli  e  Teresa  Fa/mini.  Emilia  Ferroni  e  Amalia  Raflopulo,  ingenui. 
Uomini,  Giovanni  Trenti,  primo  attore  Pietro  Coslanlini,  Giuseppe  Terzuoli , 
Costanti/io  Razzoli,  Pietro  del  Corona,  Luigi  Marchetti,  Giuseppe  Morelli,  Pie- 
tro Cerelli ,  Marco  Paladini,  Luigi  Ben/enati,  Giuseppe  Astnlji ,  Kinceuzo  Spi- 
nelli, Leonardo  Raftopulo  ,  Luigi  f^annini  e  Bandino  Ferroni.  Apparatore  5  Sug- 
geritore e  Guardarobe.  Questa  Compagnia  coraincierà  l'annata  teatrale  a  Brescia 
dopo  carnev.  — —  MALTA.  11  Danno  del  maestro  Persiani  non  ottenne  i  fa- 
vori del  Pubblico  come  libro  ,  per  la  mn.sica  fu  sentita  con  qualche  interesse  , 
essendovi  pezzi  da  effetto;  fra  gli  esecutori  si  hanno  sullicienti  notizie  del  bas- 
so Leonardis ,  buone  pel  tenore  Crislofani ,  discrete  per  la  prima  àonnn  Darbois- 
■— —  Mad.  f^itiadini  e  f^mcenzo  Galli  sono  fìssati  per  Brescia  il  carnevale  ;  la 
Gri.ffliii  ,  prima  donna  e  Manfredi,  tenore  per  Lucca. LISBONA.  La  Gem- 
ma di  f^ergy  ,  colla  Barilli  ebbe  incontro. Madamig.  Geòai^er ,  prima  don- 
na,  ha  lasciato  il  Teatro  essendosi  unita  in   matrimonio  eoa    un    ricco     signore. 

la  ATLNE  (  Capitale  della  Grecia  )  verrà  aperto  in  carnevale  un  Teatro   i- 

laliano,  con  Spettacolo  e  con  artisti  fìssali  a  Milano}  i  nomi  dei  quali  e  sull'e- 
sito che  avranno,  3   tempo  debito  ed   opportuno  ne  daremo  le  notizie.    Lì 

tenori  Gambcrini  e  Scissi  sono  in  Bologna  disponibili  pel  carnevale  press.  — — 
Artisti  italiani  che  sieno  veramente  in  possesso  della  lingua  francese  onde  canta- 
re in  francese  un'Opera  italiana  al  Teatro  della  Renaissance  in  Parigi  non  sarà 
troppo  facile  rinvenire  ;  avremo  piacere  in  appresso  di  conoscere  i  nominativi 
che  il  Commissionato  di  qnell'  Impresa  avrà  scritturati  :  è  prova  di  ciò  che  mon- 
sieur  Joly ,  direttore  di  quel  Teatro,  nel  suo  breve  giro  in  Italia  fatto  di  recen- 
te ha  sentilo  m'>lti  cantanti  italiani,  ma  sulla  scella  ,  ha  preferito  e  trattato  ar- 
tisti francesi  che  cantino  I'  italiano,  Il  sig.  Zuccliini  ,  primo  basso  cantan- 
te ,  che  ora  tanto  piace  a  Modena  nel     Giwamenlu ,   è    luti'  ora    disponibile    pel 

carnevale  pross.  ,  come  pure  il  tenore  GiajJ'ci. Il  maestro  Speranza  è    stato 

rifermato  per  l'autunno  del    1840  al  Teatro  Carignano  in  Torino  per  scrivere  un' 

altra  Opera  nuova. PRESBURGO.   La  sera  del    (4  ottobre  andò  in   iscena    la 

Sonnambula  con  mad.  Enrichetta  Curi,  che  piacf^ue  immensamente  si  pel  canto 
che  per  l'azione,  e  quesl'  Opera  fu  un  vero  trionfo  per  questa  artista;  il  signor 
Chrndimsky  (  Elvino  )  merita  speciali  lodi  pel  suo  bel  canto,  e  cosi  pure  il  sig. 
Draxien  nella  parte  del  Coute  Spiegel, Madama  Schùlz  è  stala  nominata  vir- 
tuosa di  camera  di  S.  M.  I.  e  R.  1'  Imperatore  d'  Austria. L'  Opera  nuova 

che  scrive  ora  pel  Teatro  della  Fenice  in  Venezia  il  signor  maestro  Ferrari  è 
intitolata:  Maria  Twlor ;  dicesi  che  andrà  in  iscena  il  26  dicembre. La  co- 
mica Compagnia  Doineniconi  è  ora  a  Pavia  e  piane  assai. VERONA.  E  an- 
data in  iscena  la  Lucrezia  Borgia,  colla  Boccabadali ,  De  Bezzi  ,  Polonini  e  la 
Lucchini,  con  esito  felicissimo  e  con  applausi  agli  Artisti;  quest'  Opera  è  di  un 
grande  effetto  e  certa  d' incontro. Il  tenore  sig.  Luigi  Galli  è  giunto  in  Bo- 
logne proveniente  da  Milano  ,  è  disponibile  pel    cai    ..vale    pross. 11    basso 

comico  Campagnoli,  al  suo  arrivo  in  Parigi  da  Londra  ,  venne  scritturato  a  quel 
Teatro  italiano  nella  corrente  stagione  semestr.  ,  che  termina  il  31   marzo  t840. 

• fi   primo  ballerino    Ronchi    partì  da  Bologna    per   Venezia  ,   fissato     a    quel 

Teatro  Malibran  nella  corr.  stagione- PERUGIA.  Teatro  Citrico.  È  di  con- 
suetudine in  quella  città  di  fare  ogni  anno  in  estate  un  grande  Spettacolo  in  Mu- 
sica, e  lo  prova  quello  grandioso  eh'  ebbero  l'  estate  scorso  con  una  Frezzolini  , 
una  Mnray ,  uà  f^arese  ec.  e  ciò  per  le  cure  di  quel  zelante    Impresario   signor 
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Ercole  Tinti,  Per  le  premure  di  questi  e  di  quella  Eccellentissima  Direzione, 
quest'anno  slraordlnariam  ente^  di  carnevale,  vi  sarà  pure  un  grandioso  Spettacolo. 
A  tale  effetto  furono  scritturali  i  seguenti:  Prima  donna  assoluta  signora  Fanny 
Maray,  già  delizia  di  quel  Pubblico.  Prima  donna  signora  Aimida  Pellizzom. 
Prima  donna  contralto  signora  Ulanannina  Ponti,  che  lauto  si  distinse  in  Ales- 
sandria lo  scorso  autunno  sostenendo  la  diflicii  parte  di  Bianca  nel  Giuramento. 
Seconda  donna,  Gaetana  Raimondi.  Primi  tenori  assoluti  ,  sigg.  Gaetano  Sciello 
e  Fortunato  Borioni.  Primo  basso  cantante  assoluto,  vUitonio  Zanchi ,  che  attual- 
mente alla  Scala  di  Milano  si  è  acquistato  una  bella  fama  sostenendo  la  parte  scritta 
pel  celebre  Lablache  nei  Puritani.  Secondo  basso  ,  Luigi  Lolli.  Secondo  tenore 
e  supplimento  ,  Mauro  Saccomanni.  Con  questo  ottimo  complesso  si  rappresente- 
rà per  prima  Opera  VAnna  Balena  di  Donizzetti ,  per  seconda  Moicrto  Dci'ereux 
e  per  terza  da  destinare. 

APOLOGO 

Il  correre  e  lo  scit^olare. 
Chi  il  senno  adopera  Ma  T  uno  scivola 

E  chi  r  abborre  E  1'  altro  corre; 

Ad  ugual  termine  Qual  de'  due  scegliere 

Giungon  lalor.  Vuoi  tu  lettor? 

Estrazione  del  Lotto  di  Siena  del  16  novembre. 

li.  49.  85.  75.  43. 


~1"i  riniiii^<](rix^lg''Bg»"'  ri 


LA  FREZZOLIISI  E  IVANOFF 

Questi  due  giovani  virtuosi  di  secura  e  prossima  celebrità  ^  que- 
sta rara  ed  elettissima  coppia  di  figli  prediletti  d'  Euterpe  formano 
in  questo  autunno  1'  ammii^azione  e  delizia  della  colta  bolognese  po- 
polazione ,  che  accorre  ogni  sera  con  molta  frequenza  al  Teatro  per 
ascoltarli.  La  signora  Fre^'^olini ,  prima  donna,  dotata  di  tanta  e- 
nergia  di  voce,  bella,  intonatissima  e  conoscitrice  delle  piti  squisite 
finezze  dell'  arte  ,  ha  sostenuto  oltre  ogni  desiderio  le  sue  parti  ne' 
vari  Spartiti  che  nella  corrente  stagione  sonosi  finora  eseguiti  su 
queste  scene  ,  sicché  più  soavi  ne'  suoi  labbri  sonarono  le  note  di 
Mercadante  (Elena  da  Feltre),  quelle  di  Bellini  (Beatrice  di  Ten- 
da) e  quelle  pure  di  Doni^r^etti  (Lucia  di  Lammermoor).  Il  sig. 
Ivanoff ,  che,  nato  nelle  settentrionali  regioni,  voile  apprendere  il 
bel  canto  italiano  sulle  amene  rive  del  Sebeto  ,  è  riescilo  un  tenore 
di  tanta  eccellenza  da  venir  presto  al  paraggio  co'  più  famosi.  La 
limpidezza  e  soavità  di  sua  voce,  il  magistero  del  metodo ,  la 
schietta  sillabazione  e  pronuncia  del  nostro  accento  dolcissimo , 
(  locchè  è  assai  difficile  ad  ottenersi  in  uno  straniero  )  lo  rendono 
caro  oltremodo  a  questo  Pubblico  intelligente,  che  non  cessa  dal  re- 
tribuirlo di  meritati  vivissimi  encomi,  e  si  trasporta  al  giocondissi- 
mo incanto  delle  sue  vocali  armonie.  Sono  adunque  essi  entrambi 
due  fulgentissirai  astri  che  il  cielo  musicale  rischiarano  di  nova  lu- 
ce ,  e  che  avventurosi  ne  ristorano  la  perdita  di  quelli  che  fatal- 
mente già  tramontarono. 

J.iU(Ki(l(MW!J.     Il 

Il  nuovo  Ballo ,  intitolato  l' Orfanella  di  Ginevra ,  fu  posto  in 
iscena  dal  ballerino  Ronfani ,  il  19  nella  sera  di  sua  beneficia- 
ta. In  genere  diremo  che  fu  plauditissimo.  La  brevità  del  tempo  ci 
toglie  di  poter  dar  oggi  un  pi^eciso  ragguaglio  sopra  il  medesimo  , 
Inedie  faremo  nel  venturo  foglio. 
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DELLA  DÀINZA  DOMESTICA 

Opuscolo  del  maestro  Luigi  Bortolotti.  Bologna  pel  Nobili  e 
Comp.  1839,  pag.  192.  in  16.'^  pre:^^o  bai.  25.  —  Il  titolo  e'  inse- 
gna che  questo  libro  favella  delle  danze  a  noi  note  e  comuni  ,  le 
quali, apprese  nella  prima  giovinezza,  io  un  coli' essere  di  aiuto  al- 
lo sviluppo  della  persona,  diventano  parte  educatrice  nella  società. 
In  esso  ben  a  diritto  si  lagna  dell'  odierno  disprezzo  in  cui  la  do- 
mestica danza  è  tenuta  il  nostro  concittadino;  al  quale  si  debbono 
lodi  per  le  cure  indefesse  eli'  egli  pone  nell'  educare  teneri  giova- 
netti d'  ambo  i  sessi ,  fra'  quali ,  se  col  volgere  degli  anni  ad  un 
picciolo  numero  è  dato  di  uscire  dalla  schiera  volgare,  le  cognizio- 
ni che  acquistano  i  suoi  alunni  varranno  a  schivare  quella  peste  di 
alcuni  odierni  balli  teatrali  a  danno  spesso  delle  Imprese  ,  e  con 
noia  sempre  del  colto  Pubblico.  Raccomandiamo  quindi  questo  li- 
bretto, il  quale  ha  il  suo  scopo  utile  _,  quello  di  dirozzare  e  rendere 
agile  la  persona,  non  che  di  sei-vire  ad  un  passatempo  lodevolissi- 
mo,  allorquando  non  venga  discompagnato  da  moderazione  e  da  co- 
stumatezza.    M.  G. 

APPALTO  TEATRALE 

Là  DIREZIONE  DEL  TEATRO  DELLE  MUSE  IN  ANCONA. 

Fa  palese  che  da  oggi  fino  a  tutto  il  giorno  31  dicembre  resta 
aperto  il  Concorso  ad  un  Appalto  quadriennale  pel  grandioso  Spet- 
tacolo da  dare  nel  suddetto  Teatro  la  stagione  di  Primavera  col- 
r  annua  Dote  di  Scudi  quattromila,  il  quale  Appalto  avrà  il  suo 
cominciamento  I'  anno  1840  e  teminerà  col  1843. 

Si  prevengono  gli  aspiranti  che  le  offerte  dovranno  essere  in- 
viate alla  Direzione  Teatrale  nell'  UiTicio  della  quale  saranno  rese 
ostensibili  le  coudizioni  tutte  dell'  Appalto  accennato. 

LA  DIREZIONE 
Cav.  Giuseppe  Barnaba  Conte  Fichi. 
Cesare  Marchese  Benincasa. 
Filippo  Conte  Camerata  Passionei  de'  Me%'{olenì. 
Francesco  Marchese  Trionfi. 


NECROLOGIA 

Il  maestro  Mosca,  nativo  di  Napoli ,  Autore  dell' J;o  nclV  imba- 
ra^ifi  ,  già  direttore  del  Teatro  italiano  a  Parigi  ,  e  ultimamente  di- 
morante^in  Messina ,  cessò  di  vivere  in  quella  città  il  giorno  14  del 
settembre  scorso. 

Il  celebre  professore  di  Violoncello  Laureati,  che  ha  dato  sag- 
gi di  sua  molta  bravura  in  varie  Accademie  nelle  principali  Città 
d'Italia,  ed  ultimamente  in  Toscana,  sarà  in  Bologna  il  giorno  25 
corrente. 

BOLOGNA.  —  Quanto  prima  andrà  in  iscena  Anna  Bolena  di 
Doni^T^etti.  -  Artisti.  Signore:  Fre:;-:{olini ,  Abaddia  ,  Castagnari ; 
signori  :  Ivvanoff ,  Cartagenova ,  Rossi  e  Bartoli. 


iS."  825.  —  Tom.  52.  Bologna.  28-  ìS'oyembre  1839. 

TEATRI  ARTI  E  LETTERATURA  , 

I    CANTORI    NOTTURNI. 


Avvi  certa  classe  di  persone  eniinenferapiite  faceta  e  co>ì  piena 
di  spirito  che,  non  salendo  più  dove  trarne,  commetie  delle  scioc- 
chezze. Di  costoro  s' incontrano  assai  per  la  città:  se  fossero  carita- 
tevoli ,  dareiibero  il  superfluo  al  prossimo,  ma  poiché  noi  sono,  lo 
sciupano  e  Io  gettano  al  vento  da  veri  ei^oisli.  Tra  i  più  amabili  so- 
no da  notarsi  i  cantori  notturni,  personaggi  misteriosi,  che  coltivano 
ancora  la  romanza  sull'angolo  delle  strade  verso  l'ora  di  mezza- 
notte. Essi  celebrano  il  vino  e  1'  amore  dopo  aver  bevuto  un  paio  di 
bicchieri  di  feccia  da  cinque  soldi  ed  aver  cambiato  quattro  parole 
con  una  crestaia.  La  domenica  (che  sarebbe  fatta  per  santificarla) 
specialmente  risvegliansi  in  loro  le  inclinazioni  campestri,,  e  traggo- 
no in  qualche  baracca  fuori  della  città,  dove  si  ubbriacano  a  biioa  . 
mercato  essi  e  le  ilolci  compagne.  La  notte  ripigliano  alla  ventura  la 
via  della  città,  pensando  che  se  ogni  strada  conduce  alla  stessa,  per 
la  medesima  ragione  ogni  viottolo  deve  condurre  a  casa.  Non  appe- 
na i  chiodi  delle  loro  scarpe  hanno  toccato  il  selciato  indigeno ,  la 
loro  gioia  dà  fuori  in  grida  furiose  a  segno  che  ne  tintinnano  i  ve- 
tri delle  finestre.  Gli  echi  delle  contrade  ripetono  vittoria,  vittoria, 
perchè  questa  è  la  rima  più  fedele  delle  canzoni  di  taverna.  Il  coro 
canta  a  bocca  piena,  e  ben  fu  detto  a  ragione  che  la  memoria  dello 
stomaco  è  la  più  'icura  di  tutte.  —  Oltre  questi,  che  per  essere  i 
più  triviali  noD  sono  i  meno  allegri,  ve  ne  sono  altri,  i  quali  seb- 
bene non  abbiano  un  bicchiere  di  vino  in  corpo  ,  né  nna  femmina 
sotto  braccio  ,  si  credono  in  diritto  d'  intonare  a  tutta  gola  nelle 
strade  più  tranquille  le  migliori  cantilene  dell'  Opera.  I  poveretti  vor- 
rebbero dar  ad  intendere  che  ritornano  dal  Teatro.  Ma  udendoli, 
chi  lo  crederebbe?  Intanto  la  veglia  penetra  tra  le  cortine  del  vostro 
letto  sull'ali  di  un  si  bemol ,  e  l'incubo  si  trasforma  per  tormen- 
tarvi in  un  ut  di  petto.  E  voi  maledite  di  tutto  cuore  la  musica.  — 
Ma  qui  non  è  tutto.  Sonovi  eziandio  certi  Almaviva  in  pen>ione,  de- 
voti fin  dal  sec'do  scorso  al  culto  della  chitarra,  che,  novelli  Don 
Giovanni ,  approfittano  della  pubblica  tolleranza  per  istraziare  le  vo- 
stre orecchie  innocenti  con  certi  accordi  indiavolati  da  mettere  i  bri- 
vidi a  qualunque  buon  cristiano.  Essi  vengono  a  svegliarvi  di  sopras- 
salto, e  guai  se  cominciano:  hanno  certe  dita  di  ferro  che  non  si 
stancano  mai.  —  Sventurati  quelli  a' quali  il  diavolo  ha  collocato  vi- 
cino qualche  beltà  cai'ìtatevole  !  Non  havvi  selciato  capace  di  resiste- 
re ai  concerti  di-armonici  che  si  vanno  cantando  sotto  le  finestre  di 
lei.  Pei"  ogni  dova»,s<ino  grida  da  disgradare  i  gatti  quando  si  aggraf- 
fano ,  e  note   stravaganti  che  non  si  trovano  oell'  abbici  della  raiisi- 
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ca.  l  tenori  che  cantano  alla  bella  i  loro  tormenti  possono  vantarsi 
<r  averne  cai^ionato  di  spasmodici  a  quelli  die  sono  costretti  ad  a- 
scoltarli.  —  Il  mese  di  luf;lio  <ì  il  |)iù  jutìcoIoso  tra  i  mesi  canico- 
lari. IjÉ  malallie,  e  specialmente  «jnclle  di  capo,  sono  più  frecnien- 
ti ,  e  i  medici  si  domandano  stupefalli,  donde  ciò'^  Che  la  provvi- 
denza ce  la  mandi  buona. 

TEATUI  E  VARIETÀ 

MILANO.  Ti  ATRO  ALLA  ScALA.  —  1/  Oberto  coìUe  di  s.  Bonifacio 
io  vorrei  confuso  con  quella  miserabile  schiera  di  libretli  in  ira  alle 
muse  ed  al  buon  senso  ,  per  quella  sprezzalura  di  versificazione  e  per 
quelle  assurdità  di  situazioni  che  fanno  la  vergoi^na  del  nostro  Teatro 
melodrammatico:  ma  due  qualità  lo  salvano  dall' ostracismo ,  l'esser- 
si astenuto  dalle  turpitudini  d' oltremonte  ,  e  1'  aver  prescelto  un  soj^- 
getto  italiano.  Il  fatto  di  questo  dramma  è  vecchio,  e  si  riassume  per 
intero  in  quel  !)roverbio  di  venerata  memoria,  che  dice  =  non  potersi 
tenere  il  piede  in  due  staffe.  II  Conte  di  Salinguerra  si  trovò  proprio 
in  (juesto  caso ,  e  appunto,  perchè  diede  parola  a  due  donne,  ne  re- 
stò a  bocca  asciutta  e  non  ebbe  né  1' una  né  l'altra.  In  verilà  ch'io 
lo  stimerei  fortunato  d'essersela  cavata  a  sì  buon  patto;  ma  ea^li  non 
la  pensa  così,  e  fugi^e  disperalo  dopo  aver  ucciso'il  vecchio  Oberlo, 
il  quale  ad  ogni  coslo  voleva  esser  morto  da  lui.  Guardate  stranezza 
d' inclinazioni  !  Leonora  di  s.  Bonifazio  ,  tradita  e  disoucuaia  dal  Sa- 
linguerra,  corre  per  selve  e  per  dirupi  respirando  vendeua  in  abito 
da  nozze  con  \n\  velo  bianco  che  le  copre  la  persona:  Oberto  di  lei 
padre,  loesto  e  addolorato,  va  egli  pure  in  traccia  del  seduttore,  e, 
nemico  e  proscritto  qual  è,  s'avventura  sulla  terra  di  Bassano,  do- 
ve ha  stanza  il  Salinguerra.  Costui,  senza  darsi  un  pensiero  al  mon- 
do del  Conte  di  s.  Bonifazio  e  di  sua  figlia,  sta  contando  novelle  a 
Cuniza  sorella  di  Ezzelino,  la  quale  tra  poco  deve  condurre  a  noz- 
ze. Ma  ecco  che  i  due  profughi  sono  penetrati,  non  si  sa  come,  nel 
Castello,  e  la  pace  domestfca  é  turbata  dalle  loro  imprecazioni  e  dal- 
le loro  minacce.  La  povera  Cuniza,  siccome  la  più  prudente,  cede 
i  suoi  diritti ,  e  lascia  che  l' aulica  amante  si  goda  in  pace  quel  buon 
mobile  di  contino,  quel  d.  Giovanni  del  medio  evo:  anche  il  Conli- 
no accondiscende  forse  per  torsi  d' allorno  la  seccalnra,  e  qui  la 
storia  sarebbe  bella  finita ,  se  il  vecchio  Oberto  non  fosse  il  vecchio 
più  ostinato  del  mondo.  Egli  ha  dello ,  fin  dal  primo  mostrarsi  in  i- 
scena  ,  che  vuol  lavala  l'infamia  o  morto  il  Saliuguerra ,  sicché  non 
vuol  sapere  né  di  accomodamento  né  di  riparazione:  ha  giurato  di 
battersi  con  lui  e  si  ballerà.  Il  povero  Saliuguerra  ha  un  bel  dirgli 
che  è  pazzo,  che  non  ha  più  nulla  da  chiedere  quando  1' onor  del- 
la figlia  è  riparalo;  il  vecchio  sbuffa  e  vuol  essere  ucciso  assoluta- 
mente; or  dimando  io  come  si  fa  a  dir  di  no?  Entrambi  adunque  si 
Tilirano  e  con  due  colpi  di  spada  Oberto  è  sleso  al  suolo.  Il  Saliu- 
guerra esce  esterrefallo  e  si  dà  alla  fuga,  ma  nel  fuggire  ha  pensa- 
to che  un  po'  di  moglie  con  se  gli  rainorerebbff  la  noia  del  viag- 
gio ;  il  perché  fa  dire  alla  figlia  di   Oberto  che  lo    siegua.  Ma   ecco 
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che  anche  costei  s'è  messa  al  duro,  e  quantunque  abbia  corso  tante 
miglia  per  averlo ,  ora  non  ne  vuol  più  sapere  e  parla  d'  andare  iu 
ritiro.  Quanto  all'altra  amante  non  si  sa  che  cosa  divenga:  forse, 
pensandovi  a  più  agio,  piglierà  essa  il  marito  che  l'altra  ha  rifiuta- 
to :  il  che  è  quanto  di  meglio  le  rimanga  a  fare,  giacché  un  marito 
alla  fin  fine  è  sempre  un  marito  :  né  credo  che  siffatta  specie  fosse 
men  rara  nel  secolo  decimoterzo  che  a'  di  nostri. 

La  musica  di  quest'Opera,  che  è  appositamente  scritta  dal 
maestro  signor  Ferdi-,  avvicinasi  d'assai  allo  stile  belliniano,  e 
la  melodia  vi  è  profusa  a  larga  mano ,  e  forse  anche  troppo ,  tal- 
ché ne'  luoghi  dove  le  parole  richiedevano  energia  e  passione ,  la 
cantilena  è  languida  e  monotona.  Sene  togli  questo  difetto,  essa  ben 
meritò  gli  applausi  onde  fu  accolta  la  sera  17  corr.  per  bella  istru- 
mentazione  ,  per  dolcezza  di  canto,  e  per  purezza  e  novità  di  pen- 
sieri. La  cavatina  della  Marini  e  quella  di  Salvi  nel  primo  alto,  l'a- 
ria di  Marini  ■>  quella  di  Salvi,  e  il  quartetto  del  secondo  atto  so- 
no pezzi  magistrali,  che  rivelano  molto  sapere  musicale,  e  che  han- 
no l'impronta  dell'inspirazione.  L'esecuzione,  a  dir  vero,  non  con- 
tribuì molto  a  farcene  assaporare  le  bellezze ,  giacché  se  ne  eccettui 
la  Blarini ,  che  cantò  egregiamente,  gli  altri  pareva  gareggiassero 
neir  uscire  di  tuono.  Salvi,  affaticato  da  sì  lunga  sequela  di  recite, 
non  potè  spiegare  in  tutta  la  sua  forza  la  bella  voce  che  possiede, 
e  spesso  non  raggiunse  la  nota  richiesta.  Marini  pareva  giuocasse  a 
mosca  cieca,  fortunato  quando  coglieva  nel  segno.  La  Shaw ,  che  si 
produsse  la  prima  volta  sul  Teatro,  ha  voce  e  pronuncia  felice,  ma, 
tuttora  novizia  sì  del  canto  come  della  scena  ,  non  é  fatta  per  un 
Teatro  principale  siccome  il  nostro.  Nelle  sere  susseguenti ,  se  avver- 
rà che  i  cantanti  si  rinfranchino  e  si  accordino  meglio  tra  loro, 
quest'Opera  crescerà  di  certo  nel  pubblico  favore,  il  quale  così  a- 
pertamente  manifestossi  fin  dall'introduzione;  se  poi  le  scene  ed  i 
vestiari  fossero  migliori  e  più  acconci,  allora  il  trattenimento  sareb- 
be compiuto.  (La  Fama) 

PADOVA.  —  La  sera  del  17  corr.  andò  in  iscena  il  Nuovo  Fi- 
garo contro  il  desiderio  del  Pubblico,  che,  non  curando  l'economia 
dell'  Impresa  ,  avrebbe  voluto  un'  Opera  seria ,  sapendo  quanto  val- 
gano gli  artisti  della  presente  stagione ,  fra'  quali  la  prima  donna 
Goldeberg  ,  la  cui  bella  voce,  il  perfezionato  metodo  di  canto,  dopo 
le  lezioni  ricevute  dal  Felluti^la  ragionata  azione  e  l'avvenente  per- 
sona la  rendono  tanto  gradita  in  ogni  Opera  anche  dove  ha  minor 
parte.  In  fatti  anche  in  questo  Spartito  ella  trionfò  pienamente  ;,  e  fu 
assecondata  dal  tenore  Milesi,  dal  buffo-comico  Galli  e  dal  basso 
Linari- B climi  ;  i  quali    sostennero  con    lode    la  briosa    musica    del 

Ricci. TRIESTE.  Da  poche  sere  sino  al  10    novembre    la   Pa- 

risìna  aspira  alle  glorie  della  Lucìa;  e  meglio  affiattandosi  gli  at- 
tori ,  potrà  emularle.  La  Ungher  fa  prodigi  di  valore  ed  ha  mo- 
menti bellissimi.  Mariani,  non  senza  brillanti  slanci,  la  segue.  Co5- 
selli ,  appena  ristabilito ,  sta  sulle  difese.  S'  alternano  così  vivacità  e 
languore;  e  insieme  lascia  desiderare  un'esecuzione  più  unita.  Tol- 
gasi anche  l'orrido  di  quelle  fiaccole  intorno  un  cadavere,  nell'ul- 
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lima  scena.  Del  resto  v'  hanno  sin  da  ora  applausi  ed  acclamazioni, 
chiamate  e  sopra  chiamale,  ed  il  i*i;l>hlico ,  sempre  tavinevolc  ,  con- 
tinua a  profondere  al  Teatro  il  j^rande  elemento  incorag£,'ialore  ,  la 
folla  —  Lis7^t ,  la  sera  dell' 11  novembre,  toi-nò  a  sorprendi're,  col 
suo  estro  e  vigore  instancahile ,  sul  Piano-forte.  Nella  sinfonia  del 
Guglielmo  Teli,  ne'  lenii  improvvisali  ,  nell' assiduo  accompai^namen- 
to  de' pezzi  vocali,  in  tulio,  egli  sfida,  ricerca,  invenla  le  più  ar- 
due difficoltà  per  sbaragliarle,  e  Ira'^portar  seco  l'uditore  fra  nn 
vortice  di  note  nella  regione  fantastica  di  meravigliose  armonie.  Solo 
increbbe  agli  amatori  clic  questa  sua  seconda  Accademia  fosse  anche 

r  ultima.    TOriIJNO.    La  Prigione  di  Edinihurgo  del    maestro 

signor  Federico  Ricci  ,  posta  in  iscena  teslè  sul  Teatro  Carignano, 
ebbe  un  successo  meschino  in  onta  allo  zelo  dei  cantanti  ed  agii 
sforzi  dell'Impresa,  che  spiegò  molto  lusso  di  decorazioni.  L' Opera 
fu  accolta  freddamente,  e  appena  v'  ebbe  qua  e  là  qualche  as)plauso 
alla  Gabussi  ed  alla  Teresa  Brambilla  che  si  segnalarono  per  bel- 
lezza di  canto  e  per  azione  acconcia.  Ma  la  musica  non  piacque,  nò 
liavvi  speranza  che  possa  acquistare  per  lo  avanti  il  pubblico  favore, 

PxOMA.  Dopo  V  Elisir  d'amore,  sostenuto  dal  Cambiagio  ,  dal 

Varese  e  dal  Deval ,  si  rappresentò  \\  Galeotto  Manfredi,  poesia  di 
Girolamo  Maria  Marini ,  musica  del  maestro  Corbi.  Le  Notizie  del 
giorno  lodano  1'  una  e  l'altra^  e  quanto  alla  musica  ella  svela  una 
scienza  magistrale  e  profonda,  ed  un  gusto  s{piisito;  solo  pare  che 
siavi  nn  soverchio  uso  d'  istrumenti  i  più  rumorosi  nell'  accompa- 
gnamento del  canto,  che  nuoce,  e  che  confina  col  frastuono.  Ora  si 
concerta  una  musica  nuova  del  Savj ,  antoie  ben  noto  del  Cid ,  dei 
Salvini,  e  di  dotta  musica  istrumentale  ;  indi  ci  si  regalerà  il  Fu- 
rioso per  la  serata  di  Varese. 

Carissimo  Fiori.  Cesena  22  novembre  1839. 

La  sera  del  19  corr.  andò  in  iscena  il  secondo  Spartito  il  Ileli- 
sario  del  maestro  Donir^'^etti,  ed  ebbe,  già  da  tre  sere  rappresentalo, 
grande  incontro.  La  signora  Maray  piacque  immensamente  nella  ca- 
vatina e  nel  rondeau  finale,  ed  il  sempre  affollato  Pubblico,  avendo- 
la sommamente  ammirata  nella  Gemma  di  Vergy ,  1'  applaudì  a  fu- 
ria anche  in  questa  imponente  parte  di  Antonina,  e  la  chiama  sem- 
pre infinite  volte  sul  palco  scenico.  Il  signor  Ferlotti  è  nn  valoroso 
Belisario ,  e  la  signora  Ferlotti  una  tenera  Irene ,  per  cui  nel  loro 
bel  Duetto  furono  molto  applauditi  e  chiamali.  Anche  il  tenore  3Ion- 
tanari  ebbe  applausi.  —  L'  Orchestra  sempre  eccellente  perchè  sem- 
pre diretta  dall'  inarrivabile  sig.  Fetrinì  Zamboni.  X... 

Gentilissimo  sig.  Fiori.  f^ilcrbo  \2  novembre   1839. 

La  Lettera  del  sig.  P.  S.  risguardante  il  nostro  Teatro,  che  ho  trovata  inse- 
rita  nel  ISnm.  8l*.).  del  vostro  Giornale,  mi  ha  scaiid/j Uzzato.  E'  uero ,  e  lutti  sap- 
piamo che  gli  articoli  di  tal  genere  ,  dicano  Lene  o  male  ,  godono  di  una  franchi- 
gia di  un  cinquanta  per  cento,  ma  per  bacco  nel  nostro  caso  h  tradita  anche  questa 
tacita  convenzione.  A  disinganno  dunque  di  chi  auesse  misurato  Qolle  redole  ordi- 
narie il  contenuto  di  quella  ,  vi  dirigo  la  presente  ,  e  ui  prego  in  nome  della  ve- 
rità di  pubblicarla.  —  Sappiate  dunque  che  il  nostro  Teatro  fu  aperto  il  <8  agosto 
p.  p.  colla  [Seatrice  di  Tenda.  /^' Agliali  ,  prima  donna,  e  Borioni,  tenore,  i-i  si 
distinsero  pel  loro  bel  metodo  di  canto  ,  per  la  nobiltà  e  vciità  dell'  azione  ,  e  per 
le  altre  doli ,  che  hanno  già  Jormaia  loro  una  riputazione  teatrale.  Anche    il   basso 
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Mona  ,   meritò  assai  nella  sua  parte,  e   la    musica  piacque    straordinariamente.    La 
Lucia   di  Lanimeimoor  sortì  quindi  egualmente  un  buon  effetto  ,  senza  però  giunge- 
re  ad  offuscare  la  prima  Opera.    Tutti  gli  accessori  andavano  discretamente    lene  , 
ed  il   Fuòl/lico  era  pienamente  soddisj'atto .    —  T^cn    poteva  peiò    il  peso    di   queste 
due    grandi   Opere    non  riescirc  troppo  grave  alla  giovane  i^giiati  uscita  di    recente 
da  seria  malattia-  j4ndò  essa  a  perdere  a  poco  a  poco  gran  parte  della  bella  ed  in- 
tonata sua  voce  ,  di  modo  che  si  vide  costretta,  per  euitare  pài  serie  conseguenze  ne- 
gli organi  vocali,   a  chiedere  lo  scioglimento  del  suo    contralto   coW  Iwpiesa ,  e   la 
sera    del   i8  settembre  ,     devoluta  a  suo  benefìcio,  J'u  V  ultima  in  cui  potemmo  deli- 
ziarci della  soavità-  del  suo  canto     Ebbe  essa  fino  all'  ultimo  istante  motti  e   sinceri 
applausi  e    li  meritò.  INella  sua  serata    ebbe    in    Teatro    dimostrazioni    assai    lusin- 
ghiere; ma  e  Jalso  peiò  che  alcuno  degli  Spettatori  prendesse  la    mtncma    parte  al 
non  dovuto,  male  ideato  e  peggio  esiguità  corteggio ,  che  il  solo   Impresario    ed    i 
Coristi  le   fecero  ccn  Januli  accesi  Jìno  alla  sua  abitazione;  come  è  Jalso  altresì  che 
nelle  sere  susseguenti  si  ricambiassero  con  atti  di  dispregio  le  passate    acclamazioni. 
Questo  Pubblico  ha   bastante  intelligenza  per  conoscere  il  merito,  senno  per  misurar- 
ne  gli  onori  ,  civiltà  per  non  trascendere  in  bassezze ,  e  discretezza  per  non    esigere 
da  un  disgraziato  artista  \  ciò  che    per  mola  ventura  gli  ha  tolto  una  fisica  indispo- 
sizione.  —  Sciolta  V  Agliati,  contro  il  voto  del  Pubblico,  dove   l'  Impresa  scrittu- 
rarne il  rimpiazzo     Chi  conoscesse  la  nostra  posizione  geografica  riderebbe  nel   sen- 
tir dire  dal  sig.   P.   S.  che  J tuono  interpellate  varie  prime  donne  nelle  Città  circon- 
vicine. A  farlo  a  posta  nel  raggio  di  cento  miglia  non  abbiamo  altra  Città  che  Be- 
rna dove  si  conosca  musica  a    almeno    almeno  nc>ft  vi  è  Inogo  Ove    possa    rinvenirsi 
un  essere  musicante    da    Teatro.  E  fu    appunto  per  questa  penuria    che    la   Deputa- 
zione teatrale  dove  contentarsi  di  ricevere  la  signora  Costanza  Bordi  Molari  offerta- 
daW  Impresario  sig.  Jicovacci.  Essa,  venuta  senza  prevenzione  ,  Jii    sentita  da     un 
Pubblico  indulgente  ,   cui  non  doveva  servire  che  per  sette  sere.  Il  J atto  e  in    questi 
precisi  termini  ,  e  bramo  che  sia  conosciuto  ad  onore  del  vero. 

G.  Gasparoli  vostro  Amico  ed  Associato. 
FIRENZE.  Teatro  dei  Solleciti.  Giovedì  4  4  corr.  ebbe  luogo  la  Lentfìciafa 
della  prima  donna  signora  Artemisia  Chimerli ,  coli' Opera:  Lo  Scaramuccia  del 
n)aeslro  Ricci,  della  quale  per  deferenza  e  generosità  dell'Impresa  le  venne  ac. 
cordata  la  prima  recita.  Ad  onta  che  quest'Opera  sia  stala  prodotta  molte  volte 
in  questa  Piazza,  e  segnatamente  di  recente  al  gran  Teatro  delia  Pergola,  pure 
fu  gradita  ,  e  piacque  a  segno  di  ottenere  vivi  applausi.  La  Beneficata,  il  basso 
comico  Masselli  (  Demetrio  )  ,  la  Bonci  nella  parte  del  Contino  ,  il  Piacentini 
tenore  ,  ed  il  basso  Frizzi  furono  tutti  applauditi  ,  non  meno  che  i  bravi  Co- 
risti. Vi  furono  varie  chiamate  sul  proscenio  segnatamente  m-l  terzetto  fia  la 
Chimerli,  Masselli  e  Piacentini  ,  e  nel  duetto  àttW Elisir  d'  amore  eseguito  dalla 
Beneficiata  e  dal  Masselli,  con  molta  naturalezza  ed  energia  per  cui  ottenne  fra- 
gorosi e  continuati  applausi.  Una  quantità  di  scelli  fiori  furono  presentati  alla  en- 
comiata Chimerli  da  varie  Signore,  e  molti  poi  gettati  per  festeggiarla  sul  Pro- 
scenio ;  vari  regali  di  valore  ebbe  la  Beneficata,  per  cui  restò  pitnamenle  soddi- 
sfatta dell'assieme,  senza  peiò  punto  esaltarsi ,  giachè  conosce  quanto  sia  aidua, 
e  quanto  studio  richieda  la  carriera  teatrale-  Questa  Cantante,  che  promette  be- 
ne ne' suoi  preliminari,  possedendo  bella  voce  di  veio  Soprano,  buon  metodo 
di  canto,  e  bella  figura,  ha  già  qualche  vantaggiosa  proposta  per  la  primavera 
ventura.  -  Teatro  degli  Arrischiati.  W  Turco  in  Italia  è  1'  Oper?  colla  quale  ter- 
minerà r  attuale  stagione:  \i  si  distinse  il  basso  Cavalli,  piacque  assai  la  prima 
donna  mad.  Scheggi,  in  fine  il  basso  ccmico  Lipparini  IS'egri  con  somma  bravura 
eseguisce  la  sua  parte  ,  e  forma  la  delizia  di  quel  Teano  con  ripetuti  applausi 
e  chiamate.  La  Scheggi  nel  rondeau  finale  fa  un  deciso  piacere,  il  Mondci  bene 
eseguisce  la  parte  del  Poeta.  Tre  pezzi  vennero  cantati  da  Lipparini  JSegri  con 
applausi  e  con  la  replica  in  tutte  le  sere,  e  sono:  l'aria  di  Tom  nella  Prigione 
di  Edimburgo,   l'aria  di   Mamma   Agata  .  e  il  duo  nell'7:/i.s(r  d'amore  con    mad. 

Scheggi, L'Appallatole  sig.  Lanari  tiene  nel  carnev.   pross.   Num.   7    Teatri 

di   sua  pertinenza  e  tutti   la  maggior  parte  con  Spettacoli  d'  Opera  e  Ballo. . 

Elenco  degli  artisti   impiegali  presso  1'  intraprendente  Teatrale  Ezechiele    Gaspa- 
roli per  gli  anni  tSlO,  4i  e  42  ,  diretti  dall'Attore  Vincenzo  De- Rossi.  Attrici, 
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Signore:  Prima  attrice  drammatica,  Mariella  Trenti  Bonfigli.  Prima  ilonna  co- 
mica, Mariella  Taddci.  Prima  amorosa,  Carolina  Doimiin.  Madre  e  Caraneristi- 
ca ,  Virginia  Scr^'oLi-Pcirucci.  Servetta,  Carlotta  Marùnez.  Seconda  psL\  lì  ,  Ama- 
lia Donnini  e  Teresa  Gnndiiii.  Generiche,  Elena  Pelnicci  e  Mariella  Leiglieh. 
Attori.  Signori:  Amorosi  e  brillanti  ,  Ezechiele  Gaa/Jaroli.  Padre  Nobile,  Anto- 
nio Bresciaui.  Primi  uomini  ,  Aclulle  Peirucci.  '.rir.itino  ,  Francesco  Gatidini.  A- 
moroso ,  Gioi^auui  Leig/wù.  Caratteri,  Bernardo  Marliucz.  Seconda  parli  ,  Giù- 
seppe  Caruso  e  Francesco  Gagliardi,  (jentrici  ,  Eiif^enio  Pizzi  e  Cesare  Piomarla. 
l'rimo  attore  comico,  V.  DeBosii,  direttore.  Poeta,  Traduttore,  Pittore,  Ham- 
inentatore  ,  Macchinista  e  (luirdirobe.  -  I^c  tele  ,  decorazioni  ,  ed  attrezzi  sono 
«li  recente  fattura.  Le  prodii/.ioni  verranno  po.'ite  in  scena  ad  uso  francese  ,  e  non 
meno  di  dieci  saranno  alfatto  nuove  pel  Teatro  in  cui  agirà  la  (Compagnia  ,  o 
tradotte  appositamente,  o  scritte  per  essa,  oi-iginali  italiani.  •  JV.  B.  Se  il  no- 
me di  alcuno  degli  Artisti  ridetti  si  trovasse  in  qualche  altro  Elenco  lo  si  attri- 
buisca ad  altrui  sbaglio  o  malizia,  essendo  i  medesimi  tutti  vincolati  col  Caspa- 
roti,  e  ciò  ad  istruzione  delle  Nobili  Direzioni,  e  rispettive  Ituprese  'J'eatrali  , 
alle  quali  si  guirentisce  il  complesso  sopraddescrillo. Dal  (.orrispondcnti;  si- 
gnor Maestro  Brunetti  si  sono  formate  le  Compa^^nie  pei  Teatri  di  Ancima  e  Ca- 
merino pel  carnevale  pross.  Ancona.  Sigg.  Amalia  Zucconi,  prima  donna  assol. 
Tommaso  Montanari ,  primo  tenore  assol.  Giulio  Bruiti,  primo  basso  cantante. 
Francesco  Pelrazzoll ,  primo  basso  comico,  colle  occorrenti  seconde  parti.  La  pri- 
ma Opera  sarà  il  Torquato  Tasso.  •  In  Camerino.  Sigg,  Giuditta  Collardi,  pri- 
ma donna  assol.  Gaetano  N erozzi ,  primo  tenore  assol,  Guslai^o  Gori ,  basso  can- 
tante. Domenico  Vaccaui ,  bisso  comico  ,  colle  seconde  parli  analoghe  La  prima 
Opera    sarà  la  Beatrice  di   Tenda.  — • —  La  signora  Marianna  Crescimheni ,   ottima 

Comprimaria  ,   è  disponibile  pel  carnevale    prossimo. Dal  signor  Raffaello 

Fagotti  di  Fermo,  Impresario  per  1'  apertura  del  nuovo  Teatro  di  Uecanati  ,  col- 
r  assistenza  dell'Agente  Teatrale  signor  Antonio  DLigolli  ha  scritturato  per  la 
stagione  del  pross.  oarnev.  i  seguenti  artisti.  Sigg.  Teresa  Asdriihali ,  prima  don- 
na assol.  Erminia  Carmini,  altra  prima  donna.  Filippo  Gri/foni ,  basso  cantante. 
Raffaello  Damiani,  primo  tenore.  Giuseppe  Lipparini  Negri  ,  basso  comico.  Pao- 
lo Soglia  ,  secondo  basso.  I  Spartiti  destinati  sono  :  la  Beatrice ,  il  Furioso  ,  e 
i'  Elisir  ri'  amore. 

FAENZA.  Il  giorno  21  corr.  novembre  ebbe  luogo  in  quel  Tea- 
tro la  beneficiata  del  primo  basso  sig.  Giulio  Brutti-  Oltre  alla  ap- 
plauditissima  Opera  della  Beatrice  di  Tenda  ,  si  eseguì  dal  benefi- 
cato il  duetto  del  Belisario,  in  unione  al  tenore  Cenni;  e  la  prima 
donna  signora  Amalia  Zacconi  si  compiacque  di  cantare  la  cavatina 
della  Lucia.  Gli  applausi   furono  immensi.   Il   Brutti  fu    onorato  di 

ritratto  e  sonetti. TEATRO   ARGENTINA  IN    ROM\.    Sabato 

16  corr.  si  rai)presenlò  Caterina  di  Claves  del  maestro  Luigi  Savj, 
che  fece  un  deciso  fanatismo  ,  ed  il  maestro  fu  chiamato  fuori  dician- 
nove   volle    insieme  a  quegli  eccellenti  esecutori    che  sono:  la  Ta- 
dolini ,  il  Varese  ,  e  il  tenore  Deval  ec.  I  pezzi   più   acclamati   fu- 
rono r  introduzione  del  primo  atto ,  la  cavatina  del  bravo  basso  Va- 
rese. Il  finale  dal  primo  atto  ,  la  grande  scena  e  aria  del  Varese  ,  e 
il  rondcau  finale  della  Tadolini.  La  sera    susseguenle  si    rimandava 
la  genie  dal  Teatro  ,  ciò  prova  positivamente    1'  esito    felicissimo    di 
detta  Opera- Madama  Cosatti  ,  prima  donna,  è  fissata  per  Fer- 
rara il  carnevale.  Si  dice  che  vi  sarà  Opera  e  Ballo  al   Teatro 

Comunale  di  Bologna  nel  carnevale  pross. 

CESENA.  Teatro  Comunale  Spada.  —  Colla  sera  del  t9  corr.  ebbe  luogo  la 
prima  rappresentazione  del  Belisario  ,  ed  ora  dopo  tre  recite  possiamo  assicu- 
rarne che  non  ellimero,  né  di  partito  è  stato  1'  incontro  strepitoso  di  questa  se- 
conda e  bella  Opera.  Tutto  incontra  ,  ed  il  concorso  di  Terrieri  e    Forestieri    è 
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s!  frequente  che  vedonsi  brillantissimi  Teatri.  Esecuzione  maraviglicsa  dei  Can- 
tanli  e  della  brasa  Uicheslia  diretta  dal  Cesenate  Peiriiii  Zantòoni  .  decorazione 
condegna  e  beu  lagionala  fanno  si  che  Io  Spettacolo  piaccia  oltremodu  ,  e  che 
in  (|uasi  Intli  li  pezzi  li  Cantanti  siano  chiamali  sul  proscenio  le  due  e  tre 
volle.  Grande  la  signora  Maraj  ne'  suoi  pezzi,  grande  il  Feiiotti  ,  protagonista  , 
in  tutta  la  sua  parte,  bravo  il  Montanari  tenore,  bravissima  la  Carolina  Fallardi 
FerLotti  nella  interessante  parte  d'  Irene,  e  specialmente  nel  bellissimo  duello  di 
questa  col  suo  Consorte  (Belisario)  pezzo  di  magico  effetto  ,  ed  eseguito  colla  piii 
accurata  precisione  che  le  procura  ì  più  eniatici  applausi  e  pro\oca  il  desiderio 
generale  delia  replica.  —  Rallegriamoci  quindi  coli'  Impresa  che  ha  si  ben  servi- 
to li  suoi  Concittadini,  e  che  speriamo  n'avrà  pur  da  tssi  il  meritalo  compenso 
col   continualo  concorso.  L.  M. 

BOLOGNA.  Teatro  Comduale.  —  Nella  sera  destinata  a  benefizio  di  ma- 
damigella Erminia  Frezzolini  si  diede  la  Lucia  di  Lammermoor  del  maestro  tav. 
iJuiuzzctli ,  e  fra  i  due  atti  il  duo  àtW  Elisir  cV  amore  ,  eseguito  lia  essa  e  il  di 
lei  genitore,  che  venne  accolto  dal  Pubblico  con  applausi,  \olentiosene  la  repli- 
ca; in  quella  sera  immensi  furono  gli  applausi  che  ebbe  l'artista  la  quale  \enne 
festeggiata  da  un  nembo  di  fiori  e  di  sei  ti  che  copersero  le  scene.  l)iverse  Poe- 
sie ad  onore  di  Lei  espressamente  composte  vennero  distribuite  Dei  palchi,  e 
ira  esse    OJerila  speciale  ricordo  un'  Ode  che  qui  riportiamo. 

ALLA  ESIMIA  CANTRICE 

ERMIi^JA  F5ÌEZZOLÌ1NI 

APFLAUDITISSIMA  PRIMA  DONNA 

AL    COMUNALE    DI    BOLOGNA 

L'  AUTUNKO  DEL  ^839. 


Quando  le  note  magiche  Sci  che  le  labbia  schiudere 

Della  tua  voce  ascolto,  T'  ascolti  ,  Epminia,  al  canto, 

Voce  che   il  cuor  piii  m'  agita  O  son  rapito  in  estasi. 

Quando   ti  miro  in  volto  O  mi  distempro  in  pianto 

Ove  il   tuo  genio  appar;  Perchè  tu  parli  al  cor  : 

AHor  sospiro,   e  palpito  E  perchè  sai  commovcre 

D'  affanno,   o  di  piacer  Con  voce  si  gentil, 

Neil'  armonia  gioconda  Un'  immortai  corona 

Che  r  anima  m'  innonda.  La  Gloria  già  ti  dona 

Che  indora  i  miei  pensier.  Degli  anni  nell'  aprii. 

Un  Ammiratore. 

—  La  sera  del   <9  corr.  andò  in  iscena  il  Ballo  1'  Orfatiella    di   Ginevra.  

Questo  nuovo  Ballo  viene  ogni  sera  sempre  più  applaudito  dal  Pubblico  ,  che  ne 
attesta  il  piii  vivo  aggradimento.  Il  magisteio  sommo  nell'  arte  mimica  del  sig. 
Ronzoni,  riscuole,  e  assai  giustamente,  l' ammirazione  e  gli  evviva  degli  Spetta- 
tori. — ■  La  signora  Mai^ina ,  nella  sua  parte  protagonistica,  sorpassa  ogni  deside- 
rio ,  e  si  fa  giudicare  attrice  di  grande  merito.  Llla,  senza  l'aiuto  possente  della 
parola,  sa  infondere  le  più  soavi,  e  patetiche  emozioni,  e  trae  a  sé,  colla  es- 
pressione degli  sguardi  ,  e  de'  gesti,  tutti  i  cuori  inteneriti  alle  sventure  e  ai 
deplorabili  casi  dell'  infelice,  che  ritrae  con  incomparabile  valentia.  Anche  1'  at- 
tore sig.  Coppini  si  distingue  egregiamente  ,  ed  ottiene  debita  lode.  La  condotta 
poi  di  questo  Ballo,  la  bella  distribuzione  d'  ogni  sua  parte,  1'  interesse  che  spi- 
ra, le  dan/e  ben  ideate,  il  vago  intreccio  de' vari  gruppi,  formano  il  più  grande 
elogio  del  peritissimo  Compositore  Ronzarli,  col  quale  ài  buon  grado  e  a  tutta 
ragione  ci  congratuliamo  altamente. 

—  Anna  Balena,  capo- lavoro  di  Donizzetti,  posta  in  iscena  sabato  scorso  23 
corr.  L'  introduzione  e  cavatina  della  prima  donna,  il  duetto  fra  Enrico  e  Sey- 
mour  ,  la  scena  grande  del  tenore  ,  e  il  finale  nel  primo  alto  ;  nel  secondo  il 
duetto  fra  Anna  e  Seymour,  il  terzetto,  che  dopo  la  prima  sera  fu  tolto,  la  sce- 
na grande  del  tenore,  e  quella  della  donna,  con  cui  si  dà  leimine   allo    Spetta- 
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colo  ,  ecco  quanto  rimane  di  cos\  eccellente  Sparlilo  ,  che  si  è  voluto  far  ese- 
guire con  soverchia  IVelta  ,  e  con  tre  sole  prove  di  Oicliesli'a.  Ciò  nondimeno 
piacquero  tutti  i  pez/.i  della  Frezzalini  ,  che  è  sempre  eguale  a  sé  slessa  ,  e  pia- 
C(|ue  sommamente  il  duello  nel  primo  alto  fra  la  mL-desima  od  Ivuaojf ,  nel 
(piale  fu  inchiusa  la  cabaletta  scnlla  in  Parij^i  1'  anno  scorso  dal  Doiuzzeul  nel 
Roberio,  che  riesce  d'  un  effetto  magico  per  la  esecuzione  perfetta  di  que' 
due  valenti  artisti  ,  e  che  viene  replicata  ogni  sera  Ivanoff  poi  canta  -  Nel  ve- 
der la  tua  costanza  ec.  -  con  tanta  dolcezza  e  soavità  da  rapirne  tutti  e  da  non 
contentarsi  di  una  sola  replica.  La  Castagnai i  pure  nella  pirle  di  Seymour  e  la 
Abacldia  in  ipiella  di  Smeton  si  sono  onorevolmente  distiate.  —  Ouime  sono 
le  decorazioni. 

SCIARADA 

Se  men  limpido  oscilla  il  primiero      Rodemi  il  terzo  il  cor,  mi  scherne  il  mondo. 
De' mici  scenici  ludi  nel  seccido ,    E  disdegnoso  m'applica  l'intiero. 
Sciarade  precedenti  I.  NOBILE.  —  IL  SOL  IMENE. 

Estrazione  del  Lotto  di  Roma  del  23  novembre. 

84.  77.  46.  66.  55. 

VIENNA.  L*  egregio  tenore  Poggi,  cantante  di  camera  di  S.  M. 
I.  R.  A. ,  è  arrivato  a  Vienna  in  ottimo  stato  di  salute,  ad  onta  del 
lungo  viaggio  da  esso  compiuto  nelle  due  illustri  capitali  dell'Impe- 
ro Russo:  se  avesse  voluto  scritturarsi  per  Pietroburgo  sino  dopo 
il  carnev.  prestando  i  suoi  talenti  sulle  scene  di  queir  Imp.  Teatro, 
avrebbe  potuto  ottenere  una  paga  non  minore  di  rubli  settanta  mi- 
la ;  ma  fedele  a' suoi  anteriori  impegni  con  Trieste  ,  egli  già  sta  per 
incamminarsi  alla  volta  di  quel  Teatro.  Ha  però  lasciata  speranza  in 
Russia  di  ivi  far  ritoi'uo  nella  ventura  primavera,  —  Nessun  artista 
di  canto  fu  giammai  festeggiato ,  onorato  e  colmato  di  cospicui  doni 
al  pari  di  lui ,  benché  sia  cosa  ben  nota  la  raagnitìcenza  e  la  gene- 
rosità, colla  quale  costantemente  quella  Imp.  Corte ,  e  quell'  illustre 
nobiltà  accolgono  i  figli  distinti  d'  ogni  arte  bella.  Oltre  molli  anel- 
li in  brillanti,  servizi  in  porcellane,  pellicce,  è  da  notarsi  il  regalo 
munificentissimo  che  gli  venne  fatto  da  S.  A.  I.  il  Principe  Eredita- 
rio consistente  in  moltissimi  pezzi  di  chincaglierie  della  famosa  fab- 
brica di  Tuia.  -—  Tanto  a  Berlino  che  a  Dresda,  nel  suo  passag- 
gio, ha  dovuto  promettere  alle  regie  intendenze  di  quei  Teatri  di 
farsi  sentire  nel!'  anno  1841.  —  D>po  alcuni  concerti  che  darà  in 
questa  inclita  capitale  sarà  ai  primi  di  dicembre  infallibilmente  a 
Trieste, 

Compagnia  del  Teatro  Italiano  di  Vienna  per  la  primavera  del 
1849.  Dinne,  signore:  Ungher ,  Frex^olini  ,  Gahussi.  Uomini,  si- 
gnori* Uloriani ,  Roppa ,  Ronconi  Giorgio  ,  Badiali  e  Fre^r^olini. 
Mad.  Taglioni  vi  darà  in  quella  stagione  non  meno  di  dieci  rappre- 
sentazioni. 

BOLOGNA.  Quanto  prima  il  celebratissimo  Violoncellista  signor 
Pietro  Laureati  darà  una  pubblica  grande  Accademia  nella  cono- 
sciuta Sala  Sampieri.  Sentiamo  che  suonerà  in  essa  anche  il  nostro 
Professor  di  Clarino  sig.  Domenico  Liverani.  Il  grido  di  questi  due 
nomi ,  famosi  nel  regno  musicale  ,  promette  a  quesl'  Accademia  il 
più  brillante  concorso. 

(Tip.  Gov.  della  Volpe  al  Sassi.) 


ArSNO  17.™° 

]N.°  82i.  -—  Tom.  52.  Bologna.  S.  Dicembre  1839. 

TEATRI  ARTI  E  LETTERATURA 

L'AVVOCATO 


E  perchè  vi  dovranno  essere  avvocati?. . .  Certo  sarebbe  più  se- 
rena la  vita  senza  giureconsnlli  come  senza  medici ,  senza  notai , 
senza  liquidatori,  senza  amministralon,  e  senza  moltissimi  altri,  che 
farebbero  troppo  lungo  il  catalogo.  Ma  finché,  o  lettori,  non  abbia- 
te rimpastata  1'  umana  schiatta,  finché  non  abbiate  con  qualche  mac- 
china a  vapore  fabbricato  un  novello  mondo  ,  finché  in  somma  gli 
uomini  avranno  passioni  nell'animo  e  malattie  nel  corpo,  piacciavi 
di  rassegnarvi  in  pace  ai  medici,  agli  avvocati  et  caccerà  et  caetera, 
a  meno  che  non  vi  sembri  miglior  partito  lasciarvi  consumare  dalle 
febbri    intermittenti ,  o  distruggere  dalle  guerre  individuali. 

Poiché  adunque  r  avvocato  è  un  male  necessario  ;,  permettete 
che  io  mi  soffermi  a  guardarlo  in  fronte,  e  a  ritrarvelo  con  sincero 
pennello.  Non  so  se  vi  sarà  guadagno  pel  ritrattista  ;  ma  per  me 
i'  arte  è  tutto,  il  resto  è  nulla. 

Se  noi  consultiamo  la  storia  di  Roma  e  di  Grecia,  in  quale  as- 
petto imponente  ci  si  presenta  l'avvocato!  A.  lui  erano  affidate  le 
più  alle  cariche,  a  lui  commesse  le  precipue  faccende  dello  Stato; 
nella  sua  dottrina,  nella  sua  facondia,  nella  sua  pflPbilà  riposava  il 
popolo,  riposava  il  senato.  E  quali  avvocati  Catone  e  Pericle,  Cice- 
rone e  Demostene  ! 

Se  interroghiamo    l' antico    e   principalmente    il  moderno    Foro 

della  Francia,  troviamo  tuttora  l'avvocato  nell'illustre    suo    seggio. 

Egli  è  membro  di  uno  splendido  ordine  ;  egli  ha  parte   distintissima 

nel  maneggio  delle  cose  civili  e  politiche    Loisel  e  Dumoulins,  Du- 

ipin  e  Odillon  Barrot  ce  ne  fanno  testimonianza. 

Vogliarfio  rivolgerci  all'  Italia?  capperi  !  Qui  avemmo  la  famosa 
scuola  bolognese  ;  avemmo ,  settecento  anni  fa ,  un  Irnerio ,  poi  un 
Accursio,  poi  un  Bartolo,  poi  un  Poliziano  e  cento  altri  glossatori, 
espositori,  commentatori  dottissimi,  profondissimi ,  infaticabili ,  cui 
non  fu  mai  conceduto  di  essere  né  oratori ,  né  filosofi ,  né  legisla- 
tori. Una  più  bella  parte  era  serbata  all'  avvocato  nello  scorso  se- 
colo ,  e  ce  ne  fanno  fede  un  Gravina  ;,  un  Filangieri ,  un  Pagano  , 
un  Beccaria. 

Ma  voi  siete  impazienti  di  vedervi  dinnanzi  l'avvocato  torinese.... 
DifRcilissima  fisonomia  !  In  questo  secolo  di  transizione  anche  1'  av- 
vocato è  un  essere,  che  non  somiglia  più  a  ciò  che  era  cinquant'an- 
ni  fa,  e  che  fra  cinquant'  anni  non  somiglierà  più  a  ciò  che  è  ades- 
so. Per  non  farvi  adunque  un  ritratto  d'  incerti  lineamenti  e  di  mez- 
ze tinte  ,  io  vi  dipingerò  1'  avvocato  di  mezzo  secolo  addietro  accan- 
to l'avvocato,  che  è  preludio  a  mezzo  secolo  innanzi.  Ma    iniendia- 
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moci  beue  :  io  guardo  1'  uomo,  non  1'  ludividuo  ;  e  se  alcuno  voles- 
se fare  siJcciali  applicazioni,  proloslo  che  aiidrà  errato  grandemente; 
cln>  anzi  riconosco  io  stesso  molte  particolari  eccezioni  ai  generali 
tratti  che  sto  per  abbozzare, 

....  In  u!i()  sltidio  affumicato  e  polveroso  entro  una  ignobile 
nicchia  tra  nn  bastione  di  quattro  o  cinque  fila  di  grossi  libri  legati 
in  carta  pecora,  sopra  nn  seggiolone  di  logoro  cuoio,  colla  penna 
in  mano  e  gli  occhiali  sul  naso  sta  sedendo  gravemente  il  vecchio 
inlerprete  di  Paulo  e  di  Trifonino.  Il  suo  volto  è  al(|uanto  arcigno  , 
la  sua  fronte  è  bassa  benché  sprovveduta  di  capeli  ,  i  suoi  occhi 
sono  infossati  e  quasi  spenti,  le  sue  sottili  e  compresse  labbra  at- 
testano 1'  impazienza  e  la  rigidezza ,  le  sue  parole  escono  tonde  e 
prolisse ,  i  suoi  modi  sono  aspri  e  rabbuffati ,  al  ttìtto  la  sua  perso- 
na rivela  \\\\  uomo,  che  si  ricerca  per  necessità,  e  si  evita  con  pia- 
cere. La  legislazione  del  Piemonte  lo  rese  celebre  consultatore  di 
Pandette.  Il  suo  cervello  è  un  ripostiglio  di  testi,  di  massime,  di 
precelti,  di  decisioni^  di  date,  di  formole  ,  di  circonlocuzioni  ,  di 
termini  tecnici,  di  parole  cabalistiche,  che  dicono  e  non  dicono, 
negano  e  non  negano,  affermano  e  non  affermano.  La  lingua  di  Dan- 
te consiste  tutta  per  lui  negli  utili  e  negli  odiosi,  nelle  pur  garzoni 
e  nelle  inoratone,  nella  decorrenda  dei  termini  e.  nella  evacuazione 
degV  incumbenti.  Che  sa  egli  di  eleganza  di  stile  ?  Un  letterato  è  a- 
gli  occhi  suoi  un  ridicolo  e  incomodo  animale.  Di  fatto  egli  ha  in 
odio  due  cose:  le  cause  transatte  e  la  letteratura. 

11  dotto ,  il  grande,  il  vero  avvocato  di  cinquant' anni  fa  è  quel- 
lo che  non  ha  mai  letto  un  libro ,  il  quale  non  trattasse  di  cose  fo^ 
rensi  ;  che  non  #i  mai  viaggiato  fuorché  dallo  studio  al  tribunale  , 
dal  tribunale  allo  studio  ;  che  non  ha  mai  conversato  che  co'  suoi 
clienti ,  eccetto  qualche  rara  volta  con  un  magistrato  di  sua  intimi- 
tà o  ,  se  vuoisi,  con  sua  moglie,  la  quale  si  lagna  che  spesso  le 
venga  opposto  d' inconcìiiudenT^a  e  d'  inadmìssibilità.  Va  al  teatro 
due  volte  1'  anno  ,  una  alla  commedia ,  1'  altra  all'  opera  seria  ;  : 
va  alla  commedia  quando  si  recita  V Avvocato  vcne^^iano  del  Goldoni 
ni;  va  all'opera  nel  carnevale  verso  le  ultime  sere,  ma  dopo  il  pri-_, 
rao  duetto  si  addormenta  profondamente ,  e  sogna  la  causa  che  ha  da!  ;,' 
trattare  all'indomani.  Neil' autunno  recasi  a  dij)orto  quindici  giorni; 
sulla  collina;  colà  diventa  filosofo,  diventa  poeta;  voi  lo  trovereste^ 
sotto  un  pergolato  ,  respirando  il  profumo  dei  gelsomini  ,  e  decla- 
mando le  più  belle  pagine  della  pratica  legale.  Come  è  allettato 
dall'  onda  che  scorre ,  dal  cespo  che  verdeggia ,  dal  sentiero  che 
s'insinua  nel  bosco,  dal  capretto  che  saltella  nel  prato!  nell' ac((ua 
egli  vede  una  Causa  d'irrigazione,  nel  cespuglio  un  giudizio  di  a- 
mo^ione  di  termini ,  nel  sentiero  una  questione  di  servitù  rustica  , 
nel  capretto  un'  applicazione  della  legge  aquilia  e  forse  forse  un, 
processo  di  abigeato! 

Passate  queste  poetiche  ispirazioni ,  in  tutto  il  resto  dell' anno  è 
uomo  di  prosa,  uomo  assolutamente  positivo.  Egli  medita,  egli  cai' 
cola,  egli  pesa  le  virgole  e  i  punti ,  le  congiunzioni  e  le  disgiunzio 
ni  con  una  profondità,  con  una   esattezza  da   disgradarne   Pitagora 
ed  Archimede. 
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Non  lamentate  se  egli  tace  ;  appena  avrà  aperta  la  bocca  voi 
sarete  risarcito  con  interessi  e  spese  ;  non  posso  farmi  per  esso  mal- 
levadore di  molte  splendide  idee ,  ma  vi  assicuro  in  contraccambio 
che  non  avrete  carestia  di  parole.  Le  idee  !  le  idee  !...  Vorrei  sapere 
a  che  cosa  gli  gioverebbero. 

Fatto  caiitissimo  nelle  cose  sue  dalle  altrui  e  sovente  dalle  pro- 
prie ,  r  avvocato  è  1'  uomo  più  diffidente  della  terra.  Egli  non  cre- 
de alle  promesse,  alle  speranze,  alle  espansioni  dell'animo,  a' voli 
dell'  intelletto  ;  crede  soltanto  alle  ordinanze  ingiunzionali  e  agli 
atti  esecutivi. 

Il  vero  tipo  del  vecchio  avvocato  non  esiste  quasi  più  fra  noi  ; 
egli  ricevette  1'  ultimo  crollo  dopo  il  1826  nel  giorno  per  sempre 
memorando,  in  cui  fu  dannata  a  morte  la  sua  sapiente  parrucca. 
Quanta  filosofia  in  quella  zazzera  ,  quanta  eloquenza  in  quella  pol- 
vere di  Cipro!  e  tutto  ciò  chiudere  in  una  scatola,  seppellire  in 
un  armadio  per  sempre  !  .  .  .  Dicesi  che  a  quello  spettacolo  la  giu- 
risprudenza si  velasse  la  fronte  ,  e  le  ombre  di  Fabro,  di  Tesauro  , 
di  Abecclesia  rompessero  il  noturno  silenzio  con  dolorosi  ululati. 

Dopo  la  strage  delle  antiche  parrucche  cominciò  a  spuntare  il 
moderno  avvocato.  Il  suo  studio  è  ornato  con  qualche  eleganza  ;  vi 
si  vedono  stampe  ,  vasi  di  fiori  ,  e  persino  penduli  di  Francia.  Ne- 
gli scaffali  della  biblioteca  succedettero  agli  enormi  volumi  in  fo- 
glio i  discreti  in  quarto  e  in  ottavo;  ai  Farinacci,  ai  Tiraquelli 
sottentrarono  i  Paillet ,  i  Duranton,  i  Lerminier  ;  e  accanto  ad  es- 
si non  hanno  quasi  vergogna  a  mostrarsi  i  Laharpe ,  i  Tirabo- 
schi,  i  Sismondi  :  havvi  già  persino  esempio  di  qualche  dizionario 
della  lingua  italiana.  Ora  l'avvocalo  legge  i  giornali,  si  soscrive  al- 
la maggior  parte  delle  opere  periodiche,  e  scrive  in  alcune  di  esse  ; 
frequenta  i  teatri  ,  è  socio  dell'accademia  filarmonica,  non  è  stra- 
niero alle  arti  e  alle  lettere,  è  divenuto  in  somma  un  uomo  colto, 
m  uomo  educato,  e  comincia  anche  a  diventare  un  uomo  .di  animo 
gentile  e  di  elette  maniere.  Una  volta  citavasi  a  dito  quell'  avvocato, 
telie  avesse  viaggialo  sino  alle  isole  borromee;  ora  son  pochi  quelli 
che  nelle  ferie  autunnali  non  siano  slati  a  Firenze  ,  a  Napoli ,  a  Pa- 
rigi, Una  volta  le  arringhe  degli  avvocati  erano  le  più  insipide  pap- 
polate, che  uscissero  da  umana  penna:  Noìi  ini  toccate  il  merito- 
lidivasi  gridare  di  quando  in  quando  nell'  arena  giudiziale  ;  ora  l'av- 
jI^Ì^  ?ocato  si  adopera  a  diventare  oratore,  ed  è  persuaso  che,  oltre  a 
^^,  laper  leggere,  deve  anch( 
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che  sapere  scrivere  e  saper  parlare. 
Ho  inteso  molti  anni  addietro  affermare  da  un  distinto  scritto- 
re che  un  eccellente  avvocato  piemontese  ha  tutte  le  qualità  nega- 
ive  di  un  uomo  d' ingegno.  Son  certo  che  ora  modificherebbe  la 
»ua  sentenza. 
uiL  Tutlavolta  da  ciò  che  è  l' avvocato  a  ciò  che  dovrà  essere 
*  "tassa  ancora  non  lieve  intervallo.  Sin  qui  vi  fu  progresso  nell'  in- 
.lividuo;  ma  non  esistendo  un  ordine,  come  altrove,  si  è  poco  pro- 
1"", I p'edi lo  nel  complesso.  L'avvocato  può  singolarmente  provvedere  al 
''  ^'j  suo  decoro  non  in  comune  al  decoro  dell'avvocazior  •. 
m         Vuoisi  che   nel  converiiare  anche  il  più  ingeg"^   .o  avvocato  non 
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pos«,a  mai  del  tutto  nascondere  un  poro  di  ruf^gine  avvocatesca.  Sa- 
rà forse  vero;  ma  la  rui^i^ine  più  niulesla  è  (piella  dei  sctfisli.  Co- 
storo per  lo  più  sono  certi  nebulosi;  essi  parlano  sempre  dalla  bi- 
goncia, ed  hanno  sempre  pronta  una  di(ric(dlà  per  qualunrpie  propo- 
sta; a  forza  di  chiose,  di  commenti,  di  dubitazioni  ,  di  contraildi- 
zioni ,  di  citazioni  proferite  con  magislrale  gravila  si  persuasero 
scambievolmente  di  essere  i  rappresentami  della  moderna  dottrina. 
Un  proverbio  dice:  Fortunato  colui  ,  cbe  può  salvarsi  da  un  lupo 
e  da  un  pazzo  :  io  dico  fortunato  chi  può  salvarsi  da  un  lupo  e  da 
un  sofista. 

(Estr.  da  un  Art.  dclVAvv.  Brofferio  nel  Mess.  Tot.) 

BELVE  VIVE  i 

La  salute  di  Fan  Amhourgh  in  questo  momento  dà  gravis- 
simi timori.  Pare  che  la  morsicatura  a  lui  fatta  dalla  lionessa  ab- 
bia cagionata  una  piaga  di  difficile  guarigione,  e  temesi  assai  d'una 
cancrena.  Affine  di  evitarla  è  voce  cbe  Van  Ambourgh  abbia  preso 
alcune  pozioni  così  dette  calmanti,  le  quali  hanno  scompigliato  tut- 
ta r  organizzazione  del  suo  corpo.  Per  tal  motivo  ei  sarà  forse  co- 
stretto a  rinunciare  al  suo  terribile  mestiere  di  domatore  di  belve. 
Però  la  città  di  Parigi  non  rimarrà  lunga  pezza  senza  tale  Spettaco- 
lo. Il  celebre  Carter,  di  cui  si  raccontarono  tante  maraviglie,  arri- 
vò a  Parigi  il  20  novembre ,  e  cominciò  tosto  le  prove  delle  sue  rap- 
presentazioni. 


TEATRI  E  VARIETÀ 

BOLOG^fA.  GRAN  TEATRO  COMUNITATIVO 

La  sera  del  30  scorso  novembre  fu  1'  ultima  de!  nostro  autun- 
nale Spettacolo.  Essa  venne  contraddistinta  da  uno  di  quei  solenni 
straordinari  concorsi  che  ricordano  i  bei  tempi  di  un  RUBINI,  di 
una  PASTA  ,  e  di  una  MALIBRAN. 

Non  è  a  dire  quanto  fossero  festeggiati  la  Frer^^olini  e  V  Iva- 
noff ;  i  quali  nel  rispettivo  genere  di  canto ,  e  co'  speciali  loro  mu- 
sici talenti  seppero  guadagnarsi  la  stima  e  1'  affetto  di  questo  col- 
tissimo Uditorio  in  tutto  il  corso  delle  sostenute  melodrammatiche 
autunnali  fatiche-  Ottennero  essi  adunque  in  questa  bella  sera  in  che 
rappresentarono  la  Lucia  di  Lammermoor ,  S'inceri  e  ripetuti  applau- 
si .  che  si  accrebbero  a  dismisura  nel  duetto  dell'  Anna  Balena  cui 
aggiunsero  quella  magica  cabaletta  scritta  di  recente  dal  Doni-^etti 
nel  Roberto.  Essi  1'  offersero  al  Pubblico  in  segno  di  riconoscenza 
pel  cortesissimo  accoglimento  di  che  furono  costantemente  onorati. 
II  Teatro  venne  rallegrato  in  quell'  incontro  da  una  ricca  piogg'a  di 
fiori  di  primavera  e  di  Parnaso;  e  ad  ogni  palco  erano  distribuiti 
freschi  olezzanti  Bouquets  e  magnifici  ritratti  egregiamente  disegnali 
in  litografia  dal  valente  giovane  ^4c/2i//e  Frulli.  Concorsero  a  rende- 
re vivace  e  gradito  il  trattenimento  anche  gli  altri  Artisti  dell'  Ope- 
ra e  del  Baile;  e  nel  Ballo  ,  V  Orfanelladi  Ginevra,  si  distinsero 
i  primi  già  encortiati  esecutori  delle  danze  ,  e  tra'  mimi  in  ispecial 
modo  r  egregio  Ronfani  e  la  bravissima  Ravina. 

I 


ì 
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Veramenle  questa  fa  nna  magnifica  serata.  La  platea  riboccava 
di  affollatissimo  popolo.  Fortunati  qiie'  comodi  Cittadini  che  potero- 
no collocare  le  loro  famiglie  negli  scanni  anteriori,  così  delti  posti 
d'  Orchestra  ,  ai  quali  bastarono  appena  le  panche  del  parterre  !  I 
Palchi  erano  tutti  pieni  senza  eccezione.  Sul  loro  davanti  molte  ele- 
gantissime signore  in  ornate  Toilettes  si  trovavano  ,  si  può  dire, 
in  mezzo  a  un  giardino  di  fiori  che  spargevano  per  1'  ampio  Teatro 
i  più  deliziosi  profumi.  Un  alto  suono  di  strepitosi  evviva ,  battima- 
ni infiniti  e  molte  chiamate  si  prodigarono  ai  due  valenti  Artisti ,  cui 
furono  gettate  dai  palchi  festoni  e  corone  di  fiori  tra  l'allegria ,  l'en- 
tusiasmo e  il  tripudio  della  plaudente  folla  nella  grande  arena  in- 
ondata di  fiori  e  di  variopinte  poetiche  carte.  Queste  poesie  somma- 
rono ,  dicesi ,  al  numero  di  sedici  mila  esemplari.  Sei  però  furono 
solamente  le  diverse  composizioni  che  abbiamo  potuto  raccogliere. 
Son  esse  di  due  diversi  Autori  ;  ne  trascriveremo  qui  alcune. 

A 

ERMINIA  FREZZOLINI 

E    A 

IMCOLA  IV  AlNOFF 

HEL  XXX  KOVEMERE  WDCCCXSXIX. 

O  voi  ,  cui  dolce  è  il  canto 
Di  questa  COPPIA  altera, 
Di  fior  di  Primavera 
Spargete  un  nembo: 

E  si  vedran  que'  fiori 
Per  far  corona  ad  Essa, 
Que'  fiori  a  Euterpe  istessa 
Volare  in  grembo. 

A 

NICOLA  IVANOFF 

Arte ,  grazia ,  saver,  tale  uno  incanto 

Fan  passai  dal  tuo  labbro  entro  ne' cori , 

Che  par  di  cigno  ausonio  il  tuo  belcanto, 

Cui  plaudono  festanti  e  Muse  e  Amori. 

A 

NICOLA  IVANOFF 

die  nel  maggior  Teatro  di  Bologna, 
ha  sostenuto  nelV  auluitno  del  ■1839  i 
personaggi  d'  Edgardo  e  di  Percy  nel- 
la Lucia  di  Lammermoor  e  ««//'Anna 
Boiena. 

Battempra,  o  Edgardo,  il  pianto 
Onde  tue  note  informansi 
Con  sì  possente  incanto; 
Non  sei   lu  solo  a  gemere, 
È  d'  altri  il  tuo  dolor! 


O  celeste  Armonia  , 
Se  dalla  tua  possanza 
Le   sfere  dell'Olimpo  han  legge  e  freno. 
Ed   il  mortai  si  bea 

Della  tua  voluttà  ch'ogni  altra  avanza; 
Deh!   tra   noi  scendi  almeno, 
E  a  questi  ALUINiSl  tuoi,  di  cui  già  suona 
Chiara  la  Fama ,  appresta  una  corcoa. 

ALLA 

ERMINIA  FREZZOLINI 

Tanta  dolcezza  e  sì  soave  incanto 

Dal  tuo  labbro  gentil  scende  ne'  cori. 

Che  d'ogni  altra  Sirena  è  roco  il  canto, 

E  a  te  sola  fan  plauso  e  Grazie  e  Amori. 

ALLA 

ERMINIA  FREZZOLINI 
Che  nel  gran   Teatro  di    Bologna  ha 
sostenuto  neW  autunno  del  1839    il  per- 
sonaggio   di     protagonista    in  Elena     da 
Feltre,  Beatrice    di  Tenda,  Anna  Bo- 
iena e  Lucia  di  Lamniermcor. 
Obbediente  figlia, 
Consorte  calunniata, 
Ambiziosa,   intrepida 
Regina  e  condannata; 
Cigno  innocente  I'  ultimo 
Canti  ,  tuo  triste  fin. 
Canti  e  la  limpidissima 
Vena  de'  tuoi  concenti 
Scende  copiosa  agli  animi 
Ad  ascoltarti  intenti , 
Come  propizia  pioggia 

r 


Ah  no  ;  troppo  preziose 
Le    lagrime  sai  spremere 
Da  due  luci  amorose  : 
Pietà  di  donna  è  balsamo 
A  straziato  cor. 


A  l'arso  peregrm. 

Quanto  abbiamo  fin  qui   narrato,  tutto  conforme  al  vero,  farà 
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prova  che  il  Teatro  di  Boloj^na  è  frequentalo  eziandio  con  utile  de- 
gli Appallatoti,  quando  vi  sieno  cantanti  di  (al  valore  da  incontra- 
re il  genio  di  questo  educatissimo  Pubblico.  La  stagione  ora  Unita 
lo  ila  addimostrato. 

PARIGI.  Teatro  Italiano.  —  //  Barbiere  di  Siviglia.  —  Figa- 
ro, il  grazioso  Figaro,  pieno  di  estro  e  di  allegria  sempre    francese 
e  sempre  civile,  qiiel  Figaro  di  buona  compagnia,  quale   ha    saputo 
crearli)  il    nostro  Tamburini  ,  è  finalmente  ricomparso  ,  e   1'  uditorio 
ha  salutato  il  suo  arrivo  con  vivi  ed  unanimi  applausi. —  L'amoro- 
so Liudoro  (^  venuto  ei  pure  a  salutare  co'  suoi  melodiosi  accenti  lo 
svegliarsi  della  sua  amala.  Vero  rosignolo  che  preludia  il  levare  del 
sole,  Rubini  ha  cantatola  sua  cavatina  in  un  modo  ammirabile ,  con 
quella  possanza  d'  espressione   che  caratterizza   la    sua  voce^  quella 
vibrazione  appassionata  del  suo  canto,  quelli    slanci  sublimi,  quelle 
gradazioni  così  variate,  in  una  parola  quella  gemma  del  sentimento, 
che  sa  modulare  con  tanta  perfezione ,  per  trasportarci  d'entusia.'>mo, 
di  tenerezza,  di  voluttà.  —  Ma  non  è  madama   Persiani,  quella    di 
cui  è  ora  questione,  e  potrebbe  credersi   che  con    maligna   intenzio- 
ne  noi    parlassimo  delia  dolcezza  e  della  perfezione  del  suo   canto  , 
a  proposito  di  madamigella  Carda.  Ma  s' ingannerebbe  chi    lo   pen- 
sasse ;  nessuno    ha  più    cura  di  noi  a  schivare  i  confronti  che  spes- 
so non  sono  possibili,  e  sono  sempre  disgustosi:  senza   questo,  ben 
molto  più  ci  tornerebbe  conto    evocare    la  memoria  di  madama   Cri- 
si in  questa  medesima  parte  di  Rosina.  —  Madamig.  Garda  è   slata 
debole,  bisogna  pur  confessarlo,  nel  Barbiere:  ella  è    stata    debole 
e  come  attrice  e  come  cantante  ;  e  quello  che  più  ne  importa  di  far 
notare,  si  è  che  essa  ha  totalmente  snaturala,  per  uno  zelo  mal  inte- 
so, la  bella  musica  di  Rossini  non  solo  nei  suoi  motivi,  ma    anclie 
nella  sua  contestura.  Le  fioriture  di  cui  essa  ha  ricamalo  e    soprac- 
caricalo lo    Spartito,  fossero    anche  slate  di  buon   gusto,  sarebbero 
sempre  state  fuori  di  luogo.  Rossini  è  il  maestro  ,  le  composizioni  del 
quale  hanno  meno  bisogno  di  essere  adornate:  è  già  molto    eseguir- 
le quali  sono.  —  La  voce  della  giovine    artista  ha    mancalo    in  vari 
passi;  ma  sarebbe  durezza  il  voler  notare  queste  piccole   disgrazie: 
e>se  devono  allribuirsi  alla  sua  indisposizione  dei  giorni   passali.  La 
direzione  farà  molto  bene   se    ne   trarrà  un    utile  avvertimento  ,  per 
imparare  a  risjtarmiare  il  petto  ancora  giovine  di  madamig.  Garda  , 
perchè  non  è  \m  dono  di  lutti  i  talenti  quello  d'essere  instancabile. 
—  Accademia  Reale  di  Misica.  —  La  Silfide.  Madamigella  Lu- 
dlla   Grahn.  —   La    Fata  scozzese    si    é  ritrovala!  ella  è  uscita  da 
quella    ciarpa  color  di  rosa,  nella  quale    le  sue  compagne  l'aveva- 
no   collocata    per    rapirla  e    portarla  a  volo.  Le  sue  ali  hanno  ger- 
moglialo   di    nuovo  ,  come    il    fiore    sopra  uno  stelo  sugoso  ed  irri- 
gato dal    pianto  dell'aurora.    Eccola  ancora   questa    figlia  dell'aria 
colla  corona  che  cinge  il  fronte  ed  agitante  nella  sua  valsa  veloce  e 
leggera  le  pieghe  del  velo  che  ondeggia  intorno  alle  sue  forme  gra- 
ziose. Madamig.  Taglioni  è  ritornala  ,  poiché  vi  è  madamig.  Lucilla 
Grahn.  —  11  Nord  aveva  involata  al  mezzodì  la  deliziosa  danzatrice, 
ed  il  Njid  è  quello  che  le  ba  data  uoa  sorella  degna  di  lei.  Pietro- 
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bnrgo  e  Conpnaghen  hanno  fatto  uno  scambio  uguale.  —  E  perchè 
non  ripeterlo  ?  Il  tentativo  di  madamig.  Fanny  Essler  ,  nella  parte 
della  Silfide  non  era  stato  felicissimo.  Fanny  Essler  ,  la  bella  tede- 
sca, ha  una  pantomima  eloquente  e  tutta  passione:  v'ha  nel  suo 
gesto  una  civetteria  di  bajadera  ,  una  curiosità  arditclla:  è  la  donna 
con  tutto  il  potere  e  l' attrattiva  del  suo  sesso.  —  All'incontro 
madamig.  Lucilla  Grahn  richiama  all'  istante  alla  immaginazione  le 
api)arizioni  fantastiche,  le  immagini  vaghe  e  volteggianti,  di  cui  i 
poeti  hanno  riempiuto  le  loro  ballate,  i  vapori  che  galleggiano  nel 
sogno  di  una  notte  d'  estate."  Il  suo  trionfo  è  stato  uno  dei  più 
strepitosi.  Non  applaudiva  già  una  porzione  della  platea  ^  ma  bensì 
il  Teatro  tutto  intero.  Mani  di  donna  battevano  con  trasporto;  i 
mazzi,  i  fazzoletti  si  agitavano  per  quella  bella  danzatrice,  che  al- 
cune rivalità  avevano  nìenula  nell'ombra  per  due  mesi,  e  che^  simi- 
le alla  crisalide,  ha  aperto  il  suo  oscuro  invoglio,  per  slanciarsi  in 
mezzo   a  flutti  d'  aria  e  di  luce.        ^  (Bai  fogli  francesi). 

—  Ecco  come  si  esprimono  i  giornali  francesi  suH'  esordiente 
madamigella  JDo:;e  allieva  della  3fars.  La  Moda  ne  parla  nel  deside- 
rio che  sorga  una  Do^e  anche  fra  le  giovani  attrici  italiane.  — 
))  Madamigèlla  Bo%e  è  nel  suo  anno  diciottesimo  di  età,  l'età  che 
è  il  fiore  "della  gioventù  :  le  sue  forme  sono  delicate  ,  il  volto  gra- 
ziosissimo  ,  il  gesto  distinto,  la  voce  fresca  e  di  un  buon  metallo. 
Aggiiingansi  a  questi  pregi  una  intelligenza  drammatica  spiegata, 
una  dizione  savia ,  una  pronunzia  pura ,  ed  una  espres>ione  che  U 
esordiente  ha  piuttosto  bisogno  di  moderare  che  di  sviluppare,  ed 
allora  si  avrà  la  misura  di  quello  che  si  possono  aspettare  da  mada- 
mig. Do^e  gli  amatori  della  commedia  nobile.  Quanta  gratitudine  è 
dovuta  a  madamig.  Mars ,  che  si  è  allevata  come  in  un  nido  quella 
fragile  intelligenza,  che  le  ha  dato  a  poco  a  poco  quel  sugo  vitale 
che  l'ha  fortificata,  e  che  finalmente  l'ha  istruita  colle  sue  lezioni 
e  col  suo  esempio!  Bello  e  nobil  pensiero  di  madamig.  Mars  si  è  il 
voler  sopravvivere  in  una  attrice  formala  dalle  sue  tradizioni ,  il  vo- 
lersi mostrare  ancora  dopo  essersi  ritirata  dalla  scena,  sotto  quel 
giovine  sembiante.  Gran  fortuna  è  per  madamig,  Bo^e  V  esser  bella 
come  lo  era  madamig.  Mars  a  venti  anni ,  ed  il  non  avere  a  fare 
altro  che  penetrarsi  "dei  precelti  di  un  talento  giunto  fino  al  più  alto 
grado  cui  1'  arte  possa  aspirare  )) . 

VENEZIA.  —  Ecco  le  ultime  notizie  dei  Teatri  di  colà,  quali 
raccogliamo  dalla  Veneta  Ga^'^etta  : 

iT  23  scorso  novembre  si  produsse  al  Teatro  Apollo  col  P^on-r 
chi  la  prima  ballerina  Adelaide  Frassi ,  com'era  vivo  desiderio  del 
Pubblico.  L'  esito  dimostrò  quanto  ragionevole  fosse  tal  desiderio  , 
poiché  la  Frassi  è  veramente  una  bella  ,  graziosa,  leggiadra  danza- 
trice ,  e  il  suo  passo  a  due  ha  prodotto  infinito  piacere,  onde  fu  fe- 
steggiala non  si  può  dire  da  quanti  applausi.  Quel  balletto  non  si 
distingue  fuse  per  gran  novità  di  passi  ,  ma  piace  singolarmente 
per  alcune  nuove  figure,  benché  taluna  ci  paresse  un  pòco  troppa 
ardita,  e  più  di  tutto  per  la  danza  viva  e  animata  della  Frassi,  c\ìq 
veramente  ha  un  brio  ed  una  spiritosa   disinvoltura    tutta   sua  pror 
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pria,  n  Ronchi  fece  anch' egli  benissimo  la  parte  sua  e  secondò  la 
cunpaijna,  distinguendosi  in  ispecie  per  la  forza  ed  un  sicuro  equi- 
librio. 

NIZZA  20  noi^embre  (839.  Dopo  i  fari  applaudilisslTrù  Spartiti  rappresentati 
su  queste  scene  dall'  attuile  e^^regia  Comoagnia  di  cantanti  ,  si  e  in  og'^i  riprodot- 
ta la  ben  conosciiUa  0;)jra  -  L'  llaliaaa  in  Algeri  -.  Questo  Spartito  ha  ridestalo 
la  gioia  unii^ersale  ,  per  l'  esalto  mìdo  con  cui  igiene  csi'guito.  Se  si  volesse  fare 
partitamcnte  ad  ognuno  dei  cantanti  gli  encomi  che  nteriiano,  troppo  i>i  vorrebbe,  e 
perciò  restringeremo  i  nostri  delti  col  dire  che  il  tenore  s'g  Luigi  Geinaseni  ,  il 
basso  sig.  Giuseppe  Paltrinleri  ,  il  òuff'o  sig.  Carlo  Leoni,  e  V  esimia  prima  can- 
tante signora  Cliiara  Gualdi  Zan^lieri  hanno  superalo  ogni  aspetlaln'a  ,  non  po- 
tendosi eseguire  meglio  da  ciascheduno  di  essi  la  loro  parie.  Siccome  per  bene  che 
sia  eseguita  un'  Opera,  l'i  sono  sempre  dei  pezzi  piii  graditi,  cosi  non  possiam)  e- 
simerci  dal  dire  che  la  signora  Gualdi  fu  unanimamente  applaudila  nella  cavatina 
di  sortita  e  net  roodeau  ,  i  cui  applausi  non  potevano  essere  maggiori.  Anche  nel 
duetto  eseguito  dalla  medesima  con  Taduo  ,  sig.  L«;oni  ,  questo  Fuhhlico  manifestò 
la  maggior  soddisfazione.  Lode  ad'inquc  a  questi  bravi  artisti  ,  e  lodo  sia  data  al 
nostro  Impresario,  che  nulla  ha  omne'SiO  perche  lo  Spettacolo  riescisse  a  perfe- 
zione.   La  signora  M-iigherita  l^olidori   e    Carolina  di  lei  sorella  sono    fissale 

al  Teatro  di  Fermo  il  carnevale;  la  prima  nel  grado  di  prima  donna  assoluta  , 
e  V  altra  di  seconda  do/ma La  signora  Palladiai  Bagioii  ,  prima  don- 
na, e  fìssala  al  Teatro  di  Fossombrone  il  carneu.  pross.  Per  prima  Opera  si  da- 
rti la  Beatrice. Mad.  Fauny  Olivier  ,  prima  donna  ,  è  fissata  per   f^icenza  il 

carnei^ale. Tutti  gli  artisti  del   Teatro    Comnnitativo    di  Bologna  nell'autunno 

scorso    sono  partiti    per  le  loro  destinazioni  del  carnevale  ,  tranne  il  tenore  Ivaiioff . 

//  sig.    Pietro   Armellini  ,  compositore  di  Ballo,   e  stalo  fissalo  la  primavera 

pei  Teatri  di  pertinenza  del  sig.  Ercole  Tinti. La  signora  Gorilla  Lucii,  pri- 
ma donna  ,  si  è  unita  in  matrimonio  col  sig.  Cesare  Novelli  prof  di  Vaiolino  ;  t 
suddetti  sono  per  anche  disponibili  .pel  prossimn  carnet^,    perche    non  si  è  effeitnaLa 

V  Impresa  del  sig.  Ercole  Tinti  nel  Teatro  di  Pisa. MODENA.     Madamig. 

Boldiini ,  prima  donna,  si  è  oltremodo  distinta  nelle  due  Op^i"^  '^^'■^  *'  sono  rap- 
presentate in  quel  Teatio  della  Corte  nello  scorso  autunno  ,  massime  nel  Giuramen- 
to, avendo  conseguito  moltissimi  applausi;  similmente  ha    a^fulo   eguale    successo  il 

basso  Zucchini;  il  tenore  Giaffei  si  e  pure,  distinto. Li  tenori  GiafFei  e  Ario- 

Jj  ,  giimlo  quesC  idtinio  di  recente  da  Messina  ,  sono  in  Bologna  disponibili  pel 
carnev.  —  Og^i  si  dice  per  certo  die  vi  sarà.  Opera  al  Comunitatit^o  di  Bologna  il 
carnei/ale.  Il  Teatro  Conlat'alli  verrà  pure  aperto  :  non  si  sa  con  quale    Spettacolo . 

SCIARADA 

Va  abbasso  il  primiero,  H  terzo  è  parente, 

L' altjo  è  splendente,  Han  pochi  l'Inter. 

Sciarada  precedente  —    MISERABILE- 


Madamig.  Fre^Tplinì  è  fissata  a  Modena  l'autunno  del  1841  per 
r  anertnra  del  nuovo  Teatro  che  ora  si  sta  terminando. 

Eìnilìanì,  celebre  Violinista,  è  in  Bologna  sua  patria  giunto 
da  Parigi. 

Madama  Fornacciari ,  prima  donna  contralto,  cantante  di  meri- 
to, che  ha  calcato  le  scene  dei  primi  Teatri  sì  d'Italia  che  esteri, 
cessò  di  vivere  in  Forlì ,  giorni  sono  ,  nell'  età  di  anni  40. 

Il  tenore  Mirate  è  partito  da  Napoli  per  Parigi  col  contratto 
per  quel  Teatro  italiano  per  la  stagione  dell'  anno  1839  al  40. 

BOLOGNA  2  dicembre.  —  Sono  prevenuti  li  sigg.  Appaltatori 
e  Corrispondenti  teatrali  che  la  prima  donna  signora  Rita  Gabiissi 
ha  trasportato  il  suo  domicilio  a  Firenze,  nella  quale  città  potranno 
dirigere  io  appresso  le  loro  lettere  e  commissioni. 

—  Tip.  Gov.  della  Volpe  al  Sassi.  — 
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TEATRI  ARTI  E  LETTERATURA 

l?  OMBRA 


Il  numero  delle  ombre  è  a' giorni  nostri  più  grande  che  mai, 
ed  io  conosco  molle  persone,  le  quali  stanno  benissimo  raentr'  io 
scrivo,  quantunque  sieno  morte  da  ben  lungo  tempo.  Ma  la  più  cu- 
riosa, fra  tutte  le  storie  di  questo  genere,  è  fuor  di  contrasto  T av- 
ventura che  toccò  al  signor  Junker^  celebre  professore  dell'Univer- 
sità di  Halle. 

Il  signor  Junker ,  il  quale  insegnava  l' anatomia ,  volle  una  vol- 
ta insegnarla  a' suoi  scolari  sui  corpi  di  due  rei^  eh' erano  stati  ira- 
piccati  ;  e  siccome  egli  non  aveva  seco  le  chiavi  della  camera  delle 
autossie,  nel  momento  in  cui  que' cadaveri  gli  furono  portatigli  fe- 
ce deporre  in  un  gabinetto  contiguo  alla  sua  stanza.  Venuta  la  not- 
te, il  professore ,  secondo  il  suo  costume,  si  pose  a  studiare  in  qifel- 
la  stanza  prima  d' andare  a  letto.  Era  mezzanotte  ,  e  tutti  riposava- 
no, quand'  ecco  egli  ode  un  gran  rumore  nel  suo  gabinetto ,  e  suppo- 
nendo che  un  qualche  gatto  vi  fosse  stato,  per  inavvertenza ,  rinchiu- 
so insieme  coi  cadaveri ,  si  alza,  prende  un  lume,  e  va  a  vedere  che 
xosa  è.  Ed  oh  qual  fu  il  suo  stupore,  o  piuttosto  il  terror  suo, 
nel  vedere  squarciale  a  mezzo  il  lenzuolo  che  involgeva  i  due  corpi 
morti  !  e  come  quel  terrore  si  accrebbe ,  allorché  avanzandosi  si  ac- 
corse che  non  ne  rimaneva  più  se  non  uno  ! 

Or  le  finestre  erano  ben  chiuse  ,  e  le  porte  in  egual  condizio- 
ne ;  ond'  era  impossibile  che  il  suo  impiccato  gli  fosse  stato  invola- 
to. Ei  girò  tremando  gli  sguardi  intorno  al  gabinettQ  e,....  scorse 
il  cadavere  seduto  in  un  canto.  *  *'^ 

Il  signor  Junker  resta  un  momento  immobile,  e  par  che  l'om- 
bra lo  guardi  ;  si  move  a  destra  si  move  a  sinistra  ,  e  1'  ombra  se- 
gue degli  occhi  ogni  suo  movimento.  Basterebbe  meno  a  farci  spiri- 
tare !  Il  professore  allora  retrocede  bel  bello  ,  sempre  cogli  sguardi 
rivolti  suir  oggetto' d,el  suo  spavento,  e  tenendo  il  lume  nella  mano 
fino  all'uscio  del  gabinetto  :  ed  ecco  l'ombra  si  alza  e  si  avanza. 
Quell'orrida  faccia  e  sparuta,  quel  corpo  nudo  e  moventesi ,  l' ora , 
il  silenzio  ,  tutto  cosf)ira  a  gettare  i  suoi  sensi  nella  massima  con- 
fusione, le  forze  gli  mancano  ,  il  candelliere  gli  cade,  il  lume  si 
smorza.  Ei  cerca  quindi  di  porsi  in  salvo  nella  camera  da  dormire  , 
e  s'  appoggia  al  letto ,  ma  1'  ombra  l' insegue  ed  in  breve  ei  sente 
il  corpo  morto  abbracciare  le  sue  ginocchia  e  singhiozzare. 

Lasciatemi  !  lasciatemi  !  grida  il  professore ,  e  queste  parole , 
ripetute  parecchie  volte  con  forza,  indussero  l'ombra  a  sviticchiarsi 
dalle  sue  gambe,  e  ad  esclamare  : 

Ah!  signor  carnefice,  signor  carnefice,  abbiate  pietà  di  me,  fa- 
lerni grazia  della  vita.  ' 


sturata 
e 


SOCIETÀ  DEL  CASINO  IN  BOLOGNA. 

A  me  pare  che  gran  parte  dell'  incivilimento  di  una  città  possa 
dirsi  originare  dalle  nobili  sociali  istituzioni;  da  quelle,  io  voglio 
dire ,  cui  a  piacevole  convegno  usa  il  fiore  di  tutti  i  cittadini.  Pe- 
rocché in  esse  e  pe'  lodati  esercizi,  e  per  gli  onesti  diletti ,  e  per  lo 
conversare  delle  gentili  persone ,  gli   animi  si  nobilitano ,  si  fa  ag- 
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Il  sig.  Junker  capì  allora  come  stava  il  negozio  ,  e  si  rinfran-^^Ji^ji, 
co;  disse  al  risuscitato  chi  egli  era,  e  s' accinse  a  chiamare  qualcuno.rS 

Volete  voi  dunque  perdermi?  gridò  l'impiccato.  Se  chiamate'r,,  . 
gente,  il  fatto  \i  divulgherà,  io  sarò  preso  e  giustiziato  di  nuovo.'j.  jj 
In  nome  dell'  umanità ,  salvatemi  la  vita.  j^""  j. 

Il  medico  accese  un  altro  lume,  prestò  una  veste  da  camera  a'"|j'Lj 
l'impiccato,  gli  fece  bere  un  cordiale,  e  gli  chiese  la  cagione  perf  cj 
cui  era  stato  condannato  al  patibolo.  E'  sarebbe  stato,  dice  il  signor  *  ^j 
Junker  medesimo,  uno  spettacolo  veramente  strano  vedermi,  nel'"*'^ 
cuor  della  notte,  in  colloquio  da  solo  a  solo  con  un  cadavere  in  ve- 
sta da  camera. 

Il  povero  diavolo  gli  raccontò  ch'era  stato  arrolato  nella  mili- 
zia; ma  che,  sentendo  un'invincibile  avversione  per  quel  mestie- 
re ,  aveva  formalo  il  disegno  di  liberarsene ,  disertando  ;  che  s'  era 
per  sua  sventura  affidato  ad  un  traditore,  il  quale  lo  indirizzò  alla 
casa  d'  una  femmina,  dicendogli  ch'essa  velo  avrebbe  tenuto  nasco- 
sto ;  che  quella  femmina  scoprì  il  suo  ritiro ,  ec. 

Dodici  anni  dopo,  il  signor  Junker,  essendo  ad  Amsterdam,  fu 
accostato  da  un  giovine  in  beli'  arnese  e  di  buon'  aria  ,  che  gli  dis- 
se essere  uno  de' migliori  negozianti  della  città,  e  gli  chiese  in  gar- 
bata maniera  s'  egli  fosse  il  signor  Junker  di  Halle.  Ed  avendo  il 
professore  risposto  che  sì ,  il  negoziante  lo  pregò  con  grande  istanza 
a  volersi  recare  a  pranzo  da  lui.  L'altro  accettò,  e  giunto   in    casa 

del  signor  M vide  camere  con   somma  eleganza  addobbate,  una 

leggiadra  donna  e  due  figliuoletti  che  innamoravano  ;  ma  non  poteva 
riaversi  dalla  sorpresa  che  gli  recava  quell'  accoglienza  così  amoro- 
sa per  parte  di  una  famiglia,  che  vedeva  per  la  prima  volta. 

Dopo  il  pranzo^  il  negoziante  lo  condusse  nel  suo  scrittoio,  e 
gli  disse  : 

Voi  dunque  non  mi  conoscete. 

Non  mi  ricordo  d' aver  mai  avuto  1'  onore  di  vedervi. 

Vi  conosco  ben  io,  ed  il  vostro  volto  non  mi  uscirà  mai  di  me- 
moria. Voi  siete  mio  benefattore.  Son  io  quello  che  tornai  alla  vita 
nel  vostro  gabinetto,  ed  al  quale  foste  cortese  d'  aiuto.  Uscendo  di 
casa  vostra,  presi  la  via  dell'Olanda;  aveva  una  bella  scrittura, 
sapeva  abbastanza  bene  far  conti,  il  mio  volto  non  dispiaceva^  e 
m' acconciai  in  qualità  di  commesso  presso  un  mercante.  Il  mio 
buon  contegno  ed  il  mio  zelo  per  gì'  interessi  del  Principale  mi 
valsero  la  sua  fiducia  e  l'  amor  di  sua  figlia.  Egli  mi  affidò  la  con- 
dotta de'  suoi  negozi ,  e  divenni  suo  genero  ;  ma  senza  di  voi  non 
sarei  giunto  a  sì  fortunata  condizione.  Onde  riguardale  come  cosa 
vostra  la  mia  casa ,  la  mia  persona  e  tutti  i  miei  beni.  L.  F. 
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%fcTaziato  il  costume,  e  le  più   squisite   dolcezze  della  vita  si  vanno 
"^fciijiBietainente  gustando.  Se  così  è,  io  credo  che  Bologna,  la  quale,  per 
%iiPtacere  d'  ogni  altra  cosa,  in  questa  Società  del  Casino  fa  tale  di  se 
ijella  mostra,  debba  per  fermo,  sovra  molte  altre  città,  civilizzalis- 
sinia  reputarsi.  Ma  qui  non  cade  il  fare  di  ciò  parole  :  e  solo  trovai 
^r3  jiijacconcio  il  dirne  alcuna  per  farmi    strada  a  parlare  delle  Accademie 
*  pfi||li  musica  che  in  questa  stagione  soglionsi  da  questa  Società  tenere. 
Ebbevi  la  prima  la  sera  del  primo  di  questo  mese  :  v'  interven- 
nero in  gran  numero  i  Soci  e  forestieri  di  molta  distinzione,  fu  de- 
corata dalla  presenza  del  Preside  Emioentissimo  di  questa  Provincia 
non  che  delle  più  alte  civili  e  militari  Dignità  :  e  tutto  fu  rallegrata 
da  bel  numero  di  gentili   donne ,  che  qui ,  più  che   altrove ,  hanno 
leggiadria  di  portamento ,  e  grazia  di  modi ,  e  cortesia  di   favellare. 
Fi!  eseguita  da  prima  una  Sinfonia  a  grande    orchestra   del  signor 
Maestro  Gandìni  di    Modena  ,  e  f u ,  siccome    cosa   dettata  da   felice 
fdufasia,  applaudita-  Lsl  Fre^'^olini  cantò  diversi  pezzi  di  musica  con 
quella  sua  cara  ed  insinuante  voce  che  sola  vale  una  melodia:  cantò 
la  cavatina  nella  Pia  del  Doni'^^etti;  erano  le  note  dell' infelice  Sa- 
nese  che  lamentava  sotto  l' infausto    cielo  di  Maremma  che  lei  poco 
a  poco  disfaceva.  Tanto  poterono  sul   suo   labbro  quelle    note,  che 
r  animo  vinsero  di  ciascuno   e  quasi  ne  sforzavano  a  lagrimare.  Il 
Nobile  signor  Marchese  Cav.  Francesco  Sampieri  Direttore  della  mu- 
sica ,  del  quale  a  suo  tempo  mi  sarà  grato   poter  fare  quelle  parole 
di  lode  che  merita  ,  presentò  ,  per  incarico   avutone   dalla  Direzione 
della  Società,  alla  Fre^^olini  il  Diploma  di  Accademica  Filarmonica 
di  Bologna.  E  tal  cosa  io  tengo  debba    sola   valere  il  più   grande  e 
desiato  degli  encomi  ,  siccome   spontaneamente   offerta  da  tale  Acca- 
demia che'  ben  non  saprei  dire  se   oggimai  più  onori ,  o  venga  ono- 
rata dai  molti  Illustri   che   vi    appartengono.   Nella   grand'  Aria  nel 
Giuramento  spiegò  il  Cartagenova  tutto  il  magistero  dell'  arte  :  e 
la  robustezza  della  voce  ,  a  molta  soavità  temperando ,  eseguì  quanto 
si  potesse  il  meglio   le  sublimi    armonie  del  3Iercadante.  È  dunque 
inutile  il  dire  che  ebbe  premio  di  universale  applauso.  Il  FreT^p^oliniy 
padre  di  quell'egregia  di  cui  parlava  da  prima,  cantò,  da  quel  va- 
iente ch'egli  è,  l'Aria  nelle  Prigioni  di  Ricci:  così  pure  la  Castch 
gnari  nel  Brindisi    nella   Lucrezia   Borgia   mostrò    quanto   valesse 
nella  beli'  arte  del  canto  :  e  sì  quello  che  quest'  ultima  furono  meri- 
tamente  applauditi.  Gran   parte  di   quest'  Accademia  era  affidala  al 
tenore  Ivanoff  ^  ma    per  1'  indisposizione    in  cui  si  trovava  di  salute 
fu  d'uopo  ommettere  due  pezzi,  i  quali  furono  il  duetto  nel  Guglielmo 
Teli  dell'immortale   Rossini,  e  il   duetto    nei  Puritani  di  -Bellini, 
che  doveva  cantare  1'  uno  col  Cartagenova  e  l' altro  colla  Fre^^olini. 
Cantò  non  pertanto  nel   quartetto    dei  Puritani  e  nel    terzetto  della 
Lucre-{ia  Borgia ,  e  potè  far  sentire   altrui   parte   della  dolcezza  di 
suo  canto.  Gentile  però ,  siccome  egli  è ,  volle  promettere  di  cantare 
nella  susseguente  Accademia  :  e  sarà  parlando  di  questa,  come  a  fare 
m'  accingo ,  che  di  lui  dirò  le  lodi  che  gli  son  dovute ,  e  gli  ap- 
plausi che  riscosse.  L. 

La  ristrellezza  del  foglio  non  ci  permette  di  dare  contezza  della  seconda  Ac- 
cademia datasi  il  giorno  8  corr.  cosa  che  si  farà  nel  prossimo  numero. 
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Accademia  vocale  e  strumentale  del  Violoncellista  Pietro  Laureali 

nella  sera  del  2  corr.  nella  Sala  a  piano  terreno 

del  Fala^^o  Sampieri. 

Il  Pubblico  bolognese  era  da  jìarecclii  giorni'  prevenuto  che  sarebl)esi  data 
questa  maj^nifica  lesta  musicale  col  sussidio  di  artigli  di  grido  :  e  il  desiderio  di 
assistervi  si  accrebbe  poi  a  dismisura  allorché  esci  a  stampa  il  prograiiuiu  che 
qui  riportiamo  : 

PAUTL:  prima.  \.  sinfonia  dell'Emma  d'Antiochia  di  Mcrcadanie.  2.  Duel- 
lo nella  Maria  di  Rudenz  ,  coniugi  Ronconi,  DotdzzeUi.  3.  I''antasia  a  Violoncel- 
lo solo,  Laureali,  Laureati.  —  PARTE  SECOlNUA.  4.  Romanza  nelle  Illustri 
Rivali,  madama  Ronconi,  Mercadunle.  5.  Pianto  sulla  Tomba  di  Lucia  ,  a  (lla- 
rìno  solo,  Liverani ,  Liueiani.  6.  Duetto,  i  Marinari,  Ivanoff  e  Ronconi  ,  Ros- 
sini. —  PARTE  TERZA.  7.  Sinfonia  ntll' Opera  i  Briganti  di  Mercadunle.  8. 
Aria  nell'Elisir,  Ronconi  ,  DonlzzeUi.  9.  Romanza  nell'Elisir,  Ivauolf  ,  Idem. 
lO.  Relliniana  sui  temi  di  Beatrice  di  Tenda  ,  a  Violoncello  solo  ,  Laureati, 
Liauread. 

Non  h  a  dirsi  quanto  fosse  il  concorso  e  l'afTollamento  di  ogni  ordine  di  di- 
stinte persone  nostrane  ed  estere  alle  Sale  terrene  del  Palazzo  Sampieri  ,  dov'e- 
ra apprestato  1'  agone  al  valoroso  Concertista  e  a'  suoi  degni  compagni. 

Il  graditissimo  sperimento  seguì  nell'  ordine  promesso,  e  fu  di  tale  e  tanto 
effetto  da  superare  qualunijue  preconcepita  espettazione. 

Tutti  gli  accorrenti  hanno  confessato  che  nessun'  altra  Accademia  riuscì  piìl 
brillante  di  questa:  come  nessun'  altra  fu  più  applaudita  ed  encomiata. 

Tutti  rimasero  ammirati  della  somma  perizia  del  Laureali  ,   che  ha  colto    in 
tale  occasione  una  palma  assai  diilicile  da  conseguirsi  nella  città  nostra  :  avvezza 
a  suonatori  di  Violoncello  di  quel  valore,  di  quella  castigatezza  di  stile  e  di  quel- 
la espressione  che  in  eminente  grado  posseggono  un  Parisini  ,  un  Curii  ,   allievi. 
di   altri   bolognesi  che  vennero  in  fama  di  maestri. 

Noi  quindi  abbiam  ragione  di  rallegrarci  col  Laureati  del  suo  grande  incon- 
tro, che  è  pegno  per  esso  lui  di  nuovi  trionfi. 

Quanto  poi  venisse  egregiamente  secondato  da'  suoi  compagni  ,  e  con  quanta 
unanime  soddisfazione,   non  polrebbesi  con  parole  degnamente  esprimere. 

La  Banda  del  Reggimento  estero  di  presidio  ,  diretta  dall'  egregio  suo  Capftj 
Prof.  Drizzi,  esegui  lon  vigore  ed  insieme  le  due  Sinfonie;  madama  Ronconi 
unì  le  graziose  sue  note  alle  maestrevoli  del  celebre  Consorte  nel  duetto  del  Do-^ 
nìzzetti ,  ed  espresse  poi  da  sola  lodevolmente  le  flebili  melodie  della  Romanza 
nelle  Illustri  Bii^ali.  L'esimio  nostro  Professore  di  Clarino  Liverani  ottenne  ap- 
plausi senza  numero  colla  perfettissima  esecuzione  del  maestrevole  diliicìlissi- 
mo  suo  componimento.  In  tale  incontro  ognuno  si  è  confermato  nella  opinione 
eh'  egli  sia  impareggiabile  nel  suo  strumento.  E  se  il  nome  solo  di  questo  caro 
nostro  Artista  non  valesse  il  piii  bello  elogio,  diremmo,  cosa  che  non  è  nuova  a 
tutti  che  si  beano  di  Lui!  che  egli  ne  commosse  fino  a  trarre  sospiri  e  lagrime.  — 
L'  IvanoQ'  cantò  con  molta  dolcezza  ed  espressione  la  Romanza  deli'  Elisir.  Ron- 
coni dipinse  al  vivo  e  con  invidiabile  disinvoltura  e  correzione  di  canto  la  ciar- 
lataneria del  Dulcamara,  che  sembrò  una  nuova  creazione:  tanto  fu  magico  l'ef- 
fetto della  duttile  e  possente  sua  voce,  e  della  sua  mimica  veramente  filosofica. 
Tutti  e  due  poi  gli  esimi  cantanti  spinsero  al  colmo  I'  entusiasmo  dell'  uditorio 
nel  duello  sublime  meraviglioso  magico  dell'  impareggiabile  Rossiiti ,  con  un 
canto  tutta  verit.i  ,  forza  ,  energia  e  perfettissimo  insieme.  Questo  duetto  è  tal 
cosa,  che  la  teniamo  insuperabile;  avvi  un  colore  locale,  una  rappresentazione 
cosi  viva  e  vera  della  vita  marittima,  che  ti  pare  di  essere  di  notte  in  mari 
ignoti  entro  una  nave  ,  dove  le  scoile  si  animano  alla  veglia  con  (juella  espres- 
sione che  presenta  i  grandi  pericoli  cui  va  incontro  chi  non  è  cauto  ,  coragfjioso 
e  prudente  ;  sì  che  ti  senti  correre  un  brivid'>  per  1'  ossa  all'  ideare  così  subli- 
me scena,  e  allegrarti  poscia  alla  levata  del  Sole.  Così  .ippunto  la  concepiva 
e  la  scriveva  il  grande  Maestro;  e  perciò  la  teniamo  senza  pari  tra  le  produ- 
zioni de'  viventi  m.ie.stri  ,  e  soltanto  da  paragonare  alle  altre  Hi  sì  chiaro  autore. 
Questo  pezzo  e  il  Pianto  sidla  Tomba  di  Lucia  del  Liuerani  ,  vennero  replicali 
per  soddisfare  al  coniuo  voto.  '  Finalmente  in   questa  sera  il  sig.  Marchese  Sam- 
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pierì  coronò  l'opera  coli'  essersi  cortesissimamente  prestato  ad  accompagnare  sul 
i^iano  i  cantanti.  La  memoria  di  sì  solenne  concerto  non  si  cancellerà  mai  dalia 
mente  di  chi  ehbe  la  sorte  di  assistervi,  e  lascieià  poca  speranza  che  possa  più 
mai  riprodursi  cotanto  imponente  complesso.  Jt.   JC, 

TEATRI  E  VARIETÀ 

CESENA  28  nofemhe  ^839.  —  Ieri  a  sera  ha  avuto  luogo  la  beneficiala 
dell'  illusile  JYJaray.  L'  Opera  fu  la  Gemma,  frammezzata  da  una  grande  Sinfo- 
nia dei  Cestnale  Petrini  Zamboni.  Quindi  1'  ultima  srena  della  Soiinamlula.  L'e- 
numerare i  plausi  tribulali  alia  celebre  cantalrice  sarebbe  impresa  impossibile. 
Coione  di  fiori,  Sonetti  ed  altre  ctmposizicni  poetiche  apparvero.  Illuminato 
sfarzosamt- nle  il  Teatro.  Accompagnata  alla  sua  abitazione  fiu  gli  evviva  di  un 
immenso  popolo,  e  quindi  lieti  suoni  della  Civica  Banda  si  fecero  sentire  sotto 
i  balconi  sino  a  notte  avanzata,  interrotti  solo  da  ognor  più  crescenti  segni  di  e- 
sultanza  ,  e  di  ammirazione.  Fiù  e  più  volte  astretta  venne  1'  egregia  donna  a 
mostrarsi  al  veroBp  ,  onde  beare  i  plaudenti  di  sua  presenza.  Eguale,  e  forse 
maggiore  fu  il  g«*erale  entusiasmo  alla  recita  del  sabato  30  p.  p.  devoluta  a  be- 
nefizio del  Petrilli  Zamboni.  Ella  venne  salutata  a  cento  riprese,  ed  apparsero 
nuove  composizioni ,  e  singolarmente  un  Addio  dei  Ceseoali  del  chiarissimo  Va- 
te signor  Bolaffi.  Ria  ciò  che  merita  singolare  menzione  si  è  il  ritratto  litogra- 
fico fdlto  all'  eccelsa  Virtuosa  dal  Cesenate  signor  Anlonio  Pio  ,  allievo  delle 
più  celebri  Scuole  d'  Italia.  L)i  questo  singolarissimo  lavoro  sarebbe  d'  uopo  una 
apposita  descrizione  per  analizzarne  i  pregi  di  cui  va  adorno.  Basti  il  dire  che 
vince  di  gran  lunga  i  mille  già  altrove  fatti  alla  medesima,  e  per  somiglianza, 
e  per  artifìzio.  Del  come  venne  festeggiato  il  Petrilli  ne' .suoi  concerti,  dell'en- 
tusiasmo che  destò  il  suo  magico  suono  non  è  del  mio  tema.  Altri  ne  favelleran- 
no. —  Chiudo  coli'  augurare  alla  nostra  terra  natale  la  fortuna  di  rivedere  ,  e 
risentire  questa  Sirena ,  che  ora  va  a  formare  la  delizia 

Della  Città  che  s'  erge 

Del  Trasimeno  in  riva,  X.    X. 

Si  rende  noto  che  la  prelodata  è  stabilita  pel  Teatro  jjrgentitia  in  Soma   nel' 
la  prossima  primavera  l840. 

Sig.  Direttore  Cesena  i   dicembre  -1839. 

Pregovi  a  ricevere  nel  vostro  Giornale  la  presente  relazione  ,  che  molti 
legeranno  con  piacere.  Vi  assicuro  che  da  lungo  temf.o  non  furono  per  noi  Ce- 
senati  sentile  dolcezze  sì  care  e  sì  pei  fette  come  nella  corr.  stagione  autun- 
nale. E  di  tanto  siamo  debitori  alle  amorose  cure  di  questo  illustnss.  Magistra- 
to ;  il  quale  saviamente  pensò  tornasse  meglio  concedere  l'Impresa  del  Teatro 
ad  alcuni  dei  nostri  Concittadini,  che  l'hanno  poi  esattamente  e  nobilmente 
condotta  a  termine.  La  scelta  per  Essi  di  due  Opere  del  chiarissimo  Donizzetti  , 
la  Gemma  di  Vergy  ,  indi  il  Belisario  ,  ha  creata  immensa  contentezza  nell'  a- 
nimo  di  tutti;  né  potevano  le  predette  Opere  eseguirsi  da  migliore  unione  di 
Cantanti.  Perciocché  mad;.ina  Maray  ,  prima  donna  a.ssoluta  ,  ha  vinto  per  fino 
l'altissima  opinione,  che  di  Lei  era  precorsa  ;  forte  ardita  sicura  estesissima 
voce,  superalrice  delle  più  grandi  difficoltà:  solo  le  avresti  dimandalo  migliore 
aggiustatezza  di  azione  ,  talora  alquanto  incomposta  ,  e  più  spesso  un  poco  sra- 
gionevole. Donna  infaticabile  Ella  è,  perchè  sa  che  i  Cantanti  debbono  avere  es- 
si pure  una  coscienza,  e  non  per  fastidio,  o  per  caparbieria  ,  ricusare  in  qual- 
che sera  la  fatica  del  canto.  Perciò  1'  abbiamo  costantemente  applaudita ,  e  ricol- 
ma di  onori;  peccando  noi  pure  vergognosamente  nel  vizio  dell'ingiusto  se- 
col'  ,  di  molle  lodi  ai  Cantanti.  ]Sel  basso  cantante  signor  Raffaello  Ferletti, 
trovi  da  commendare  giustamente  squisita  maniera  di  canto,  azione  per  ogni 
guisa  lodevoievolisslina  ,  e  udendo  Lui  nel  secondo  atto  nel  Belisario  insieme  a 
Carolina  Fallardi  Ferletti ,  pur  essa  ornata  di  buone  parti  di  canto  e  di  azione, 
lamentare  I'  infelicissimo  suo  stalo,  ti  senti  incuorare  i  più  possenti  alletti,  a- 
vessi  un  cuore  di  sasso.  Il  jìg.  Tommaso  Montanari,  tenore,  riportò  esimia  lo- 
de di  cànlo ,  specialnìente  nella  Gemma.  —  Da  ultimo  veglio  narrarvi  che  l'Or- 
chestra si  componeva  dì  rincmati  Professori,  e    di    valenti    suonatori  assai;  che 
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non  è  maraviglia  se  nd  Essa  mìssimamenle  atiribiiissi  I'  otlim  a  riuscita  dei  due 
Spartiti.  F.  tutti  sappìatiio  che  la  regolo  il  celebratissimo  Violi  nisla  ,  e  Coniposi- 
lore  di  Musica  sig.  Nicola  Petrini  Zamòoui  con  (pielT  ammirando  magistero  , 
che  è  proprio  di  lui  solo;  però  vogliamo  qui  pulihiicamente  ringraziarlo,  sicco- 
me dell'onore  ,  che  per  1'  eccellenza  nelP  arte  concede  a  Cesena  sua  patria,  co- 
sì di  quest' ultimo  desideratissimo  e  gralissimo  favore.  Altro  non  aggiungiamo, 
.se  non  se  il  Vestiario  e  cpianlo  suole  fornir  decoro  ed  ornamt-nto  al  Teatio  ,  lut- 
to fu  largamente  provveduto  dii  diligentissirni  Impresari  ,  cosicché  inilla  fu  udi- 
to mai  mancare  a  rendere  compiuto  il  mirahile  Spettacolo,  di  che  fumnii  caris- 
simo iliscorrervi  brevemente.   Addio,   evi  ringrazio.  Uii  Cesellale. 

CESENV  1.*^  dicembre  1839.    —  Oopo    essere    slata    in    iscena 
su  questo  nostro  Teatro  Gomnnale  la  Gemma  di  Vergy ,  musica  del 
maestro  sig.  cav.  Donv^^etti  con  esito  felice  ,  1'  Impresa  stimò   bene 
rivoli^ere  sua  mente  all'  Opera   il    Belisario ,  pure    del    DoniT^y^etti. 
Questo  Spartito  si  eseg'uì  con  molto  impegno  dalla    signora    Fanny 
Maray,  dalli  coniugi  Raffaello  e  Carolina  Ferlottlmàà    Tommaso 
Montanari.  Nella  cavatina  la  Maray  riscuoteva  innumerevoli  palme^ 
e  ben  meritate ,  come  pure  nel  rondeau  finale.  Ma  alla  signora  Fan- 
ny Maray  non  dispiacerà    se  noi  qui  prendiamo  a  parlar  chiaro  su 
di  Lei ,  e  senza  spirito  di  partito  ,  ma  solo  per  quel  desiderio  ,  che 
abbiamo  ,  possa  Ella  pure  un  giorno  toccare    quell'  apice  di    perfe- 
zione ,  a  cui  non  tutti  giungono  i  seguaci    d'  Euterpe.    La    suddetta 
artista  avendo  ricchissimi    mezzi ,  onde  far   risaltare  la   sua    abilità 
nel  canto,  non  ha  certamente  bisogno  di  supplire  con  tanti  trilli  ,  e 
glrigoli ,  che  alle  volle  recano  tedio  alla  stessa  udienza  ,  e  da  noi  si 
desidererebbe  che  ,  studiando  il  vero  canto  italiano ,  tralasciasse  quel 
suo  metodo,  che  solo  può  piacere  alla  sua  nazione.   La  sera  poi  del 
29  novembre  ,    destinala  a  suo   benefizio ,  fu    rimes.sa    in  iscena    la 
Gemma.  Popolalìssirao  fu  il  Teatro  con  illuminazione  a  giorno  ,  So- 
netti ,  Corone  di  fiori  ,  ed  immensi  evviva ,  che  eccheggiavano  quel- 
le volte:  da  che  questo  tumulto  e  chiasso  d' ent^jsiasmo ?  Causa    ne 
fu  il    bellissimo   rondeau   finale    della  Sonnambula   dell'  inimortale 
Bellini  dall'  artista  eseguito  così  a    perfezione    che  nulla  lasciava  a 
desiderare  e  trasportava  1'  udienza   alle   piti  furti    acclamazioni.    Ma 
noi  ,  che  qui  siamo  per  la   verità ,   asseriamo  che    in    quel   famoso 
rondeau  più  non  pareva  la  Maray,  poiché  dalla  maniera,  dal  gar- 
bo, e  dalla  grazia  l'avremmo  detta  una   Malibran ,  una   Persiani, 
veri  modelli  Vlel  bel  canto.  La  esorteremo  dunque  a  piacersi  di  que- 
sto metodo  ,  che  non  potrà  che  inualzaiia  a  quell'  apice ,  che  le  ab- 
biamo pronosticato.  —  Il  3Iontanari,  tenore,  fa  desiderare  piti  ag- 
giustatezza nel  canto,  avvertendolo  a  non  forzare  di  troppo  la  voce, 
ed  a  non  diiuenticare  I'  azione  del  soggetto  ,  che  rappresenta.   —  Il 
basso  sig.  Ferlotti  piac({ue    tanto    nella  Gemma  che    nel  Belisario, 
quantunque  quest'  ultimo  Spartito  accomodavasi  più  alla   sua  voce  , 
e  prova  ne  siano  gli  applausi  generali  ,  che   riscuoteva    specialmen- 
te nel  duetto  del  secondo  atto.  Da  noi  però  si  sarebbe  desiderato  che 
la  sua  azione  fosse  stala  un  poco  più  ragionala  ,  e  non   avesse  tras- 
curalo   li  suoi   colleghi  nelle    scene,  volgendo    alle   volle    e    senza 
);roposito  il  discorso"  all' udienza.    La  sua    consorte.  Comprimaria, 
nella  parte  d'Irene,  s' univa  al  marito,  onde  lo  Spettacolo  aresse  il 
buon  esito  ;  e  nella  cavatioa  e  nel  duetto  con  Belisario  veniva  salu- 
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tata  con  replicati  applansi.  —  Gli  altri ,  Rossi ,  Forlivesi  e  Soglia, 
come  seconde  parti ,  concorrevano  essi  pure  pel  buon  andamento.  — 
Li  Cori  sarebbero  andati  con  piii  esattezza  se  il  signor  Domeìùco 
Carli  con  più  impegno  li  avesse  istruiti.  —  L'  Orchestra  poi  veniva 
regolata  dal  ben  conosciuto  profess.  sig.  JMcola  Peirini  Zamboni, 
nostro  Concittadino  ,  il  cui  solo  nome  basta  pel  più  segnalato  enco- 
mio. —  Non  mancheremo  di  far  menzione  ancora  de  signori  Intra- 
prendenti ;,  che  con  ogni  diligenza  ,  non  cmmettendo  spesa,  cercarono 

di  condecorare  convenientemente  lo  Spettacolo.  Ma  quelle  sceue  ! 

quel  Pittore  !....  Gli  amici  del  vero. 

La  comica  Compagnia  al  servizio  di  S.  M.  la  Duchessa  di  Par- 
ma ec.  diretta  da  Romualdo  Mascherpa  trovasi  ora  a  Siena  per  dar- 
vi un  corso  di  rappresentazioni  a  tutto  il  14  corr.  ;  questa  Compa- 
gnia ha  agito  a  Roma  nello  scorso  autunno  con  clamoroso  incontio; 
e  siamo  certi  che  succederà  lo  stesso  anche  in  Siena.  Le  produzioni 
più  applaudite  a  Roma  ,  molte  delle  quali  ebbero  1'  onore  di  ripetu- 
te richieste  repliche  furono  :  il  Vagabondo  e  la  sua  famiglia  ,  il 
Monello  di  Parigi ,  Io  Studente  e  la  gran  Doma  ,  la  Serva  amo- 
rosa ,  il  Nuovo  Figaro  e  la  3Iodista-  La  tragedia  presentò  vasto 
campo  di  trionfo  agli  attori;  e  sono  Giacomo  Landozzi  ,  la  Robotti^ 
il  Chiari,  il  Piccinini,  il  Gallinelli ,  il  Dondini ,  la  Chiari,  la  Fabri 
e  la  Marietta  Landozzi.  Le  tragedie  ch'ebbero  maggior  applauso  fu- 
rono la  Pia  de'  Tolomei  di  Marenco,\\  Galeotto  Maiìfredi  di  ]ì]on- 
ti ,  Maria  Stuarda  di  Schiller  verseggiata  dal  3Iaffei  ,  Giulietta  e 
Romeo  di  Ventignano ,  la  Parisi/ia  di  Somma ,  V  Oreste  d'Alfieri. 
Questa  Compagnia  partirà  il  15  corr.  da  Siena  per  portarsi  a  Bolo- 
gna onde  agire  nel  carnevale  al  Teatro  del  Corso,  e  portiamo  giudi- 
zio che  otterrà  anche  in  questa  Città  eguale  favore. 

Per  me:{7^o  dell'Agente  teatrale  signor  Antonio  Magoni  sono 
stati  scritturati  li  sigg.  Nicola  Ivanoff"  per  la  ventura  stagione  do- 
po carnevale  e  successiva  primavera  al  Teatro  della  Pergola  in 
Firen-^e ,  ed  Erminia  Frezzolini  per  V  autunno  del  1841  ,  m  cui  a- 
vrà  luogo  il  grande  Spettacolo  di  Opera  e  Ballo  da  rappresenta- 
re in  occasio?ie  dell'  apertura  di  quel  Nuovo  Teatro  Comunitativo 
di  Modena  già  avanzato  nella  sua  costrw^ione. 

Ronconi  e  Ivanoff,  dopo  avere  cantato  nel  Casino  di  Bologna, 
la  domenica  scorsa,  e  il  lunedì  nella  grande  Accademia  del  prof, 
di  Violoncello  Laureati ,  sono  partiti  il  martedì  per  Ferrara ,  diC" 
tro  invito,  per  cantare  in  quel  Casino  la  sera  di  mercoledì  11 
corr.  -Ronconi  da  Ferrara  si  porterà  a  Verona,  giusta  il  sua'con- 
tratto  pel  carìievale  pross.  ,  e  Ivanoff  ritornerà  a  Bologna. 

PARIGI.  —  //  basso  comico  Campagnoli  si  è  distiìito  ?ze/ Bar- 
biere di  Rossini ,  andato  in  iscena  in  quel  Teatro  italiano  la  sera 
del  12  novembre  scorso,  avendo  ottenuto  i  meritati  applausi. 

Anisd  disponihili  in  Bologna  pel  carnevale  prossimo.  Sigg.  Fanti ,  Boltrigarì, 
Del  Sere,  Ri\a  e  la  Failardi  Fariotli  prime  donne.  Ivanofì,  Sassi,  Ganiberiiii, 
Ravaglia  ,  Aiioll ,  Giaffei  Sangiorgi  e  Manfredini  Guarmani  tenori.  Zucchinì , 
Giunti  e  Renzi  bassi.  Cavalli  òasso  comico  ,  e  Cercarini  òasso  comico    e    cantante. 

La  signora  Costanza  Bordi  Molari,  prima  dortna  ,  m'elido  terminato  il  suo  im* 
pegno  coli'  Impresario  dei  Teatri  di  Roma  sig.  Jacov;icci,  ndlo  scorso  aulun'io,  è 
disponibile  pel  carnevale  pross. 
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Prime  donne,  tenori  e  bassi  di  cartello  nei  primari  Teatri  d'I- 
talia ,  il  carnevale  1839  al  40.  --  Donne.  Pala-{7^esi ,  a  Napoli  san 
Carlo.  Fre^^olini,  a  Milano  alla  Scala.  SchiltT,,  a  Venezia  alla  Fe- 
nice. Ungher ,  a  Roma  a  Tordinona.  Marini  Ranieri, di  Tin'mo  R.  T. 
Schoberleclmer  ,  a  Trieste.  Boccabadati,  a  Parma  Due.  Teatro.  Ga- 
biissi,  a  Firenze  alla  Pergola.  Derancourt ,  a  Roma  T.  Valle.  Pi- 
xis  e  Halle^  ,  a  Palermo  al  Carolino, 

Tenori.  Basadonna  e  Reina,  a  Napoli  san  Carlo.  Moriani,  a 
Milano  alla  Scala.  Pedra^\i,  a  Venezia  alla  Fenice.  Donzelli,  a 
Roma  a  Tordinona.  Salvi,  a  Torino  Teatro  Reale.  Poggi,  a  Trie- 
ste. Musich,  a  Firenze  alla  Pergola.  Z oboli ,  a  Parma  Ducale  Tea- 
tro. Guasco ,  a  Roma  Teatro  Valle.  Biacchi  ,  a  Palermo  al  Teatro 
Carolino. 

Bassi.  Marini  e  Bottelli ,  a  Milano.  Ballar  e  Costantini,  a  Ve- 
nezia. Fornacciari,  a  Roma.  Badiali,  a  Torino.  Porto  ,  a  Parma. 
Barroilhet ,  a  Napoli.  Collini  e  Rinaldini ,  a  Palermo.  Ferlotti,  a 
Trieste.  Sebastiano  Ronconi ,  a  Firenze.  Il  seguito  nel  pross.  uum. 

SCIARADA 

II  secondo  coli'  intero  Ci  punisce  il  mìo  primiero. 

Sciarada  precedente  —  GIÙ- DI-ZIO. 

"   «mi' il'.'lOQiEPirnLrrrm- 


PARIGI.  —  Per  l' Impresa  del  Teatro  dell'  Opera  di  Parigi  s*  è 
formata  ora  una  Società  in  accomandita,  nella  quale  il  signor  À- 
guado  ha  parte  per  la  somma  di  300  mila  franchi.  Il  sig.  Dupon- 
chel  ha  assunto  a  compagno  nella  direzione  il  sig.  Eduardo  3Ion- 
nais  ,  il  quale  avrà  la  soprantendenza  della  scena ,  restando  al  pri- 
mo quella  del  personale.  Del  signor  Blonnais  sperasi  assai  bene  pel 
Teatro  ,  essendo  egli  un  dotto  e  spiritoso  scrittore.  Intanto  prose- 
guono con  grande  attività  i  preparativi  per  la  nuova  Opera  di  Do- 
ni^%etti  -  i  Martiri  -  .  Fu  aumentato  il  numero  dei  pittori  che  la- 
voravano per  le  decorazioni  ,  le  quali  &oqo  sette  tutte  in  proporzio- 
ni immense.  Dicono  che  Scribe  abbia  portato  d' Italia  alcuni  schizzi 
i  quali  aggiungeranno  lustro  e  verità  alla  scena.  Tutti  i  cantanti 
hanno  già  appreso  le  loro  parti,  e  sperasi  che  l'  Opera  venga  rap- 
presentata per  la  metà  di  dicembre.  Inoltre  il  Teatro  dell'  Opera 
ha  scritturato  il  figlio  di  Lablache  per  le  parli  di  basso.  Esso  è 
partito  per  Landra  a  fine  di  accomodare  alcune  sue  faccende  con 
uno  dei  Teatri  di  colà;  poi  ritornerà  per  esordire  nella  parte  di 
Guglielmo  Teli,  nella  quale  ei  farà  notare  quelle  bellezze  ,  che  co- 
gli altri  passavano  inosservate. 

Il  tenore  Ivanoff  è  scritturato  al  Teatro  della  Pergola  in  Fi- 
renze (Impresa  Lanari)  col  contratto  dal  5  marzo  a  tutto  il  30  giu- 
gno 1840.  Andrà  in  iscena  circa  la  metà  di  marzo  colf  Opera  -  Le 
Illustri  Rivali  -  di  Mercadante  ;  e  avrà  per  compagni  mad.  Un- 
gher, raad.  Strepponi,  Musiche  Porto;  nella  primavera  coll'Opera 
nuova  espressamente  scritta  dal  maestro  Alary.  Seconda  Opera  il  Gu- 
glielmo Teli  di  Rossini. 

—  Tip.  Gov.  dblla.  Voi/PE  al  Sì^ssi.  — 
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ANrSO  17.' 

N  °  826.  —  Tom.  52.  Bologna.  19.  Dicembre  1839. 

TEATRI  ARTI  E  LETTERATURA 

DJALOGO 


Come  avviene,  dicevami  un  giorno  bellissima  dama  marifafa  ad 
un  molto  bello  e  leggiadro  giovane,  che  due  persone,  le  quali 
Inngaraenle  si  amarono  e  struggevansi  di  desiderio  di  stringersi  in 
matrimonio,  divenute  marito  e  moglie,  dopo  non  guari  tempo  non 
pure  più  non  si  amano,  anzi  1'  uno  all'altro  è  cagione  di  noia  e  di 
fastidio?  La  dama,  che  proponevami  questa  per  lei  difficil  questione, 
era  di  quelle,  che,  nate  negli  agi  e  nelle  morbidezze  ed  allevate  nel- 
l'ozio, quasi  niente  altro  impararono  che  a  star  molte  ore  a  spe- 
ra ,  a  strebbiarsi  con  ogni  cura  la  persona ,  a  saper  tutti  pel 
senno  i  nomi  delle  sarte  e  delle  crestaie,  e  che  possono  per  tutta 
una  sera  ragionar  di  drappi,  di  veli ,  di  stoffe,  di  fogge, di  vestire  e 
di  altre  simili  cose.  Io  cattivello  ,  che  non  voleva  spiacere  a  quella 
schililtosa  beltà  ,  dicendole  di  quelle  verità  ,  che  fruttano  solo  odio, 
né  d' altra  parte  mentire  e  piaggiarla,  stringevami  nelle  spalle, 
sorrideva  così  un  pocolino,  dimenava  il  capo,  ed  avrei  voluto  tro- 
var la  gretola  per  uscirne,  senza  mettermi  a  far  del  filosofo  ed  in- 
fastidir lei  e  me  senza  speranza  di  verun  profitto.  Ma  la  signora  : 
"Voi  ,  tornava  a  dirmi,  ne  avrete  veduti  pur  molli  di  questi  esempi, 
e  che  giudizio  ne  avete  fatto  voi?  La  vostra  lunga  esperienza  delle 
cose  del  mondo,  che  ci  avete  già  vissuto  assai  voi,  che  mai  ve  ne 
fa  pensare  ,  e  quale  credete  eh'  esser  possa  la  cagione  di  così  strani 
mutamenti?  Allora  io,  vedendo  di  non  poter  causare  di  entrar  nell'an- 
ringo ,  cominciai  a  dirle  per  bel  modo:  Di  grazia,  di  questi  focosi 
amanti,  che,  divenuti  sposi,  subito  in  essi  l'amore  fece  luogo  al 
fastidio  ed  al  dispregio  ,  potreste  aditarmene  pur  due  ^  che  ,  oltre 
alle  belle  forme  del  corpo  edalla  leggiadria,  l'uomo  avesse  vagheg- 
giato ed  ammirato  la  bontà  de' costumi,  la  modestia,  il  pudore  nel- 
la donna;  e  la  donna  avesse  onorato  e  fossesi  compiaciuta  dell'in- 
gegno, del  valore,  della  cortesia,  della  prudenza  dell'uomo?  Que- 
sto no  forse,  ella  mi  rispondeva:  ma  egli  è  certo  che  prima  del 
matrimonio  essi  si  amavano  perdutamente,  ed  avrebbero  voluto  por- 
si ad  ogni  prova  per  far  pago  il  lor  desiderio.  E  bene  ;  non  è  a 
maravigliare,  ripigliava  io,  se  costoro,  essendosi  appagati,  più  noU 
desideravano.  Se  la  cosa  stesse  così ,  a  tutti  dovrebbe  avvenire  allo 
stesso  modo  ,  soggiugneva  ella  ;  e  pure  noi  vediauìo  ,  quantunque 
assai  rado,  che  ci  ha  di  quelli,  che  si  amarono  prima  del  matri- 
monio, e  seguitarono  pur  dopo  ad  amarsi.  Sì  dite  vero;  ed  io  tra 
gli  altri  ho  veduto  pure  un  marito  ed  una  moglie,  che  dopo  venti- 
due anni  di  matriraouio ,  il  loro  amore  non  solo  non  era  punto  sce- 
mato, anzi  sempre  più  cresceva.  E  bene,  tutta  curiosa'  chiedevami 
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ella,  come  questo  avviene?  L'amore  può  dividersi  in  sensuale  e  spi- 
rituale: e  però  quelli,  che  non  sentono  altro  che  il  primo,  col 
possedimento  della  cosa  amata  s'  appagano  e  cessa  il  loro  amore  : 
quelli ,  che  si  appigliano  e  seguitano  1' altro,  sentono  un  amore, 
elle  mai  non  vien  meno  ,  come  la  cosa  stessa  ,  che  n'  è  1'  obbiello . 
Mentve  io  voleva  passar  oltre  col  mio  ragionamento ,  ecco  giungere 
un  ijiovane  lutto  azzimato  ed  elegante  ,  con  mustacchi ,  con  folta  e 
lunga  barba,  che  con  grande  sicurlà  accostatosi  alla  dama  le  strinse 
la  mano,  che  quella  molto  lieta  gli  porse:  e  subilo  avendo  essi  co- 
minciato insieme  un  cicaleccio ,  che  punto  da  me  non  era  inleso,  io, 
preso  il  mio  cappello,  la  delti  a  gambe  e  andai  via. 

Basilio  Ploti. 

IL  PASSAGGIO  DELL^  ATLA?iTlCO 

La  rapidità  del  viaggiatore  fu  sempre  lo  scopo  di  tulle  le  ri-  ' 
cerche  e  di  tulle  le  invenzioni.  Dacché  i  nostri  antichi  progenitori 
si  stancarono  di  camminare  a  piedi  ,  e  fecero  servire  a  siffallo  uso 
le  gambe  degli  animali ,  non  sappiara  dire  quante  sorta  di  ritrovati 
si  adoperarono  per  minorarci  la  fatica  di  trasporto.  Lettighe,  carri, 
carrozze,  traini  d'ogni  foggia,  barche,  navicelle,  baslimenli ,  mac- 
chine a  vapore,  strade  di  ferro  e  per  ultimo  i  palloni.  Che  dio  ci 
benedica!  Verrà  stagione  in  cui  supereremo,  in  rapidità,  gli  uccel- 
li ,  e  voleremo  senza  uopo  di  ali  e  di  braccia.  Molli  tentativi  di 
viaggi  aerei  furono  falli  in  Italia,  in  Francia,  e  più  che  altrove  in 
Inghilterra,  con  maggiore  o  minor  successo.  Ora  i  giornali  ne  an- 
nunciano un  nuovo  più  formidabile  e  straordinario  dei  primi:  trat- 
tasi nientemeno  che  di  passare  1'  atlantico. 

Passar  l'allautico,  diranno  i  lettori ,  non  è  certo  l'impresa 
più  dilTicile  del  mondo,  quando  vogliasi  fare  come  fan  tutti:  basta 
imbarcarsi  a  Plimouth,  a  Porslmouth ,  a  Exmouth  o  a  Dermoulh  , 
e,  per  poco  che  la  nave  sia  buona  veleggialrice  ,  in  capo  a  un  mese 
e  mezzo  o  a  due  mesi  sbarcate  freschi  e  sani  sui  sentieri  di  Nuova 
Jork  ,  quando  però  il  serpente  di  mare  non  v'  abbia  divorati  a  mez- 
za via. 

Ma  il  signor  Green,  il  più  ardilo  aeronauta  dai  tempi  d'Adamo 
lino  a' giorni  nostri,  non  vuole  accontentarsi  d' un  modo  di  viag- 
giare così  comune:  per  esso  la  terra  e  V  acqua  non  esistono  real- 
mente ,  e  il  solo  elemento  è  1'  aria.  Egli  non  respira  che  a  un  mi- 
lione di  piedi  al  di  sopra  di  tulli  i  livelli  possibili,  e  la  sua  dimo- 
ra non  può  essere  che  un  pallone. 

L'idea  fissa  del  signor  Green,  come  quella  di  tutti  gli  aero- 
nauti, è  di  guidare  la  sua  macchina  come  un  vascello,  come  un  til- 
bury,  ovvero  come  una  locomotiva.  La  seconda  idea  fissa  del  signor 
Green  è  quella  di  passare  1'  atlantico.  Ei  vuole  ad  ogni  costo  giun- 
gere neir  America ,  salito  o  piuttosto  disceso  entro  un  pallone.  O- 
gnuno  ha  la  sua  monomania  a  questo  mondo. 

A  tal  uopo  si  è  aperta  una  sottoscrizione  a  Londra  a  fine 
di  facilitare  al  signor  Green  i  mezzi  di  fornire  il  suo  pallone.  Ap- 
pena le  sottoscrizioni  ascenderanno  alla  somma  necessaria ,  il   navi-, 
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gatore  accenderà  il  gaz  ,  e  farà  il  tragitto  da  Londra  a  Filadelfia  in 
meno  di  ventiquattro  ore. 

Se  tal  progetto  ha  riuscita  ,  esso  farà  di  certo  nascere  novità. 
Ciascun  paese  vorrà  difendere  la  porzione  d'aria  che  gli  appartiene. 
Si  allestiranno  palloni  da  trentasei  cannoni,  e  fregate  a  gaz  per 
opporsi  a  tutte  le  invasioni  dei  vicini.  Vi  saranno  battaglie  nell'aria, 
e  grande  sarà  la  concorrenza.  Ecco  una  terza  maniera    di  battersi. 

(L.  F.J 

CIRCO  OLIMPICO  A  PARIGI 

I  giornali  francesi  s' accordano  nel  magnificare  lo  Spettacolo 
dato  da  Carter  al  Circo  Olimpico.  Uno  di  essi  così  si  esprime: 

»  Ecco  per  avventura  la  prima  volta  che  vien  dato  al  Circo  0- 
if  limpico  di  giustificare  il  suo  titolo  ,  ed  ecco  invero  uno  Spettacolo 
degno  dei  tempi  antichi.  Noi  scherziamo  coi  leoni,  colle  tigri,  giuo- 
i  chiamo  coi  leopardi.  Noi  siamo  i  moderni  Ercoli  » 

Già  da  gran  tempo  parlavasi  in  Parigi  dell'  arrivo  dell'  ameri- 
cano Carter,  e  le  maraviglie  narrate  intorno  a  lui  dai  giornali  ave- 
vano messo  nel  Pubblico  im  fortissimo  dubbio.  V  erano  perfino  al- 
cuni che  lo  slimavano  una  chimera ,  una  fola. 

Carter  è  un  vero  atleta  antico,  alto  6  piedi,  e  fortemente  ab- 
bronzito. Ha  l'aspetto  d'un  gladiatore  o  d'un  soldato  parto,  e  ras- 
somiglia perfettamente  a  tutte  le  litografie  che  rappresentano  Andro- 
clo  in  atto  di  togliere  la  famosa  spina  al  leone  riconoscente  che  poi 
gli  salvò  la  vita.  Martin  era  un  eroe  ,  Van  Ambourgh  un  Ercole, 
e  Carter  pure  un  Ercole.  Entrambi  non  possono  acquistare  questo 
grado  per  intero  se  prima  non  hanno  mansuefatta  una  qualche  idra  ; 
Carter  finora  non  ha  ammansato  che  leoni  e  tigri. 

II  Circo  Olimpico  per  mostrarci  Carter  ed  i  suoi  leoni  ha  dato 
un  calcio  all'  avarizia  e  ha   voluto  colpire  la  nostra  immaginazione. 

'  Nel  primo  atto  noi  siamo  vincitori  come  alle  Piramidi ,  nel  secondo 
;  ci  copriamo  di  gloria  e  nel  terzo  noi  trionfiamo  come  ad  Aboukir. 
i  In  mezzo  a  quelle  nubi  di  fumo,  ira  tlue  fuochi  sempre  vivi,  vede- 
!  si  apparire  Carter,  vestito  ^a  beduino,  che  lotta  conlra  un  tigre, 
il  quale  slanciasi  sopra  di  lui  da  una  finta  caverna  fatta  da  rocce 
di  legno.  Il  tigre  è  vinto  dopo  un  accanito  combattimento  ,  e  Car- 
ter è  salvo.  Del  resto  Carter  non  s'  è  vestito  da  beduino  per  puro 
capriccio  ,  ma  perchè  la  scenica  verità  così  richiede.  Carter  rappre- 
senta un  vero  personaggio  in  tutto  lo  Spettacolo ,  e  la  prova  sia 
eh'  egli  ha  la  lingua  tagliata,  ed  ha  una  sorella  che  si  chiama 
Fatmè. 

Il  momento  più  singolare  dello  Spettacolo  è  quando  Carter  sì 
fa  trascinare  sopra  un  carro  da  un  leone  aggiogato.  Questa  scena  è 
bella  come  un  basso  rilievo  antico. 

Lo  scioglimento  del  dramma  poi  consiste  in  ciò  ,  che  Carter  si 
rinchiude  in  una  gabbia  piena  di  fiere  ;  in  essa  leoni ,  tigri ,  pante- 
re, jaguar  ,  leopardi,  lontre  saltellano  davanti  le  sbarre,  come  le 
scimie  del  giardino  delle  Piante.  L'  atleta  americano  le  doma  a  sua 
voglia ,  e  sopra  alcune  si  corica ,  ad  altre  si  addormenta  fra  le  zani- 
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pò,  e  tutte  fa  tremare  come  il  cane  il  più  ubbidiente.  Ei  dice  Ro-Ì 
tnnier  al  suo  leone  ,  e  crediamo  anzi  di'  ei  lo  cliiaini  John.  0  re  del* 
deserto!  che  cosa  sei  Hi  diveniilo? 

Tale  straordinario  Spettacolo  attirerà  tutto  Parif^i.  Quanto  a  noi, 
è  d'  uopo  confessare  che  cominciamo  a  divenire  alcun  poco  feroci  : 
talché  per  mandarne  interamente  soddisfalli ,  bisognerebbe  che  Car' 
ter  fosse  ahiuanto  divorato  tutte  le  sere.  Guardale  che  cosa  è  l'abi- 
tudine ! 


SOCIETÀ  DEL  CASINO  IN  BOLOGNA. 


Quest'  Accademia  fu  la  sera  dell'  8  corr.  mese  ,  e  tutti  in  que- 
sto furono  agevolmente  d'accordo^  essere,  ciot^ ,  stata  sovra  ogni 
dire  decorosa  e  brillante.  Ed  in  vero  se  a  renderla  tale  valgono'  le 
note  de' sommi  Maestri  dell'arte  e  la  valentia  degli  esecutori  delle 
medesime  ,  ninna  Accademia  fu  mai ,  o  difTicilmente  potrà  essere,  sic- 
come questa,  magnifica  e  solenne,  nella  quale  le  più  sublimi  melo- 
die di  Rossini,  del  Bellini,  del  Donip^etti  furono  eseguite  da  uà 
Jionconi ,  da  un  Ivanoff ,  e  da  un  Laureati.  Suonò  questi  ima  fan- 
tasia a  Violoncello  con  quella  maestria  che  ognuno  sa  essere  tutta 
sua  0  di  pochi  altri  predilelti  figli  dell'  armonia.  Non  potrebbesi  di- 
re per  metà  la  grazia  ed  insieme  l'energia  di  quel  caro  suono  che 
egli  sa  far  scaluiire  dalle  corde  di  quel  suo  istiumento:  non  quel 
canto  or  vibralo  ,  ed  ora  smorzato  quasi  di  umana  soavissima  voce  ; 
non  quello  scorrere  che  con  ardire  pari  alla  sicurezza  egli  fa  per 
tutte  le  note  :  perocché  quoste  son  cose  che  più  presto  si  sentono  di 
quello  che  possano  altrui  darsi  ad  intendere.  Mostrò  dunque  il  Lau^ 
reati  essere  giusta  la  fama  ,  in  cui  è  ,  d' imiiareggiabile  suonatore 
di  Violoncello.  Ma  eccoci  a  /2o?7CO?2i ;  eseguì  egli  la  giand'aria  nel- 
la Gemma;  il  duello  nei  Puritani  con  Èuonafossi ;  con  sua  mo- 
glie il  duetto  x\(ì\V  Elisir  ;  con  questa  pure,  Buonafossi  e  Cìnffei 
il  quartetto  nella  Parisina  ;  e  con  Ivanoff  \\  duello  i  Blarinan  di 
Rossini.  Con  quanto  magistero  e  grazia  ciò  facesse ,  io  tengo  essere 
inutile  voliM"  significare,  poiché  ad  Artisti  venuti  in  fama  di  grandi 
e  conosciuti  dall'  universale  ,  nulla  può  aggiungere  1'  encomio  di 
chicchessia^  o  quello  solo  potrebbe  di  essi  ripetere  che  tutti  ad  una 
voce  vanno  proclamando.  Dirò  invece  che  immensi  furono  gli  ap- 
plausi coi  quali  la  piena  del  sentilo  diletto  si  disfogò  :  e  che  quelli 
erano  ben  dovuti  a  colui,  del  di  cui  canto  solo  la  memoria  vale  a- 
gli  animi  durevole  la  beatitudine.  È  mio  debito  1'  aggiimgere  che  la 
Ronconi  per  la  graziosa  voce,  e  pel  pulito  stile  di  canto  si  mo- 
strò degna  di  essergli  compagna:  che  Buonafossi  per  la  robusta  e 
pieghevole  voce  ,  e  per  la  conoscenza  che  ha  moltissima  dell'  arte  , 
piacque  assaissimo  e  diede  a  vedere  come  egli  sia  per  toccare  a  non 
molto  ad  onorevole  mela.  Seppe  quindi ,  benché  a  fronte  di  Ronco- 
ni,  guadagnarsi  applausi  ,  e  questi  furongli  rinovellali  al  cantar  che 
fece  il  duetto  nel  Barbiere  colla  Castagnari ,  che  lodevolmente  as- 
sai disse  la  sua  parte.  Questa  giovine  cantò  pure  col  Ciaffei  il  duet- 
to nel  Roberto ,  ed  ambedue  con  tale  buon  modo  il  fecero  che  me- 


133 

Filarono  gli  apiilansi  che  ebbero.  Ivanoff  era  ritornalo  in  piena  sa- 
lute _,  e  con  ciò  fu  pago  il  volo  di  tulla  la  Società  che  per  indispo- 
sizione di  quella  era  stala  nella  prima  Accademia  di  molto  dilello 
defraudata.  Cantò  una  romanza  di  Schubert  con  tale  una  gastigatez- 
za  ed  una  soavità  da  non  sa[)ersi  immaginare  se  non  da  chi  la  sen- 
tì fino  nel  cuore,  e  a  fargliene  il  miglior  elogio,  basti  il  dire  che 
dovè  cantarla  di  nuovo  ed  ottenne  i  più  fe!>tevoli  app.lansi.  Ma  come 
dirò  io  r  entusiasmo  a  cui  furono  spimi  tulli  gli  animi  all'  udire  il 
duetto  dei  Marinari  di  Colui  che  sovra  gli  altri  com'  aquila  vola  , 
che  Ivanoff  e  Romojii  sì  stupendamente  eseguirono  e  dovettero  a 
colmar  queir  entusiasmo  replicare?  Tacciano  profane  parole  sulle 
creazioni  de!  Genio:  e  questo  solo  mi  si  conceda  di  dire  ,  e  cioè 
che  mentre  la  musica  degli  altri  Maestri  è  1'  espressione  vivissima  e 
parlante  dei  più  teneri  e  generosi  affelti  degli  uomini  quali  oggi  so- 
no,  quella  di  Rossini  trasporta  le  menti  al  disopra  dell'umano  con- 
cetto e  le  abbandona  nell'  ebbrezza  e  nell'  estasi  di  una  melodia 
che  ha  qualche  cosa  di  sublime.  Deh ,  perchè  or  tace  il  tuo  genio  o 
Rossini!!  se  gli  amichi  nostri  trovarono  nel  poter  dell'armonia  il 
germe  della  sociabililà  di  questa  umana  razza:  se  favole  non  sono  i 
portemi  della  Tracia  Lira  ,  tu  solo  potresti  oggi  far  migliori  gli  uo- 
mini. —  Dopo  tutto  ciò  che  delle  Accademie  ho  dello  parebbemi 
non  aver  ancor  dello  abbastanza  se  all'  egregio  March.  Cav.  Fran- 
cesco Sampieri  non  rendessi  ,  siccome  fo  ,  quel  tributo  di  lodi  che 
gli  è  dovuto  per  la  vara  cortesia  ed  abilità  sua  nella  direzione  di 
queste  Accademie,  il  buon  esito  delle  quali  vuoisi  da  lui  in  grande 
parte  derivare.  X. 

TEATRI  E  VARIETÀ 

PARIGI.  Teatro  Italiano.  —  Ancora  Paolina  Garda  nel  Bar- 
biere. —  La  giovane  Paolina  Garda  è  di  nuovo  comparsa  la  sera 
23  scorso  novembre  nel  Barbiere  di  Siviglia  e  con  esito  ben  diver- 
so da  quello  della  i)rima  sera  eh'  essa  cìintò  in  quest'  Opera.  Un 
giornale  francese ,  arrivato  oggi ,  si  esprime  nel  termini  seguenti  : 
sentiremo  poi  se  gli  altri  diranno  Io  stesso: 

»  Paolina  Garda,  dopo  il  suo  esordire,  si  era  mostrala  in  di- 
verse parti,  che  non  tutte  si  confacevano  egualmente  al  suo  talefto: 
v'  ha  in  falli  una  gran  distanza  dalla  parte  di  Desdemona  a  quella 
di  Rosina  o  della  Cenerentola.  Onde  madamigella  Paolina  Garda 
era  sfata  ammirala  nella  prima  di  queste  parìi ,  un  poco  per  suo 
proprio  conto  ,  ma  mollo  perchè  si  vedeva  aggirare  intorno  a  lei 
l'ombra  della  Desdemona  sublime,  e  si  sperava  vederla  rivivere  di 
nuovo. 

»  Madamigella  Garda  ha  dunque  avuto  torto,  a  parer  nostro, 
di  gettarsi  così  repentinamente  in  parli  così  differenti.  Che  cosa  ne 
è  risultalo  ?  Ch' essa  ha  compromessa  quella  riputazione ,  che  la 
speranza  e  la  reminiscenza  avevano  abbellita  del  loro  presligin  ,  on- 
d'  è  che  la  freddezza  del  Pubblico  aveva  tosto  preso  il  luogo  del 
suo  primo  entusiasmo.  In    una  tale    circostanza  mollo  ci    costava   il 
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(li>;ron(Ifirn  dall' elof^io  alla  critica,  e  tacevamo;  ma   la    rappresenta- 
zione del  23  novembre  ci  ha  restituita  la  voce. 

))  Madamigella  Garda  è  stala  una  deliziosa  Rosina;  essa  ha  fi- 
nalmente compreso  che  se  Desdemona  non  deve  piangere ,  Rosina  è 
una  t'urbacchiotta  che  l'amore  fa  divenire  anche  più  maliziosa,  e 
poi  ha  cantala  questa  parte  spiritosa  con  un  poco  di  quell'  estro  che 
vi  ha  sparso  a  profusione  l' immortale  maestro  ^  ed  il  suo  successo 
è  stato  completo. 

))  Non  dimentichiamo  il  suo  costume  che  era  attraente  e  grazio- 
so. Abito  di  poiiU  di  seta  ^aUo ,  spencer  di  velluto  nero  frastaglia- 
to con  ornamenti  rossi.  Sulle  maniche ,  galloni  con  passamani  rosso 
e  argento. 

))  Pettinatura  con  tre  rose,  di  diverso  colore,  senza  dimenticare 
il   gran  pettine  bianco    alla  spagnuola  ))  . 

—  Al  Teatro  della  grand' Opera  sono  comparse  due  nuove  Silfidi, 
per  cui  quelle  scene  ora  ne  contano  tre  (  sebbene  la  terza  non  sia 
più  un  fior  d'aprile).  E  chi  son  desse?  Augusta  Mayvvood  ,  ame- 
ricana ,  e  Lucilla  Graliu  ,  svedese.  Il  mondo  danzante  è  tutto  in 
convulsione. 

Peccato  che  a  tanta  gioia  sia  mescolato  il  pianto  !  ...  il  pianto 
della  desolatissima  Essler ,  che  teme  rovescialo  il  suo  trono ,  e  che 
se  la  prende  coli' Impresario,  perchè  ella  aspirava  ad  un  primato 
perpetuo  !  .  .  . 

TRIESTE.  —  L'  autunno  musicale  terminò  trionfalmente  la  se- 
ra del  2  dicembre.  Lo  chiusero  due  recite  della  Parisina  col  ter- 
zetto della  Lucrezia  brillanlissime  e  rumorose  quanto  le  prime 
della  Lucìa  ,  e  ben  più.  Il  Fallerò  ,  già  emerito,  era  posto  agli  at- 
ti; e  1'  Enrico  LI.  aveva  tentato  indarno  di  riprodursi  per  metà. 
Keir  ultima  rappresentazione  ,  agli  applausi  e  chiamale  di  abitudine  , 
s'aggiunsero  i  bis,  le  acclamazioni  di  congedo,  ed  ogni  sorta  di 
festeggiamenti  alla  Unglier  ,  a  Morìani  e  Cosselli.  Nembi  di  fiori 
magnifici  e  di  serti  con  nastri  copersero  una  due  tre  volte  il  pal- 
co scenico ,  e  s' imbarazzavano  modeslamenle  a  raccoglierli  ,  a  ri- 
partirseli, a  ringraziare,  a  camminare,  a  cantare.  Volarono  ritratti. 
La  sola  poesia  fu  muta.  A  tutti  ed  a  ciascheduno  dei  tre  venne  get- 
tata una  distinta  ghirlanda:  muniti  della  quale  comparvero  e  ricom- 
parvero, umili  in  tanta  gloria,  ai  saluti  di  commiato.  Così  pro- 
priamente può  dirsi  che  il  fine  coronò  1'  Opera. 

( DaWOsserv.  Triestino). 

BOLOGNA.  —  Pubblichiamo  intanto  il  .nome  delle  Compagnie  Coiiiico- 
Draminaliche  ,  che  nell'anno  venturo  agiranno  in  quest'  Arena  del  Sole  a  lutto 
1'  agosto.  —  La  prima  è  la  Compagnia  Ezec/iiele  Gasparoli  diretta  dal  sig.  Kin- 
ccnzo  DeEossi  ,  che  coiniucierà  le  recite  la  seconda  Festa  di  Pasqua  ,  ossia  \l 
giorno  20  aprile,  e  le  tcrmiricià  il  4  del  successivo  gi:igno;  la  seconda  è  quella 
del  sig.  Lutgi  Donieiiicoiii ,  diretta  dal  sig.  Giuseppe  Coltellini,  la  quale  andrà  in 
iscena  il  5  giugno  suddetto  e  terminerà  la  sue  lecite  il  3  del  successivo  luglio  ; 
la  terza  finalmente  è  la  Compagnia  del  sig.  Coiradn  Veic,iiatin,  che  darà  piinci- 
pio  alle  sue  rappresi.-nlazioni  nel  giorno  4  luglio,  proseguendole  a  tutto  il  mese 
di  agosto.  —  La  dislinla  della  prima  di  dette  Compagnie,  e  cioè  quella  condotta 
dal  Gasparoli,  fu  incerila  nel  Num.  823.  pag.  t09.  di  questo  Giornale.  Le  altre 
due  daremo  ia  seguito. 
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Caro  Fiori.  Livorno  8  dicembre  <839. 

Altra  Volta  facendovi  io  parola  delle  drammatiche  moderne  composizioni  vi 
espressi  il  mio  desiderio  di  ucdcre  eleuate  le  medesime  ad  un  piti  distinto  grado  di 
perjezione  ,  e  di  sociale  ntdità  senza  limitarne  V  oggetto  al  solo  diletto  ,  giusta  il 
precetto  del  Venosino  Poeta:  Oiniie  tulit  puncluni  (]ui  miscuit  utile  dulci.  iMi 
affretto  ad  annunziarvi  che  questo  mio  desiderio  e  sialo  pienamente  appagato  dal 
jiuoi'o  Dramma  prodotto  sulle  scene  di  questo  Teatro  degli  Ai'ualorati  dalla  Comi- 
ca Compagnia  Alfieri,  e  che  porta  per  titolo:  Cosimo  del  Fante,  o  nove  anni 
della  vita  di  un  Livornese.  Essendo  questo  componimento  diviso  in  due  parti  ,  ha 
formalo  soggetto  di  due  rappresentazioni,  che  hanno  avuto  luogo  in  due  sere  coif 
sectitive  ,  cioè  del  dì  5  e  7  corr.  dicembre,  ed  attesa  /'  universale  soddisfazione  de- 
gli Spettatori,  dicesi  che  sarà  ripetuto  in  altra  sera.  La  modestia  dcW Autore  l'ol- 
le tener  celato  al  pubblico  livornese  il  suo  nome.  Ma  non  tardò  questo  Pubblico  a 
ravvisarne  l'Autore.  Egli  ha  poco  curato  di  fare  servire  la  sua  produzione  a  quel- 
lo scenico  effetto,  che  il  moderno  gusto  talvolta  sembra  richiedere,  siccome  egli 
stesso  fece  noto  con  pubbliche  proleste.  Gli  Spettatori  hanno  colmato  questa  com- 
posizione di  unanimi  applausi;  ed  in  mezzo  al  generale  entusiasmo  i  pài  vivi  senti- 
menti di  stima,  di  riverenza  e  di  gratitudine  ucrso  V  illustre  Encomiatore  dell'Eroe 
Livornese  hanno  brillato  sui  volti  di  tutti  i  buoni.  Gli  allori  della  suddetta  Com- 
pagnia hanno  oltimamenle  secondato  f  Autore  del  Dramma  ,  ed  in  particolare  la 
Pelzet ,  Paladini  e  liiolo,  hanno  contribuito  al  felice  esito  della  isloiica  rappresen- 
tazione.   —  f^i  saluto  di  vero    cuore  ,  e  mi  confermo 

prostro  AjJ'ez.   Amico  ed  Assoc.  •  V.  M. 

La  Compagnia  francese  Doligny  è  partita  il  lO  corr.  da  Firenze  per  Napoli 
fissata  per  quel  R.  Teatro  del  Fondo  il  carnevale. li  maestro  JSiiii  è  fissa- 
lo per  la  Scala  in    Milano    l'autunno     del     \S\0    per    scrivere  un'Opera    nuova. 

A   Roma  ,  Teatro  Tordinona  ,  si  darà  per  prima  Opera     nel    carnev.    press. 

il  Bravo  di  Mercadaule ;  in  segi'ito    andrà    in    isrena    1'  Opera     nuova    di    Pacali 

-  Furio  Canimillo-;  i  Balli  di  Cortesi,  il  primo:  Ines  di  Castro,  il  secondo:  Gu- 
glielmo  Teli. Monsieur  Bretin  è  il  primo    ballerino  francese  alla  Fenice  in 

Venezia  pel  carnevale  prossimo  ed  avrà  per  compagna  una  prima  ballerina  in- 
glese.    A  Milano  alla.  Scala  per  prima  Opera   il   carnevale   -   Le  illustri    rivali 

di  Mercadanle   -  colla  Frezzolini  ,  la  Barbieri  ,  Moriani  e  ISIarini A  Parma 

per  prima  Opera  si  darà  la  Lucrezia  Borgia  di  Donizzelti  ,   colla  Boccabadali ,   la 

Venier  ,  Zoboli  e  Porto. La  signora    Teresa  O  gli  etti  ,  prima  mima,  ccasò  di 

vivere  in  Novara  nell'  età  di  anni  23.  Fila  era  scrilliirata  per  Modena  il  carnev. 
Il  celebre  Violinista  e  direttore  di  Orchestra  Emiliani  ,  ddpo  la  permanen- 
za di  tre  giorni  in  Bologna,  è  partito  per  Firenze,  Livorno,  Marsiglia,  Parigi, 
poscia  a  Londra. Al  Teatro  di  Portoferraio  (Isola  dell'Elba)  si  fanno  per  l'im- 
minente carnev.  Opere  in  Musica,  ed  a  tal  uopo  sono  stati  scritturali  li  sigg.  Ca- 
rolina Soret  ,  prima  donna  ;  Luigi  Gandiani ,  primo  tenore;  Paolo  Bartolini  , 
primo  basso  cantante  ;  Adelasia  Carnavesi ,  Comprimaria. La  signora  Mad- 
dalena Zoppoli ,  prima  donna  ,  è  fissata  al  Teatro  di  Rieti  il  carnevale  pros- 
simo.      Monsieur  Bretin,    primo    ballerino  ,  è  fi.ssato  alla    Scala    in  Milano 

l'autunno  del    )810,   e  carnevale  l840  e  4l. Nei  Teatri  di  Faenza,  Ra\en- 

na  ,  Cesena,  Rimino  e  Fano  non  vi  saranno  teatri  d'Opere  in  musica  il  carne- 
vale,  ma   bensì   Commedie  in   prosa. Mad.    Ungher    passò    da  Bologna     il   7. 

corr.  proveniente  da  Trieste  e  diretta  per  Roma  ;  la  sua  fermata  non  fu  cbe  di 
Ire  ore  e  non  vide  che  ROSSINI, Mad.  Scanagatti ,  prima  mima,  è  fis- 
sala per  Trieste  il  carne\ale. Al  Teatro    Comuuitativo    di  Bologna    vi    sarà 

Opera  in  musica  il  carnevale  pross.  ;  in  seguito  daremo  la  distinta  degli  Ailisli. 
— — Li  tenori  Ferrari  e  Galli,  Ripa  basso  ,  Amadio  basso  cantante,  Rossi  e  lom- 
bardi secondi  tenori  ;  Sanicrre ,  basso;  Pani  ,  basso  comico;  Galli  ,  tenore  ; 
Bonetti ,  compvìms^na. ,  e  Bartoli  basso,  sono  in  Bologna  disponibili  pel  carneva- 
le.   Il  celebre  suonatore  di  Clarino  Liveraiii ,  Zucchini  basso  ,  e  sua  Consor- 
te prima  donna,  diedero  un'Accademia  il   15  alla  Filarmonica  di  Ferrara.   Jtìt-ra- 

viglioso  ne  fu   il  successo. Il    tenore    DI  irate  ,  giunto    a     Parigi  da     Napoli, 

farà  la  sua  prima  comparsa  al  Teatro  Italiano  nell'Otello  nella  parie  di  lìudiicn; 
il   tenore  Sinico,  che  venne  fissato  in  rimpiazzo  a  Ivanoff ,  è  stalo  ringrazialo  td 
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è 


partilo  il   T  coir,  per  Lione. La  signora  Adelaide   Villani  è  partila  il     <5 

con-,  (la  liologna  per  Firenze  fissata  per  quel  Teatro  Goldoni  pel  carnev.  pross. 
Paf^nniid  si  è  poil;Uo  dj  Ceriova  ,  sua  patria  ,  a  Ni/za  per  passarvi  1'  in- 
verno ;  essendo  la  sua  salute  alquanto  trista. La  signora  Amalia  Palliassi  è 

fissala  a    l'ermo   il  carnevalt;   nella  qualità  di    Conipriinaria. iXAl'OLl.     La 

Pia  di  Tolomei  di  Donizzelli  dalasi  a  ,S.  Carlo  colla  Granchi,  Reina  ,  Amhrnsini 
e  la  lìnccini ,  stette  in  iscena  appena  due  sere.  Tutti  assomigliano  la  Pia  ad 
una  parodia  della  musica  di  DonizzclU.  IMadirna  Spech  Salvi,  aridià  in  isceiia  col- 
1' 0()era  il  GinraineiUo.  Per  la  se;a  del  \2  gennaio  (840  si  sia  preparando  uà 
Ballo  grande  di  composizione  del  signor  AiiLoriio  Guerra.  Al  Teatro  del  Fondo 
è  in  concerto  una  nuova  Opera  di  composizione  del  signor  Ferdinando  Taglioni, 
e  un  nuovo  mezzo  Ballo  del  sig  Izza. Li  sigg.  Filippo  Sansone,  basso  cin- 
tante, e  Conila  fetidi,  prima  donna,  sono  stati  (issali  d.il  Corrispondente  tea- 
trale sig    Maestro  Brunetti  pel   Teatro  di   Jesi   il  carnevale  pross. Anche  uua 

volta  parleremo  del  Teatro  di  Cesena,  e  dello  Spettacolo  deir  ora  spiralo  autun- 
no ,  ove  olile  If  molte  cose  che  si  dissero,  non  si  disse  abbastanza  delii  bravis- 
simi coniugi  Ferlolti ,  che  nella  loro  Serata  ,  quantunque  avessero  contraria  la 
stagione  pure  ebbero  concorso  numeroso  ,  e  furono  festeggiati  di  molti  applau- 
si e  di  tre  copie  di  Sonetti. Nel  passato  numero  del  nostro  Giornali-  ,  do- 
ve si  notano  gli  Artisti  disponibili  pel  carnevale  pross.  ,  si  nomino  ancora  la  si- 
gnora Bottrigari  ,  perche  noi  non  sapevamo  ch'Ella  avesse  già  fissato  di  pas- 
sare il  carnovale  in  mezzo  alla  sua  Simiglia. 

SCIARADA 

Non  domandar  se  a  donna  il  mio  primiero 
Ben  si  stia,  perchè  1'  altro  a  dir  m'  astringi 
Se  taccia  non  vo'  aver  di  menzognero. 
Una  prova  ne  brami  ?    11  pensier  spingi 
Fra  quanto  il  terzo  mio  fra  sé  rinserra  ; 
Fio  del  mio  lutto  fra  gli  Harem  li  fingi 
In  cui  fra  ceppi  la  beltà  si  serra  ; 
E  dir  dovrai  ,  se  sei  de!  vero  amico, 
Che  donne  prime  son  fenici   in  terra  , 
Fenici  vere  sol   pel   tempo  antico. 

Sciarada  precedente  —  DOLO-RE. 

VIETNNA  30  novembre.  —  Ieri  sera  negli  Appartamenti  di  S.  M. 
r  Inipeialrice  ebbe  luogo  un  deliziosissimo  Concerto  vocale  e  i- 
strmnentale.  LiST^t  sul  Piano,  De-Bcriot  col  Violino,  e  Poggi  col- 
r  incantevole  sua  voce  fecero  a  gara  a  trasportare  nella  soavità  di 
un  incantesimo  musicale  quanti  stavano  udendo  tanta  dolcezza  di 
note  in  sì  varie  guise  emniesse.  Le  LL.  MM.  si  degnarono  manife- 
stare l'alto  loro  aggradimento  a  questi  celebri  Artisti,  non  ciie  a 
mad.  Hapot ,  che  cantò  con  Poggi  il  bellissimo  duetto  di  Rossini 
neir  Opera  :  Ricciardo  e  Zoraide. 

(  Estratto  dai  fogli  di  Vienna  e  di  Milano  ,  come  si  e  sempre  praticalo  in 
tulli  gli  articoli  inseriti  in  questo   giornale    parlando    del  tenore  Poggi. 


Si  pregano  quei  Signori,  che  sono  associati  a  tutto  lo  spirante 
anno  ,  a  spedire  franco  di  porto  col  rispettivo  nome  alla  Direzione 
del  Giornale  l'iiuportodi  uno  Scudo  romano  pel  venturo  anno  1840, 
tenendo  che  vogliano  proseguire  tutti  quelli  che  non  danno  alcun 
avvertimento  in  conlraiio.  

^«-i^as»^ — 

Il  foglio  seguente  escirà  sabbuto ,  essendo  festa  il  giovedì. 

—  Tip.  Gov.  della  Volpe  al  Sassi.  — 
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AITINO  17.' 

N.o  821.  —  Tom.  52.  Bologna.  28.  Dicembre  1859. 

TEATRI  ARTI  E  LETTERATURA 


GAETANO  DOISIZZETTI 

In  Bergamo,  patria  de'  più  illustri  cantanti  del  giorni,  sortì  i 
natali  Gaetano  Doni^^etti ,  uno  degli  ingegni  più  elevati  e  meravi- 
gliosi nell'arte  musicale.  Nato  nel  25  settembre  del  1798  da  Andrea 
e  Domenica  Nava,  f\n  da'  primi  anni  appalesava  grande  acutezza  di 
mente  e  profondo  sentire,  che  il  giovinetto  volgeva  interamente  allo 
studio  della  pittura,  al  quale  si  era  dato  con  grandissimo  ardore  e 
trasporto,  e  d'onde  non  bastarono  a  distorlo  né  le  premure  del  pa- 
dre che  voleva  addirlo  al  Foro,  né  le  sollecitudini  del  maggior  fratel- 
lo Giuseppe  che  voleva  alla  musica  si  consacrasse.  Il  giovine  Doni^- 
^etti  era  fermo  nel  suo  proposto  né  si  lasciava  svolgere  dalle  pre- 
ghiere e  da'  suggerimenti  de'  suoi  congiunti.  Intanto  nel  1805  per 
cura  del  celebre  Simone  Mayer  si  apriva  il  Liceo  filarmonico  in  Ber- 
gamo ed  ammessovi  il  Doni^'^etti  proseguiva  nel  diietto  suo  studio 
della  pitlun  ^  '"*i  -T^giimgeva  parimente  quello  della  poesia  e^  per 
solo  passatempo,  quello  eziandio  della  musica,  ^ndimeno  quasi  a 
suo  malgrado  faceva  egli  in  quest'ultimo  sì  rapidi  progressi,  che 
passato  dal  Pianoforte  al  canto ,  dal  Flauto  all'  Organo  e  al  Con- 
trabbasso, nel  1814  otteneva  il  posto  di  basso  e  di  archivista  nella 
Chiesa  di  S.  M.  Maggiore.  Ma  Mayer ,  che  di  buon'  ora  aveva  cono- 
sciuto qual  fuoco  animatore  racchiudevasi  nel  giovine  Donir^T^ettì j 
istruiyalo  nelle  difficoltà  del  partimento  e  del  contrappunto  e  sempre 
proponevalo  a  Maestro  compositore  fra  gli^alunni  di  quel  Liceo.  Dalla 
scuola  di  Mayer  passava  a  quella  del  3Iattei  in  Bologna  e,  dopo  avervi 
imparato  per  due  anni  lo  ò'/^^c/jo  /"w^rt/o,  ritornava  nella  sua  patria  nel 
1818  mentre  era  appunto   in  sui   venti  anni   dell'  età  sua.    Di    quivi 


stai  L'  anno  appresso  nella  stessa  città  dava  il  Falegname  di  Livo- 
ìiia  al  Teatro  S.  Samuele,  quindi  a  Mantova  Le  no^^e  in  villa ^  e 
gli  strepitosi  plausi  da  entrambe  riscossi  fecero  del  pari  tralucere 
all'Italia  la  gloria  avvenire  del  Donir^'^etti.  Venuto  a  Roma  scrisse 
la  Zoraide  di  Granata  in  cui  venne  interamente  ad  appalesarsi  l'ar- 
te e  la  fantasia  del  novello  Compositore,  di  fai  che  una  folla  di 
giovani  entusiasti,  raccoltisi  dopo  la  rappresentazione,  in  mezzo  al 
suono  di  militari  strumenti  e  all'  eccheggiare  di  festivi  e  lusinghieri 
evviva  raenaronlo  in  trionfo  per  la  Città  e  accompagnaronlo  fino 
alla  sua  dimora.  Questo  trionfo  fu  tanto   più  bello  pel   Doniv^^etèi 
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in  quanto  che  gli  fece  ottenere   dall'  Imperatore  l' esenzione   dalla 
leva  che  si  faceva  nell'anno  1822  negli  Slati  austriaci. 

Da  Roma  passr»  in  Napoli,  ed  eccolo  già  nella  terra  dell'armo- 
nia sotto  il  cielo  ispiratore  dei  prodigi  musicali  preceduto  da  bella 
fama ,  poiché  Mayer  scriveva  :  Prendete  Donìr^^etti ,  e  sarà  come 
fossi  io  stesso.  V  esilo  felice  della  Zingara  data  al  Teatro  INuovo 
nel  1822  fece  avverare  i  pronostici  di  Player,  e  da  quel  punto  il 
nostro  Pubblico  cominciò  ad  aver  caro  il  nome  di  Doni^^etti  come 
si  ha  cara  la  speranza,  e  cominciò  ad  amare  le  sue  musiche  come 
si  ama  la  gioia  dei  dolci  ed  innocenti  piaceri  dello  spirito  in  cui 
non  v'  ha  1'  amaro  del  rimorso  o  del  pentimento  che  li  avvelena.  La 
musica  del  JJoni^^etti  era  tutta  festiva  e  rallegrante,  le  sue  canti- 
lene facili,  spontanee  e  tutte  infiorale  di  vezv:i  e  di  gi-azie.  Nondi- 
meno in  mezzo  a  quel  brio  e  a  quella  leggerez/a  traliiceva  tratto 
tratto  qualche  lampo  che  lasciava  intravedere  come  l'autore  di  quel- 
la musica  gaia  e  scherzosa  non  era  nato  solamente  per  creare  me- 
lodie giocose  e  facete  ;  poiché  nelle  sue  Opere  vi  erano  canti  sì  pie- 
ni di  affetto  e  di  passione,  nella  sua  strumenìatura  vi"  erano  accordi 
sì  robusti  e  maestosi  che  di  buon'  ora  il  Pubblico  vide  in  Donì:^7^et- 
ti  un  maestro  grave  e  profondo  ,  il  quale  avrebbe  potuto  un  giorno 
esser  sublime  e  veemente  nella  tragedia  coni'  era  allora  comico  e 
brillante  nella  farsa.  Il  Pubblico  assai  di  rado  s'  inganna  nei  suoi 
giudizi  ne'  suoi  pronostici ,  e  1'  autore  A^WAnna  Boiena  il  maestro 
del  canto  declamalo  e  drammatico  ha  mostrato  tutta  la  verità  e  la 
sapienza  di  quel  giudizio. 

A  Milano  non  fu  troppo  avventurato  colla  Chiara  e  Serafina 
che  su  quelle  scene  ebbe  un  assai  sfavorevole  incontro.  Ma  egli  lun- 
gi dallo  scoraggiarsi  creava  V  Esule  di  Poma,  V  Jìfredo ,  il  Paiia 
per  Napoli,  V  Ajo  nelV imbara \:\0  per  Roma,  VAlaìior  per  Palermi. 
Queste  Opere  furono  tante  gemme  che  rendettero  vieppiù  splendida 
e  luminosa  la  sua  ben  meritata  corona  ,  e  da  quel  momento  il  nome 
di  Doiiì:{\etti  fu  ripetuto  con  ammirazione  ed  entusiasmo  in  tutto 
il  mondo  musicale.  Ritornato  nel  1831  nella  capitale  della  Lombar- 
dia commoveva  e  trasportava  i  milanesi  cogli  amori  e  le  sventure  di 
Anna  Boiena,  e  dava  all'Italia  un  capolavoro  ed  un  modello  di 
musica  tragica.  Da  quest'  Opera  lo  stile  di  Doni^'^etti  comincia  ve- 
ramente ad  avere  una  impronta  tutta  propria  e  caratteristica,  peroc- 
ché egli  savio  ed  avveduto  conoscendo  non  esser  quello  più  il  tempo 
della  musica  lirica  e  saltellante  seguì  1'  impulso  che  il  sublime  au- 
tore del  Piiata  aveva  dato  alla  melodia  drammatica  e  imitativa,  e 
informando  di  nuova  e  più  originale  fisonomia  il  suo  stile  ,  creava 
la  Fausta  ,  la  Parisina,  la  Lucre:^ia  Borna,  il  Tasso ,  la  Gemmai 
il  Fallerò,  la  Lucia  di  Lammermoor  ,  \\  Belisario ,  il  Roberto,  e 
tanti  altri  capolavori  di  musica  drammatica  e  sentimentale,  che  han- 
no formala  la  delizia  delle  scene  italiane  e  la  meraviglia  di  tutta 
Europa. 

La  musica  del  Doni%^tilt  è  una  musica  dolce  soave  commoven- 
te e  che  al  tempo  stesso  parla  al  cuore  e  alla  mente.  Nelle  sue  0- 
pere  il  canto  è  quel  che  brilla  e  rifulge  trionfante ,  sebbene  la  slru- 
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menfatiira,  che  lo  seconda  e  lo  rafforza,  è  sempre  ricca  e  doviziosa  di 
accordi  nuovi  e  svariali,  che  Io  abbelliscono  senza  giammai  soffocar- 
lo. Il  suo  ingegno  d'  una  rara  fecondità  produttiva  è  pieghevole  ad 
ogni  sorta  di  stile  e  di  seniiniento.  Egli  ha  espresso  colla  lingua 
della  melodia  l'infortunio  d'amore,  la  gelosia  e  la  vendetta  del  tra- 
dito, il  delirio  e  la  disperazione  dell'oppresso,  l'agonia  dell'ora 
estrema,  l'addio  di  morte;  egli  ha  sapulo  svolgere  nell'armonia  tut- 
ti i  gradi  d'  un'  infelice  passione,  tutta  infine  una  storia  di  cuore,  e 
sempre  con  colori  vivi  e  vibrati,  sempre  con  una  verità  che  colpisce 
e  trascina.  Gli  argomenti  gravi  e  forleaiente  passionali  convengono 
al  suo  genio  come  quelli  leggeri  e  di  mezzo  carattere,  e  voi  trovate 
espressa  colla  stessa  verità  la  straziante  agonia  di  Edgardo  ed  il 
pianto  balordo  di  Pìppetto.  Neil'  udire  le  sue  musiche  e  nel  porre 
mente  alla  loro  copiosa  svariatezza  pare  impossibile  siano  esse  tante 
vibrazioni  d'una  stessa  lira,  lauti  raggi  che  partono  dalla  stessa  luce. 
Donì7^-{ett'i  di  bella  ed  avvenenie  persona,  di  cortesi  e  gentili 
maniere  nel  conversare  ,  sa  conciliarsi  l'  affetto  e  la  benevolenza  di 
tutti.  Egli  aveva  scelta  la  ciiià  di  Napoli  a  sua  dimora,  e  vi  era 
slato  nominalo  maestro  di  ConlrappiuUo  e  Compositore  nel  Real  Con- 
servatorio di  Musica.  Ma  la  Francia  ,  quella  sirena  incanlalrice  ,  che 
ci  rapì  Rossini  e  Bellini,  ne  ha  tolto  pure  Donip,etti,  il  quale  i- 
neb'brialo  ora  da'  successi  die  ottengono  a  Parigi  le  sue  Opere  non 
penserà  certamente  di  partirvi,  giacché,  colle  ricchezze  e  gli  onori 
allettato  ,  ha  una  lusinga  più  forte  e  tale  da  fargli ,  non  dimenticare 
la  terra  dell'armonia  e  della  ispirazione,  la  terra  che  lo  ha  educato 
alla  gloria  ed  a'  portenti  dell'arte  (che  i  grandi  geni  non  sono  sco- 
noscenti alla  patria)  ma  bensì  di  tenerla  in  mente  e  in  cuore  come 
un  futuro  pensiero.  (Dalla  Toletta) 

POESIA 

AD  UNA  AMABILE  DONZELLA 

EGREGIA   FILARMONICA 

Un  dono  di  Poesie. 

Quest'  umile  opra  mia 
Interprete  fedel  d'  un  cor  che  sente 
Amistade  t' invia. 
Un  raggio  di  tua  mente 
Volgi  su  d' essa  o  tu  che  in  care  note 

I  bei  tesori  d'  armonia  dischiudi 
E  coir  agili  dita  e  cogli  accenti. 
Leggiadra  Adele!  se  degl'inclementi 
Astri ,  muti  saran  gì'  iniqui  sdegni , 
Carmi  di  te  più  degni 

Fia  eh'  io  sciolga  inspirato 

Dal  modesto  girar  d'  un  sol  Ino  sguardo , 

E  da  tua  voce  armonica  divina, 

Qual  s' inspirava  un  giorno 

Al  dolce  suon  dell'  arpa  di  Malvina 

II  caledonio  Bardo.  P.  T. 
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VAUIETA 

CELERITÀ.  —  Tragitto  dall'  Imìiiilterra  all'  India.  —  Ades- 
so un  tragitto  simile  può  farsi  col  mezzo  dei  battelli  a  vapore  in  oO 
giorni,  cioè  :  da  Douvres  a  Marsiglia,  4  giorni;  da  Marsiglia  ad  A- 
lessandria,  13;  da  Suez  a  Bombay  (col  vapore),  25  giorni;  totale 
fino  a  Bombay,  46  giorni.  Da  Bombay  a  Calcutta  traversando  la  pen- 
isola, 8  giorni;  totale  da  Douvres  a  Calcutta,  54  giorni.  Il  tragit- 
to da  Marsiglia  ad  Alessandria  potrebbe  facilmente  ridursi  a  10  gior- 
ni ;  quello  di  Suez  a  Bombay  non  tarderà  ad  esser  ridotto  a  15,  ed 
allora  per  traversare  da  Douvres  a  Bombay  non  ci  vorrebbero  che 
33  giorni  ;  e  41  da  Douvres  a  Calcutta  ,  e  con  i  bastimenti  a  vela 
surcljbe  un  viaggio  di  circa  4  mesi. 

INDUSTRI \.  —  Società  anoni.iie  nel  Belgio  dal  1  Gennaro 
1836  al  30  sette:»ibre  1838.  —  Nello  spazio  di  cinque  anni  e  nove 
mesi  si  sono  istituite  nel  Belgio  centodiciotto  società  anonime,  le 
quali  rappresentano  insieme  un  capitale  di  391,122,883  franchi,  dei 
quali  soli  35,000  franchi  sono  dedicati  alle  scienze,  lettere  e  belle 
arti.  Veramente  questa  somma  è  ben  poca.  Giova  per  altro  sperare 
che,  dopo  pensato  al  ben  essere  materiale,  sentiranno  il  bisogno  di 
formare  compagnie  per  arrivare  ai  mezzi  di  coltivare  Io  spirilo  e 
di  spandere  la  morale,  senza  di  che  la  sola  industria  non  farebbe 
che  rendere  più  profonde  le  radici  dell'  egoismo. 

MEDICINA.  —  Mezzo  per  ristabilire  il  sudore  abituale  de' 
■piEDi  soppresso  in  VARI  CASI  DI  MALATTIA.  —  Ricaviauio  questo  mezzo 
da  una  memoria  di  Mondiere  sul  sudore  abituale  de'  piedi  e  ì  dan- 
ni della  soppressione  di  esso,  nella  quale  egli  giustamente  richiama 
r  attenzione  su  tal  punto  di  pratica  che  gli  pare  un  poco  troppo  tras- 
curato oggidì.  Ei  dice  adunque  d'  aver  trovato  utile  per  richiamare 
questa  traspirazione  oltre  ai  pediluvi  semplici,  aromatici  o  senapiz- 
zali  ed  ai  bagni  dei  piedi  a  vapore ,  le  calze  di  lana  ricoperte  di  pe- 
dali di  taffetà  gommata  (ed  alcuni  usano  la  tela  incerata),  ed  i  ba- 
gni d'  arena  calda.  Anzi  questi  due  mezzi  (  dei  quali  I'  ultimo  non  è 
impiegato  che  quando  il  primo  non  è  riescilo  solo)  sono,  si  dice, 
snlficienti  in  tutti  i  casi.  Insiste  poi  il  Mondiere  in  particolare  sulla 
necessilà  di  richiamare  la  traspirazione  arrestata  poggiandosi  sopra 
un  fatto  degno  dì  considerazione,  ed  è  che  qualunque  sia  la  tera- 
peutica razionale  ed  attiva  che  si  opponga  alle  malattie  causate  da 
qualnu((ue  di  queste  soppressioni ,  resterà  senza  effetti  se  prima  non 
venga  ristabilita  la  soppressa  secrezione:  infine  il  Mondiere  avverte 
che  qualunque  medico  voglia  evitare  errori  nella  pratica ,  dovrà  sem- 
pre domandare  ai  malati  se  abbiano  mai  avuto  1'  abitudine  del  su- 
dore ai  |iiedi,  e  se  per  qualche  causa  questo  sudore  medesimo  sia  ri- 
masto soppresso.  \ 

TEATIU  E  VARIETÀ 

TEATHI  DI  NAPOLI 

NAPOLI  \ A  novembre  1839.  L'Interprete,  Foglio  Periodico 
Nnm.  47.  Articolo  inserito  nel  suddetto  Foglio-  Teatro  Nuovo.  — 
//  Fuorbandito  ,  nuova  Musica  del  giovane  maestro  Antonio  Tra- 
vasari  di  Ravenna ,  parole  del  sig-.  P.  Passare.  — »  L' esilo  che  ha 
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sortito  questo  nuovo  lavoro  musicale  del  valente  giovane  signor  Tra- 
versari,  alunno  del  Real  Conservatorio  di  musica  in  INapoli,  ed  al- 
lievo dell'  insigne  maestro  Bon^^etti ,  è  stato  felicissimo.  In  tutti  i 
pezzi,  volendo  essere  storico  fedele,  vi  furono  immensi  applausi  e 
chiamate  sul  proscenio  al  Maestro,  ed  ai  principali  cantanti,  la  Ta- 
glioni ,  Chìaramonte  e  Ongarìni  ,  ed  in  vero  tutti  e  tre  eseguirono 
bene  le  parti  ad  essi  affidale.  Anche  De  Leva  e  la  De  Rosa  se- 
condarono i  primi  con  zelo:  in  somma  tutti  concorsero  alla  buona 
riuscita  del  predetto  Spartito  ,  dal  quale  scorgesi  il  precoce  ingegno 
del  nascente  Maestro  ,  a  cui  vanno  tributate  più  laudi,  onde  inco- 
raggiarlo a  meglio  fare  in  avvenire.  Il  libro  è  buono  e  non  manca 
d' interesse.  Il'  vestiario  è  magnifico  ed  è  in  carattere.  Una  sola 
scena  è  nuova,  cioè  qnella  del  Ponte,  ed  è  bellissima  e  di  molto  ef- 
fetto ;  le  altre  sono  vecchie.  —  In  fine  meritano  lode  i  signori  Soci 
dell'  Impresa  che  non  lasciano  nulla  intentato  per  ben  servire  il  Pub- 
blico, e  più  di  tutti  colui  che  le  cose  di  questo  Teatro  dirige  con 
un  amore  e  con  un  disinteresse  senza  pari ,  e  che  cerca  per  quanto 
più  è  possibile  ,  anche  sacrificando  tutto  se  stesso ,  e  per  sino  i  suoi 
propri  affari ,  di  far  acquistare  nome  e  fama  a  cotesto  nostro  Teatro 
di  Musica. 

F.  Zevoli.  =  Direttore  Proprietario  G.  Gioja. 

Stante  il  felicissimo  esito  del  suddetto  Spartito,  lo  stesso  Mae- 
stro Traversari  è  stato  subito  scritturato  per  altro  Spartito  buffo 
da  porre  in  iscena  nel  detto  Teatro  nei  primi  di  febbraio  1840  che 
porla  per  titolo  :  La  Lettera  di  raccomanda:^ione.  Sarà  poi  in  se- 
guito dato  ragguaglio  del  suo  esito.  L.  F.  Q. 

S.  CARLO.  —  Il  Coììte  di  Chalais ,  parole  di  S.  Cammarano  , 
mnsica  del  maestro  Giuseppe  Lillo.  Ecco  un  altro  bel  lavoro  diam- 
malico  di  Cammarano,  il  quale /non  secondo  ad  alcuno  dei  prece- 
denti ,  offre  però  una  pregevote  novità,  quella  di  mostrar  alcun  che 
di  comico  frammisto  ancora  tra  le  più  passionate  vicende  ed  in  mez- 
zo a  personaggi  alti  e  potenti.  Questo  genere  è  una  specie  di  fusio- 
ne della  commedia  e  della  tragedia,  esso  riguarda  l'uomo  nella  sua 
vita  vera  e  reale  che  dipinge  tutta  ed  intera.  Questa  novità  ha  sor- 
preso molti ,  a  taluni  altri  è  sembrata  ancora  disgradevole.  Ma  essa 
senza  dubbio  segna  un  periodo  di  progresso  nell'arte,  e  noi  ce  ne 
consoliamo. 

La  poesia  è  bella  e  1'  azione  progredisce  sempre  con  quel  calo- 
re che  il  mio  Bidera  direbbe  Climax  e  che  è  primo  pregio  di  un 
lavoro  drammatico.  La  musica  ha  avuto  un  felicissimo  successo  ,  poi- 
ché Lillo  fin  dalla  prima  sera  è  stato  chiamato  replicatamente  sul 
proscenio  ed  alla  fine  di  molti  pezzi  e  dell'  Opera.  Lo  strumentale 
soprattutto  è  assai  ben  disposto,  la  declamazione  è  sempre  sentila 
e  ben  intesa,  ed  i  canti  sono  sempre  di  grande  effetto.  Possiamo  quin- 
di annunziare  il  Conte  di  Chalais  come  un  bel  trionfo  teatrale,  an- 
che perchè  la  Pala'^7^esi ,  Baroillhet  e  Basadonna  hanno  riscosso 
tutti  molti  applausi  e  sì  essi  che  le  seconde  parti  hanno  gareggiato 
nello   zelo   di  bene   eseguire  le  loro   parti  e  vi  sono  riusciti. 

T. 
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Del  Ballo  Natan,  che  piace  a«?ai  per  la  parte  fantasmagorica 
e  scenoi;ra(ìca  ,  parleremo  altra  volta. 

FONDO.  —  La  Sonnambula  colla  Gamhardella  e  Mirate.  Seb- 
bene ci  sembrasse  un  poco  vieto  di  tener  discorso  ancora  della  Son- 
nambula, pure  non  sappiamo  trascurare  di  riportar  qui  volentieri  e 
di  buon  grado  col  lingnagi?io  della  lode  gli  elogi  che  il  Pubblico  ha 
compartiti  col  linguaggio  del  plauso  alla 'signora  Gambardella.  In- 
vero questa  giovane  artista  scritturata  sui  Reali  Teatri,  mostratasi 
senza  pretensione,  comparve  sulle  nistre  scene,  senza  altra  com- 
mendatizia che  quella  d'una  bella  e  fresca  voce;  ed  educata  diremo 
così  alla  scuola  del  maestro  Guglielmi ,  seppe  scuotere  la  svoglia- 
tezza con  che  il  Pubblico  si  era  presentalo  a  udir  quella  musica,  ed 
obbligarlo  a  tributarle  ammirazione.  Di  fatto  più  che  meritati  furono 
gli  spontanei  plausi  datile  nel  suo  rondeau  che  non  potevasi  con  mag- 
gior arte  ed  impegno  cantare  al  finale  ec. 

Il  bravo  tenore  Mirate  che  si  rende  ogni  di  sempre  più  caro  e 
più  accetto  al  nostro  Pubblico  ne  divise  gli  applausi.  Egli  è  piaciu- 
to in  questa  musica  come  era  piaciuto  nèll'  Otello  e  nei  Puritani. 
A  quest'ora  egli  è  a  Parigi.  I  due  Savoiardi,  parole  di  Tarantini, 
musica  di  Aspa.  Riprodottasi  questa  applaudita  musica  è  stata  rice- 
vuta dal  Pubblico  con  eguali  segni  di  gradimento  che  Dell'  anno 
scorso.  Baroillliet  e  Reina  vi  sono  stati  appla-iditissimi ,  e  la  Buc- 
cini e  la  Gambardella  che  hanno  rimpiazzato  la  Taglioni  sono  an- 
che piaciuti:  tra  tutti  i  pezzi,  la  cavatina  però  di  5aroi///je^  produce 
sempre  fanatismo.  L. 

TEVrRO  FIORENTINI.  —Una  volta  i  Poeti  teatrali  non  si  oc- 
cupavano d'  altri  che  di  Regine  ,  oggi  non  si  occupano  che  di  fan- 
tesche e  di  gente  da  strada  e  peggio.  Il  sig.  Mouche  si  è  occupato 
della  Cal\olaja  di  Biberuck.  Esso  V  ha  fatta  innamorare  d'  un  gio- 
vine Conte  di  Reilberg,  che  la  sposa,  le  fa  mentir  condizione  e  la 
conduce  in  mezzo  ai  grandi  del  Regno.  —  Figuratevi  una  Calzolaia 
in  tale  situazione  e  riderete,  ed  il  Pubblico  rise  vedendo  tutte  le  pe- 
ripezie a  cui  il  Conte  espose  sua  moglie.  Il  riso  del  Pubblico  salvò 
la  sciocca  Commedia.  Eh  il  ridere  è  un  gran  gnsto  ,  e  qui  non  v'  è 
chi  lo  contrasti ,  ma  il  rider  per  rabbia  è  un  gran  tormento  e  il 
solo  effetto  dell'  Ipecacuana  può  darne  l' immagine.  A  dir  breve  il 
Principe  accoglie  in  corte  la  Calzolaia,  le  fa  mille  complimenti  ,  e 
quando  conosce  l' inganno  tesogli  dal  Conte  di  Reilberg  lo  nomina. 
Non  ve  Io  voglio  dire.  È  troppo  grossa  !!!... 

In  quanto  all'esecuzione  fu  regolare.  Il  Principe,  sig.  Tessari; 
il  Barone  di  Frerendorff,  sig.  Marchionni;  il  Conte  di  Reilberg  ,  sig 
3Ionti ;  Giannetta  la  Calzolaia,  signora  Pieri  Alberti;  ec.  perchè 
i  personaggi  furon  molti  ,  e  tutti  fecero  e  dissero  qualche  cosa  .... 

C.  T.  D. 

Il  basso  Ripa  è  partito  da  Bologna  per  Are7^:{o  fissato  per 
quel  Teatro  il  corr.  carnevale.  Mad.  Bondi ,  prima  donna ,  è  par- 
tita da  Forlì  per  quella  stessa  piar^^a  col  contratto  pel  carnevale. 

Mad.  Venier  molto  si  distinse  a  Modena  nel  Giuramento  ,  da- 

tosi  neW  autunno  scorso  in  quel  Teatro  della  Corte ,  eseguendo  la 
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parte  di  Aima ,  ed  ebbe  da  quel  Pubblico  le  oddimos trazioni  del 
suo  pieno  gradimento  ;  in  Parma,  ove  è  fissata  pel  carnevale,  si 
distinse  egualmente  ad  un  Concerto  datosi  a  quella  Corte  in  occa- 
sione del  Qiorno  natali7,io  di  S.  31.  la  Duchessa  di  Parma  ec. 

//  basso  Balzar  è  fissato  al  Teatro  di  Barcellona  per  un  anno,  da 

incominciare  il  contratto  colla   primavera  del    1840.   Tutti  i 

Teatri  del  Regno  Lombardo  Veneto  e  della  Toscana  si  sono  chiu- 
si il  14  corr.  per  riaprirli  il  26. Si  dice  che  a  Siena,  e  a  Ra- 
venna manchino  Compas,?ìie  comiche  ;  se  ciò  fosse,  il  ripiego  di  O- 
pere  in  musica  sarebbe  ottimissimo ,  tanto    più  che  vi  sono   molti 

Virtuosi  disponibili  nella  pìa:^:,a  di  Bologna. 3Iad.  Quaglia  ha 

rimpia-~ato  la  defunta  Oglietli,  ballerina,  a  3Iodena. Carlo 

■Parisini  prof,  di  Violoncello  ,  e  Vincenzo  Bonetti  prof,  di  Violino, 
diedero  un  Concerto  istrumentale  nella    Città   di    Facn~a  la   sera 

del  2'2  corr.  con  un  clamoroso  successo. //  maestro  Speranza 

è  stato  fissato  dal  sig.  Lanari  per  iscrivere  due   Opere   buffe   nel- 

V  anno  1840,  pei  suoi  artisti  e  pei  Teatri  di  sua  pertinenza. 

Artisti  scritturati  per  Bologna.  Adelaide  Orlandes,  prima  donna; 
Filippo  Galli ,  tenore:  Gualberto  Marianini  ,  basso;  Ferdinando  Lau- 
reiti, basso  comico;  Luigia  Foschi,  Comprimìria ;  supplimento  al- 
la Comprimaria  ,  Maria  Poggioli;  Maria  ^ev[\,  seconda  donna. 

L'Appaltatore  di  teatrali  Spettacoli  signor  Ercole  Timi  ha  scrittu- 
rato per  quelli  di  sua  ragione  nella  primavera  del  1840  p.  v.  il 
Coreografo  Giuseppe  Armellini,  e  non  Pietro,  come  per  errore  si 
disse. 

Prime  donne  nei  Teatri  d' Italia  ed  esteri  il  carnevale  1839  al  40. 

Sp'^ch ,  a  Napoli  Teatri  Reali  :  Slrcpponi  e  Ronconi,  a  Verona  ;  Boldmii  , 
Molimi  e  Tocagiii ,  a  Venezia  alla  Fenice;  Taglioni,  a  JNapoli  Teatro  JNuovo; 
Dumoii  e  David,  a  Roma  Teatro  Tordinona  ;  Beretti  e  Dalla  Hoce ,  a  Roma 
Teatro  Aliberìi;  Secci  e  Cresci,  a  Pisa;  Ricci,  a  tmpoli  ;  Zopoli  e  Balelli  ,  a 
Terni;  Malvoni,  a  Modena;  Tramontani,  a  Spoleto;  Maroj,  a  Perugia;  Vit- 
tadini  ,  a  Brescia  ;  Tosi  e  Caslagnari  ,  a  Pesaro;  Mattioli,  a  Firenze  Teatro  Al- 
fieri; Aman  ,  a  Torino  Teatro  Sutera  ;  Demeric  ,  a  Treviso;  Sor  et ,  a  Porto  Fer- 
raio ;  P  alidori ,  a  Fermo;  Armenia  e  Olivier,  a  licenza  ;  Zucconi,  a  Ancona; 
Goliardi,  a  Camerino;  Asdruhali,  a  Recanali;  Cosalti  e  Corradi  a  Ferrara  ;  Auber  ,  a 
Lodi;  Liicinio,  a  ÌNovara  ,  Eden,  a  Pavia;  Kemlle,  a  Mantova  ;  ^^oòJwì  a  Urea; 
Suiter  P  lacci ,  a  Ajaccio;  Gherardi  ,  a  Bastia;  Beiti  e  ingoiti,  a  ISizza  ;  Chi- 
merli,  a  Pistoia  ;  Steyer  ,  a  Crema;  Schieroni  e  Salvini  ,  a  Cremona  ;  Biambilla 
Mariella  e  Goldeberg  ,  a  Bergamo;  Manzoni,  a  Legnago  ;  Manelli  Duval  ,  a  E- 
sle;  Ronzi,  a  Ragusi  ;  Tadolini  ,  a  Genova;  Marziali,  a  Alessandria;  Mal- 
vasi,  a  ì\Ionza;  Sasso,  a  "S'ercelli  ;  Corsini  ,  a  Saluzzo  ;  Mazza,  a  Cuneo  ;  JV^an- 
derer ,  a  Brà  ;  Patteri  JVinler  ,  a  Cagliari;  Sarazin  e  Gc.zziello ,  a  Sassari; 
Gaggi  Storti,  a  Catania;  Kernhel  ,  a  Reggio;  Gravedon,  a  Firenze  alla  Pergola; 
Lanzi  Biiini  ,  a  Livorno  :  C\nJJìni  ,  a  Lucca;  Bassi  e  Lugli,  a  Atene;  Rubini 
Serajìita  e  Roffer,  a  Cefalonia  :  MazzarelU  ,  a  Milano  alla  Scala  ;  Micciarelli 
Shiiscia  e  Lusi£;nani ,  a  Barcellona;  Manzocchi  e  Carrara,  a  Valenza:  France- 
schini  Rossi  e  Rosa  Fanti,  a  Cadice;  Galzerani  ,  a  Malsga  e  Gretiata  ;  ^libertini 
Virgili,  a  Palma  di  3Iajoric3  ;  Ferletti  Santina  e  Banlli  ,  a  Lisbona,-  Giulia 
Grisi  ,  Tacchinardi  Persiani,  Garda  Paolina  e  M allei ,  a  Parigi  Teatro  Italiano; 
Clelia  Pastori,  Ferrar  ini  Banchieri,  Fisch  e  Calamari,  a  Odessa;  Fabbri,  a  Pra- 
to ;  Gares  Franceschini  ,  a  Messina;  Leva,  TVogt  e  Giudice,  a  Algeri;  Monlu- 
chielLi ,  a  Firenze  Teatro  Goldoni;  Bandi,  a  Artzioj  Orlandts  ,  a  Bologna. 
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Compagnie  Comiche  nei  Teatri  d' Italia  il  carnevale  1839  al  40. 

Ferri,  a  Milano  alla  Canobiana;  NanlcUi,  al  Teatro  Re  a  Milano;  Fcrgiia- 
no  ,  Teatro  Carcano  a  Milano  ;  Pezzana,  a  Como;  Pisenli  e  S'irni  ,  a  Venexia 
Teatro  s.  Benedetto;  Duse,  a  Venezia  Teatro  s.  Samuele;  Berlaffa ,  a  Belluno; 
Lipparini,  a  Padova;  Keale  Compa^^nia  al  servizio  di  S  M.  il  Re  di  Sardegna, 
a  Torino  Teatro  Angennes;  Doniemconi ,  a  (ìenova  Teatro  s-  Agostino  ;  FeoU  , 
a  Asti  ;  Carrani ,  a  Savona;  Compagnia  Reale  al  Servizio  di  S.  iM.  il  Re  delle 
due  Sicilie  ,  a  Napoli  Teatro  dei  Ifiorenlini;  Della  Seia  e  Soci,  a  Roma  Teatro 
Aliberli;  yllfieri,  a  Roma  Teatro  Argentina;  Trabalza,  a  Roma  Teatro  Palla- 
corda;  Masclierpa  ,  a  Bologna  Teatro  del  Corso  ;  Fatare,  a  Forlì  ;  Ghirlanda,  a 
Ravenna;  Ferroui ,  a  Faenza;  Costantini  e  Colombini  ,  a  Firenze  Teatro  del  Co- 
comero; Uosa,  a  Firenze  Teatro  Nuovo;  CanelU ,  Teatro  Borgo  Ognisanti  ;  Ric- 
ci, Teatro  di   Piazza  Vecchia;   Moncalvo  ,  a  Lugmo. 

Compagnia  equestre  diretta  da  Alessandro    Guerra,  a  Venezia    Teatro    Mali- 
bran.  Compagnia  diretta  da  monsieur  Gailleaunie  ,  a  Torino  Teatro  Diurno. 

FIRENZE  26  dicembre  1839.  —  Il  sottoscritlo  si  fa  sollecito  di 
dedurle  a  jìiibblica  notizia,  specialmente  per  1'  interesse  delie  rispet- 
tive famiglie,  essere  stata  del  tutto  falsa  e  insussistente  Iq  notizia 
sparsasi  del  naufragio  sofferto  dalla  Compagnia  dei  Cantanti  scrittu- 
rali dal  signor  Luigi  Ba^^ani ,  nel  di  lei  viaggio  intra|)reso  alla 
volta  dell'  Isola  di  Cuba.  Antonio  Ga:{^uoH. 

Tutta  la  Compagnia  trovasi  ora  a  Malaga,  come  da  lettera 
del  Bazzani  stesso,  scritta  ad  un  amico  in  Bologna,  data  7.  di- 
cembre, nella  quale  evvi  un  circostan\iato  ragguaglio  del  viaggio 
e  della  sofferta  burasca. 

MODA  DI  FRANCIA 

GIORNALE  E  FIGURINO 

La  Direzione  di  questo  giornale  avvisa  tutti  quei  signori  che  a- 
massero  associarsi  al  giornale  della  MOD\  DI  FRAiNClA  ,  che  esce 
in  Milano  il  sabato  d'  ogni  settimana ,  che  è  incaricata  per  1'  anno 
1840,  come  ha  sempre 'pi'aticato ,  a  ricevere  gli  abbonamenti,  tanto 
per  la  città  di  Bologna  ,  quanto  pel  rimanente  dello  Stalo  Pontifìcio. 

Il  prezzo  annuo  dell'  associazione  al  GIORNALE  E  FIGURINO 
DELLA  MODA  è  di  romani  Scudi  4.  40.  -  Per  semestre  Se.  2.  20. 
-  Per  trimestre  Se.  1.  10.  -  Il  pagamento  sempre  anticipalo. 


Si  pregano  quei  Signori ,  che  sono  associati  a  tutto  lo  spirante 
anno  ,  a  spedire  franco  di  porto  col  lispettivo  nome  alla  Direzione 
del  Giornale  l'importo  di  uno  Scudo  romano  pel  venturo  annoialo, 
tenendo  che  vogliano  proseguire  tutti  quelli  che  non  danno  alena 
avvertimento  in  contrario. 

Non  si  ricevono  Lettere  né  Gruppi  provenienti 
dallo  Stato,  dalla   Toscana  e  dal  Regno  di  Napoli, 

se  non  se  FRANCHI  di  porto. 

—  Tip.  Gov.  della  Volpe  al  Sassi-  — 


ANNO  17."° 

N .°  828.  —  Tom.  52.  Bologna.  %  Gessaio  1840. 

TEATRI  ARTI  E  LETTERATURA 


STRENNE 

Lunari,  calendari,  almanacchi  e  somiglianti  altri  titoli  di  che, 
venti  0  trent'  anni  sono ,  veslivansi  questi  libercoli ,  che  ad  ogni  fine 
o  principio  di  anno  avvertono  i  mortali  del  rapido  tempo  che  fugge, 
soggiacquero  anch'  essi  al  potere  di  quella  dea  capricciosa  alla  qua- 
le il  sommo  Parini  dedicava  1'  aureo  poema  del  Giorno  ;  e  sono  a- 
desso  scambiati  nei  pagani  nomi  di  strenne  o  nei  brettoni  di  Kee- 
psake ,  0  in  altri  ancor  più  bizzarri  alla  cui  pronuncia  si  aguzzano 
con  piacevole  fatica  le  amabili  boccuzze  delle  donne  italiane.  E  vorrei 
vedere  colui  il  quale  osasse  ridire  alcun  che  a  siffatto  mutamento  , 
e  si  ribellasse  alla  Moda  arbitra  non  solo  delle  usanze  delle  vesti  di 
ciò  che  si  chiama  bel  mondo ,  ma  imperatrice  eziandio  dei  gravi  stu- 
di degli  uomini,  della  pittura  e  della  scultura,  della  poesia  e  della 
musica  !  Ribellarsi  alla  Moda  la  quale  si  studia  per  nostro  diletto  di 
ringiovanire  le  vecchie  cose  quando  non  ne  può  rinvenire  di  nuove  , 
d'ingentilire  tutto  ciò  che  vede,  d'inorpellare  tutto  ciò  che  tocca, 
di  nobilitare  ,  almeno  col  nome ,  tutto  ciò  che  le  sembra  aver  del 
volgare!  E  dov'è  quell'ingrato?  JNon  vede  egli  che  il  commediante 
si  chiama  adesso  artista  drammatico ,  la  cantatrice  virtuosa ,  fisico 
il  saltimbanco,  farmacista  lo  speziale?  Non  sa  egli  che  la  merce  ac- 
quista pregio  dall'  insegna  dpUa  bottega,  che  la  tela,  per  rozza  che 
sia,  fassi  appariscente  con  una  bella  cornice?  Da  banda  adunque  gli 
almanacchi  e  i  lunari  ,  e  siano  benvenuti  i  Keepsake  e  le  Strenne  ! 
Benvenuti  colle  loro  vesti  di  marocchino  e  di  seta,  coi  loro  fregi,  e 
coi  loro  ricami!  Benvenuti  colle  loro  vignette  e  coi  loro  disegni  1 
Benvenuti  colle  loro  istorie  e  novelle,  colle  loro  poesie  classiche  e 
romantiche,  e  persino  coi  loro  trattati  di  filosofìa! 

Se  non  che  è  da  temere  che  un'  altra  dea  ,  la  quale  minaccia 
di  invadere  anch'  essa  la  terra  dell'  industria  e  delle  arti ,  voglio  di- 
re la  Concorrenza^  non  venga  a  nuocere  a  queste  fuggitive  produ- 
zioni della  Moda.  Pochi  anni  sono  era  in  Milano  una  Strenna  sola 
che  ,  se  non  erro  ,  chiamavasi  :  Non  ti  scordare  di  me.  Pur  troppo 
i  concorrenti  librai  non  se  ne  sono  scordati ,  e  a  quella  Strenna  se 
ne  sono  accompagnate  cent'  altre.  I  Ripamonti  e  i  Canadelli ,  gli  U- 
bicini  e  i  Manini,  e  molti  e  molti  i  cui  nomi  mi  sfuggono,  escono 
fuori  ogni  anno,  chi  con  due,  chi  con  tre,  chi  con  quattro  Strenne 
più  0  meno  leggiadre,  più  o  meno  eleganti,  più  o  meno  fregiate 
d'  intagli  e  di  dipinture.  La  Musa  romantica,  e  se  Musa  non  vi  pia- 
ce,  chiamatela  come  volete,  prediletta  ausiliaria;,  per  non  dir  figlia, 
della  Moda,  ha  preso  come  suo  patrimonio  le  pagine  più   o   meno 


146 

grandi  ;  più  o  meno  candide  e  liscie  di  quel  centinaio  di  Strenne , 
ed  è  corsa  su  e  giù  per  città  e  per  castella  ,  dai  tappezzati  appar- 
tamenti alle  ignude  solTitte,  in  traccia  di  valenti  e  mediocri  disegna- 
tori ,  di  sommi  ed  infimi  prosatori  e  poeti.  Ed  essi  rovistarono  le 
cronache  antiche ,  le  vecchie  badie  ,  gli  eremi  abbandonati  ,  le  rovi- 
ne ed  i  cimiteri  ;  frugarono  nella  polvere  del  medio  evo  ,  e  trassero 
fuori  le  irruginite  armature  dei  castellani  e  dei  crociati ,  brandirono 
il  pugnale  dei  bravi,  strimpellarono  sul  liuto  dei  menestrelli ,  si  ag- 
girarono nei  cimiteri  e  assistettero  alle  spaventose  treggende  ,-cose 
tutte  che  scacciarono  il  sonno  dai  begli  occhi  ,  e  le  vermiglie  rose 
dal  bel  volto  delle  sentimentali  italiane.  Librai  ed  artisti  ,  prosatori 
e  poeti  ,  lettori  e  lettrici  presero  gusto ,  chi  per  una  ragione  e  chi 
per  r  altra,  a  questi  interessanti  volumetti,  talché  d'anno  in  anno 
ne  va  crescendo  il  prolluvio.  Entrate  nel  negozio  di  Gianni  e  Fiore  , 
e  guardate:  Non  ti  scordar  di  me.  Vìsita  di  un  amico  ,  Strenna 
italiana  e  Strenna  popolare ,  Album  ,  Presagio  ,  Canestro  di  fiori 
e  frutti ,  Ricchi  giiiocatori ,  e  Assassino  convertito ,  Don  Ciccio 
Orlandi  di  Rugahella  ,  EserciTJ.  di  pietà  e  Strenna  teatrale  del 
Regli ,  gioia  in  un  punto  e  disperazione  di  tutti  i  semidei  delle  sce- 
ne :  cose  gravi  e  cose  leggere ,  gioie  e  melanconie ,  storia  e  roman- 
zo ,  filosofìa  mondana  e  celeste  ,  bianco  e  nero  ,  chiaro  ed  oscuro  , 
bello  e  deforme  ,  un  poco  di  tutto,  una  piacevole  confusione,  una 
gradevole  screziatura,  un'apparenza  moltiforme  e  fantastica,  un'im- 
magine in  somma  dell'avventurosa  nostra  letteratura.  Vi  dirò  io  a 
parte  a  parte  tutto  ciò  che  contengono  cotante  Strenne?  Gli  è  impos- 
sibile: impossibile,  come  contare  tutte  le  gru  che  trasmigrano  al- 
l' appressare  del  verno  sempre  le  stesse ,  volanti  in  riga  nello  spa- 
zio ,  e  conservanti  il  medesimo  ordine  e  la  medesima  altezza:  d'al- 
tra parte ,  trattandosi  di  produzioni  dei  nostri  vicini  ,  io  non  voglio 
arrogarmi  il  privilegio  dei  giornalisti  nostri  vicini:  la  è  mercè  loro, 
ed  essi  soli  vi  diranno  come  succeda  che  gli  stessi  nomi  si  veggano 
su  tutti  i  frontispizi  ,  come  la  più  parte  degli  scrittori ,  nuovo  gene- 
re d'  api,  vadano  a  deporre  il  loro  miele  in  questo  e  in  quell'alvea- 
re ,  come  uomini  gravi  si  pongano  a  scambiettare  in  compagnia  di 
vispi  garzoni,  e  mille  e  mille  altri  come,  dei  quali  io  non  potrei 
Tendervi  ragione  ,  fuorché  rispondendo:  Eia  Moda,  o  signori,  è 
soltanto  la  Moda. 

Ed  essa  pure^  volando  come  fa  ,  di  terra  in  terra,  non  ha  dis- 
degnato di  fermare  un  tantino  1'  ali  sue  di  farfalla  fra  la  Dora  e 
r  Èridano.  Oud'  è  che  Torino  non  mancherà  anch'  essa  di  Strenne. 
Finora  io  non  ne  vidi  che  due  ,  di  modo  che  puossi  sperare  che  la 
concorrenza  non  venga  a  nuocere  al  loro  sviluppo.  Una  è  la  Stren- 
na Piemontese,  giovinetta  di  tre  anni,  che  non  ha  per  anco  indos- 
sata r  elegante  veste  del  medio  evo  delle  sue  vicine;,  ma  che  comin- 
cia anch'  essa  a  canticchiar  la  romanza  e  a  sospirare  sulle  vicende 
della  vita.  Piaccia  a  Dio  che  la  sua  sia  lunga  e  felice  !  e  buon  au- 
gurio io  ne  prendo  da' suoi  compilatori  dell'uno  e  dell'altro  sesso, 
giovani  tutti  e  studiosi,  e  primo  fra  essi  il  signor  Rocca  ,  prometti- 
tori di   buoni   scritti  per  1'  avvenire ,  quando  ascolleranno  meno  i  . 
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suggerimenti ....  della  Moda.  L'  altra  è  V Antologia  Femminile ,  ni- 
tido' e  leggiadro  libretto  adorno  di  vaghi  intagli  disegnati  dal  bravo 
Gonin.  Questa  Strenna  è  fatta  per  onorare  il  bel  sesso,  e  contiene 
biografìe  di  donne  illustri  ,  e  componimenti  sì  in  prosa  che  in  verso 
di  chiare  viventi  ,  e  di  chiare  defunte:  fra  le  prosatrici,  oltre  la  Pe- 
poli  ,  la  Tommasini  e  la  Albrizzi  Teotocchi,  vuoisi  particolarmente 
distinguere  la  contessa  Ottavia  Masino  di  Morabello  per  un  gentile 
e  nel  tempo  istesso  sublime  componimento^  che  porta  per  titolo: 
Una  visita  al  Campo  Santo  ,  pieno  di  alti  ,  e  filosofici  concetti ,  e 
spirante  una  soave  e  religiosa  mestizia,  che  ti  scende  al  cuore;  sic- 
ché è  dolce  piangere  con  essa ,  dolce  con  essa  sperare.  Fra  le  poe- 
tesse si  saluta  per  la  prima  la  Contessa  Saluzzo  Roero,  principal 
Musa  del  Parnaso  piemontese ,  e  per  la  seconda  la  napolitana  Tere- 
sa Guacci,omai  celebre  per  le  sue  immaginose  canzoni.  Le  altre  pur 
commendevoli  sono  la  Maratti  ,  la  Bandetlini ,  Isabella  Rossi  ,  Giu- 
seppina Poggiolini,  Chiara  Moroni  Liberata,  Cecilia  De-Luna  Follie- 
ro,  Adele  Corti,  Faustina  Cuonaroti ,  Eloisa  Giampieri,  Angelica 
Palli  e  Teresa  Albarelli  Vordoni.  Di  quest'  ultima  è  sommamente 
pregevole  una  visione  in  terzine  per  la  purità  della  dizione  ,  per  la 
nobiltà  del  verso,  e  per  quel  far  classico  che  in  essa  traspare.  Sa- 
rei tentato  a  trascriverla  qui  tutta  intera;  ma  che  direbbero  alcune 
delle  altre  poetesse  che  tendono  ad  un'altra  scuola?  e  soprattutto 
che  direbbe...  la  Moda?  Delle  biografie  scritte  da  uomini  io  non 
parlo  :  esse  son  belle  e  buone  ;  ma  io  amerei  meglio  che  fossero 
dettate  da  donne ,  perchè  si  vedesse  con  qual  mente  esse  giudichino 
delle  loro  simili ,  e  perchè  il  libro  fosse  tutto  di  mano  femminile. 
Que'  barbuti  che  vengono  dietro  al  bel  sesso  mi  fanno  V  effetto  dei 
custodi  delle  odalische. 

Non  so  se  compariranno  in  Torino  altre  Strenne,  e  se  pel  mo- 
mento in  cui  scrivo  ne  son  altre  comparse.  Ad  ogni  modo  io  chiudo 
il  presente  articolo ,  e  mi  riserbo  ad  un  altro ,  se  il  caso  facesse  che 
venisse  in  luce  un  almanacco  o  un  lunario  ,  il  quale  fosse  pregevo- 
le a  malgrado  del  titolo  rancido.  Sarebbe  pur  questo  un  bel  capric- 
^|cio  della  Moda  e  tanto  più  bello  quanto  più  inaspettato  !  R. 


VÌS  ADDIO  ALLA  MAUCHIONINI 

L'altra  sera  il  Teatro  Re  fu  il  luogo  di  uno  di  que'generosi  sa- 
crificii ,  pei  quali  il  Pubblico  sa  offrire  una  corona  d'alloro,  "ma 
Don  versare  una  lagrima;  l'  altra  sera  il  Teatro  Re  fu  testimone  di 
una  dolorosa  abdicazione,  dell'abdicazione  del  genio  agli  applausi, 
die  commozioni  della  sua  vita  d'artista,  alle  sue  splendide  manife- 
itazioni^  al  suo  magnifico  dispotismo  sul  cuore  e  sulla  iramagina- 
!Ìone  di  mille  Spettatori  ;  1'  altra  sera  una  donna  ebbe  il  coraggio 
IJi  discendere  dal  suo  trono  di  prima  attrice  italiana^  di  dimenticare 
'iute  le  seduzioni  della  gloria,  di  rinunziare  agli  omaggi  ed  alle 
immirazioni ,  per  deporre  le  sue  vesti  d' artista ,  per  nascondersi 
iella  oscurità,  essa,  innanzi  ai  cui  passi  la  vita  s'era  travolta  così 
rillante^  così  viva,  così  agitala,  così  seducente!  La  Marchionni  ha 
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rotti  i  legami  che  la  stringevano  al  palco  scenico  ;  essa  ha  osalo  di 
consumare  il  suo  divorzio  coli' arte,  coli'  arte  che  ella  aveva  amata 
con  tanto  trasporto,  conquistata  con  tanti  sudori  e  con  tanto  inge-  ' 
gno;  coir  arte  che  aveva  sparso  di  tanti  fiori,  di  tante  soddisfazioni 
il  sentiero  della  sua  vita.  Ah!  rinunziare  volontaria  al  presente  per 
vivere  solo  di  rimembranze  ;  spegnere  da  sé  stessa  questa  face  che 
tramandava  ancora  una  luce  sì  viva,  si  brillante;  dare  un  addio  a 
queste  scene  che  le  avevano  prodigati  tanti  trionfi  ;  prendere  il  pro- 
prio nome,  la  propria  celebrità,  e  consegnarli  al  passato;  erigere 
colle  proprie  mani  il  sepolcro  all'artista,  all'artista  la  cui  vita  era 
ancora  sì  vigorosa,  per  non  essere  più  che  donna,  donna  soltanto  , 
dalla  vita  ignorata  e  solitaria,  ecco  l'olocausto  segreto  offerto  da 
questa  attrice  che  l'altra  sera  per  l'ultima  volta  comparve  innanzi 
a  voi,  a  voi  che  non  avevate  forse  lagrime  per  questa  agonia  del 
genio,  che  scendeva  silenzioso  e  volontario  nella  sua  tomba. 

E    vero   che  la   giovinezza  coi  suoi    sorrisi    non    splendeva    più 
sì  vivace  su  quella   fronte   maestosa ,  è   vero  che  il   .brio    l' aveva 
abbandonata,   che  l'ilare  musa  della   commedia  aveva   detto    addio 
a    questa  creatura    un   giorno   sì   brillante  ;  è  vero  che    lo    scher- 
zo   e    la    leggerezza   non    poteano    più    folleggiare  su  quella   figu- 
ra dignitosa  ;  ma  pure  il  dramma  era  ancora  suo  ,  il    dramma  che 
non  esige  il  sorriso  della  spensieratezza ,  la  gaia    credenza  nelle    il- 
lusioni ,  r  amabile  follia  d'  una  donna  a   vent'  anni ,  il  suo   sguardo 
scintillante  the  non  vede  che  rose  nell'  avvenire!  La  Marchionni  e  il 
dramma  avevano  stretto  piucchè  mai  la  loro  alleanza,  nessuna  attri- 
ce in  Italia  avrebbe  portato  con  più  dignità  il  suo    manto    reale,  né 
avrebbe  svelate  con  più  sublime  potenza  le  sue  titaniche  passioni ,  le 
sue  angosce,  la   poesia  delle  sue  atroci  sventure.  Date  ancora   alla 
Marchionni  un  amore  materno,  datele  un  nome  di  regina  da  conser- 
vare puro  da  ogni  umiliazione,  datele  delle  lagrime  perchè  nel  pas- 
sato v'  è  un  rimorso ,  nel  presente  una  immensa  sciagura  ;  trascina- 
tele davanti  il  vincitore  di  una  battaglia,  l'  uccisore  del  suo    sposo, 
perchè  lotti  ,  esso  circondato  dalla  forza,  esso  ambizioso  trionfatore, 
contro  questa  donna  sola,  inerme,  sventurata;  toglietele  il  suo   tro- 
no per  darle  una  prigione,  una  prigione  oscura,  tenebrosa,  il    cui 
cancello  di  ferro  si  chiuda  dietro  ai   passi  della  sua   unica  consola- 
trice, e  si  apra  dinanzi  al  carnefice  che  le   domanda  la  vita;  fatela 
passare  per  tutta  quest'  ora  di  agonia ,  per  questa  terribile  ora ,  che 
le  toglie  tutto  il  suo  avvenire  per  presentarle  il  sepolcro,  e  poi   ne- 
gate la  vostra  ammirazione  a  questa  Giovanna,  sì  sublime  ,  sì  com- 
movente! E  se,  quando  la  corona  nuziale  appena  posata  sulla  sua 
fronte,  è  deturpata  dall'alito  velenoso  d'un   tiranno,  se  prima  del 
ìiaCiO  «s!!a  voluttà  essa  ode  risuonare  una  disperata  parola  d'addio, 
se  invece  del  taìdlnO,  qnosta  cara  visione  alimentata  da  un  lungo  amo- 
re ,  essa  incontra  la  lasciva  fronte  d'  un  seduttore ,  se  essa  promette 
il  sacrificio  di  sé  stessa  per  salvare  lo  sposo,  perchè  sa  che  il  veleno 
si  frapporrà  fra  il  tiranno  e  la  sua  vittima;  se  nelle  sue  ultime  ore  fra 
gli  strazi  dell'  agonia  ,  essa    dimentica  i  suoi  dolori  per  ricordare  la 
sua  Fiorenza ,  questa  afllilfa  e  desolata   patria ,  a  cui  lega  1'  eredità 
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d'affetti  che  le  rendeano  sì  bella  e  sì  cara  la  vita,  oh!  chinatevi 
innanzi  a  questa  sublime  interprete  del  dramma  ,  a  questa  donna  co- 
sì dignitosa,  così  appassionata,  così  potente,  a  questa  sposa  di 
cui  l'amore  è  sì  generoso^a  questa  cittadina,  che  lotta  contro  le  con- 
vulsioni della  morte,  per  pronunciare  ancora  una  volta  un  nome  con 
forza,  e  per  gettare  il  grido  della  maledizione  e  della  vendetta! 

Ebbene ,  la  grande  attrice ,  che  potè  avere  ancora  un  avvenire  , 
vi  ha  rinunziato  per  sempre;  d'ora  avanti  la  cercherete  invano  sul 
palco  scenico,  essa  sarà  confusa  fra  le  fila  degli  spettatori;  il  nome 
della  Marchionni  non  è  divenuto  più  che  una  ricordanza,  L'  artista 
temeva  forse  di  sopravvivere  alla  sua  gloria ,  essa  credeva  vicina 
l'ora  in  cui  il  silenzio  sarebbe  succeduto  agli  applausi,  ed  essa 
sola  volle  dire  a  sé  stessa:  Discendi\  Ed  essa  pronunciò  questa 
parola  mentre  le  ammirazioni  erano  ancor  vive,  mentre  nessun  nome 
potea  essere  collocato  vicino  al  suo,  mentre  essa  era  ancora  un  bi- 
sogno pel  nostro  teatro,  che  domanderà  forse  invano  per  lungo  tem- 
po un'attrice  pe' suoi  drammi! 

L'addio  del  Pubblico  Milanese  fu  commovente;  richiamata  più 
volte  fra  gli  applausi  i  più  fragorosi,  essa  venne  salutata  colla  più 
sincera  effusione  di  amore  e  di  riconoscenza;  l'ultimo  momento  della 
vita  artistica  della  Marchionni  richiamò  tutto  lo  sjìlendore  e  la  glo- 
ria de' suoi  momenti  più  felici.  Non  vi  furono  ritratti,  non  poesie, 
che  confondessero  questa  nobile  ed  universale  manifestazione,  colle 
abiliiali  e  svergognate  prostituzioni  alle  mediocrità  scenicbe  ;  ma  nes- 
suna mano  stava  inerte  in  quel  doloroso  momento,  tutte  le  voci  e 
tutti  i  cuori  augurarono  un  lieto  futuro  a  questa  nobile  creatura,  a 
questa  donna  di  cui  il  genio  avea  conservato  per  tanti  anni  la  digni- 
tà del  Teatro  Italiano!  Sembrava  un  addio  d'amici  ad  amica,  un  ad- 
dio puro,  dettato  dal  cuore  ^  dall'intelligenza,  e  dal  pensiero  che  al- 
l'indomani  l'Italia  avrebbe  invano  tentato  di  pronunciare  un  nome, 
a  cui  confidare  1'  alto  incarico  di  difendere  il  nostro  teatro  contro  la 
satira  straniera  ! 

E  noi  pure  daremo  il  nostro  addio  a  questa  grande  attrice,  noi 
pure  le  augureremo  tutte  le  felicità  che  possono  essere  meritate  dal- 
le sue  nobili  virtù  :  scorrano  miti  per  essa  i  giorni  nella  tranquillità 
della  domestica  sua  vita ,  possa  la  ricordanza  del  passato  esserle  un 
aumento  di  bene,  non  un  alleviamento  di  male,  e  sia  dato  per  mol- 
ti anni  al  paese  che  le  servirà  di  dimora ,  di  additarla  con  ammira- 
zione allo  straniero  esclamando  —  Ecco  ina  gloria  italiana! 

Milano  il  23  dicembre  1839.  B.  Bermanì. 


SOCIETÀ  DEL  CASIINO  IN  BOLOGNA. 

Di  altre  due  Accademie,  date  da  questa  Società,  ci  rimane  a  di- 
re ,  di  quelle  cioè  delle  sere  del  15  e  25  dello  scorso  dicemb.  Una 
Creiczm&m,  giovine  che  testé  entrò  nella  musicale  carriera ,  cantò  la 
cavatina  nei  Caputeti  e  Montecchi ,  ed  eseguì  col  Blanfredini  il 
duetto  nella  Nina  :  piacque  in  lei  la  bella  voce  ed  il  buon  metodo 
di  canto  sì  che  d'  applausi  fu  rimunerata.  Il   Blanfrcdini  poi ,  nella 
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grand'  aria  nel  Giuramento  e  nel  ducKo  nell'  Elìsa  e  Claudio  can- 
talo col  Zuccfielli,  moslrò  esser  sempre  quel  S'a-^i'^so  tenore  che 
colla  delicata  sua  voce  sa  insinuarsi  qualche  voita  nei  cuori.  Di  Ziic- 
elicili  io  credo  non  sia  d'  uopo  fare  parola ,  poich(^  il  suo  nome  non 
può  suonare «omai  che  un  elogio.  In  un'aria  di  Paer  ,  e  nella  cava- 
tina del  Barbiere  cantò  con  una  tale  maestria  che  s''  animi  di  tutti 
aveva  schiusi  alla  più  gioconda  ilarità  ed  ebbe  quindi  applausi  in- 
numerevoli. Resta  a  dire  del  Belletti  che  suonò  a  Clarino  la  cavati- 
na della  Beatrice  e  certe  bellissime  variazioni  del  Liverani.  Io  ten- 
go doversi  a  (|uesto  giovane  non  poca  lode,  per  la  buona  maniera  e 
la  precisione  che  ha  nel  suonare ,  ed  in  vero  per  siOatte  cose  egli 
potè  piacere  cotanto  che  riscosse  applausi  a  più  riprese. 

Ma  veniamo  a  dire  dell'  ultimo  Concerto  che  riesci  sopra  ogni 
credere  brillante  e  solenne,  e  col  quale  non  potevasi  per  fermo  più 
degnamente  chiudere  questa  musicale  stagione.  Fu  eseguita  da  prima 
dalla  Banda  del  Regi;imcnto  estero  la  Sinfonia  della  Zampa  di  He- 
rold  con  molta  energia  e  beli'  insieme.  Madamig.  Benelli  nel  terzet- 
to nella  Ga7^7,a  Ladra,  nella  Romanza  nelle  Illustri  Rivali,  e  nel- 
la Romanza  del  Guglielmo  Teli  cantata  in  lingua  francese  s])iegò 
quella  grazia  e  quella  soavità  di  canto  per  cui  non  potrebbesi  loda- 
re abbastanza ,  e  per  la  quale  moltissimi  e  spontanei  ottenne  gli  ap- 
plausi. Zucchelli  e  Zucchini  nel  terzetto  teste  ricordato,  e  nel  duet- 
to nella  Chiara  si  mostrarono  veramente  valentissimi  nell'arte  loro. 
Quest'  nllimo  poi,  nella  grande  aria  nella  Beatrice,  aperse  tanto  vi- 
gore e  dolcezza  di  canto  che  potè  mostrarsi  nell'  arte  sua  a  pochi 
secondo.  Ma  è  tempo  si  dica  della  parte  istrumentale  di  questo  Con- 
certo che  a  renderla  veramente  dilettevole  e  sublime  concorsero  tre 
distintissimi  Professori  della  nostra  Città,  Liverani,  voglio  dire, 
Parisini  e  Golinelli.  Questo  egregio,  quantunque  assai  giovane  di 
età,  è  già  maestro  di  musica  ed  è  tanto  innanzi  nell' arte  del  suonare 
il  Piano-forte  da  venir  subito  dopo  a  que'  sommi  che  empirono  di 
lor  fama  il  mondo.  Non  è  dunque  a  dire  con  quanto  magistero  egli, 
il  Liverani  col  Clarino  ,  e  Parisini  col  Violoncello  eseguirono  un 
trio,  elaboratissimo  lavoro  del  Corticelli.  Parisini  poi  suonò  certe 
reminiscenze  della  Beatrice  con  quella  dolcezza  ed  animata  espres- 
sione che  ricerca  tutte  le  fibre  del  cuore  e  l'inebria  di  soavità: 
non  finirei  più  se  una  parte  solo  io  volessi  dire  dei  sommi  pregi  del 
Parisini:  ma  già  tutti  in  questo  sono  agevolmente  d'accordo  esser 
egli,  cioè,  suonatore  tenero ;,  energico,  animatissimo  e  impareggia- 
bile. Da  ultimo  il  Liverani  suonò  un  Pot-pourri  da  lui  composto. 
A  lui  che  in  Italia  e  fuori  si  guadagnò  fama  di  sommo,  potrei  pas- 
sarmela da  tessere  elogi  ;  perocché  per  quanto  grandi  essi  fossero  , 
non  poliehbero  che  suonar  meno  del  merito  :  pure  tacendo  de'  mol- 
tissimi pregi  dell'  arte  sublime  con  che  egli  suona,  dirò  solo  che  il 
suo  suono  è  l'imitazione  più  bella  del  canto,  anzi  è  veramente  il 
canto  che  nell'anima  si  sente;  non  è  dunque  a  meravigliare  s'egli 
rapì  gli  animi  tutti,  sì  che  a. sfogare  la  piena  del  sentito  diletto  pro- 
rompevano a  quando  a  quando  negli  applausi  e  nelle  acclamazioni. 
Del  buon  esito  pure  di  queste  Accademie  vuoisi  dar  lode  all'  egregio 
sig.  March.  Sampieri  che  con  molta  abilità  e  gentilezza  le  diresse.    L. 
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A^XO?^A  22  dicembre  1839.  —  ]Non  è  che  uno  sbaglio  quello 
che  venne  annunciato  in  un  numero  del  foglio  teatrale  di  Bologna, 
e  cioè,  che  madamigella  Teresìna  Asdrubali  sia  stata  scritturata 
dall'  Agente  sig.  iMagotti  di  Bologna  ,  quando  che  invece  questa  lo 
fu  dall'  Agenzia  Parade  e  JSiovelli  di  Ancona,  assieme  ad  altri  che 
faranno  parte  del  corpo  dei  Cori ,  e  dell'  Orchestra  per  1'  apertura 
del  Teatro  di  Kecanati.  Gli  stessi  mediatori  Parade  e  Novelli  di 
Ancona  hanno  pu ranche  fermata  la  Compagnia  in  musica  pel  jNobiI 
Teatro  della  regia  Città  di  Jesi  pel  futuro  carnevale ,  e  questa  è 
composta  nel  modo  seguente:  Prima  donna  assoluta,  Gorilla  Luci) 
in  Novelli;  cumprimaria  ,  signora  Pasciuti;  terza  donna,  signora 
Reali;  tenore,  sig.  Ferrari;  basso  cantante,  sig.  Sansoni;  basso 
comico,  sig.  Baldasarre  Paloni;  secondo  basso,  sig.  Eugenio  Par- 
ta giini  ;  secondo  tenore,  i\^.  Luigi  ÓYeg/zer;  Direttore  di  Orchestra, 
signor  professore  Donati  di  Forlì.  Per  la  stessa  mediazione  la  Com- 
pagnia diretta  dal  Capo-comico  sig.  Lorenzo  Paoli,  ottenne  il  Tea- 
tro di  Macerata  ,  e  1'  altra  di  Nicolò  Vraeliotti  quello  di  Osimo  per 
la  suddetta  stagione. 

BRL'XELLti».  —  Il  Belgio  in  questo  punto  è  in  preda  a  una  grande  frenesia 
musicale.  TuUe  le  città  allesticono  conceili  ,  quali  a  beneficio  dei  poveri,  quali 
a  beneficio  de'  daneggiali  dagli  incendi,  e  quali  a  propiio  beneficio  dell'  artista; 
e  d'uopo  confessare  the  questi  ultimi  sono  i  più  lurratui.  —  Balla,  il  celebre 
suonatore  di  Violoncello,  è  ritornato  ora  dal  suo  viaggio  nel  Belgio  e  nell'Olan- 
da .  ed  ha  ceduto  il  posto  alla  sigticra  X^'athan,  la  quale  trovasi  ora  a  Biuselles: 
i  trionfi  di  Batta  furono  piii  grandi  che  rnai  :  egli  ha  suonato  in  venti  Concerti 
nello  spazio  di  i.j  giorni.  A  ciascuna  ferniuta  se  ne  preparava  una,  ed  è  fama  e- 
ziandio  cir  egli  ne  desse  alcuno  in  fragori.  Questi  sono  gli  onori  della  popolarilà. 
—  La  signora  JSalhan  del  Teatro  francese  cantò  nell'Accademia,  datasi  a  benefi- 
zio dei  poveri,  il  duetto  del  Guglielnw  Teli,  che  le  meritò  già  fami  applausi, 
non  che  le  due  melodie  di  Schuòert  ,  eh'  ella  espresse  con  rara  precisione.  Il  re 
e  la  regina  dei  Belgi  assistevano  a  quella  solennità  musicale,  e  il  re  diede  pel 
primo  il  segnale  degli  applausi  ,  che  scoppiarono  islanianei  e  rumorosi.  —  Il  di 
appresso  la  giovine  cantalrice  dovette  rappresentare  1'  Ebrea.  Gli  abbonamenti  e- 
rano  sospesi  e  tutti  i  posti  comperati  fin  dal  di  innanzi.  L'Accademia  reale  di 
musica   di   Parigi  debbe  andar  superba  dei   trionfi  della  signora  Nathan. 

PARIGI.  —  Il  Teatro  della  Renaissance  ha  scritturato  il  sig  JJennann,  pri- 
mo basso  cantante  del  Teatro  dell'  Ilàvie ,  e  la  signora  Felix ■  Mt Intte  ,  prima 
cantatrice  del  grande  Teatro  di  Roano.  Il  giorno  t7  dicen>bre  doveva  andar  iti  i- 
scena  la  nuova  Opera  a  grande  Spettacolo,  intitolala  La  casta  Susanna.  Del  Pro - 
scritto  di  Sonile  si  sono  fatte  ventitré  rappresentazioni,  le  quali  fruttarono  pres- 
soché  75   mila  franchi.   La   Francia  è  il  paese  della  cucrasna  pel  dramma. 

TEATRI  DI  FIRENZE.  Teatro  alla  Pergola.  Ines  de  Castro  di 
Persiani,  colla  Gabussi ,  Luigia  Serrati,  Mu^ich  e  Sabastiano  Ron- 
coni. Incontro  compiutamente  favorevole.  Il  Ballo  di  Piglia  ,  il 
Barbiere  di  Siviglia,  non  ha  incontrato  il  pubblico  favore  per  Vec- 
cessivalunghc7^7,a  ,  e  per  altre  cagioni-  -  Teatro  Alfieri.  L'Ajo  nel- 
l'imbarazzo di  Donizzetti,  colla  Mattioli,  la  Sacchi,  Forti  ,  Meini  e 
Luzio  Gennaro.  Piena  soddisfazione  degli  Spettatori.  -  Teatro  Gol- 
doni. La  Sonnambula,  colla  Montucchielli  ,  Mori  ,  Canuti  e  Valen- 
tini  ;  esito  lusinghiero.  -  Teatro  Goldoni.  Compagnia  Costaittiiii  e 
Colombino  ,  diretta  dal  sig.  Taddei ,  i7ìContru.  -  Teatro  degli  intre- 
pidi. Compagnia  Rosa.  Vi  questa  Compagnia  si  conoscono  gli  ar- 
tisti ,  perciò    non  può  esservi  stato  che  incontro.  -  Teatro    dà 
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Solleciti,  Compagnia  Canelli.  -  Teatro  degli  Arrischiati,  Compa- 
gnia di  Amato  Kicci.  -  Teatro  del  Giglio.  Unione  di  artisti  comici; 

di  queste  tre,  parleremo  nel  prossimo  numero. TEATRO   DI 

LUCCA.  Teatro  del  Giglio.  Chiara  di  Koseraberg,  colla  Grit- 
fìni^  Manfredi,  Rovere  e  3Iartinez;  incontro  con  applausi  a  tutti 
gli  artisti'  //  basso  comico  signor  Leopoldo  Cini  è  a  Pe- 
rugia fissato  per  quel  Teatro  nel  corrente  carnevale. Com- 
pagnia del  Teatro  di  Ravenna  pel  corr.  carnevale.  Mad.  Riva  , 
prima  donna;  Arioli,  tenore;  Qf'nxnW,  basso;  e  Stefanori ,  basso  co- 
mico.   Opere,  il  Torquato  Tasso  e  il  Furioso. Mad.  Ronzi   da 

VencT^ia  si  è  portato  a  Alilano  ;  Gosselli    da    Trieste  si  è  portato 

a  Parma. //  Teatro  di  Ferrara  è  chiuso  ;  V  Impresario  si   è 

portato  a  Firen:{e  per  rinvenire  un    tenore ,  così  dicono. A 

Fene^ia  alla  Fenice,  Emma  d'Antiochia  non  ha  avuto  grato  acco- 
glimento ;  gli  artisti  però  hanno  conseguito  applausi  in  un  qual- 
che pe^^o:  il  Ballo  di  Viotti  sembra  sia  andato  meglio  dell'  Ope- 
ra ,  e  più  nei  ballabili  ;  il  giorno  8  corr.  andrà  in  iscena  il  Ma- 
rino Faliero ,  co//a  prima  comparsa  di  mad.  Roldrini  su  quelle  sce- 
ne e  avrà  per   compagni    Pedrazzi,  Balzar  e  Costantini.  MI- 

Lx\NO.  Teatro  alla  Scala.  Le  Illustri  Rivali  di  Mercadante  ,  colla 
Frezzolini  ^  la  Brambilla  Teresa,  Moriani  e  Marini.  Totale  disap- 
provazione del  Pubblico  per  riguardo  a  musica  e  libro  ,  non  già 
pei  cantanti  che  in  vari  pe'^\i  ebbero  applausi,  e  la  Frezzoliui 
chiamate  sul  palco.  Il  Ballo  di  Taglioni  ebbe  egual  sorte  deWO- 
pera  ;  quella  sera  per  quel  Teatro  fu  una  sera  di  guai  e  di  sven- 
ture, musica  ,  dan^e  ,  macchine ,  voli,  trasformazioni  e  colpi  di 
scena,  tutto  andò  a  soqquadro. 

TKlliSTIi.  —  La  Gemma  di  Fergy  aadò  in  iscena  ed  ebbe  un  buon  esilo. 
La  Schoheilechner  piacque  e  fu  appiauditissima  ;  t*oggi  fu  salutalo  da  granili  ap- 
plausi come  di  antica  conoscenza  ,  fu  applaudilo  in  oijni  pezzo  a  furore  ,  la  sua 
voce  è  sempre  incanlevole.  FeiioUi  ebbe  un  poco  di  liinore.  11  Ballo  è  co^a  di 
poco  ,  fu  però  encomialo  il  passo  fra  la  Dal  Ceco  e  Marchese. La  Compa- 
gnia Mascheipa  al  Teatro  del  Corso  in  Bologna  agisce  con  un  aUluenza  di  Spet- 
tatori veramente  slraordinaiio  ,  basii   il  dire  che  «.i  sono  da  fiOU  abbonali  ,     tutti 

vanno  al   Corso;  altro  Teatro  non  abbiamo. A   Perugia  non  è  andato    in  i- 

sceni  1'  Opera  in  causa  di  malattia  del  tenore  ,  che  ha  sciolto  il  contrailo,  essen- 
do stalo  scritturalo  in  rimpiazzo  il  tenore  Borioni',  anche  Pesaro  in  causa  di  ma- 
lattia della  prima  donna  signora  Tosi  viene  ritardato  1'  andata  in  iscena  del  Mo- 
ie.   Si  sono  ricevute  notizie  dei  Teatri  di   Roma  ,  ci  mauca   lo    spazio    onde 

potere  in  dettaglio  precisarle  ,  cosa  che  faremo  nel  pross.  num. La  compa- 
gnia di  Ravenna  partirà  a  giorni  da   Bologna  per  quella  Città. A     RegS'o    è 

andato  bene  un'  Opera  nuova  scritta  da  un  certo  maestro  Giambultisla  Rabiiti 
(ora  cav.  Saiigiorgio  )  intitolata,  //  Coiiteslabile  di  Chester,  né  parleremo  nel 
pross.  num. A  Bergamo  lo  Spettacolo  è  andato  bene;  Roppa  tenore  ,  bolo- 
gnese, si  è  molto  distinto j  a  Piacenza  l'Opera  piace,  il  Bailo  è  andato    freddo. 

SCIARADA 

M>  fa  buon  viso,   e  pur   in'  incanna  il  primo; 
Donna  il  secondo  non  di  rado  eslimo. 
L'  tntier  ,   che  spesso   il   frontesjiizio  in  frasca, 
Mi   pasce  d'  ozio  a  mungermi   li   tasca. 
Scimada  precedente  —   COSTANTI-NO-POLI. 

//  tenore  Salvi  teriuìnato  il  suo  impegno  di  Genova  la  primavera 
prosS'  è  fissato  coW Appaltatore  sig-  Merelli,  col  contratto  per  22  mesi. 

—  Tip.  Gor.  uella  Volpe  al  Sassi.  — 
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TEATRI  ARTI  E  LETTERATURA 


TEATRO  FRA>CESE 

V  IDEA  MUSICALBiPEL  SIGNOR  BERLIOZ. 

La  famosa  sinfonia  del  sig.  Berlio-^  sul  dramma  di  Romeo  e 
Giulietta  ha  fatto  più  meraviglia  che  piacere^  ed  ha  eccitato  più  cri- 
tiche che  applausi.  Sia  che  il  genio  del  signor  Berlio^  abbia  biso- 
gno che  il  Pubblico  si  innalzi  fino  a  lui^  o  eh'  egli  scenda  fino  al 
Pubblico  con  creazioni  più  facili  a  comprendere,  non  è  per  questo 
meno  vero  che  il  suo  lavoro  contiene  grandi  bellezze  ,  alle  quali  de- 
vesi  tributare  omaggio.  Permetta  però  l'artista  di  citare  alcuni  passi 
di  una  critica  alquanto  gioviale  fatta  a  proposito  del  suo  lavoro,  e 
che  punto  non  nuoce  alla  gloria  dell'  autore. 

Si  tratta  di  tradurre  in  musica  le  diverse  situazioni  del  dramma 
interessante  e  tragico  di  Romeo  e  Giulietta. 

Questo  è  il  chiaro  di  luna ,  questi  è  Lorenzo  ;  ecco  i  Capuleli 
ed  i  Montecchi  ;  ecco  le  torri  di  Verona;  tutto  questo  è  ben  netto  e 
ben  deciso.  Le  vesciche  non  sono  lanterne  ;  è  impossibile  prendere  le 
torri  di  Verona  per  le  torri  di  Nòtre-Dame ,  né  Lorenzo  per  la 
comare  Godìchon. 

In  verità  non  vi  sono  die  i  nemici  del  sig.  Berlio^  che  possano 
negare  il  buon  effetto  della  sinfonia  di  Romeo  e  Giulietta. 

Ma  qualunque  cosa  possano  dire  i  suoi  nemici,  non  è  meno 
vero  che  il  signor  Berlio^  ha  la  sua  idea  musicale  ;  idea  violenta  , 
non  intesa,  sfrenata  idea  gettata  nel  crogiuolo  dell'  armonia  fanta- 
stica, e  che  vi  si  storce ^  vi  si  arrotola,  vi  si  scontorce  come  un'  an- 
guilla nelle  brace. 

E  non  è  men  vero  che  il  sig.  Berlio^  ha  la  gloria  di  aver  tro- 
vato effetti  di  simbolizzazione  che  nessuno  aveva  immaginati  prima 
di  lui. 

È  Berlio'^  quello  che  ha  trovato  il  più  più  per  esprimere  il 
canto  della  lodola ,  il  tT^ing  f^ing  per  rappresentare  il  furore  rispet- 
tivo dei  Capuleli  e  dei  Montecchi,  il  bum  bum  per  dipingerci  l'urto 
delle  rivalità  italiane  nel  1250  ,  il  cren  cren  per  berliotipare  V  ef- 
fetto del  veleno  e  gli  orribili  dolori  che  tormentavano  Romeo. 

Ma  il  più  forte,  che  non  si  è  abbastanza  osservato,  è  il  prodi- 
gio di  simbolizzazione  che  annunzia  la  morte  di  Giulietta. 

Ecco  questo  passo  da  fare  stupire  chiunque;  esso  solo  vale 
quanto  il  riposo  degl'  Invalidi  ed  il  famoso  trom  trom  che  simboliz- 
zava r  ultimo  Caos. 

Violino  ,  do  ,  do ,  do  ,  do. 

Clarinetti,  do,  do,  do,  do. 

Oficleidi ,  do,  do,  do,  do. 

Tromboni,  do,  do,  do,  do. 

Contrabbasso ,  do  ,  do ,  do ,  do. 

L'orchestra  tutta  intera,  do,  do,  do,  do. 
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Che  simbolismo  commovente  e  meditabondo!  Che    allegoria   ve- 
ramente Shakspeariana !  Giulietta  muore;  ella  si   estingue   nel   mor- 
morio dell' armonia  eterna.  Addonneiilati  Giulietta,  fa  la    nina  nan- 
na, figlia  mia,  la  morte  è  il  sonno:    to  die,  to    sleep.  —  Morire, 
fare  la  nina  nanna    per    sempre,  come    Amleto,    come  Sliakspeare! 
Un  compositore  volgare  vi  avrebbe  fatto  morire  Giulietta    in  ut 
re  fa,  re  si  sol.  Il  sig.  Jìcrlio^  la  sfende  morta  tranquillamente  sul 
suo  do  do.  Oli  grande  non  inteso  i^jgpstro!  Oh  Genio    della    simbo- 
lizzazione; e  dire  che  il  Pubblico  non  intende   1'  idea   musicale   del 
sig.  Berìio%\  Va,  pubblico  dissimbolizzabile  !    (  Dai  fogli  francesi). 
PARIGI.  Teatro  dell'  Opera  Comica.  -  Eugenia  Garcia  esordì 
nella  scorsa  settimana  in    questo  Teatro   con  una   voce  estesa   e  pu- 
tente,  che  parte  dalle  note  piiì  basse  del  contralto  per  innalzarsi  al- 
le regioni  del  soprano.  Un  istinto  ammirabile  della   musica   e    della 
situazione  ,  un  forte  sentire  ,  \\\\  bel  metodo  di  canto  sono  le   quali- 
tà che  pongono  Eugenia  Garda  nel  novero  delle  principali  caiilatri- 
ci.  Non  già  che  non  si  possano  notare  in  lei  alcuni   difetti  :  per    e- 
sempio  la  voce  potrebbe  essere  più  agile ,  e  qualche  volta   più    pia- 
cevole ,  e  r  intonazione  più  sicura.  Qiiell'  organo  cosi  esteso   e   così 
drammatico  ,  ma  sempre  grave  e  serio  ,  e  atfatto  mancante  di  vibra- 
zione e  di  timbro  metallico,  o  sia,  per  dirla  in  una  paiola,  di  quel- 
la giocondità,  di  quella  meravigliosa  fantasia  che   forma  il    sublime 
incanto  delle  voci  semplici  di  soprano,  quell'organo  ha  qualche  vol- 
ta la  monotonia  inseparabile  dalla  voce  di  contralto.  Più,  la  signora 
Garda  ha  il  torto  di  usarne  con  poco  impegno  quanto  alla    vocaliz- 
zazione, e  le  sue  gamme  cromatiche  di  rajo  sono  perfette;  direbbe- 
si  che  la  sola  cosa  che  la  tiene   occupata ,  è  il    desiderio    di    presto 
finire ,  e  in  tal  caso  perchè  non  piuttosto  tralasciare   quando    il    suo 
canto  può  benissimo  astenersi  da  ogni  ornamento    parassito?  Ma   la- 
sciando stare  tutti  questi  piccoli  difetti  inseparabili  da  una  esordien- 
te ,  e  che  scompaiono  a  fronte  di  tante   bellezze,  la   signora  Euge- 
ma  Garda  è  tale  cantante  da  accontentare  i  j)iù  di(ricili,e  venne  da 
tutti  salutata  siccome  degna  erede  della  3Talihran.  Essa  è    fatta    per 
disimpegnare  assai  bene  le  parti  più  importanti  delle  Opere  di  Ros- 
sini e  di  3Teijerbecr ,  e  il  suo  posto  dovrebbe  essere  più  precisamen- 
te al  Teatro  italiano,  o  a  quello  dell'  Opera.  In  fatti  il  Teatro    del- 
l'Opera Comica  è  troppo  angusto  alla   potenza    della  sua    voce,  ed 
essa  è  costretta  a  farsi  violenza  per  tutto  il  corso  della  rappresenta- 
zione. Qui  sarebbe  il  caso  eziandio  di  parlare  della  nuova   Opera  di 
Coppola,  raffazzonata  su  quella  Nina  pa7^:^a   che  tanto    piacque  Ira 
noi.  Colà  ei  si  associò  a  un  tal  Girard  ;  e  sopra  un  libretto  compo- 
sto dai  signori  Brunsvvich  e    Leuven  fu    fabbricata    un'  Opera    né 
nuova  né   vecchia  cbe  trovò  poca  grazia  appo  il   Pubblico    parigino. 
Ei  la  giudicò  una  cosa  fredda  e   meschina^  e  si   dolse   colla  Garda 
che  volle  scegliere  per  sé  un  tale  Spartito.  Senza  diffonderci  in  par- 
ticolari ,  noi  volontieri    attribuiamo  1'  esito    non  del    tutto    fortunato 
dell'  Opera  di  Coppola  allo  stile  francese  eh'  ei  sarà   sforzato    assu- 
mere, e  se  volete   anche    alla  collaborazione  del  signor  Girard. 
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DRAM  1^1  A  T  I  C  A 

MILANO  —  Abbiamo  al  Teatro  He  la  compagnia  Nardelli,  la  quale  piena  di 
buona  volontà  incominciò  da  qualche  giorno  le  sue  recite,  franchi  come  siamo  ,  e 
persuasi  che  per  far  progredire  P  arie  sia  bisogno  di  verità  anziché  delle  solile  lodi 
pazzanienle  profuse,  diiemo  ciò  che  in  essa  trainammo  ad  osservare.  —  Primiera- 
mcnie  il  repertorio  non  ci  pare  de'  meglio  scelti,  da  quel  saggio  che  se  ne  (torse: 
così  ,  a  cagion  d'  esempio  ,  essa  ci  diede  nella  prima  sera  la  Pamela  Nubile  di 
Goldoni,  e  le  sere  successive  commedie  e  forse  dello  slesso  genere.  Noi  non  uo- 
gliamo  qui  affeimare  che  la  Pamela  Nubile  Sia  commedia  da  rifiutarsi  affatto,  e 
neppure  l'ori  emmo  s' intendesse  per  noi  bandita  la  croce  contra  quel  padre  della  com- 
mi dia  iialiana.  Pur  troppo  noi  siamo  ridotti  a  tale  da  far  buon  viso  anche  al  più 
meschino  de' suoi  componimenti;  peiò  hav^i  un  criterio  nella  scelta,  ne  bisogna 
spingete  troppo  oltie  questa  venerazione.  Troppo  gran  passo  fece  la  società  dall'  e- 
poca  di  quel  sommo  ingegno  fino  a'  nastri  dì  ,  perchè  il  Pubblico  possa  con  piacere 
tralteneisi  a  lungo  iu  rnczzo  a  costumi  tanto  dissimili  dai  nostri.  Forseche  per  lo 
innanzi  sarà  mii^liore  la  scelta  delle  commedie  ,  e  noi  speriamo  di  attere  argomento 
a  lodarla.  —  f^encndo  agli  attori,  Colomberli  ci  sembra  buon  attore  nelle  parti 
riposate  ,  ma  se  dà  nel  patetico  le  trainiamo  molto  discosto  dal  vero.  La  Betliai  ha 
molla  finezza  e  direm  qua  A  troppa.  Ella  vuol  dar  rilie.'o  ad  ogni  piccola  Cosa, 
alla  minima  parola  ,  al  piti  i'upercetlibile  alto.  Di  rado  ella  parla  come  ai^i>iene 
nella  società,  ed  esce  di  frequente  in  qua'  suoi  cambiamenti  di  l'oce ,  i  quali  se  per 
V  antica  consuetudine  cubano  gli  applausi  dai  pài  ,  sono  disapprovati  da  coloro  che 
vedono  la  sublimità  dell'  arte  iteli'  esatta  e  giudiziosa  rappresentazione  del  vero.  La 
Bellini  è  chiamata  a  far  parte  della  compagnia  reale,  e  perciò  noi  vorremmo  che 
studiasse  mollo  e  bene,  giacche  la  Marchionni,  eh'  ella  deve  sostituire  ,  e  attrice  che 
in  mezzo  a  molti  difetti  sarà  pur  sempre  unica.  Sappiamo  che  diverso  linguaggio  le 
fu  tenuto  da  altri  giornali ,  specialmente  a  Firenze;  ma  noi  crediamo  eh'  essa  sia 
così  avanti  neW  arte  da  potere  e  dover  sentire  il  vero ,  quand'  anche  suoni  talt'olta 
duro  e  poco  cortese.  Zannoni  ha  molta  naturalezza ,  ma  alcune  volte  egli  la  spinge 
al  segno  da  cadere  in  certa  ingenuità  che  confina  colla  dabbenaggine  ,  per  non  dir 
peggio.  Noi  udimmo  parlare  alla  sua  guisa  alcuni  vecchi  che  affidano  ottuse  le  fa' 
colta  mentali  Ma  lode  al  vero  ,  in  alcune  parti  egli  sente  profondamente  le  situa- 
zioni drarnmatiche  e  si  mostra  ottimo  attore.  Il  (Coltellini  è  tra  i  discreti  caratte- 
risti, che  studiano  di  seguitare  l'  orme  di  Vestri  :  noi  lo  lodiamo  per  avere  scelto 
a  modello  un  sì  grande  attore,  ma  t^orremmo  che  imitasse  il  l'ero,  unico  ed  iiii'a- 
riabde  maestro.  La  rabbretli  è  aggraziata,  disinvolta,  e  noi  la  reputiamo  mollo 
acconcia  per  le  parli  d' ingenua  ,  però  ne  pare  che  quelle  di  servetta  le  si  adattino 
di  più.  Dov'  e  bisogno  di  passione  sembra  eh'  ella  tenda  al  canto,  fatalissimo  sco- 
glio dei  nostri  attori  ,  i  quali  dovrebbero  considerare  che  la  passione  non  canta  ne 
declama,  ma  dice  e  sente  profondamente.  Il  (iiardini  ,  se  prosegue  come  ha  inco- 
minciato ,  diventerà  una  particolar  foggia  di  maschera.  Si  direbbe  eh'  egli  abbia 
lo  stesso  gesto  e  lo  stesso  accento  per  tutte  le  parti  ,  e  noi  l'  udimmo  mandar  fuori 
alcuna  volta  certe  voci ,  le  quali ^  per^  la  Dìo  merce,  non  hanno  ancora  pigliato  cit- 
tadinanza nelle  gole  degli  uomini,  li  ben  vero   che    parte    del  Pubblico    ride  ,  ma 

V  attore  che  voglia  acquistare  perfezione  nelV  arte  sua  deve  guardare  a  quella  parte 
di  Pubblico  che  tacendo  disapprova.  Gli  altri  attori  ci  parvero  anch'  essi  pieni  di 
buona  volontii  ,  ma  il  loro  metodo  e  ancora  troppo  discosto  da  quello  che  il  buon 
senso  domanda.   I  francesi  ne  fecero  esigenti,  e  recarono  un  qualche    vantaggio  al' 

V  Ulte  italiana  :  ora  tocca  ai  nostri  attori  a  mostrarci  che  il  ben  recitare  non  e  re- 
taggio d' una  nazione,  ma  sibbene  di  citi  sente  e  ragiona  con  giustezza  sull' arte  sua. 

Ora  ,  parlato'  un  po'  diffusamente  della  compagnia  Nardelli,  siccome  quella  che 
tra  le  nostre  drammatiche  compagnie  occupa  il  primo  posto  ed  il  primo  teatro,  do- 
fremo  tener  discorso  anche  delle  altre  su  cui  e  scompartita  l' attenzione  dei  costanti 
amatori  della  commedia.  Il  Car cario,  che  risuonb  quest'  au  unno  delle  risa  franche 
e  sincere  di  migliaia  di  spettatori ,  inaugurando  ancora  una  folta  la  commedia  mu- 
nicipale sotto  la  maschera  di  Meneghino ,  accolse  ora  sulle  sue  scene   la  compagnia 
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di  Corrado  Vergnano  ,  la  quale  vi  si  tratterrà  tutto  il  carnevale.  La  Canohbiana 
ebbe  di  nuovo  la  compagnia  Ferri  ,  della  quale  Ben  e  il  principale  ornamento , 
siccome  attore  ed  autore.  Di  queste  verremo  parlando  a  miglior  <igio  ,  quando  le 
commedie  date  ce  ne  porgeranno  occasione.  E  sull'  arte  drammatica  specialmente 
noi  verremo  di  frequente  esponendo  quelle  opinioni  che,  a  nostro  avviso,  sembrano 
atte  a  migliorare  e  a  dare  ad  essa  incremento;  perocché  pur  troppo  una  delle  pia- 
ghe della  nostra  letteratura  è  l'  assoluta  nullità  del  teatro  ,  derivala  in  parte  dalla 
pochezza  dei  comici  ,  e  in  parte  anche  dall'  indifferenza  e  quasi  direi  dalla  nausea 
degli  spettatori.  E  tempo  una  volta  die  le  menti  si  com<ertano  a'  migliori  pensieri: 
che  dell'  oro  profuso  alla  gola  dei  cantanti,  od  alla  facile  vena  dei  maestri,  ne 
tocchi  una  parte  alla  famiglia  dei  comici  e  degli  autori.  Ma  perche  ciò  avvenga  , 
è  d'  uopo  d'  un  totale  rivolgimento  e  d'  una  nuova  rigenerazione  nelV  arte  ,  ne 
questa  atterrassi  colle  blande  parole  ,  o  cogli  inutili  compianti.  Coraggio  vuoisi  e 
fermezza  :  le  amare  parole  e  le  severe  critiche  non  disturbino  le  orecchie  dei  buoni, 
ma  li  facciano  cauti  ed  avveduti.  Ormai  siamo  caduti  in  così  basso  luogo  ,  che  a 
rialzarci  non  vale  un  semplice  porger  di  mano  ,  bisogna  spingere ,  urtare  ,  e  strap- 
parci a  viva  forza  dal  pantano.  X. 

MILANO.  Teatro  alla  Scala.  Alla  seconda  e  (erza  rappresenta- 
7Ìone  le  co?e  andarono  qualche  cosa  meglio  rispetto  all'Opera  -  Le 
illustri  Rivali  -  atteso  gì' iniiiinierevoli  scorci  fatti  ;  e  se  al  Pubbli- 
co non  piace  la  musica ,  non  toglie  perciò  che  la  FreTj^olim ,  la 
Brambilla  e  3Iarini  siano  applauditi  tutte  le  sere,  e  che  Moriani 
vada  sempre  più  radoppiando  nell'  incontro  massime  nella  sua  ro- 
manza che  è  realmente  meravigliosa.  Si  sta  preparando  il  Belisario 
per  andare  in  iscena  al  più  presto  possibile,  e  il  Ballo  grandioso  e 
splendido    di    grata  memoria  -  Romanovv,  e  così  pure  altro  grande 

Ballo  -  Il  Coscritto  -  di  gradita  ricordanza. Un  certo  Giigliel- 

mini  ,  maestro  di  musica  che  canta  in  tenore,  è  stato  tìssato  per 
Ferrara,  e  andrà  in  iscena  col  Roberto.  BERGAMO.  Il  Giura- 
mento, ebbe  buona  riuscita.  La  Brambilla  Mariella,  e  la  Golclem- 
ìerg  si  distinsero ,  e  così  egualmente  il  tenore  Roppa.  BRE- 
SCIA. La  Prigione  di  Edimburgo.  Sfortunato  fu  questo  melodram- 
ma, più  ancora  il  Ballo.  LODI.  //  Roberto,  piacque  e  più  la 

seconda  sera  che  la  prima  ;  le  prime  donne  Auber  e  Gabbi  ebbero 
applausi. NOVARA.  //  Roberto  ,  piacque.  Si  distinsero  le  pri- 
me donne  Duflot  ,  3Iaìllard  e  Bagnini ,  tenore ,  che  riscossero  ap- 
plausi.   MANTOVA.  Elena  da  Feltre.  Ballo,  Giaffar.  Stando 

alle  notizie  dei  giornali  di  Milano ,  1'  Opera  ha  incontrato  ,  e  il  Bal- 
lo non  ebbe  grande  successo  ;  la  Kemble\i  canta  come  prima  donna, 
e  Gennero ,  tenore  ;  nel  Ballo  mad.  Colombon  e  Ghedini  ebbero  ap- 
plausi.   CREMONA.  //  Roberto,  dicono  sempre  i  fogli,  incon- 
tro. Il  Ballo  del  sig.  Scannavino  (nome  nuovo)  La  Vedova  di  Ca- 
nuto, re  di  SvcT^ia,  non  fece  gran  cosa;  il  passo  a  due  fra   Negri 

e  la  Vigano  fu  applauditissimo  ;  la    Vigano    piace    assaissimo. 

PIACENZA.  La  Lucia-,  benché  udita  non  ha  molto^  riuscita  graditis- 
sima. La  Forcofii ,  Fraschini  e  Gusetti ,  furono  applauditi. TO- 
RINO. Guglielmo  Teli,  venne  accolto  freddamente,  quantunque  ese- 
guito alla  perfezione.  Salvi  si  è  distinto;  i^ar/ic/i,  conosciuto  dai  To- 
rinesi, lo  veggono  sempre  con  piacere  ;  la  Marini  ci  sembra  sacrifi- 
cata ;  V Abbadia  e  la  Botticclli  non  lasciano  di  dar  saggi  di  perizia. 
Il  Ballo,  Mariìio  Fallerò  di  Monticini ,  awàò  freddo  più  dell'Opera; 
il  secondo  Balletto  -  Il  Battaglione  d' amore  -  non  conseguì  i  favo- 
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ri  del  Pubblico.  -  Teatro  Sutera.  Lo  Scaramuccia ,  si  può  dire  fu- 
rore. VArnan ,  De  Be7^':{i ,  Fontana  ,  Guido  ,  Grazioli  e  la  Paradisi, 
tutti  conseguirono  applausi  e   chiamate  ;  questo  Teatro    è    Colla   più 

grande  eleganza  rislaurato. GENOVA.  La  Marescialla  d'Ancre 

del  maestro  Nini ,  è  stata  in  vari  pezzi  applaudita ,  ma  forse  la  pre- 
venzione non  le  ha  troppo  giovato;  vi  sono  stati  però  applausi  alla 
signora  Tadolini,  a  Varese  e  Pasini.  Il  Ballo  di  Galr^erani  -  Cia- 
nippo  -  ha  avuto  un  esito  felicissimo.  ALESSANDRIA.  L'  Eli- 
sir d'amore^  La  3Iar^iali  ha  una  bella  voce  di  soprano  sempre  in- 
tuonala ,  con  belle  corde  medie  e  bellissimi  bassi  ^  per  cui  in  tutti  i 
pezzi  si  procacciò  gli  encomi  del  Pubblico;  anche  gli  altri  suoi  com- 
pagni conseguirono  applausi. VERCELLI.  La  Lucia,  incontro. 

TEATRO  DI  ZANTE.  Sarebbe  un  commettere  ingiustizia  so- 
lenne ommetlendo  di  fare  parola  del  nostro  Teatro  nella  scorsa  stagio- 
ne autunnale  ,  sarebbe  im  mancare  alla  verità  passando  sotto  silen- 
zio il  merito  degli  Attori  di  cui  ci  ha  favorito  la  sorte.  La  Lucia 
di  Lammermoor  è  stata  1'  Opera  destinata  quale  apertura  del  nostro 
Teatro ,  e  l' incontro  che  doveva  fare  la  musica  non  poteva  mettersi 
in  dubbio.  La  signora  Maria  Luigia  Vecchi  bea  la  popolazione  di 
Zante.  Quale  squisito  non  si  trova  in  questa  nostra  prima  don- 
na ?  Una  voce  soave  che  penetra  l' anima ,  una  maestria  singo- 
lare nel  modularla  ,  un'  azione  così  ben  sentita  ,  tutto  infine  con- 
corre in  Lei  onde  modificare  agli  addolorati  gli  affanni  dell'  animo 
loro.  Il  sig.  Achille  Nanni,  tenore,  merita  pure  non  mediocre  en- 
comio. Una  voce  estesa,  un  portamento  dignitoso,  un  possesso  di 
scena  bene  adoprato ,  sono  le  qualità  che  lo  fanno  giudicare  come  il 
miglior  tenore  che  abbia  finora  cantato  in  quest'isola  nostra.  11  si- 
gnor Bruscoli,  basso,  è  il  terzo  soggetto  che  fa  brillare  la  Com|)a- 
gnia  per  altrettante  qualità  che  lo  distinguono,  di  modo  che  sareb- 
be a  desiderare  che  tutti  e  tre  per  nostra  ventura  avessero  a  rima- 
nere qui  per  diverse  stagioni  mentre  mai  potrebbero  stancare  que- 
sto intelligente  Pubblico  nostro. VICENZA.  La  Fausta  di  Do- 

ni^T^etti  è  stata  infausta  ,  grandissimi  guai  !  e  per  colpa  di  chi  ?  sem- 
bra che  il  guasto  ricada  sul  tenore ,  e  che  perciò  possa  avere  dei 
successori.    Della   prima  donna  Armenio ,  e  di    Novelli,  basso,  ne 

parleremo  a  miglior  tempo. VERONA  ,  benissimo  la    Parisina  , 

applausi  immensi  al  bravissimo  Ronconi  con  chiamate,  applausi  al- 
la Strepponi ,  al  tenore  Ercole,  e  al  basso  Biondini  con  chiamate 
degli  artisti  sul  proscenio;  di  Roncóni  e  della  Strepponi,  al  termi- 
nare d'ogni  atto.  Il  Ballo  di  Fabbri,  V  Oreste,  ha  incontrato  sino 
alla  terza  recita  ;  nella  quarta  ebbe  la  disapprovazione  del  Pubblico; 
questo  è  un  fenomeno  teatrale  del  tutto  nuovo.^  Il  passo  a  due  ese- 
guito dalli  primi  ballerini  Ronchi  e  la  Frassi ,  applaudito  straordi- 
nariamente con  chiamate  di  entusiasmo.  Lo  Spettacolo  è  decorato  col 
massimo  lusso,  1'  Impresario  è  il  Lanari,  e  ciò  basta. TRE- 
VISO. Lo    Scaramuccia,   piacque  immensamente;  vi  cantano  la  De 

Meric,  Alexander,  Blarcoriì  e  Linari  Bellini.  ROMA.  Teatro 

Tordinona.  -  Furio  Cammillo  -  Opera  nuova  scritta  espressamente 
dal  maestro  Pacini ,  non  ha  conseguito  i  favori  del    Pubblico  ,  mal- 
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grado  il  valore  di  una  Unglier ,  di  Donzelli  e  Fornasarì ,  tenore  ; 
alla  terza  recita  correva  voce  che  tosto  andava  in  iscena  V  Assedio 
di  Corinto  di  Rossini.  Il  Ballo  di  Cortesi,  V  Ines  di  Castro,  ebbe 
egual  sorte  dell'Opera.  -  Teatro  Valle,  Elisa  e  Claudio,  colla 
Darancourt ,  Guasco  ,  Rossi    e    Cambiag^o  ,  ebbe    ap|)laiisi ,  e  gli 

artisti  conseguirono  cbiainale  nei  loro  risjiettivi   pezzi. PAUMV. 

LucrcT^ia  Borgia,  non  ha  trovato  buon  viso.  La  musica  non  ha  con- 
seguito (|ucir  efi'elto  che  si  attendeva;  da  che  deriva  ciò?  per  cono- 
scerlo bisognerebbe  trovarsi  in  luogo;  certo  è  che  questa  Opera  "o- 
vunqtie  si  rappresenta  fa  piacere;  del  resto  poi,  nulla  possiamo  ri- 
spondere: vi  cantano  artisti  di  vaglia;  la  Boccabadati ,  la  Fenier  , 
Zoboli  e  Porto,  lì  Ballo  di  Serafini  -  Francesca  da  Rimino  -  ha 
avuto  fredda  accoglienza. BOLOGNA,  La  Compagnia  del  Tea- 
tro Comunitativo  da  noi  descritta  nel  Num.  827,  non  sarà  in  o;;gi 
più  quella,  in  causa  di  malattia  di  due  o  tre  Artisti;  in  oggi  si 
cerca  di  rimpiazzarli ,  1'  Impresario  è  partito  ;  sentiremo  al  ritorno  i 

nominativi    scrittuiati. Corse   un    errore  nel    Num.    827    sulla 

prima  donna  nei  Teatri  d' Italia  ed  Esteri  ;  Jnnunr^iata  Fanti,  e  non 
Rosa,  trovasi  a  Cadice  con  Paolina  di  lei  sorella ,  la  quale  è  im- 
pegnata a  tutto  il  corrente  carnevale. TRIESTE.  Teatro  Gran- 
de. Gemma  di  Vergi)  del  maestro  cav.  Doniy^T^etti.  Grande  è  stato 
r  incontro  che  ha  fatto  in  questo  Teatro  la  Compagnia  d'  Opera ,  e 
particolarmente  la  Schoberlechner  e  il  Poggi ,  che  hanno  destato  en- 
tusiasmo. La  brava  Schoberlechner  sempre  eguale  a  se  stessa ,  sem- 
pre infaticabile,  colla  sua  bellissima  voce  ,  modulala  con  tanta  squi- 
sitezza di  gusto,  ha  pure  in  Trieste  ottenuto  un  pieno  e  meritato 
trionfo.  Il  Pubblico  cominciò  ad  applaudirla  dall'adagio  della  sua 
cavatina ,  dopo  la  quale  venne  replicate  volte  richiamata  sulle  scene 
con  grandi  acclamazioni ,  che  accompagnarono  ogni  suo  pezzo  e 
sempre  con  crescente  entusiasmo.  Bisogna  vederla  nel  quartetto  per 
farsi  poi  un  idea  della  sua  grande  abilità  anche  nell'agire.e  segna- 
tamente quando  sta  minacciosa  per  ferire  la  sua  rivale.  Questa  sce- 
na ed  altre  situazioni  drammatiche  le  fruttarono  universali  applausi, 
e  tutti  ad  una  voce  la  giudicarono  somma  così  dal  lato  del  canto  , 
che  dell'azione.  II  tenore  Poggi  superò  la  grande  aspettativa  che  il. 
Pubblico  aveva  di  lui  ;  è  questo  il  maggior  elogio  ,  e  la  prova  più 
convincente  del  furore  che  ha  fatto.  È  poi  debito  di  giustizia  il  ri- 
cordare ancora  il  basso  Ferlotti ,  che  fu  nell'  aria  applaudito  molto, 
come  fu  il  Capelli  incoraggiato  nell'  introduzione.  Or  dun(|ue  non 
farà  meraviglia  se  con  tali  esecutori  la  Gemma  di  Vergy  abbia  otte- 
nuto un    inimenso  successo. SPOLETO.  Il  Blarino  Faliero,  ha 

conseguito  un  incontro  favorevole.  Vi  canta  la  Tramontani  di  Rimi- 
no ,  esordiente  ;  questa  giovane  possiede  una  bella  e  robusta  v(»ce  , 
agilità  ,  compostezza  ed  eccellente  metodo  di  canto  ;  fu  applaudita 
in  tutti  i  pezzi  ottenendo  con  ciò  un  esito  felice;  questa  cantante  ve- 
nendo in  seguito  a  maggior  cognizione  del  Pubblico  sulla  di  lei  a- 
bilità,  senza  fallo  calcherà  le  scene  dei  maggiori  Teatri.  Il  tenore' 
Cimino  piac(|ue  colla  sua  bella  voce  e  metodo  di  canto,  eseguendo 
la  parte  tal  quale  venne  scritta  per  Rubini,  perciò  ebbe  applausi  in 
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tutti  i  pezzi;  egualmente   conseguirono  i    meritati   encomi    li   bassi 
Dossi  e  Lauri.  I  pezzi  che  hanno  riscossi  maggiori  applausi    sono  , 
la  cavatina  di  Elena,  7';tì!//2o;?w/2?,  applaudilissinia  con  chiamala;  ca- 
vatina di  Fernando,  signor  Cimwo,  applausi  al  largo  e  alla  cabaletta; 
duello  fia   la  Tramontani  e  Cimino,  furore  tanto  alla  fine  del  largo 
che  alla  cabaletta  ;  duetto  dei  due    bassi,  Dossi  e  iaz/r? ,  applaudi- 
tissimo  con   chiamale,  applausi   al  finale   e  così   egualmente  a    tutta 
la  Compagnia;  aria  del  tenore,  Cimino,  iìe\  secondo  alto,  applaudito 
con   chiamate  ;  1'  aria   della    donna  e    del  basso    Dossi ,  applausi   e 
chiamale  ,  e    con  ciò  termina  lo  Spettacolo   con    piena    soddisfazione 
del  Pubblico. LIVOR^O.  Il  Giuramento  di  ^lercadante  ebbe  in- 
contro ad  una  contraria  prevenzione:  viene  in  oggi  fissala  per  rinfor- 
zo alla  Compagnia  la  signora  Ans^elina  Dossi,  contralto,  per   l'O- 
pera  da  dare,  //  Crociato  in  Egitto  di  Meyerheer ,  Opera    difficile 
da  eseguire  ,  che    per  questa  ragione  non  è  più  ripetuta    nei   Teatri 

d' Ilalia. PISA.  La  Prigione   di   Edimburgo,    incontro;    cosi 

parlano  i  fogli  toscani;  vi  cantano    la    Secci ,  la   Cresci,    Morini  e 

Supercìii. Il  sig.  Cesare  Nanni,  basso  cantante,  venne    fissato 

pel  Teatro  di  Fermo  nel  corr.  carnevale,  giunto  in  quella    piazza  il 

21  dicembre  dell'  anno  scorso. Il  maestro  Schira  venne    fissato 

per  iscrivere  un'  Opera  nuova  al  Teatro  della  Renaissance  in  Parigi. 

A  Venezia  alla  Fenice,  lo  Spettacolo    si    sostiene:  PedraT^TJ,  è 

applaudilo  in  vari  pezzi;  e  nel  Ballo  piacciono  i  ballabili;  sentire- 
mo che  successo  avrà  il  3Iarino  Fallerò  che  quanto  prima  andrà  in 
iscena  colla  signora    Boldrini ,  prima    donna.  Dei  Teatri  delle    Mar- 

^-  |che    non  si    sanno    notizie,  e    però  si    temono    tristi  successi. 

i\-  |tORINO.    Teatro   Sutera  ,   ovvero    delV  Opera  buffa.    -  Avendo  a 
sua    disposizione    un    complesso  di  Artisti  di  gran   lunga    superiore 
a  quello  degli  anni  scorsi ,  avvisò  V  Impresario  Giaccone  convenien- 
te di  far  riabbellire  il  dello  Teatro  in  modo  ,  che   questo    carnevale 
si  può  dire  quasi  aiiertuia.  La  premura  del  sig.  Giaccone  fu  ricom- 
pensata. La  jìrima  Opera  -  Uìi'  Avventura  di  Scaramuccia  -  fu  bril- 
lantissima per  tutti  i  Cantanti ,  questi  sono  li  sigg.    Giuseppina   A- 
man  ,  Teresti  Paradisi ,  Carolina  Michon  ,  De  Bc'^^i ,  Guido  ,  Fon- 
ìe, \fana  ,  Gra^^ioli  e  Maggi.  Vi  furono  applausi  per  tutti,  ma  in   par- 
icolare   fecero    furore  tutti  i  pezzi  ove  entra  il  Fontana,  che  canta 
la  parte  di  Tommaso  per  eccellenza,  e  l'aria  del  secondo  atto  can- 
tata dalla  signora  Teresa  Paradisi.  {Dal  Gior.  Piem-J 

MODENA  28  dicemljre   <839.  —  La  signora  OUavia  Rlalvanj  di  Torino,  al- 
'icfa  della  signora  BertiiioUi,  sì  nel  canto  ,  che  nella  declamazione  e    mimica,  e- 
\ordì   in  questo   Teatro  Comunale  la  sera  del  26  cOrr.  come  prima  donna  ncW  Ope- 
a   il  Marino  Fallerò  del  celebre  maestro  Donizzelti  ,   ed  ottenne  pienamente    i  uoti 
lei   Pubblico  ,   che  volle  salutarla  con  replicate  chiamate  in  tutti  i  pezzi  e  così    pu- 
jC  alla  fine  dello  SpnOicolo  in  unione  al  bravissimo  sig.  Ferretfi  ,  che  somma  ua- 
pnlia  mostrò  nella  difficile  parte  di  Marino  Fallerò  ,  e  colla  sua   intelligenza    mi- 
rica ,   e  colla  sua  bella  e  robusta  voce  da  meritare  rep  licati  applausi  in  ogni  pezzo 
anlalo.  La  giovane  Malvani  ,  appena  diciannovenne,  possiede  bella,  limpida  ed  e- 
^esn  voce  di  Soprano  con  dislitila  e  chiara  sillabazione,  metodo  di  canto  t'ero  Ita- 
lano  ,  vocali'zzo  felice  ,   alto  a  passaggi  i  pili  ardui  ,   espressione  nel  dire  ,  ed  aut'e- 
,  jenzo  di  persona.   Il  signor   Biiotiafossi  Orazio,  basso,  si  è    fatto    distinguere  nel' 
i  «"       h  parie  d'  Israele    per    robusta  ed     omogenea  noce  ,  e    per    buon    metodo    di    can- 
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to  ,  cui  ottenne  applausi,  e  pìh  marcatamente  nel  duetto  col  signor  Ferrelli  ,  che 
Jece  un  deciso  piacere  ,  ed  elite  due  cliiainalc.  Il  tenore  siffuor  Angelo  Brunacei 
tiisgrazialameujc  infermò  prima  di  andare  in  iscena  ,  per  cui  non  potè  far  uso  de* 
SUOI  mezzi  II  5'g.  PalriosM  (^  Steno  )  ed  il  (iiacomoiii  (  Leoni)  unitamente  alla 
signora  Gerlriiile  Mengoli  contribuirono  alla  buona  riuscita  dello  Spettacolo.  A  ciò 
SI  uuoL  unire  ancora  una  decorazione  ricchissima  ed  elefante  ,  e  sjo^giò  massima- 
menie  net  Ballo  ,  Roberto  <Ji  Siracusa.  In  questo  ottennero  applausi  i  primi  dan- 
zanti signori  Giovannina  King  e  Vincenzo  Sofrà  ,  e  fu  rilevalo  il  vero,  e  co- 
nosciuto merito  mimico  della  prima  ballerina  delle  parli  signora  Mariella  Qua- 
glia. —  Ca  Nobile  Commissione  Teatrale,  sempre  inlenta  al  bene  della  sua  cara 
"utria  ,  non  ha  trascurato  ,  anche  in  qucsl'  anno,  di  prestarsi  con  tutto  l'  amore  e 
disinteresse  per  procurare  al  suo  paese  uno  Spettacolo  che  corrisponda  ali'  aspettati- 
va ,  ed  aie  esigenza  del  Pubblico.  (Artic    Com.) 

SCIARADA 

Un  de'fìiinii  che  il  placido  Eliso  Voi  che  a.ssisì  soli'  umile  fello 

Percorrevan  dell'uomo  innocente.  Invidiate  chi  è  grande,  chi  è  forfè 

Kntro  il  sen  del  mio  primo  sorgente  Ah!   pensate  aW  intiero,  e  la  sorle 

Prende,   e  al   mare  orgoglioso  sen  va.  Benedite  che  umili  vi  fé'. 

Quando  Aurora  dischiude  le  porte  A  voi  stanno  amorosi  d'  intorno 

IDeir  Oriente  all'usato  viaggio,  Ed  i  figli,  e  l'amala  consorte; 

Del  secondo  V  immago  al  suo  raggio  Ah  !   il  destino  del  grande,  del  forte 

Grato  suono  altre  volle  formò.  Non  invidia,  vi  desti  pietà. 
Sciarada  antecedente  —  OSTE- RI  A. 

AWERTIMEINTO  AGLI  LÌIPUESARI  TEATRALI 

Signori  Impresari!  Le  perdite  che  fate  di  continuo/e  l'impaz- 
zamento di  dovere  frequentemente  cambiar  Cantanti  ,  non  vi  hanno 
ancora  persuasi  che  la  causa  principale  deriva  dagli  Scrittori  di  Musi- 
ca mancanti  di  fantasia  ,  di  Logica  e  di  Filosofìa!  Rossini  è  troppo 
recente  ed  impresso  nella  mente  di  tutti  per  stranamente  illudersi 
che  i  sigg.  Meyerbeer ,  Mercadante ,  Doni^^etti ,  ed  altri  simili  li- 
mitatissimi Autori  possano,  dopo  di  lui,  piacere  e  sostenersi.  Bellini 
trovò  appoggio  nella  novità  di  qualche  suo  non  comune  pensiero  :• 
ma  la  scarsezza  di  fantasia,  il  continuo  suo  stile  patetico  e  monoto- 
no avevano  già  minorata  la  sua  riputazione  ,  da  non  dovere  sperare 
molto  in  progresso ,  se  fosse  vissuto.  Rossini  altronde  benché  succe- 
dette ai  più  valenti  autori,  Cimarosa ,  Paisiello ,  Mayer ,  Pucr,Ge'> 
nerali,  sbaloidì  il  Pubblico  colla  novità  del  suo  stile;  e  con  una 
fonte  inesausta  della  più  animata  e  brillante  fantasia  li  superò.  Adot- 
tò pure  fra  le  sue  bellezze  sì  piacevoli  ed  ameni  accoin!)agnamenti 
al  Canto  che,  senza  alterare  punto  l'ordine  musicale,  compensavano 
r  udienza  a  segno  da  non  fare  gran  senso  se  il  Cantante  lasciava 
desiderare  una  miglior  esecuzione.  Oltre  il  genio  che  lo  guidava  ,  e 
lo  guida  in  ogni  sua  impresa  seppe  ricordarsi  che  non  tutte  le  piaz- 
ze possono  spendere  somme  ingenti  per  sublimi  Cantanti  (  dei  quali 
oggi  più  che  mai  tanto  si  scarseggia)  e  che  in  conseguenza  1'  aiuto 
dramenissimi  accompagnamenti  potevano  supplire  alla  mediocrità  dei 
Cantanti.  Con  questo  metodo  l'immortale  Rossini,  figlio  del  Genio 
piucchè  dell' Arte,  seppe  offrire  con  i  suoi  sublimi  Componimenti 
materia  trattabile  anche  ad  una  discreta  classe  di  Artisti  ,  e  giunse 
a  trattenere  in  ogni  m'odo  1'  udienza  col  più  felice  successo.  ^ 

Andate  dunque  signori  Impresari  a  levare  dai  Repertori  musicali 
le  preziose  Opere  di  Rossini,  e  cessate  d'illudervi  ,  sino  che  un 
nuovo  genio  venga  a'rimpiazzarlo.  Filippo  Zaffarini. 
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TEATRI  ARTI  E  LETTERATUR.A 


POLEMICA 

SINCERO  DULALETB 

j       dal  suo  abituro  nei  monti  della  Sibilla  a  Filippo  Zaffarini. 

Su  quest'ermo  recesso,  dove  meno  vita  solitaria,  lontano  dal 
pazzo  mondo  e  da' suoi  stolti  giudizi,  m' è  giunto  il  suono  della 
tua  voce  (*). 

Molle  delle  tue  parole  mi  piacquero ,  perchè  non  adulatrici. 
Troppo  ra'  hanno  assordato  rumori  di  lodi  compre  e  smodate  a  chiun- 
que sciolga  lingua  al  canto,  a  chiunque  segni  note  sulle  cinque  ri- 
ghe. Noiosi  m'erano  gli  e\)'\Heli  d' impareggiabile ,  di  sublime  a 
"! cantori ,  a  maestri  d'  ogni  varietà  d'  ingegno^  dal  più  altero  al  piiì 
dimesso:  nugae ,  nugae:  vuote  ampolle:  vesciche  non  d'altro  gon- 
fie che  di  vento. 

Ma  non  affatto  reputo  veritiere  tutte  le  tue  sentenze. 

Ben  dici ,  se  la  gente,  che  diserta  i  Teatri  d'oggidì,  n' è  caccia- 
ta da  fastidiosi  Drammi  senza  logica  e  senza  fantasia.  Accade  a' 
musici  componimenti  quello  che.  a'  poetici. 

mediocribus  esse  poctis 

Non  Bit,  non  homines ,  non  concessere  columnae 

Molli  scrivono  versi  :  ma  non  poiino  di  verseggiatori  farsi  poe- 
ti ;  come  tra  maestri  viventi ,  ninno  è  drammatico ,  tranne  il  MAE- 
STRO da  Pesaro  ! 

Se  ben  festi ,  o  Filippo,  a  porre  in  cima  d'ogni  lode  i  morti 
Cimarosa  e  Paesiello;  ma!  farai  a  non  collocare  con  essi  nell'  eliso 
il  CIGNO  di  Catania:  e  peggio  a  vituperare  Meyerbeer,  Mercadanle, 
Donizzelti ,  per  glorificar  Mayer,  Paer  e  Generali:  perocché  tutti 
costoro  sono  ingegni  di  second' ordine ,  che  difettano  di  non  pochi 
de'  100  pregi  naturali  ed  acquisiti ,  onde  i  GRANDI  MAESTRI  van- 
no adorni. 

Coloro  TUTTI  sono  o  furono  valenti  nella  scienza  musicale:  la- 
boriosi, eruditi:  alti  ad  istruire:  atti  ad  imitare  e  concertar  melo- 
die di  GENI  vissuti  in  tempi,  in  che  non  erano  le  nostre  rimbom- 
banti orchestre.  Ma  non  hanno,  e  non  ebbero  alta  fantasia,  robusto 
immaginare,  fervido  concepire,  sentir  profondo,  menle  sublime,  in- 
telletto di  tanta  eccellenza  da  tutti  comprendere  e  distinguere  i  dol- 
uti,  i  vari  soavi  o  pietosi,  o  terribili  numeri  di  Euterpe  ,  ne  cuor  sì 
caldo  da  palpitare  e  fremere  in  udirne  e  ritrarne  i  sublimi  concenti. 

Bene  concludi  adunque  doversi  far  rivivere  le  Opere  dell'Orfeo 
■da  Pesaro  ;  purché  v'  aggiugni  quelle  del  Catanese  ;  e  de'  Partenopei 
-ed  Alamanni  egregi  scrittori. 

(*)  Vedi  il  Numero  precedente  di  questo  Giornale. 
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Sta  sano  di  mente  e  di  corpo  :  e  inlima  a  chi  non  può  o  non 
vuole  intendermi:  esser  io  un  romito  alieno  d'ogni  piato;  ma  pure 
saldo  come  queste  rocce  del  vetusto  Apennino  in  mantenere  la  mia 
vera  sentenza. 

A  FILIPPO  ZAFFARINI 

E  chi  siete  voi  Signore  sputa  Sentenze  che  aMisce  di  chiamare 
un  Meyerbeer,  un  Mercadante ,  un  Donizzetti  limitatissimi  Autori? 
Sono  per  iscomettere  che  avete  corta  vista,  e  più  corto  udito!  Ab- 
biasi pure  Rossini  ogni  lode  (abbenchè  le  vostre  non  gli  aumentano 
il  credito  )  ma  rispettate  coloro  che  da  tutto  il  mondo  rispettati  so- 
no. Duolmi  il  dirlo,  ma  bisogna  pure  ch'io  ripeta  che  senz'altro 
voi  ci  vedete  poco  ,  e  sentite  meno,  Uguccione  Fioretti. 

DRAMMATICA 

MILANO.    —   La   Drammatica   Compagnia    diretta   da   Corrado 
Fergnano  occupa  ora  le  scene  del  Teatro  Carcano ,  e  vi  raduna  buon 
numero  di  Spettatori.  Neppur  essa  va  esente  del  comune  e  principa- 
le difetto  delle  nostre  Compagnie,  che  sta  appunto  nella  scelta   del- 
le Commedie.    Certe    anticaglie  ,  certe   sbiadite  commediacce   che  ci 
lasciarono  in  eredità  i  nostri  avi  di  buona  memoria  ,  perchè  dovran- 
no ancora  far  parte  de'  repertori?  11  nostro  Teatro  ha  pure  scosso  il 
giogo  del  dramma  tedesco,  e  la  Commedia    di    Kof^ebite  non  appa- 
re più  sugli  affissi  :  perchè  dunque  non  potrà  emanciparsi  del    tultrf 
da  questa  servilità  al  repertorio  antico?  Ma  l'età  nostra  non  ha  Com- 
media. E  sia.  Noi  viviamo  di  roba  tolta  a  prestanza  da'  nostri  vicini, 
i  francesi  ;  è  questa  una  verità  trita  e  ripetuta:  facciamone  adunque 
buon  prò  e  satolliamocene  fin  sopra  il  gorgozzule.  Ma  per  carità  la- 
sciate dormire  in  pace  i  vecchi  drammi.  Però  la  Compagnia  Fergna- 
no ci  porse  a  quest'ora  molte  buone  Commedie,  e    tra  esse   alcuna 
nuova ,  che  procurarono  molte  lodi  agli  attori.  Tra  questi  vuoisi  no- 
minare pel  primo  il  Fentura ,  siccome  quegli  che  rappresenta  le  pri- 
me parti ,  e  si  attira  i  maggiori  applausi.  Égli  è  certamente  un    At- 
tore pieno  di  energia  e  di  passione ,  che  sente  con  forza  la  situazio- 
ne di  cui  si  fa  interprete,  e  la  sa  colorire  con  moltissima   arte.    Ma 
quesl'  arte  appunto  travedesi  in  lui ,  e  spesso  lo  conduce   all'  esage- 
razione. Il  sublime  dell'arte  sta  nel  nascondere  l'arte  stessa ,  e  que- 
sta verità  non  è   mai   abbastanza  inculcata    a'  nostri  comici ,  i   quali 
non  sanno  togliersi  dalla  scena  neppur  col  pensiero.  La  Job  è  attri- 
ce intelligente   e    piena  di  buona  volontà,  ma  ha  modi  non    sempre 
aggraziati,  e  voce  poco  simpatica,  la  quale,  spesso  sforzata  oltre  il 
bisogno,  riesce  disaggradevole.  Coltellini  è  caratterista  della  vecchia 
scuola  ,  il  quale  crede  ancora  che  tutto  il  comico  dell'  arte  stia  nel- 
le smorfie  del  viso,  nella  singolarità  dei  gesti  ,  e  nelle  strane  rifles- 
sioni della  voce:  ora  vuoisi  natura  e  non   artifizio,  verità  e  non   e- 
sagerazione.  Fergnano  sostiene  con  discreta  disinvoltura  le  parti  bril- 
lanti ,  e  sa  farsi  applaudire.  Gli  altri  fanno  del  loro  meglio  ,  e  van- 
no encomiati  ogni  volta .  che  non  nuocono  al    buon  esito   della   rap- 
presentazione, in  generale  la  Compagnia  Fergnano  lascia  troppo  tra-' 
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sparire  l'abitudine  di  recitare  in  Teatri  di  provincia,  perchè  non  fa 
risparmio  di  voce:  in  onta  però  di  questo  difetto,  non  temiamo  di 
porla  fra  le  buone  Compagnie  che  possedono  ora  le  nostre  scene. 

(La  Fama) 

LIVORNO.  Teatro  Carlo  Lodovico.  In  questo  vasto  Teatro  agi- 
sce nella  corrente  stagione  di  carnevale  la  comica  Compagnia  diret- 
ta dal  sig.  Giuseppe  Salvini:  per  provare  quanto  sia  stata  fin  qui 
apprezzata  la  scelta  delle  produzioni,  e  quanto  si  sieno  distinti  tut- 
li  gli  Artisti,  basterebbe  il  dire  che  costantemente  il  Pubblico  noa 
si  è  mai  stancalo  nel  tributare  larga  copia  di  applausi,  non  che  se- 
ralmente calato  il  sipario,  dopo  ciascun  atto,  per  più  volte  ha  vo- 
luto rivedere  sulla  scena  i  primari  attori  per  di  nuovo  salutarli  con 
replicati  ed  unanimi  evviva  ;  ma  la  prova  maggiore  e  più  evidente 
è  che  il  numero  degli  Abbonati  ascende  già  a  700,  e  quello  dei  vi- 
gl ietti  ha  sorpassato  per  sino  i  900  ,  tantum  sufficit.  Le  rappresen- 
tazioni sono  stale  -  //  Viceré  di  Napoli.  L'Amante  notturno.  VO- 
spirjo  degli  Orfani.  Le  Donne  Curiose.  Le  Donne  di  buon  umore. 
I  Quattro  Rustici.  I  due  ForT^ati.  La  Borsa  perduta  in  Firen-^e, 
Filippo.  L'Odioso.  La  Vedova  scaltra.  Emilia  di  Liverpool.  Bru- 
no Filatore  ec  -  Gli  Artisti  che  più  hanno  meritato  lode  sono  le 
signore  :  Casalini  Zocchi ,  Agosti ,  Angela  Zocchi ,  Lauger  Zocchi; 
i  sigg.  Woller ,  Casali,  Francesco  Zocchi  Guglielmo  Zocchi,  e  so- 
pra tutti  il  sommo  ed  oggi  impareggiabile  padre  nobile  signor  GiU' 
seppe  Salvini ,  coi  quale  i  Livornesi  si  gloriano  di  avere  avuto  co- 
mune la  Patria. 

SENIGALLIA.  La  Drammatica  Compagnia  di  Luigi  Gualandi , 
della  quale  altri  pubblici  giornali  fecero  di  già  la  dovuta  onorevole 
menzione,  prescelta  fu  da  questo  Municipio  onde  agire  nel  nostro 
nuovo  ed  ampliato  Teatro  per  la  corr.  stagione  di  carnevale,  e  la 
piena  soddisfazione  di  questo  Pubblico  per  tal  genere  di  trattenimen- 
to è  la  certa  prova  che  giudiziosissima  fu  una  tale  scella,  e  meri- 
talo in  vero  il  favore  che ,  come  altrove  ,  qui  pure  impartito  viene 
a  sì  valente  Drammatica  Compagnia  ,  poiché  al  non  comun  ijierito 
degli  Artisti  vanno  unite  ,  ottima  scelta  di  produzioni  straniere  le 
più  recenti  _,  non  che  la  più  accurata  precisione  nell'  esecuzione  del- 
le medesime.  Lieve  sarebbe  ([ualunque  encomio  dovuto  alla  prima 
attrice  signora  Giuseppina  Gualandi,  che  sulle  nostre  scene  ancora 
si  mostra  di  quel  talento,  che  sì  la  distingue  tra  il  novero  dei  va- 
lenti italiani  Artisti ,  onde  pel  nostro  giudizio  ancora  si  aggiungono 
nuove  palme  al  legittimo  e  sommo  sapere  di  sì  eccellente  Artista,  e 
formano  a  Lei  bella  corona  gli  altri  suoi  compagni  bastantemente  noti 
e  celebrali,  per  cui  a  lode  dell'esperto  Direttore^  non  che  a  soddis- 
fazione dell'  intera  Compagnia  si  presagisce  la  più  ridente  carriera 
ben  dovuta  a  chi  con  tanto  zelo  e  decoro  esercita  si  difficile  arte  a 
maggiore  splendore  e  vantaggio  delle  itale  nostre  scene. 


PARIGI.  Teatro  Italiano.  L'  Ines  di  Castro  di  Persiani  otten- 
ne un   successo  assai  favorevole  su  questo  Teatro.  Il  foglio   france- 


164 

se,  che  reca  la  notizia,  così  parla  dol  Poeta,  del  Maestro  e  doi  Can- i 
tanti.  Il  signor  Cammarano  è  un  facilor  di  libretti,  il  quale  com- 
piacesi  assai  nelle  nere  invenzioni  del  melodramma  ;  egli  ha  midlo 
in  grazia  il  veleno  ,  e  soprattutto  lia  un  gusto  mallo  |toi  pugnali. 
Neil' /we5  di  Castro  ci  porse  la  mostra  d'  un  traditole  Pixerecnurt, 
a  petto  a  cui  li  scellerati  de' moderni  drammi  francesi  sono  persone 
oneste  e  virtuose.  Per  buona  ventura  il  maestro  Persiani  seppe  tem- 
perare codesta  esuberanza  criminosa,  e  scrisse  una  musica  ripiena 
di  dolcezza,  di  facilità  e  di  eleganza.  Nessuno  havvi  che  non  cono- 
sca la  lagrinievole  storia  di  Ines  di  Castro.  È  dessa  il  solo  lato  ,  | 
pel  quale  1'  istoria  del  Portogallo  abbia  contatto  colla  letteratura  , 
quando  però  non  voglia  considerarsi  come  avvenimento  letterario  la 
scoperta  del  Capo  di  Buona  Speranza  fatta  da  A^'asco  .di  Gama.  Le 
sventure  della  povera  Ines  di  Castro  fecero  piangere  |)iù  generazio- 
ni ,  per  il  che  ne  pare  impresa  affatto  inutile  raccontarvi  in  qual 
modo  il  signor  Cammarano  le  ha  trattate  alla  sua  volta.  Quello  che 
importa  di  farvi  intendere  è  la  grazia  irresistibile,  la  supiema  abi- 
lità, colla  quale  la  signora  Persiani  canta  ed  agisce  sotto  le  spoglie 
della  povera  Ines:  essa  è  quasi  sempre  sulla  scena,  e  porla  da  sola 
il  peso  delle  j)iù  importanti  situazioni.  Tutto  ciò  che  possiamo  dire 
della  Persiani  è  ch'ella  tocca  sempre  i  confini  della  perfezione,  e 
non  di  rado  la  raggi ugne.  Rubini  e  Lahlache  hanno  un  maraviglio- 
so  duetto  sul  finire  del  secondo  atto^,  il  quale  produsse  un  effetto 
impossibile  a  dirsi.  Dove  l'Opera  non  contenesse  altro  pezzo,  questo 
solo  basterebbe  a  far  correre  tutta  Parigi.  La  musica  del  maestro 
Persiani  respira  tutta  un  cotal  sentimento  di  malinconia  che  non  è 
privo  di  vaghezza:  tutfavolta  si  desidererebbe  qua  e  là  maggior  e- 
nergia.  Se  il  maestro  Perj/oni  avesse  scritto  quest'Opera  pel  pub- 
blico parigino,  certo  ei  l'avrebbe  compresa  in  diversa  maniera.  Nnl- 
ladimeno,  tal  quale  essa  è,  giustifica  pienamente  il  successo  ottenuto 
a  Parigi  e  quelli  riportati  in  Italia.  V  Ines  di  Castro  diverrà  in 
breve  la  prediletta  del  Pubblico,  e  piglierà  cittadinanza  francese  a 
lato  alle  più  riputate  Opere  italiane.  Èssa  ha  confermato  la  fama 
del  maestro  e  quella  dei  cantanti,  nel  cui  numero  vuoisi  eziandio 
far  cenno  della  signora  Jlberta^y^i ,  la  quale  rappresentò  il  perso- 
naggio di  Bianca  assai  felicemente. 

MILANO.  —  Il  nostro  Teatro  è  ridotto  a  tristi  condizioni,  in- 
tendo il  Teatro  musicale,  perocché  il  Teatro  comico  può  dirsi  allo 
stato  cronico  e  peggio,  L' Opera,  questa  regina  delle  scene  della 
Scala ,  signora  delle  lagrime  e  del  riso  ,  che  commoveva  coi  fieri  ac- 
centi 0  allegrava  colle  "gioconde  cantilene,  sembra  aver  abdicato  alla 
antica  sovranità ,  e  dal  grado  di  creazione  avere  sceso  a  quello  di  plagio 
e  di  ripetizione.  I  grandi  maestri  o  sono  spenti  o  taciono ,  la  prodiga- 
lità forestiera  ci  rapì  il  fiore  dei  nostri  artisti,  e  l'Opera  priva,  a 
così  dire,  de' suoi  naturali  elementi,  trascinasi  sui  trampoli,  inciam^' 
pando  sempre  e  spesso  anche  cadendo.  Noi,  la  nazione  istitutrice  e 
prediletta,  la  culla  della  musica  ,  noi  ci  lasciammo  rapire  lo  scettro 
dagli  stranieri:  il  nostro  cielo  tutto  armonia,  il  nostro  linguaggio 
tutto  canto,  sono  frasi  passate  allo  stato  di  arcaismo  ,  nessun  poeta 
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potrà  più  adoperarle  sotto  pena  di  aver  rotto  il  timpano  da  mille  ed 
una  clonazioni. 

Che  cosa  diverrà  adunque  il  nostro  Teatro  ?  Ve  lo  dicano  gli 
Spellacoli  cadmi,  i  canlanti  o  i  ballerini  fiscliiati ,  le  scene  mal  di- 
pinte, i  meccanismi  andati  a  male,  e  tulle  le  piccole  e  grandi  sven- 
ture che  lo  travagliarono  dalla  sera  di  s.  Stefano  in  poi.  Del  Ballo 
non  parlo:  da  gran  pezza  ei  fece  divorzio  col  buon  senso,  e  si  die- 
de a  percorrere  pazzamente  i  campi  dello  spettacoloso  e  dello  stra- 
no. Alla  severa  maestà  del  Ballo  antico  huccede  un  falso  prestigio  di 
scene  e  di  decorazioni  :  il  palco  fu  trasformato  in  arena  di  combat- 
timenti e  di  manovre,  l'azione  fu  negletta  e  fatta  serva  degli  ac- 
cessori, e  il  fuoco  della  passione  diede  luogo  a  quello  del  Ben- 
gala che  torona  gli  Spellacoli ,  e  ne  forma,  a  così  dire ,  1'  a- 
poteosi . 

Il  Ballo  non  è  più  ,  lasciamolo  in  pace  :  ma  1'  Opera  che  cosa 
diverrà  mai?  Dove  sono  i  sublimi  concetti ,  le  grandi  epopee  mu- 
sicali ,  che  fecero  un  di  la  nostra  gloria?  Dove  i  perfetti  esecutori, 
interpreti  del  pensiero  del  maestro,  e  quasi  creatori  di  nuove  bellez- 
ze? Oimè,  non  me  lo  fate  dire.  —  Il  nostro  grande  Teatro  è  fatto 
per  lo  più  arena  di  esordienti  ;  tutte  le  giovani  speranze,  che  nell'en- 
tusiasmo dell'arte  intravidero  un  poco  d'avvenire,  tutte  sursero,  e, 
dobbiamo  confessare ,  si  spensero  su  queste  scene  destinate  ai  voli 
del  genio,  e  non  ai  timidi  passi  di  un  fanciullo.  Intanto  che  avvie- 
ne? H  Pubblico  stanco,  nauseato,  perde  il  gusto  della  vera  musica, 
ed  esce  in  pazzi  applausi  ,  o  più  sovente  in  implacabili  fischi.  Dei 
Maestri  e  dei  Cantanti  qual  è  onoralo,  quale  disapprovato,  e  spesso 
accade  che  uno  stesso  individuo  sia  alzato  alle  stelle  e  subissato  in 
brevissimo  tratto.  Non  mai,  come  adesso,  si  vide  tanta  anarchia  nel- 
le opinioni  e' nei  giudizi  intorno  alla  musica;  anzi  oserei  dire  che 
giudizi  ed  opinioni  veramente  non  ve  n'abbia,  e  che  il  successo  stia 
ora  più  che  mai  nelle  mani  del  caso.  Povera  musica! 

Noi  udimmo  Le  due  illustri  rivali  di  IMercadante  ,  e  quella 
musica  dotta,  elaborata  ,  arlifiziosa,  che  tanto  piacque  nel  Bravo  e 
nel  Giuramento ,  fece  sazi  gli  Spettatori  ,  li  annoiò  e  li  rese  ingiu- 
sti e  discortesi.  Noi  udimmo  Moriani ,  la  Frer^T^olini  ,  Zonati,  Cla- 
rini, e  questi,  festeggiati,  applauditi  e  rinomati  in  cento  altre  città, 
non  si  ebbero  da  noi  queir  accoglienza  che  meritavano.  Si  eccettui 
però  Moriam,ì\  quale  venne  applaudilo  più  per  consuetudine  e  per 
ubbidienza  alla  fama  di  lui  ,  che  per  altra  ragione  :  anche  il  nostro 
Pubblico  ormai  ha  bisogno  che  alcuno  gli  soffi  all'orecchio  quel  che 
va  applaudito  o  no.  In  una  sera  sola  adunque  noi  vedemmo  precipi- 
tare Opeia  ,  Ballo  e  Balletto  travolli  dalla  medesima  fatalità. 

A  siffatta  sventura  tentossi  porre  rimedio  colla  riproduzione  del 
Belisario  e  del  Cambio  del  Coscritto:  ma  il  Pubblico  ne  rima'^e  e- 
gli  contento?  Noi,  se  dobbiamo  dire  il  vero,  fortemente  ne  dubitia- 
mo. Il  Belisario  ,  per  verità  ed  energia  di  pensieri ,  per  scavila  di 
frasi,  e  per  l'elevato  sentimento  che  domina  tutta  l'Opera,  è  quello 
forse  tra  i  lavori  di  Doni\7^etti  che  ha  un'  impronta  propria  e  sen- 
tila ,  e  che  più  s'  allontana  dalle  reminiscenze  e  da  quella  facile  tra- 
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sciiralezza  che  in  tutte  1' altre  si  ravvisa.  I!  Belisario  è  un  eroe, 
che  non  poteva  trovare  miglior  interprete  di  Salvatori,  il  quale  è 
cantante  ed  attore  per  ecceilenza.  Il  fiero  ed  appassionato  Alaniiro 
fu  assai  bene  rappresentato  dal  Zonati,  il  quale  canta  ed  ajjisce 
con  certa  ingenua  sicurezza  che  innamora.  Ma  perchè  affidare  al- 
la Barbieri  la  parte  di  Antonina?  Quella  donna,  furibonda  per 
materna  gelosia,  che  immola  il  marito  al  proprio  sdegno,  poteva 
essere  degnamente  rappresentata  da  chi  non  può  dar  idea  di  quel 
personaggio?  Non  parliamo  del  canto.  Essa  ha  bensì  una  voce  beila, 
forte  ed  estesa ,  ma  è  troppo  novizza  nell'  arte  per  avventurarsi  in 
parti  di  tanta  importanza.  E  la  Ma^^arelli  ci  diede  essa  il  grazioso 
personaggio  di  Irene,  e  rispose  a  (fuanto  la  pubblica  opinione  di  lei 
si  riprometteva?  Certo  no.  Invece  di  sentimento  ella  volle  mostrarci 
passione,  e  passione  sfrenata,  esagerata,  e  credette  mostrarla  colle 
contorsioni  del  viso  e  coli'  accento  profondo ,  anche  a  rischio  di  u- 
scire  di  tuono ,  come  in  fatti  spesso  avvenne.  Ben  furonvi  alcuni  pez- 
zi cantati  lodevolmente  come  l'aria  di  Lonati ,  per  la  quale  ei  fu 
chiamato  sulla  scena,  ma  i  pezzi  concertati  riuscirono  male  presso- 
ché tutti.  Salvatori  è  tuttavia  l' inimitabile  attore ,  ma  la  sua  voce 
hasoflerto  assai,  e  l'orgasmo  forse  e  la  trepidazione  gl'eia  scema- 
vano ancor  più.  L'Opera  pertanto  terminò  col  silenzio.  ^T.(LaFama) 

PERUGIA.  Teatro  del  Verzaro.  —  La  sera  dei  4  corrente  andò  in  isccna  il 
Capolauoro  del  maestro  Donizzelli  ,  l'Anna  Bolena.  Gli  S/ìeiiatori  rimasero  oltre- 
modo soddisfatti  non  solo  del  complesso  dei  Cantanti  ,  e  dei  Professori  di  Orche- 
stra diretti  daW  ahilissimo  sig.  Rinaldo  Barbi;  wa  ben  anche  della  splendidezza  del 
f^esliario  ,  delle  ricche  decorazioni  ,  delle  delle  scene  maestrevolmente  eseguite  dal 
sig.  Annibale  Angelini,  che  fu  salutato  con  unanime  applauso.  —  In  mezzo  a 
tanto  splendore  sorgea,  quale  astro  tutelare,  la  signora  Fanny  Maray,  il  nome  della 
quale  tant'  alto  suona,  che  possiamo  andar  superbi  di  awer  tra  noi  questa  insigne  can- 
tante ed  attrice  ,  che  forma  la  delizia  dei  primi  Teatri  di  Europa.  Al  presentarsi 
di  Lei  nelle  scene  echeggiò  di  molti  evviva  il  Teatro ,  e  fu  salutata  con  replicati 
applausi ,  con  pioggia  d'  oro ,  con  eletti  carmi  ,  e  col  dono  di  una  bella  corona  , 
testimoni  tutti  di  quella  gioia  e  gradimento ,  con  cui  Turrena  accoglie  nuoi'amcnte 
nel  suo  seno  questa  figlia  prediletta  di  Euterpe.  Crebbero  poi  le  acclamazioni  nel 
progresso  dell'  Opera,  e  destarono  particolarmente  ammirazione  la  cavatina  del  pri- 
mo atto,  i  duetti  del  primo  e  secondo  atto,  l'  uno  col  tenore  ,  V  altro  colla  Com- 
primaria, il  finale  dello  stesso  atto  ,  e  il  terzetto  del  secondo  atto  col  tenore  e  col 
basso,  e  da  ultimo  il  voaòeau  fnale  ,  nei  quali  pezzi  la  signora  Maray  ci  diede 
novelle  pronte  della  sua  somma  intelligenza  nell'arte  musicale ,  della  rara  forza  del- 
la sua  i'oce ,  della  dolcezza  delle  sue  note  ,  del  finito  metodo  di  canto,  d'Ila  elo- 
quente e  ragionata  azione,  per  cui  fu  piìi  e  più.  l'otte  richiamata  nelle  scene.  Nella 
successiva  sera  poi  gli  applausi  si  accrebbero  e  destarono  un  vivo  entusiasmo  il 
duetto  col  tenore  nel  primo  allo  ,  che  fu  a  pubblica  richiesta  ripetuto,  ed  il  rondeau 
finale  in  cui  la  signora  Maray  fece  brillare  nella  sua  pienezza  quanto  di  bello  può 
donare  arte  e  naturai.  —  //  tenore  sig.  Fortunato  Borioni,  che  toma  aneli'  esso  fa 
noi  a  cogliere  nuovi  allori  ,  fa  festeggiato  con  replicati  applausi  tfinto  al  suo  primo 
apparir  nelle  scene,  quanto  nel  progresso  dello  Spettacolo  ove  col  dolce  ed  animato 
suo  canto,  colla  profonda  intelligenza  dell'arte,  con  ima  espressii'a  azione,  ci  ha 
fornito  nuove  prove  della  media  sua  abilità,  onde  per  più  fiate  venne  richiamalo 
sulte  scene  specialmente  nella  cavatina  ,  e  nel  duetto  colla  signora  Maray  nel  primo 
atto  ,  nel  terzetto  e  nell'  aria  del  secondo  aito.  —  Anche  il  basso  cantante  sig.  An- 
tonio Zanchi  ,  q'ìantunque  indisposto  di  salute,  si  e  meritato  i  pubblici  applausi  spe- 
cialmente nel  terzetto  del  secondo  alto.  —  La  Comprimaria  signora  Arminda  Fel- 
lizzoni  fu  ollremodo  applaudita ,  e  specialmente  nel  duetto  del  secondo  alto  cotta  si- 
gnora Maray,  e  neW  aria  dello  stesto  atto.  Ed  in  vero  Ju  giutio  il  parere  del  Pub' 
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ilico  risuardo  d  questa  giovane  artista;  poiché  dotata  di  una  dolcisiima  voce  e  di 
un  buono  stile  di  canto  ,  può  dirsi  che  nel  principio  della  sua  brdlante  carriera  è 
giunta  ben  presto  a  toccare  una  meta  ,  cui  nella  sua  verde  età  non  e  facile  di  ra^' 
eiungere.  —  Anche  la  signora  INlariannina  Ponti  nella  parte  di  contralto  si  è  di' 
stima,  e  soprattutto  tieW  aria  del  primo  atto  riportò  meritati  applausi.  —  Le  altre 
parti  secondarie,  e  specialmente  i  Cori  ,  hanno  con  mollo  impegno  e  f^alore  contri- 
buito al  buon  esito  dello  Spettacolo.  —  E  finalmente  in  ossequio  al  vero  non  pos- 
siamo tacere  che  ad  un  sì  felice  successo  ha  dato  opera  lo  zelo  ,  e  i  abile  direzio' 
ne  dell'  ottimo  sig-  maestro  Tancioni  ;  come  pure  meriteremmo  la  taccia  di  scono- 
scenti  se  non  si  tributassero  elogi  allo  zelante  Impresario  signor  Ercole  Tinti  ,  che 
nulla  ha  risparmiato  per  presentarci  questo  Spettacolo  con  tutta  qn  ella  pompa  e  splen- 
dido apparato,  che  può  farlo  gareggiare  con  quelli  che  oggi  si  ammirano  nei  pri- 
mari Tealii.  —  Fra  le  sventure  adunque  toccate  a  quasi  tutti  i  Teatri  d'  Italia  ^ 
possiamo  rallegrarci  che  il  nostro  è  uno  fra  i  pochi  scampati  dal  Naufragio  ,  e 
eiunti  felicemente  in  Porto.  A.  C. 

IL  TANTO  DESIDERATO  RITORNO 

DI   FArV.^Y    MAUAY 

Egregia  cantalrlce,  la  seconda  volta  che  derora  le  Scene  Perugine  nel  carnev.  1840, 

SONETTO 


Oh!  lieti  noi,  più  che  del  grande  e  raro 
Canoro  maglsler,   del  vivo  affetto 
Onde  ogni  suono  nei  tuo  labro  è  caro! 


Vedrem  tua  gloria  in  ogni  dì  più  bella 
Che  più  distinta  fra  1' vocal  diletto 
Suoai  questa  dolcissima  favella. 


Quanto  fu  acerbo  del  partir  il  giorno. 
Fra  cotanto  desire,  atteso  e  pianto  , 
Vien   più  gradito  il   felice   ritorno, 
Ricco  di  speme    di   piacer  d'  incanto. 

Sorge  per   te  di   molte  gioie  adorno 
Quest'oggi,  o  Donna,  che  beali  ah  !  quanto 
Ne  fai  di  dolci  note;  e  vince  intorno 
Ogni  men  grata   melodia  ,  quel  canto. 

Pregiatissimo  sig.  Direttore  Spoleto  10  del   <840. 

Una  bella  speranza  per  la  scena  italiana  detta  la  presente  che  vorrei  pubblicata 
se  Ella  si  compiacesse  di  accordarmi  una  pagina  del  suo  accreditalo  Giornale.     Le 
esigenze  del  tempo  e  le  grandi  perdite  the  va  facendo  il  nostro  Teatro  mi  pongono 
nel  dovere  di  ripetere  ai  miei  Nazionali  che  se  fatali  combinazioni  ne  vanno  dispo- 
gliandn  di  migliori  Artisti,  non  cessa  perciò  questa    Terra  Classica  dalle  sue  ispira- 
zioni ,   e  che    il  genio  e  l'  armonia  hanno  qui  culla  non  peritura.   Spero    quindi    che 
Ella  vorrà  favori/ mi  persuaso    qual  sono  che  sarà  per  fare  cosa  accetta  a   chiunque 
è  della  patria  amantissimo  e  delle  sue  pioduzioni.  —  Mi  permetta  però  di  fare  in- 
siememente  parola  dello  Spettacolo  che  riconoscenti  dobbiamo  ad  un'  Impresa   Citta- 
dina.   Lo  Sparuto  che  ha  servito  ad  esordire  la  presente  stagione  è  il    Marino    Fa- 
llerò.  Per  quanto  le  voci  abbiano  superala  la  nostra  aspettativa,  per  quanto  l'  Or- 
chestra diretta  dal  sig.   Pietro  Trentanove  con  plausibile  abilità  soddisfaccia  piena- 
mente all'  esigenze  della  Musica,  non  ha  sortito  il  felice  incontro  eh'  era    da    spe- 
rare; e  non  ne  so  il  perche.  Se  la  decorazione  è  gretta,  se  per  malafede  del  Sar- 
to il  Vestiario  e  meschino    ed    incoerente  ,  se  i    Cori  d'  ambo  i  sessi    mancano  di 
precisione  talvolta  e  di  perfetta  inluonazione  ,  a  me  pare  che  non  sieno  quelle    suf- 
ficienti ragioni  per  asserire  che  la  Musica  e  in  genere  fredda  monotona  e    seccante. 
Anche  quel  sublime  canto  della  Sonnambula  ha  qui  trovati  pochissimi  ammiratori  , 
mentre  i  molti  lo  hanno  giudicato  per    istucchevole  e  leggero.    Pojfare  !   dirà   talu- 
no :  stucchevole  e  leggera  la  Sonnambula!....  E'  un  gran  fenomeno,  un  fenomeno 
inesplicabile  che  sotto  il  Ciclo  italiano  tutta  vita  e  melodia  abbiano    ad  esservi    o- 
recchi  così  grotteschi!  Eppiae  e  così.  Ma  lode  al  vero.  Neppure  fra  noi    mancano 
intelligenti  ;  e  questi  hanno  assaissimo  gustata  una  Musica  dal  sig.  Donizzetti  scrit- 
ta con  tanta  filosofìa  e  passioue.   —  Ora  veniamo  al  soggetto  che   come    direbbero 
i  Pittori  deve  essere  il  punto  di  luce  del  Quadro.  Parlo  della  signora  Annunziata 
Tramontani  che  dalla  Scuola  non  mai  abbastanza  accreditata   della    signora    Bertii- 
notti,   venuta  a  fare  il  primo  esperimento  della  sua  abilità  su  queste  scene,  ha  vera- 
mente destato  V  universale  entusiasmo  :  e  in  fatti  la  schiettissima  sua    voce    di    So- 
prano ,   la  estensione  sorprendente  ,  la   rara  armonia ,  la    non    facile    pieghevolezza 
delle  sue  corde  non  possono  a  meno  di    non   destare    una   profonda    impressione  ,   e 
scuoterci  da  qucW  apatia  che  tal  fiata  e  il  nostro  piti  terribile  nemico    Se  poi  arrogi 
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la  preciiioiia  lo  slancio  la  espressione  e  le  rnoròicte  tinte  del  tuo  bel  canto  bisogna 
preconizzarle  una  carriera  rapidissima  e  brillante.  Ch'  Ella  finisca  di  comprendere 
la  sua  missione  ,  che  il  t^esto  e  l' azione  giuncano  iti  Lei  a  Ji'delmenle  tradwre  l'e- 
nergia, dei  suoi  impeli  senlimeniali  ,  ed  aura  lasciala  dietro  di  se  l'  infinita  turba 
dei  mediocri.  —  //  tenore  sig.  Cimino  traduce  il  classico  tutto  f/uanto  della  Scuola 
JSapoliluna.  Per  quanto  la  sua  l'oca  credasi  soggetta  a  qualche  piccola  menda  ,  la 
soave  e  tenera  semplicii.ii  del  suo  canto,  la  dolce  melanconia  che  traspira  dal  colo- 
rito delle  sue  tiote  lo  faranno  mai  sempre  accetto  a  chi  ha  mente  e  cuore.  —  Dei 
due  bassi,  pi  imo  è  il  signor  Dossi,  vecchio  di  fama  ma  giocane  di  uoce  e  di  pas- 
sione. Aneli  egli  lui  risvegliata  la  nostra  ammirazione  e  giustamente.  Quando  si 
sentono  quelle  sue  note  cosi  piene  e  potenti ,  quando  collo  slancio  della  sua  espres- 
sione trasfonde  negli  alti  le  proprie  emozioni  è  forza  eccitarsi  ed  applaudirlo.  —  Il 
signor  Lauri  ,  clic  sostiene  con  molla  abilità  anch'  esso  la  parte  d'  Israele  a  qual- 
che indisposizione  debbe  la  momentanea  impossibilità  di  farne  sentir  tutta  la  forza 
del  suo  sentimento  e  del  suo  artistico  imlore.  E'  sempre  aggradito  però  ,  ed  il  sa- 
rebbe di  pili  se  non  avesse  a  sostenere  V  orrevole  confronto  de'  suoi  Colltghi.  —  Ed 
eccomi  al  termine,  f^edo  di  essere  slato  prolisso  i  perdoni  però  alla  circostanza,  e 
sia  persuaso  della  stima  inallerubile  che  ha  V  onore  di  professarle.  L'ii  suo  Assoc. 
TKIESTE.  Gemma  di  Vergy.  Ecco  la  storia  dei  pezzi  eli  ebbero  incontro' 
alla  prima  rappresentazione.  Alto  primo.  Introduzione  eseguita  dal  busso  (liipcHi  , 
applausi.  A  W  apparire  del  tenore  Poggij  sii  epilosissimi  applausi,  pure  dopo  .  l'  ada- 
gio della  cavatina  e  dopo  la  cabaletta.  Anche  alla  Sclioberlechner ,  salutata  da 
applausi  ,  lina  chiamala  dopo  la  cavatina.  Sortita  del  basso  Ferlolli  con  cauntina  > 
silenzio-  Finale  primo,  applausi  e  dei  brivo  ad  una  f 'a  se  del  tenore  alV  adagio  e 
due  chiamate.  Allo  secondo.  Aria  del  basso  Ferlolli,  una  chiamala.  Qnaretlo, 
applaudito  l'adagio,  ed  ima  chiamala.  Duello  fra  soprano  e  tenore,  destò  tanto 
rumore  da  ottenerne  due  chiamate.  Roiideau  della  Schoberlethner  ,  applausi  con  u- 
Tia  chiamata,  ed  un'altra  in  compagnia  del  tenore  Poggi.  Dal  che  risulla,  sema 
andar  per  le  lunghe,  che  il  Poggi  è  tuttora  a  Trieste  applauditi ssimo  ,  festeggiato , 
acclamato,  e  che  la  Schoberlechner ,  ad  onta  di  una  cattiva  prevenzione ,  vinse 
per  ora  ogni  ostacolo  ,  e  si  mantenne  nel  suo  splendido  seggio.  Il  pezzo  più  gustalo 
e  sempre  applaudito  'e  il  duello  dell'alto  secondo  fra  la  Scboberlcchner    e    Poggi. 

.  NAPOLI.   Mad.  Spedi  Salvi  e  andata  in  iscena  al  R.    Teatro    di  san    Carlo 

la  sera  del  2.')  dicembre,  anno  scorso,  coli'  Opera  I  Briganti  di  Mercatante;  da- 
remo l'Arlicolo  dettaglialo  nel  press,  num. Piagano  molte  voci,  che  se  a  Fer- 
rara le  cose  sono  andate  male ,  e  se  in  parte  non  sono  piaciuti  i  ■  Cantanti  ,  causa 
per  cui  venne  chiuso  quel  Teatro ,  ciò  è  da  attribuirsi  all'  essere  ancora  troppo  re- 
cente la  memoria  della  Frezzolini  ,  e  del  Pardini  (che  nel  carnevale  scorso  canta- 
rono in  quel  TeaO  o  )  piuttostoche  all'imperizia  dei  Cantanti  slessi.  I  confonti 
quanto  sono  odiosi,  allrellanto  sono  nocivi  pei  poveri  Impresari ,  e  al  certo   non  tulli 

i  Cantanti  possono  essere  di  eguali   fjize. BOLOGNA.   /  Beduini  al    Teatro 

Coniavalli  terminarono  le  loro  rappresentazioni  fri  sera  del  23  corr.  con  incontro  , 
e  con  mollo  concorso  di  Spetlalori  ;  questa  Co  vnignia  e  partila  per  Imola.  Al 
Teatro  Comunitaiivo  domenica  i2  corr.  è  andato  in  iscena  ^'Elisir  d'amore.  Non 
abbiamo  spazio  sufficiente    al  presente  onde  darne  contezza  ,  e  perciò  al  pross,  num. 

SCIARADA 

Fo  il  primo  col  ciglio  E  tutto  son...  misero! 
Fo  I'  altro  col   pie                           Metade  di  me.  L- 
Sciarada  precedente  —  AGA-MENNONE. 

Gaspare  Ronzi;,  bolognese,  celebre  primo  ballerino  e  Composi- 
tore di  Ballo  ,  e  Maestro  con  pensione  nella  Reale  scuola  di  Na- 
poli ,  cessò  di  vivere  in  Napoli  il  giorno  25  dicembre ,  anno  scor- 
so ,  neW  età  di  anni  85. 

Non  si  ricevono  Lettere  né  Gruppi  provenienti 
dallo  Stato,  dalla  Toscana  e  dal  Regno  di  Napoli 
se  non  se  FRANCHI  di  porto. 
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N.»  831.  —  Tom.  52.  Bologha.  25.  Gehnaio  1840. 

TEATRI  ABTI  E  lETTEBATM 
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BELLE   ARTI 


Jesi,  come  tutte  le  incivilite  città,  le  quali  tendono  sempre  Mai  al  miglioramento 
de'  costumi ,  al  riordinamento  delle  passioni  ed  al  perfezionamento  del  nuore  uma- 
no ,  ebbe  ed  ha  Teatro  in  cui 

Ancor  scherzando  si  corregge  il  vizio, 

Conoblesi  da  moli'  anni  addietro  la  necessità  di  erigerne  un  nuovo ,  che  più 
corrispondesse  alla  sua  ognor  crescente  popolazione,  e  che  per  se  stesso  non  vergo- 
gnasse al  paragone  dei  molti  rinnot>ali  die  Italia  va  vedendo  a'  nostri  dì .  Concepi- 
to il  progetto,  poco  stette  ad  essere  messo  in  pratica ,  e  si  fu  da  tuia  bella  unione  di 
Signori  Jesini  concordi  ,  che  del  proprio  davano  esistenza  a  questo  nuovo  Teatro  , 
appunto  detto  Concordia.  Non  curiosi  di  sapere  anzi  tempo  V  ingente  spesa  che  a- 
vrebbesi  incontrata  per  /'  erezione  di  un  tanto  edificio,  pieno  V  animo  di  tutti  nel- 
l' averlo,  l'ebbero,  e  fino  dal  l79l  Monsignore  Pietro  Gravina ,  già  Governatore 
di  questa  Città  Regia,  posava  la  pietra  prima  Jòndamentale ,  e  nel  <798  lo  si  vi' 
de  aperto  a'  notturni  Spettacoli,  li  dire  che  la  bella  e  regolare  sua  facciata  sia  alla 
piedi  parigini  sessanta  e  lunga  centotrentaqualtro  non  e  che  dire  ben  poco;  poiché 
riflessione  fatta  nel  luogo  ove  a  ragione  fu  designalo  innalzarlo  ,  cioè  nella  parte 
centrica  della  Città,  non  aveavi  arca  di  sorta,  per  cui  fu  mestieri  a  traverso  di 
scoscesa  e  a  dirupo  basarne  le  profónde  fondamenta  ,  così  che  ne  è  avvenuto  che  la 
tua  facciata  posteriore  dal  suolo  al  tetto  porla  un'  altezza  di  sessantasette  piedi  pa- 
rigini ,  la  quale  facciata  veduta  a  certa  distanza  pel  lutto  suo  insieme  ha  qualche 
cosa  d' imponente-  L'  interno  d^  esso  fabbricalo  è  fornito  di  tutte  quelle  comodità 
che  i  moderni  sanno  aggiungere  con  tanto  buon  gusto  che  nulla  resta  a  desiderare; 
i  suoi  ornati  ed  i  suoi  fregi  li  trovi  semplici ,  svelti  ed  eleganti ,  e  quantunque  a 
profusione  sianvi  le  dorature,  tiUtavotta  non  iscorgi  nulla  che  senta  del  bai  rocco. 
Ma  quello  che  attira  in  modo  particolare  l'  ammirazione  di  tulli  e  la  venerazione 
degV  intelligenti  si  è  il  ^"Jfitlo  maggiore,  opera  del  celeberrimo  Gianni.  Rappresen- 
ita  esso  tanto  al  centro  che  in  corona  la  nascita,  vita  e  geste  di  apollo,  e  quan- 
tunque  questo  dipinto  conti  44  anni  ,  ha  tale  freschezza  conservata  e  sì  vivo 
colorilo  che  il  diresti  dell'  altro  giorno.  Una  fortunata  circostanza  portava  i  .lere- 
nissimi  Duchi  di  Leuklemberg  in  Italia  neW  anno  scorso  e  giunsero  pure  in  Jesi 
in  cui  hanno  Palazzo  ed  agenzia.  Si  fu  a  queir  epoca  che  un  savio  e  disinteres' 
Italo  accorgimento  de'  Condomini  prese  a  pregio  di  esibire  in  dono  ai  lodati  Eccel- 
si Signori  un  palco  proscenio  di  questo  Teatro.  Que' Grandi  accettarono,  ed  in  con- 
cambio volevano  donalo  un  sontuoso  Orologio  ,  che  da  Monaco  di  Baviera  veniva 
spedilo  in  Jesi  stessa  ;  perciocché  poi  il  Condominio  per  nuovotscgnatato  gradimen- 
to lo  innalzava^^ommO  del  Teatro  a  pubblica  comodità.  E  'uì  appositamente  ja- 
ceva  costruire  ^^Br^ta  alla  summentovata  sUa  facciata  un  magnifico  Jmnlone,  disc 
gno  ed  esecuzt^^^^l  bravo  Ingegnere  Architetto  sig.  Raffaello  Grilli ,  ove  al  suo 
centro  sta  posto  il  dono  ducale  ,  accerchiato  da  ricchi  cornucopi,  sostenuti  da  dna 
aquile  maestose ,  il  tulio  in  bellissima  pietra  scolpito  gratuitamente  dal  sig .  Marche- 
se Stefano  Castellani  di  Treja.  Questi  volatili  regio-imperiali  sono  in  modo  parti- 
colare sì  ben  presi  e  tale  hanno  atteggiamento  che  spiegano  in  vero  tutta  la  loro 
•possanza ,  e  questo  è  dovuto  al  felice  pensiero  ed  alla  maestria  del  non  comune 
scalpello  di  colui  che  solo  dilettandosi  tanto  sapeva  fare. 

Il  Condominio  poi ,  onde  dare  tutta  la  possibde  speditezza  alla  esecuzione  del 
lodato  disegno  ,  elesse  in  se  slesso  tre  Deputati  nelli  sigg.  Giovanni  Misturi  ,  Luigi 
Fioieiii  e  Luigi  L^^à,  la  solerzia  ed  indefessa  premura  de*  quali  portò  ad  esito 
pronto  e  felice  il  tc^^ 
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Se  ora  Jesi  può  andare  fastosa  di  questo  sito  congiunto  falhricato ,  veramente 
hello  e  fruito  di  generoso  amore  municipale,  essa  alzerà  maggiormeìtte  la  fiorile 
al  fasto  quando  vedrà  che,  per  le  incessanti  sollecitudini  del  sua  amatissimo  rieletto 
Gonfaloniere  signor  Commendatore  Alessandro  Ghistieri  ,  una  pubblica  Fontana  di 
rincontro  al  Teatro  ,  la  quale  spruzzando  le  sue  acque  pure  e  pcrenni^^  vari  sensi  e 
figure,  darà  così  l'ago  adescamento  all'  occhio  che  ne  rimarrà  incan^^^oUre  al  gè- 
nerale  comune  gioi>amento .  Del  Doli.  ^^Bdo  Frulli. 

P  O  L  E  M  I C  A, 


NCERO    DULALETE 

Veh  ,  i>eJi  dotte  diamine  ito  sei  a  stare  di  casa ,  mio  buon.  Dulalete  !  Nei  mon- 
ti della  Sibilla!!  (*)  Alerai  così  buon  appetito!  e  da  cotesle  cime  ti  confondi  an- 
cora cogli  articoli  teatrali,  colle  gnff'crie  che  contengono,  e  ti  scaldi  sino  a  riem- 
pire una  pagina  dell'  accreditato  Gazzettino  di  Fiori  per  favorire  con  un  tuo  scritto 
tui  innocente  Colombo  da  te  preso  per  Cigno  ,  e  quindi  tre  Cigni  per  Corbi  ?  Si  t'e- 
de  che  non  sei  dilettante  della  caccia,  perche  t' imbrogli  nella  nomenclatura  degli 
uccelli  ! 

A'Ientre  condanni  lo  Zaffarini  (  d^  altronde  giudizioso  e  intelligente  )  per  a^ter 
vituperato  Mayerbeer ,  Mercadante  e  Donizzetti,  e  che  cerchi  d'  innalzare  il  tuo 
Cigno  sino  al  livello  del  l'ero  Cigno  di  Pesaro ,  vieni  dicendo  che  Paér ,  Mayer 
e  Generali  sono  stati  ingegni  di  second'  ordine!!!!  \ 

Discendi  al  piano  un'  altra  volta ,  te  ne  scongiuro ,  perche  si  vede  che  cotesto 
aria  così  vibrata  ti  dà  al  cervello!  Gli  autori  deW Agnese,  della  Ginevra,  dei  Bac- 
canali ec.  dici  che  sono  ingegni  di  second'  ordine  ,  die  diftllano  di  non  pochi 
de'  <00  pregi  naturali  ed  acquisiti  onde  i  GRANDI  MAESTRI  vanno  adorni  ? 
e  queste  vane  e  sconsigliate  parole  ce  le  dai  per  vere  sentenze  ?  Se  tu  avessi  parlato 
a  me  dappresso  ti  avrei  dato  nel  gomito  ,  ma  hai  parlato  col  mezzo  della  stampa  , 
per  cui  non  posso  a  meno  di  non  fartene  pubblico  rimprovero. 

Pùspelta  i  giganteschi  originali  pensieri  ,  ed  il  sapere  di  questi  tre  valorosi  a, 
cui  V  Italia  va  debitrice  di  riconoscenza  ,  che  poi  non  mi  mostrerò  scortese  negando 
plauso  alle  patetiche  e  sentimentali  melodie,  non  che  agli  elaborati  unissoni  del 
tuo  Catanese ,  di  cui  particolarmente  commendo  la  Sonnambula . 

Guardati  dal  freddo  ,  e  sono  Valerio  della  Valle., 

AD  UGUCCIOKE  FIORETTI 

Ferrara  20  gennaio  1840. 
Chiunque  siate  signor  Uguccione  ,  foste  anche  quello  dalla     Faggiuola,  vi   dico 
che  il  vostro  articolo,  inserto  nel  Foglio  830   di  questo    stesso    Gazzettino    diretto    a 
Filippo  Zaffarini  ,  e  carico  di  male  parole  ,   e  privo  di  ragioni. 

L"  apparizione  del  vostro  nome  sui  fogli  pubblici  non  vi  fa  grande  onore  ^  poi' 
che  avete  mancato  di  queW  urbanità  che  si  deve  a  tutti,  e  particolarmente  agli  sco- 
nosciuti,  che  possono  meritare  rispetto  per  nascita,  per  età  ,  per  talenti,  ed  appunto 
per  queste  doti  si  doveva  allo  Zaffarini  ogni  maggiore  riguardo. 

Nicola  Petrilli  Zamboni, 

t 


ROMA..  Teatro  Alìhertl  Storica   relazione    del^ÉMma   rappre- 
sentazione della  Sonnambula.  Con  uno  scroscio  di  d^rcali    applausi 


^^ ., .^  „_ posa  — -      

sa  cantò  con  somma  gi^razia  ed  espressione ,  e  alla  fine  della  cavati- 
na furono  interminabili  e  strepitosi.  Il  tenore  Alessandro  Gallico , 
dotato  di  bella  voce  agilissima  ,  ebbe  molli   felici  raomeati  che  pro- 

(*)  Vedi  il  Num.  830  di  questo  Giornate. 
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curarono  meritati  applausi,  e  se  non  avesse  peccato  in  certe  messe 
di  voce  un  poco  disijiistose  avrebbe  ottenuto  il  pieno  favore  di  un 
Pubblico  sempre  rigoroso  in  simili  sere  ,  ed  in  fatti  ne  ebbe  una  pro- 
va nelle  susseguenti  rappresentazioni  in  cui  cercò  di  correggere  que- 
sta menda  ,  e  fu  applaudila  massime  nella  cavatina  -  Ecco  rìden- 
te ec.  -  e  nel  gorgheggio  del  duelto  del  primo  atto.  L'  esordiente 
signor  Aìltonio  Marcelli  (  il  Conte  )  ebbe  applausi  d' incoraggia- 
mento al  suo  primo  apparire  ,  e  uè  ebbe  dei  sinceri  nella  sua  ca- 
vatina eh'  egli  cantò  assai  lodevolmente ,  malgrado  il  timore  che  in- 
dispensabilmente assalisce  chi  si  presenta  al  Pubblico  la  prima  vol- 
ta. La  signora  Dalla  Noce  si  mostrò  in  tutto  lo  Spartito  ottima  at- 
trice ed  eccellente  cantante,  e  riscosse  i  più  vivi  applausi  nella  sce- 
na finale  che  si  convertirono  in  grida  d'  entusiasmo  alle  parole  della 
cabaletta  -  Ah  m' abbraccia  ec  -  eh'  essa  pronunziò  con  tanta  espan- 
sione di  giubilo  che  le  procurarono  alla  fine  clamorose  chiamate  sul 
proscenio.  Le  seconde  parti ,  un  poco  deboli  in  vero ,  ed  i  Cori  se- 
condarono ciascuno^  giusta  le  proprie  forze,  l'impegno  delle  prime, 
e  l'Orchestra,  diretta  dall'  ottimo  primo  Violino  e  Direttore  sig.  Giu- 
seppe Barberi,  non  lasciò  nulla  a  desiderare.  Vi  compiacerete  di  far 
noto  nel  vostro  Giornale  questi  pochi  cenni  a  trionfo  della  verità,  i 
quali,  spogli  degli  ampollosi  termini  di  iìiarrivabile ,  straordinario  e 
simili,  sono  dettati  solamente  giusta  la  semplice  narrativa  del  fatto  e 
dalla  giusta  indignazione  destata  nell'animo  di  tutti  dal  modo  di  es- 
sprimersi   della    Rivista  parlando   dell'  esito   di   questo   Spettacolo. 

Un  Vostro  Corrispondente  ed  Amico  -  E.  T. 
TERNI.  Siamo  lieti  di  poter  annunziare  V  esito  felice  che  nella 
sera  del  26  scorso  dicembre  in  questo  Teatro  sortì  l'  Opera  Manno 
Faliero  eseguita  dai  sigg.  Assunta  Ballelli  (  Elena  )  ,  Angelo  Alba 
(  Faliero  ) ,  Giovanni  Cenni  (  Fernando  )  ,  Luigi  Blalaguida  (  Israele) 
e  dal  rimanente  della  Compagnia,  la  quale  tutta  ha  con  impegno  sos- 
tenuto le  parti  affidate.  La  signora  Ballelli  nella  sua  parte  ha  mo- 
strato di  sapere  bene  1'  arte  sua ,  e  di  essere  educata  alla  scuola  del 
canto  moderno  italiano  ;  questa  giovane  cantante  poco  più  che  qua- 
drilustre ha  meritato  le  lodi  del  Pubblico  sì  nel  suo  buon  volere,  sì 
perchè  nel  suo  ottimo  cantare  dà  manifesto  segno  di  alto  sentire.  La 
bella  e  sonora  voce  di  Alba,  l'affetto  che  sa  trasfondere  nel  suo 
canto,  gli  hanno  conciliata  l'ammirazione  universale  ,  ed  altissimi 
replicati  evviva  e  chiamate  sul  palco  dal  Pubblico  ansioso  di  atte- 
stargli il  suo  sincero  aggradimento.  Del  sig.  Cenni  non  possiamo  di- 
re che  parole  di  encomio  per  la  bella  esecuzione  della  sua  parte.  E- 
gli  ha  mostrato  di  avere  studiato  ad  una  scuola  ,  ove  si  apprende  il 
vero  animato ,  e  preciso  metodo  di  canto ,  per  cui  meritamente  ha 
riscosso  applausi  degni  del  suo  merito.  Il  signor  Malagrida  non  ha 
mancato  di  eseguire  con  tutto  T  impegno  la  sua  parte ,  e  dà  certa 
speranza ,  essendo  ancora  molto  giovane  e  possedendo  una  voce  o- 
mogenea,  di  poter  meritare  in  seguito  maggiori  encomi,  conoscendo 
bene  la  musica ,  ed  avendo  buona  mimica.  Il  sig.  Ignazio  Raffaelli 
ha  sostenuto  la  parte  di  Steno  con  precisione.  Molti  elogi  meritano  il 
sig.  Maestro  Stefano  Cardelli ,  direttore  della  Musica  e  dei  Cori  , 
non  meno  il  sig.  Luigi  Gradassi,  direttore   di  Orchestra,  per  aver 
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procurato  con  gommo  impegno  e  colla  sua  perfetta  abilità  nel  saper? 
dirigere  con  precisione  II  pieno  andamento  deli'  Opera  la  soddisfa- 
zione di  questo  colto  Pubblico  Ternano.  Non  minore  è  stata  la  pre- 
mura del  sullodato  sig.  Jlba  die  dirige  l' Impresa ,  il  quale  nulla  lia 
trascurato  per  lo  Spettacolo  e  lo  ha  adornato  di  Vestiario  nobile  e  ricco 
e  di  analoghe  decorazioni.  PISTO.IA.  T.  dei  Risvegliati.  Do- 
menica 12  corr.  fu  la  terza  recita  delia  Gemma  di  Ver  gif  del  Mae- 
stro lloni'^'^etti ,  colla  C/iimerli ,  prima  donna;  BTarchctti ,  tenore; 
Bastoggi ,  \^\'\m(^  basso  ;  iJoifli ,  altro  primo  basso;  e  Giovannina 
Bongi ,  comprimarla  e  musico.  Applausi  sempre  crescenti  alle  cava- 
tine del  tenore  e  della  prima  donna.  Applausi  al  finale  dell'  alto  pri- 
mo e  quartetto  dell'  alto  secondo.  Il  pezzo  poi  ,  che  destò  fanatismo 
e  che  (>  il  più  simpatico  al  Pubblico,  è  il  grande  duello  dell'atto  se- 
condo fra  la  Chimerli  e  Marchetti:  applauso  generale  dopo  il  largo, 
due  clamorose  chiamate  dopo  finito  il  duello,  e  non  si  cessò  di  ap- 
plaudire sinlanto  che  non  si  ottenne  la  replica,  che  fu  eseguita  dai 
due  artisti  con  maggiore  energia.  GÌ'  intelligenti ,  che  non  sono  po- 
chi in  questo  Teatro  ,  dicono  che  non  si  può  far  meglio  sì  pel  can- 
to che  per  l'azione,  e  si  noti  che  dessi  sono  sempre  assistenti  al 
grande  Teatro  delia  Pergola.  Il  Marchetti  non  può  esser  meglio  si- 
tuato nella  parie  del  Moro,  e  piace  molto.  La  prima  donna  Artemi- 
sia Chimerli ,  che  ora  in  questo  va  a  compiere  il  terzo  Teatro  ,  agi- 
sce da  artista  provetta,  e  possiede  una  robusta,  chiara  ed  omogenea 
voce  di  vero  soprano.  Essa  canta  l'ultima  scena  colla  stessa  forza,  ed  an- 
che in  questa  riceve  plausi  ad  ogni  suo  atteggiamento,  che  è  approva- 
to dagli  intelligenti ,  e  le  voci  di  brava  risuonano  frequentemenle  pel 
Teatro.  Nel  basso  Bastoggi  si  riconosce  voce  omogenea,  buon  metodo, 
ed  anche  sufficiente  azione  per  essere  il  primo  Teatro,  in  cui  agisce  da 
primo  assoluto.  Il  Rosai,  quantunque  esordiente,  disimpegna  lode- 
volmente la  parte ,  ed  ha  una  bella  voce  di  basso.  La  Boiigi  fa  be- 
ne la  parte  che  è  poca.  Lode  si  deve  al  bravo  direttore  di  Orche- 
stra signor  3Tarrangìn ,  che  con  sole  quattro  prove  ha  saputo 
plausibilmente  unire  ed  affiatare  i  bravi  Professori  che  la  compon- 
gono. Dobbiamo  in  fine  fare  onorata  e  particolare  menzione  dell'esi- 
mio Maestro  Luigi  Chimerli,  Accademico  filarmonico  di  Bologna, 
Ferrara  e  di  altri  istituti  ,  che  colla  sua  valentia  ed  attività  è  riuscito 
ad  istruire  i  Cori  e  porre  in  iscena  1'  Opera  in  soli  sedici  giorni. 
FERRARA.  Dalla  parzialità  o  contrarietà  agli  Artisti,  o  dall'i- 
gnoranza degli  Estensori  di  Articoli  teatrali  n'  è  derivata  la  mala  fede 
dei  legittori ,  e  quindi  da  questa  l'avversione  di  estenderli  agl'inca- 
ricati. Che  serve  ch'io  scriva  se  poi  credulo  non  sono?  (dice  il 
relatore)  che  serve  eh'  io  legga  se  non  mi  è  dato  di-  leggere  che 
menzogne?  (  dice  il  lettore  )  e  così  da  questa  reciproca  dubbiezza 
in  ambo  le  parti  ha  tratto  origine  lo  sconforto,  l' indifferenza ,  la 
noia!  Perciò  fa  d'uopo  per  ridonare  il  credilo  alle  descrizioni  delle 
sceniche  vicende  di  molta  veracità  in  coloro  che  scrivono  ,  per  cui 
procuro  di  darne  norma  col  presente  articolo.  -  Nella  sera  di  lunedi 
13  corrente  venne  riaperto  questo  Teatro  Comunilaiivo  coli' Opera  di 
Doni^^etti  -  Roberto  Devercux  -  parto  felice  di  questo  facondo  e 
dotto  Compositore.  Gli  esecutori  principali   sono:  la  signora  Giulia 
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Corradi  (  Elisabetta  ) ,  la  signora  Moglie  (  Sara  ) ,  il  sig.  Guglielmi 
(  Roberto  )  ,  il  signor  Paolo  Casali  (  Nollingham  ).  Colse  plausi  la 
giovinetta  3Iogliè  nel  piccolo  adagio  posto  nell'  introduzione  e  me- 
ritamente perchè  cantato  colla  più  ingenua  maniera.  Con  dignità 
singolare  disse  poi  la  Corradi  il  recitativo  di  sortita,  che  venne  u- 
nitò  al  duo  col  Guglielmi  (avendo  oramessa  la  cavatina  perchè  non 
adattata  alle  sue  corde)  il  quale  riuscì  di  onore  per  ambedue;,  e  sin- 
golarmente il  Guglielmi  ricavò  partito  da  quella  cabaletta  che  al  solo 
tenore  appartiene  essendo  quella  della  prima  donna  di  canto  diverso.  La 
bell'aria  di  Casali  fruttò  all'artista  un  abbondante  generale  e  ripetuto 
applauso, e  per  vero  dire  egli  la  cantò  per  eccellenza.  Il  suo  aspetto, 
la  sua  azione  ,  il  suo  canto  lo  rendono  commendevole  oltre  ogni  dire. 
Il  duetto  fra  Sara  e  Roberto  ,  la  3fogliè  e  Guglielmi,  Tìa\a?>e  un  po- 
co freddo,  ma  nella  seconda  recita  è  stato  meglio  osservato,  ed  ha 
riscosso  encomi  e  chiamata.  Coro  benissimo  detto  dai  Coristi^  perfet- 
tamente eseguilo  dall'  Orchestra  ,  silenzio.  Duetto  nel  tinaie ,  idem. 
Terzetto,  sparso  di  plausi.  Quivi  la  Corradi  disse  il  rimprovero,  che 
fa  a  Roberto  ,  con  regale  imponenza  ,  e  tutto  1'  adagio  di  questo  ter- 
zetto ebbesi  una  inappuntabile  esecuzione.  Stretta  di  finale ;,  nulla,  e 
sarà  ben  raro  che  un  tal  pezzo  possa  piacere,  essendo  stato  mollo 
trascurato  dall'Autore.  -  Atto  secondo  ,  o  sia  terzo  (perchè  qui  si  u- 
niscono  i  due  atti  insieme):  deciso  furore  il  duo  fra  Casali  e  la  iJ/o- 
gliè  sino  al  segno  di  volere  ed  ottenere  il  bis  della  cabaletta.  In 
questo  pezzo  il  Casali  ha  spiegato  un  portentoso  valore;  e  la  Moglie 
lo  ha  secondato  con  molto  sentimento.  L'aria  del  Guglielmi,  nulla, 
ma  nella  seconda  recita  ha  ottenuto  i  favori  del  Pubblico,  perchè 
1*  artista  è  stalo  più  presente  a  sé  stesso.  Guglielmi  è  un  esimio  pro- 
fessore di  Musica  ,  Maestro  e  Compositore  ,  per  cui  chi  può  vantare 
tali  doti  può  avere  facili  mezzi  per  emergere  anche  nel  canto ,  mol- 
to più  quando  si  prestano  voce  ed  aspetto.  Scena  e  rondeau  finale  , 
cantato  dalla  Corradi;  in  questo  pezzo  ha  ognor  più  spiegato  il  suo 
possesso  della  scena  declamando  con  energia  ,  con  sensatezza  :  e  la 
cabaletta  poi  dell'  aria  -  Mirate  quel  palco....  di  sangue  rosseggia 
ec.  -  ha  veramente  coronato  1'  Opera,  poiché  1'  amabile  artista  ,  ter- 
minato lo  Spettacolo ,  è  stata  appellata  sul  proscenio  in  una  sera  di 
tanta  entità.  Mancando  questo  Spartito  di  ouverture,  vi  si  è  esegui- 
ta una  Sinfonia  marziale  del  sig.  Nicola  Petrilli  Zamboni ,  che  vera- 
mente è  scritta  con  tutta  quell'arte,  che  fa  onore  ad  un  tanto  Com- 
positore ,  per  cui  venne  molto  applaudita.  \n  fine  si  devono  decise  lo- 
di al  sig.  Orsini,  Appaltatore  di  detto  Teatro,  per  la  scelta  dei  sog- 
getti ,  pel  magnifico  scenario  e  vestiario  con  cui  ha  decorato  lo  Spet- 
tacolo  ad    onta    degli  scarsi    mezzi  di  cui  gli   è  dato    giovarsi. 

FOSSOMBRONE.  È  andato  in  iscena  per  prima  Opera  nel  carnevale 
corr.  la  Beatrice  di  Tenda  colla  signora  Paladini  Bagioli ,  prima 
donna  ;  Bonucci ,  tenore  ;  Soares ,  basso  ;  Madalena  Suderini ,  com- 
primaria ;  e  iMJgj  Go;  ^  secondo  tenore.  L'esito  non  poteva  essere 
di  più  felice  ;  la  signora  Bagioli  ha  superato  la  comune  espet- 
taliva  essendo  andata  in  iscena  con  grande  prevenzione ,  ed  applau- 
dita in  ogni  pezzo  massime  nella  cavatina ,  nel  duo  col  basso  e  nel 
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rondeau  finale  ,  avendo  conseguito  applausi  senza  fine  e  chiamate 
sulle  scene  e  teiminafo  lo  Spettacolo  dovette  presentarsi  sul  prosce- 
nio per  ben  quattro  volte  per  ricevere  le  addimostrazioni  del  pub- 
blico a£:£;radin)ento.  I  suoi  compagni  benissimo  sostennero  le  parli  lo- 
ro aflìdate,  e  meritamente  vengono  applauditi  ed  encomiati    nei    loro 

rispettivi  pozzi.  FIUENZÈ.  Finalmente  la   sera  del    15  corrente 

apparve  sulle  sc^ne  della  Pergola  uno  scherzo  anacreontico  intitola- 
to :  Apollo  e  Dafne.  Desso  sortì  I'  esito  il  più  avventuroso  che  bra- 
mar si  potesse,  ed  in  fatto  come  poteva  egli  essere  altrimenti ,  ove  la 
leggiadra  sempre  e  sempre  inimitabile  Saint- Romain  giuoca  la  parte 
principale?  Lode  adunque  a  quest'astro  propizio  che  co' suoi  Ix^ne- 
fici  influssi  alla  per  fine  eccitò  la  ilarità  nel  FionMitino  Pubblico, 
e  lode  pur  anche  al  signor  Grillo  che  seppe  con  tanta  maestria  in- 
trecciare le  più  graziose  danze.  Il  Pubblico ,  come  dissi ,  fu  soddis- 
fattissimo ,  ma  ciò  che  veramente  destò  il  generale  entusiasmo  fu  il 
passo  a  due,  ove  la  Saint-Romain,  alla  somma  grazia  unendo  la  mae- 
stria somma,  fece  prorompere  ad  ogni  istante  il  Pubblico  in  apphui- 
si  e  grida  sì  fragorose  che  da  ben  lungo  tempo  erano  ignote  :  in 
somma  colle  parole  mal  potrei  descrivere  qual  fosse  1'  effetto  pro- 
dotto da  questa  egregia  danzatrice,  ed  ogni  laude  è  sterile  per  tanto 
merito.  Grillo  ancora  si  fece  applaudire  ;  ecco  1'  encomio  più  grande 
che  al  medesimo  tributar  possiamo:  si  fece  applaudire  al  fianco  del- 
la Saint-  Romain.  NAPOLI.  Teatro  s.  Carlo.  I  Briganti  di  Mer- 

cadante  colla  signora  Adelina  Salvi-Spech  ;  e  coi  sigg.  Barroilhet , 
Basadonna  ed  Ambrosini.  -  Quest'  Opera  che  piacque  tanto  e  poi  tan- 
to a  Parigi;  qui  in  Napoli  ha  sorlilo  un  esito  sì  infelice!  ....  Co- 
me va  questa  faccenda?...  In  tal  guisa  esclamavano  certuni  all'escir 
del  nostro  Teatro  s.  Carlo  la  sera  del  25  scorso  dicembre  ;  quasicchè 
avessero  voluto  significare  che  il  Pubblico  parigino  abbia  più  gusto 
e  maggiori  conoscenze,  in  fatto  di  musica  e  di  canto  ,  del  pubbli- 
co napolitano.  Sì  che  noi,  togliendo  argomento  da  queste  inettissi- 
me e  mal  fondale  argomentazioni ,  cominciamo  il  nostro  articolo  col 
dire  che  la  musica  dei  Briganti  neanche  a  Parigi  piacque  gran  fat- 
ta, che  anzi  dopo  quattro  o  cinque  recite  l'Impresa  fa  costretta  to- 
glierla dal  suo  repertorio  non  ostante  che  fosse  una  musica  scritta 
con  molta  dottrina,  sia  nella  parte  del  canto  che  in  quella  dello  stru- 
mentale: ed  invero,  a  parlar  franco,  manca  dessa  di  motivi,  ossia 
di  ((ueir  indispensabile  effetto  teatrale  ;  unico  difetto  che  accagionar 
si  potrebbe  a  Mercadante ,  il  quale  par  che  non  si  sia  ancor  persua- 
so che  le  musiche  da  teatro  debbono  essere  più  popolari  che  istrutti- 
ve. Ma  ancorché  a  Parigi  i  Briganti  avessero  sortito  un  esito  strepi- 
toso ,  che  vuol  dir  ciò  ?  basterà  riandare  col  pensiero  agli  artisti  a 
cui  il  maestro  ne  afildò  la  esecuzione  ,  cioè  a  Rubini,  Tamburini  ed 
a  Lahlache ,  le  tre  montagne  musicali  che  esistono  nel  Mondo  armo- 
nioso, e  di  leggeri  vedrassi  che  non  solo  lo  Spartito  di  cui  è  paro- 
la ,  ma  qualunque  altro  Spartito,  anche  il  più  cattivo,  cantato  da 
quei  sommi  non  è  a  meravigliare  che  abbia  piaciuto.  Aggiungeremo 
di  vantaggio  che  il  gusto  de'  francesi  ,  per  ciò  che  riguarda  musica 
e   canto,  è  tanto  al  di  solto  di   quello  degli  Italiani  quanta  è  la  di- 
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stanza   che   passa  tra  Napoli  e   Pekin.  E  per  ultimo  conchiiideremo 
col  dire ,  a  difesa  del  buon  gusto  e  del  buon  senso  del  nostro   l  ub- 
blico,  che    alla    non   riuscita  dei  Briganti  hanno  contribuito  le  non 
poche  reminiscenze  di  altri  Spartiti  da  noi  uditi  del  Maestro  istesso; 
le  innumerevoli  puntazioni,  gli  abbassamenti  di  tuono,  e  le  spieta- 
te amputazioni  che  hanno  dovuto  soffrire  le  parti  per  adattarle    alla 
voce  ed  ai  mezzi  de'  Cantanti  nostri  ;  e  più  di  tutto  la  cattiva  esecu- 
zione ;  dappoiché  eccettuatane  la  Salvi  Spedi,  la  quale  è  piaciuta  im- 
mensamente ,  come  in   appresso   sentirete ,  tutti  gli  altri ,  chi   più  e 
chi  meno,  hanno  fatto  conoscere  che  i  loro  mezzi  non  sono  per  una 
tal  musica  ,  e  che  siffatta  musica ,  anche  accomodata  ,  non   è  per  i 
loro  mezzi  ;  le  cui  parti,  per  le  mille  linee ,  le  venti   mila  puntazio- 
ni ,  e  per  le  cento  mila  cassature ,  che  vi   si    ravvisano ,  potrebbero 
paragonarsi  a  tante  magnifiche  carte  geografiche.  Epperò  in  mezzo  a 
tanto  frastuono    di    voci  e  di    strumenti  (  perciocché  anche  gì'  istru- 
menti  eran  tanto  bassi  di  tuono ,  che    parca   suonassero  da  sotterra  ) 
la  Salvi  Spedi  e  col    canto  ,  e  coli'  azione  si  fece  distinguere  come 
artista    e    come   cantante  ;   poiché    se   nei  pezzi    concertati   i    Cori 
stuonavano  come  tanti  cani  arrabbiati,  ed  i  cantanti    cantavano    chi 
un   mezzo    tono    sotto ,  e  chi   un   tonò  sopra  ,  la   Spedi   sostenne 
l'intonazione  fino   all'abbassarsi  della  tela.  Per  i  pezzi  «  solo  poi , 
cioè  alla  cavatina  di  sortita  e  alla  grande  aria  del  terzo  atto  ,  facen- 
do ella    uso  di  quelle  non  comuni  grazie  del  canto  ,  di  quella  ener- 
gia ed  espressione  che  tanto  si  richiedono  in  una  cantante,  di  quelle 
difficili  e  ben  intese  scale  semìtonate,  di    quella  grandissima   agili- 
tà, e  di  quei  belli    e  celeri  passaggi    dai  toni  bassi  agli    acuti,  die- 
de   a  conoscere  che   un'artista  insigne,  come  essa  è,  anche    in  uno 
Spartito  affatto  nuovo   e  non  scritto  per  i  propri  mezzi  >  P"ò   trarne 
partito    e  sa  farsi  applaudire.  In  fatti  la  Salvi  Spedi  soltanto  si  ebbe 
immensi  evviva,  nei  larghi  dei  due  predetti   pezzi,  da  Sua    Maestà 
il    Re   che  onorava   di    sua    Real    presenza   il    nostro  Teatro  mas- 
simo,  e  quindi  dal  Pubblico  intelligente,  il  quale  volle    farle    cono- 
scere che  il  vero  merito  sa   farsi  strada  da   sé  stesso.    Il    modo  con 
cui    è    decorato    questo    Sparlilo,    nuovo    per  Napoli,  è  sì  indecen- 
te che  vergognamo    financo  di    parlarne.  Le    scene  parte    vecchie,  e 
parte  nuov'e  non  oltrepassano    la    mediocrità  ;  eccettuata  però    quella 
dipinta  dal  bravo  scenografo  signor  Luca  Gandaglìa ,  rappresentante 
r  esterno  di  un  castello  situato  su  di  un' amena  collina,  la  quale  de- 
corazione  è  bellissima  sia    pel  disegno  e  per  le  tinie,  sia  per  l'  ot- 
tica ,  e  per  1'  effetto  che  produce.  Gmnaro  Gioja. 

Ef;regio  sig .   Direttore  Parma   H'gennaro   184U. 

Egli  e  ormai  manifesto  che  la  maggior  parte  degli  articoli  ,  i  quali  si  piiòòli- 
cono  intonio  i  Teatri ,  sono  dettati  o  da  immaturità  di  consiglio  ,  o  da  amore  di 
parte,  dappoiché  quasi  sempre  si  scostano  dal  vero.  Di  fatto  se  si  dovesse  badare  a 
dii>ersi  giornali  teatrali  ,  che  parlarono  dell'  esito  del  nostro  presente  Spettacolo,  si 
potrebbe  tenere  per  fermo  che  il  Teatro  di  Parma  fosse  divenuto  un'  oj/ìcina  di  sto- 
viglie, non  d'  altro  discorrendosi  da  essi  giornali  che  di  fiaschi  e  dei  più  gran- 
di. I\ienle  di  meno  siamo  già  alla  decima  rappiesentazione  della  Lucrezia  Bolgia, 
ed  il  Teatro  è  affollatissimo  di  Spettatori  ,  la  musica  sempre  piace  di  più,  gli  ap- 
plausi e  le  chiamate  non  mancano  ogni  sera  alla  Boccabadali ,  al  ZoLoli  ed  anche 
al  Porlo.  Egli  e  vero  che    le  secondt    pirli   lasciano    alctn  che    a  desiderare  ,  ma 
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pure  non  tolgono  tanto  di  merito  alto  Spettacolo  da  non  far  sì  eh*  non  torni  pia- 
ctvo/e  e  gradito.  E  se  durante  il  Ballo,  Francesca  da  Himino  ,  non  si  odono  ap- 
plausi che.  quando  la  Sichera,  il  Ferrante  e  la  Mengozzi  intrecciano  lor  danze  , 
non  periauio  la  celebrità  drll'  argomento  di  esso  Ballo,  l'attuale  bre-intà  sua,  la 
magnificenza  con  cui  e  presentato  ,  trattengono  fino  all'  ultimo  istante  i  numerosi 
Spettatori.  E  ninno  parte  dal  Teatro  senza  mostrarsi  soddisfatto  eziandio  della 
splendidezza  delle  decorazioni  ,  delle  beile  scene  del  bravo  giovine  Aquila  ,  ed  an- 
che di  quelle  del  Giacomelli  ,  entrambi  parmensi  ,  e  senza  tributare  una  qualche  lo- 
de all'  Appaltatore  Granci.  Da  queste  poche  linee  dettate  da  puro  e  schietto  amore 
del  vero  si  potrà  scorgere  di  legf-eri  quanto  fallaci  furono  le  voci  finora  sparse  in- 
torno  il  nostro  Spettacolo.  Esse  nacquero  senza  dubbio  dall'  esito  della  prima  sera  ; 
ma  è  già  noto  die  in  detta  sera  tutto  andrebbe  sottosopra  se  anche  discendessero  le 
Dee,  e  gli  Dei  dell'  Olimpo  per  cantare  e  riamare.  R.  T. 

//  tenore  Vincenzo  Ferrari  Stella  è  fissato  per  Modena  nel  corr.  carnet^.:  co' 
sì  dicono  i  fogli  di  Milano. MILANO.  Lucrezia  Borgia  e  l'ancora  di  salvez- 
za del  Teatro  della  Scala ,  ed  ottiene  ogni  sera  maggior  incontro  nel  Pubblico  che 
loda  r  espressione  drammatica  di  mad.  Frezzolini  ,  che  si  delizia  degli  accenti  di 
Aloriani  ,  che  plaude  al  brio  delta  Mazzarelli  ,  ed  al  Marini  ,  ma  che  pure  vorrebbe 
le  seconde  parti  che  dessero  prove  almeno  di  buon  volere ,  questa  adunque  piace ,  e  la 

Frezzolini  è  applaudita  ,  e  così  egualmente  i  suoi  bravi  compagni. TORINO. 

Per  rimediare  alta  freddezza  con  cui  fu  accollo  il  Guglielmo  Teli  al  Beat  Teano 
si  attesa  in  tutta  fretta  l'  Oberto  di  Verdi;  non  si  può  dire  che  il  ripiego  sìa  peg- 
giore del  mate  ;  ma  nemmeno  quest'  Opera  sortì  V  effetto  desiderato  dal  Pubblico  : 
valse  però  a  confermare  nel  medesimo  la  buona  opinione  a  favore  del  tenore  .Salvi  ; 
aggiungendo  ette  ne  la  Marini,  ne  Badiali  sono  opportunamente  collocali  in  quest'O- 
pera. Al  Teatro  Salerà,  /' Elisir yà  grande  piacere.  L'Amaa  e  Fontana,  basso  co- 
mico, piacciono  assaissimo  e  sono  applaudilissimi  ,  e  così  pure  i  loro  compagni. 

MANTOVA.  La  coppia  Mì^ìieHa  jissata  per  quel  Teatro,  andata  in  iscena,  giorni 
sono  ,  venne  accolta  con  tutte  le  piìt  clamorose  attestazioni  del  Pubblico  aggradi- 
mento ;  questo  rinforzo  nel  Ballo  si  rendeva  necessario.  VICENZA.  Il  Belisa- 
rio Ila  avuto  lista    accoglienza;  ^Aman     è    lodalissima  ,  e   seco    i    suoi    compagni 

Eonfìgli  ,  mad.  Olivier  e  Novelli  ,  eJic  tutù  vengono  applauditi.   Le  lettere    di 

Trieste  tulle  sono  concordi  nel  dire  clie  la  Norma,  second' Opera  andata  in  iscena^ 
non  conseguì  i  favori  del  Pubblico  ,  ad  onta  dei  prodigiosi  sforzi  di  Poggi  e  di  Fer- 
letti   cìie  nei  loro  pezzi  furono  applaudilissimi ,  ma  ciò  non  impedisce   la  irreparabile 

caduta. VENFZIA.  Marino  Faliero,  L'esito  di  questo   grandioso  Spettacolo  fu 

men  che  lieto  ,  e  il  Pubblico  nelle  prime  sere  applaudì  soltanto  al  duetto  fra  Balzar 
e  Costantini ,  e  all'  aria  di  mad.  Doldcini  con  applausi  e  cliiamate  sulte  scene.  AL 
tenore  Pedrazzi  non  si  addice  questa  parte,  non  essendo  pel  registro  della  sua  vo- 
ce; atta  seconda  recita  Balzar  rappresentò  l'  ultima  scena  con  piti  veracità;  del  re- 
sto si  biasima  il  modo  con  cui  venne  posto  in  iscena  questo  capo-lavoro  di  Doniz- 
«elti.   Si  fanno  molti  elogi  al  f^estiario.  Il  Batto  di  Viotti  si  gusta   ogni  sera    con 

crescente  diletto  pel  merito  delle  danze  e  di  alcune  graziose  danzanti. PESA- 

JSO.  Il  Mosè  Nuovo  di  Rossini  piace ^  e  gli  artisti  sono  stati  applauditi:  e  sono 
madamig.  Tosi,  mad.  Caslagnari  ,  Tali,  Bignami  ,  Tabellini  e  Nulli;  complesso 
il  quale  non  può  essere  più  ottimo.  Scenario,  f^estiario  ,  Macctiinismo  ,  tutto  eccel- 
lente; t'Orcfiestra  e  i  Cori  vanno  a  meraviglia.  Lode  adunque  a  quell'Impresa,  la 
quale  ha  sapulo  fof^mare  un  così  gradevole  trattenimento. 

FREDDURA 

Chi  è  quel  fabro  di  suoni,  indovinale,         (Jhe  traffica  un  eccelso  italo  vale? 

SCIARADE 

I.  Splende  l' un  ,  splende  /'altro,    insegna  e  il  tutto. 

II.  Bevo  /'un,  /'altro  adoro,  e  fuggo  il   tulio. 

Sciarada  antecedente  —  VEDO-VO. 

Mad.  Taglioni  è  andata  in  iscena  nel  Teatro  Imperiale  di  Pietro- 
burgo la  sera  del  4    dicembre ,  anno   scorso ,  con   un   Ballo    di   suo 
padre  intitolato  l'Ornerà.  Il  successo  è  stato   brillantissimo;   l'arti-  ' 
colo  nel  pross.  num. 

—  Tip.  Got,  della  Volpe  e  del  Sassi.  — 


mo 


ANI^O  17.' 

N.°  852.  —  Tom.  52.  Bologna.  50-  Gennaio  18^0. 

TEATRI  ARTI  E  LETTERATURA 


TORINO.  —  Ad  un'Avventura  di  Scaramuccia  succedette,  nel 
piccolo  Teatro  Sutera ,  L'Elisir  d'amore^  nel  Grande,  vale  a  dire  nel 
Regio  ,  al  Guglielmo  Teli  di  Rossini  venne  dietro  Oberto  Conte  di 
san  Bonifacio  del  maestro  (dice  il  libretto)  Giuseppe  Verdi:  ed 
anche  questa  volta  il  piccolo  Teatro  fu  più  fortnnato  del  grande:  ìq 
quello,  giocondità  e  diletto:  in  questo,  malcontento  e  fastìdio:  là 
plausi  unanimi,  qua  sofferenza  interrotta  da  qualche  fischietto...  Po- 
vero Teatro  grande  !  Pare  che  un  mal  Genio  presieda  a'  suoi  Spetta- 
coli per  convalidare  il  concetto  di  Torquato,  che  //  fulmine  non 
cade  -  In  basso  pian,  ma  sulle  eccelse  cime.  Ora  ambite  grandez- 
za ,  0  mortali  ! 

Ed  ora ,  o  giornalisti ,  investigate  il  perchè  questo  mal  Genio  si 
piaccia  imbizzarrire  in  tal  guisa  nel  Teatro  Regio,  e  tentate,  se  vi 
dà:  r animo,  di  vedere  addentro  in  siffatti  misteri.  La  musica  del  Gu- 
glielmo  Teli  era  soverchiamente  straniera  pel  nostro  gusto  italiano  : 
la  musica  del  Conte  di  s-  Bonifacio  è  soverchiamente  nostrana  pei 
dilettanti  del  gusto  straniero:  quella  era  troppo  studiala,  questa  è 
troppo  ittglelta:  T  una  troppo  diflìcile,  l'altra  troppo  facile:  alla 
romorosa  strumentazione  succedette  il  vuoto  dell' Orchestra  ;  alla  su- 
blimità dei  concetti,  la  bassezza  dello  stile  ;  a  tutto  ciò  che  v'ha  di 
più  elaborato  in  fatto  di  armonia  e  di  melodia,  tutto  ciò  che  v'ha 
di  più  triviale,  di  più  sbiadato,  di  più  insipido.  Si  direbbe  che  co- 
testa  sostituzione  sia  quasi  un  castigo  del  freddo  accoglimento  da  noi 
fatto  al  primo  Spettacolo  ;  si  direbbe  che  un  ghigno  come  quello  di 
Mefislofele ,  partendo  dalla  cassetta  dell'  Impresario ,  per  altro  miste- 
ro,  sempre  piena,  saluti  gli  accorrenti  ai  biglietti,  quasi  difendo: 
Il  Giaccone  non  poteva  servir  meglio  il  suo  Pubblico  di  quello  ch'ei 
fece  presentandogli  nel  Conte  di  s.  Bonifacio  un'  antitesi  del  Gu- 
glielmo Teli. 

Son  pure  bizzarre  queste  antitesi  degli  Impresari  ;  ma  son  pure 
bizzarri  gli  altri  tropi  di  cui  quasi  sempre  si  servono  !  -JJ  loro  libro 
di  conti ,  0  bilancio  che  sia ,  è  un  Decolonia  che  raccQ||ianda  loro 
im  po'  troppo  la  figura  di  ripetizione.  Per  esempio^  il  Pubblico  gri- 
da: Siamo  stanchi  di  questi  scenari  dipinti  nello  stile  ^n  cui  si  di- 
pingono le  insegne,  e  peccanti  contro  le  regole  dell'architettura  e 
della  prospettiva  ;  e  il  Decolonia  degl'  Impresari  risponde  :  Prose- 
quimini  per  figuram  repetitionis.  11  Pubblico,  —  Non  si  vogliono 
più  questi  miseri  vestiari  usati  le  mille  volte,  e  per  lo  più  sconve- 
nienti ai  tempi ,  ai  caratteri ,  ai  personaggi  :  e  il  Decolonia  —  Pro- 
sequimini  per  figiiram  repetitionis.  11  Pubblico.  —  È  ornai  tempo  di 
Stipendiare  un  uomo  intelligente  che  sappia  dirigere  uno   Spettacolo 
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e  metterlo  a  «lovere  in  iscena  :  e  il  Dccolonia:  Proscquimìnì  per  fi- 
giiram  repetitìonìs.  —  E  que'  benedetti  Coristi ,  chiede  il  Pubblico  , 
quando  saranno  accresciuti?  —  Proscqiiimini ,  risponde  il  Decolo- 
nia —  E  quel  corpo  di  Ballo?  —  Proscquìmini  —  E  quegli  eterni 
compositori?  e  quei  programmi  bislacchi?  e  quegli  scorci  alla  cie- 
ca? e  quei  rappezzamenti  d'  ogni  maniera?  — Prosequimini ,  prose- 
quimini ,  proscquìmini  per  figuram  repetitìonìs. 

E  qui  qualcuno ,  specialmente  qualche  amico  degli  Impresari  e 
qualche  amante  del  contraddire,  mi  dirà  forse:  E  tu  quando  la  fini- 
sci con  queste  tue  digressioni,  e  qual  giudizio  dai  tu  del  Conte  di 
s.  Bonifacio?  —  Dio  buono  !  io  credeva  che  costoro  mi  avessero  ca- 
pilo. Ma  siccome  può  essere  colpa  mia  (  poiché  se  abbondano  quelli 
che  non  capiscono ,  abbondano  pur  quelli  che  non  si  sanno  spie- 
gare )  dirò  : 

11  Conte  di  s.  Bonifacio  o  signori ,  tanto  nella  poesia ,  quanto 
nella  musica,  è  un  tipo  di  semplicità.  Il  Conte  di  Salinguerra,  che 
doveva  sposare  la  figlia  d' Oberto  da  lui  sedotta  in  Verona,  vuole 
invece  sposare  in  Bassano  la  sorella  del  famoso  Ezzelino.  La  tradi- 
ta, dice  il  programma,  conosciuta  troppo  tardi  la  verità,  vien  di- 
sperata a  Bassano  per  svelare  il  tradimento.  Qui ,  dice  sempre  il 
programma ;,  ha  principio  l'  azione.  E  qui  ,  doveva  dire ,  finisce:  im-  ' 
perocché  fra  i  quattro  personaggi  del  dramma ,  Oberto  e  Leonora  , 
Cnnizza  e  Riccardo,  tre  non  fanno  che  piangere,  lamentarsi,  infu- 
riarsi ,  e  il  Conte  di  Salinguerra  ,  che  è  il  quarto,  non  sapendo  che 
fare  di  meglio,  dopò  aver  ammazzato  il  padre  di  Leonora,  se  ne 
fugge  d'Italia,  senza  sposare  né  l'una,  né  l'altra  delle  sue  pre- 
tendenti. A  questa  semplicità  dell'  azione  corrisponde  la  semplicilà 
della  musica;  raro  accordo ,  per  cui  convien  dire,  ad  elogio  del  mae- 
stro ,  ch'egli  non  ha  tradito  le  intenzioni  del  poeta!  Ma  questo  ac- 
cordo nocque  interamente  all'  effetto:  non  era  interesse  nel  dramma  , 
perciò  non  fu  nella  musica;  nessuna  novità  nelle  situazioni,  perciò 
nessuna  nei  pezzi  ;  freddure  i    concetti   poetici ,  freddure   i    concelti 

musicali E  basta;  basta  cosi.  Que'  tali  che  m'  interrogavano  ,  mi 

hanno  fatto  ^  o  signori  ,  un  bel  giuoco.  Mi  hanno  posto  in  pericolo 
di  vedermi  assalito  da  tutti  i  giornali  di  Milano  che  scrissero  bene 
di  quest'  Opera,  mi  hanno  esposto  alle  beffe  di  alcuni  i  quali  ne 
parleran  bene  in  Torino,  se  non  per  altro ^  per  dire  il  contrario  di 
quello  ch'io  dico:  mi  hanno  messo  al  cimento  di  venir  tacciato  di 
crudeltà  per  jion  aver  voluto  coprire  o  scemare  i  difetti  di  due  Ge- 
ni esordienti,  poeta  e  maestro.  Ed  ecco,  ecco  ciò  che  si  guadagna 
in  rispondere. 

Per  la  qual  cosa  risparmiatemi;,  o  signori  ,  le  interrogazioni  che 
per  avventura  vorreste  voi  farmi  intorno  ai  cantanti ^  e  più  tosto  de- 
gnatevi di  rispondere  alle  mie.  Non  vi  par  egli  che  la  parte  di  0- 
berto ,  anzi  che  al  Badiali ,  cantore  appassionato  e  baritono ,  con- 
verrebbe meglio  al  BottìccUi ,  cantore  di  forza  e  basso  profondo  ? 
Non  vi  par  egli  che  Xsl  Marini-Ranieri  si  mostri  fredda  e  svogliata 
più  che  non  comporta  il  personaggio  che  rappresenta  ,  e  avara  col 
pubblico  della  sua  bella  voce  e  de' suoi  modi  leggiadri?  Non  vi  par 
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ef?li  che  1'  Abadia  slrilli  di  quando  in  quando  un  tantino  ,  anzi  un 
po'  troppo?  Non  desiderate  voi  che  al  Salvi,  dilicalo  e  soavissimo 
tenore,  venga  una  volta  affidata  una  parte  più  confacente  a'suoi  mez- 
zi ,  una  parte  in  cui  la  musica  sdolcinata  non  faccia  ai  pugni ,  com^ 
suol  dirsi,  col  carattere  dato  dalla  poesia  al  traditore  Salinguerra? 
Noli  sareste  voi  tentati  a  perdonare  le  mille  pecche  dell'  Opera  in 
grazia  di  una  romanza  gentile  e  del  largo  di  un  quartetto  di  buona 
fattura ,  se  una  romanza  ed  un  largo  bastassero  a  salvare  un'  Opera 
dal  naufragio? 

In  ogni  caso,  pazienza,  o  signori^  pazienza  sino  alla  nuova  0- 
pera  scritta  espressamente  per  questi  cantanti  dal  maestro  Nicolai. 
Pazienza  e  speranza.  Chi  sa  qual  cosa  preparino  i  Fati  teatrali  ?  Chi 
sa  che  il  Guglielmo  Teli  non  finisca  per  piacervi?  Chi  sa  che  alla 
fin  fine  ei  non  sia  l'  ultima  Opera  che  chiuda  la  stagione?  E  perchè 
no?  Il  gusto  al  dì  d'oggi  è  sì  mutabile,  i  giovani  compositori  soa 
così  poco  maestri ,  e  Rossini  è  un  Mago  tanto  potente  e  irresistibi- 
le ,  che  un  giornalista  può  facilmente  diventare  profeta.  C) 

Felice  Romani. 

MADAMIGELLA  TAGLIONI  A  PIETROBURGO 

nel  nuovo  ballo  -  L'  Ombra  -  dato  a  Pietroburgo  da  Paolo  Taglioni 
la  sera  del  4  pross.  pass,  dicembre. 

Le  spese  fatte  per  metterò  in  iscena  questo  Ballo  sono  ascese  ad  una 
cifra  enorme  ;  ma  dall'altro  canto  è  giusto  il  dire  che  non  sono  slate 
fatte  inutilmente.  Tutti  i  costumi  sono  di  una  eleganza  e  di  una  ma- 
gnificenza impareggiabili  ;  la  garza ,  il  velluto,  la  seta  e  l'oro  vi  sono 
impiegati  con  profusione. Quanto  alle  decorazioni,  sì  per  la  qualità  co- 
me per  la  quantità  ,  direbbersi  opere  delle  fate.  Quattro  cambiamenti , 
eseguiti  quasi  subito  un  dopo  l'altro,  offrono  una  varietà  che  veramen- 
te stordisce,  e  fa  stupire  l'occhio  il  più  avvezzo  al  lusso  che  si 
sfoggia  in  questa  specie  di  divertimenti.  E  ciò  non  ostante  non  siamo 
ancora  che  al  primo  atto.  Nel  secondo  atto  non  v'  è  che  una  sola 
decorazione  ;  ma  in  verità  sarebbe  dispiacente  che  ve  ne  fossero 
altre  ;  perchè  questa  decorazione  è  di  una  originalità  così  graziosa 
che  verrebbe  quasi  il  desiderio  di  vederla  rimanere  sino  alla  fine 
del  Ballo.  Immaginatevi  un  giardino,  un  parco,  il  sito  il  più  deli- 
zioso della  terra;  non  una  di  quelle  campagne  che  si  vedono  sem- 
pre su  tutti  i  Teatri  rappresentate  unicamente  da  alcune  metà  di  al- 
beri storpiati ,  che  sporgono  i  loro  meschini  rami  fuori  delle  quin- 
te; ma  una  campagna  vera  tutta  fresca  ed  umida,  conservante  anco- 
ra la  rugiada  della  mattina  ;  un  vasto  parterre  di  fiori  e  di  verdura 
che  si  estende  fino  sul  davanti  della  scena,  circondato  da  ogni  sorta  di 
arbusti,  che  sembra  sfiorare  lo  zeffiro  con  un'acqua  limpida  e  traspa- 
rente nel  fondo.  —  Appare  alla  prima  una  casta  fanciulla ,  bianca   e 

(*)  In  falli  ieri  sera  il  Guglielmo  Teli  fa  applaudito  a  furore:  e  l'aria  del* 
la  Lucia  di  Lammermoor ,  oltimaaiente  cantala  dal  Salvi,  innestata  nel  Gugliel- 
mo Teli  ,  piacque  quanto  la  musica  di  Rossini.  P^e  deduca  ciascuno  le  conse- 
guenze che  vuole. 
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pallida,  col  cuore  pieno  di  amore  e  di  deliziose  speranze:  ha  nelle 
mani  un  mazzo  di  fiori.  La  bionda  verginella  si  melle  a  ballare, 
ignorando  che  la  morte  e  così  vicina  a  lei.  Perchè  dunque  porla  el- 
la quel  mazzo  così  spesso  alle  sue  labbra?  Egli  è  perchè  crede  re- 
spirarvi l'amore  dell'oggetto  amalo,  e  non  il  veleno  mortale  che 
una  mano  gelala  vi  nascose.  Ahimè!  il  veleno  circola  già  nelle  "sue 
vene;  il  suo  piede  leggero  non  sente  più  il  snolo  che  preme  ;  sugli 
occhi  suoi  si  stende  un  velo;  ella  cade,  ella  è  morta,  piangiamola! 
Ma  no;  perchè  eccola  che  ritorna  nel  nostro  mondo,  povera  ombra 
amante  di  un  essere  vivente!  Ella  scorre  per  l'aria  come  nube  on- 
deggiante a  traverso  le  foglie  sussurranti  del  salice,  sull'erba  verde 
o  sulla  scintillante  superficie  dei  laghi  e  dei  fiumi ,  cercando  da  per 
lutto  quello  di  cui  ella  portò  seco  l'immagine  in  un  lembo  del  suo 
bianco  lenzuolo.  Finalmente  ella  il  ritrova  ,  dopo  lungo  e  malinconi- 
co bilanciare,  fra  il  cielo  e  la  terra;  ma  a  qual  prò?  Braccia  vi- 
venti possono  esse  stringere  un'  ombra  ?  ?ortunalamenle  la  provvi- 
denza interviene ,  madre  pietosa  !  e  1'  unione  dei  due  amanti  si  com- 
pie tosto  in  un  mondo  migliore.  —  Dove  la  Taglioni  è  siala  più  che 
niai  impareggiabile,  dove  ha  superalo  sé  stessa  ,  dove  è  giunta  a  tut- 
te le  sublimità  è  in  una  danza  da  lei  eseguita  sopra  dei  fiori.  Vi 
prego  di  prendere  la  mia  espressione  nello  stretto  senso  della  paro- 
la. Voi  conoscete  quel  bel  giardino,  di  cui  più  sopra  vi  annoverava 
le  delizie;  ebbene!  in  quel  giardino,  madamig.  Taglioni,  sbarazzala 
dalle  forme  terrestri ,  viene  ad  abbandonarsi  ai  suoi  dolci  trasp'orti . 
—  La  musica  del  nuovo  Ballo  scritta  dal  sig.  Marrer ,  capo  d'  Or- 
chestra del  Teatro  francese  di  Pietroburgo ,  si  raccomanda  per  la  to- 
tale assenza  di  pretensione  ,  cioè  per  una  semplicità  che  piace ,  e 
nello  stesso  tempo  per  il  rispetto  alle  convenienze  ed  alle  situazioni. 
Le  sette  decorazioni  differenti,  delle  quali  vi  ho  parlato,  danno  a 
conoscere  in  Roller,  che  le  ha  eseguile ,  una  cognizione  profonda  e 
ragionata  delle  leggi  e  degli  effetti  della  prospettiva,  una  abilità  pra- 
tica straordinaria  ed  un  gusto  squisito.  —  Il  giorno  dopo  1'  Impera- 
tore in  attestato  della  sua  soddisfazione  personale  ha  mandalo  un 
beir  anello  al  sig.  Taglioni ,  ed  una  magnifica  guarnizione  di  dia- 
manti e  turchesi  a  madamig.  Taglioni.  Questa  è  una  maniera  di  ap- 
plaudire che  certamente  non  vale  meno  di  un'altra.  Nel  momento  in 
cui  vi  scrivo  ,  il  successo  d^eW  Ombra  diviene  sempre  più  strepitoso, 
se  pure  la  cosa  è  possibile.  (La  Moda) 

REINGRESSO  DI  MAD.  GRISI  A  PARIGI 

Il  reingresso  di  mad.  Crisi  nella  Norma  non  poteva  essere  mag- 
giormente trionfale.  Dal  momento  eh'  essa  si  è  prodotta  le  si  sono 
tributati  i  medesimi  strepitosi  applausi.  Egli  è  in  fatti  fmpossibile  Ai 
rappresentare  con  più  anima  il  personaggio  della  sacerdotessa  galla, 
personaggio  che  sembra  essere  stalo  crealo  espressamente  per  la  ce- 
lebre diva.  Si  raccontava  che  mad.  Crisi ,  dubitando  di  ottenere  \\n 
successo  dopo  le  ovazioni  fatte  a  mad.  Paolina  Carda,  aveva  pro- 
posto al  Direttore  di  annullare  il  suo  contralto  ,  per  portarsi  a  deli- 
ziare gli  abitanti  della  sua  Italia.  Teniamo  ora  per  certo  che  un  così 
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sinistro  progetto  sia  del  tutto  abbandonato  (  sono  i  Francesi  che  par- 
lano ).  Se  diamo  incoraggiamenti  ai  talenti  appena  nati  ^  riserbia- 
mo  le  più  belle  corone  per  quella  che  non  conosce  rivali  sulla 
scena  dell'  Odeon ,  e  certamente  mad.  Grisi  non  ha  di  che  dolersi  in 
una  simile  distribuzione.  —  Il  Centurione  romano  è  rappresentalo  in 
quest'  anno  dal  signor  3Iirate  ,•  giovine  esordiente  che  ha  una  voce 
piuttosto  bella,  ma  i  cui  mezzi  sono  paralizzali  dalla  timidezza.  Que- 
sta è  d'  altronde  una  parte  poco  vantaggiosa  per  tutti  gli  artisti. 
Pollione  è  un  uomo  senza  cuore,  un  seduttore,  basso  nella  sua  con- 
dotta quanto  la  sacerdotessa  è  sublime  ne'  suoi  trasporti  ;  e  Bellini 
ha  così  ben  sentita  la  nullità  di  questo  personaggio,  che  lo  ha  qua- 
si cancellato  dal  suo  Spartito.  Toltane  la  cavatina  -  il/eco  al r  aitar 
di  Venere  ec.  -  Pollione  non  ha  assolutamente  che  dei  recitativi  da 
cantare.  Rubini  stesso,  in  questa  parte,  non  produceva  effetto,  per 
cui  egli  r  ha  abbandonata  per  sempre.  (F.  F.) 

CAMERIÌSO.  —  Ecco  le  più  esatte  e  veritiere  notizie  del  nostro  Spettacolo  . 
Fu  aperto  il  Teatro  ai  divertimenti  camei'alesclii  colla  Beatrice  di  Tenda  del- 
l'  inimorlalc  caf oliere  Bellini  ,  la  quale  fu  accolta  dall'  ajf oliato  uditorio  che 
v' intervenne  con  vero  piacere.  Della  bellezza  di  questo  capo  lavoro  musicale  abba- 
stauza  si  è  parlato,  essendo  ben  cognito  a  tutti  gli  amatori  che  sanno  gustare  il  su- 
blime. Dicendo  soltanto  degli  jirtisti  che  la  eseguirono  ,  e  segnatamente  della  gio- 
vine Giuditta  Goliardi,  prima  donna  ,  che  sostiene  la  dijfflcile  parte  di  Beatrice  , 
essa  ìia  superato  la  nostra  aspettativa.  In  tutti  i  pezzi  si  distinse,  ma  nella  cattati' 
na  dell'  atto  primo  ,  nel  duo  con  Filippo  e  nel  rondeau  finale  ,  nei  quali  potè  Jar 
pompa  della  sua  robusta  estesa  intonata  ed  agile  voce  di  vero  soprano,  accompagnata 
da  una  mimica  ben  ragionata  ed  unita  ad  una  espressione  e  modulazione  nel  can' 
to  ,  entusiasmò  gli  astanti.  Ella  Ju  perciò  pili  e  piìi  volte  chiamata  a  ricomparire 
sul  proscenio  a  ricevere  i  ben  dovuti  applausi  che  unanime  il  Pubblico  con  furore  le 
faceva  addimostrandole  il  suo  gradimento.  A  questa  giovine  artista,  che  ora  fórma 
la  nostra  delizia  ,  pronostichiamo  una  carriera  delle  piìi  brillanti.  Il  sig.  Gori  nella 
parte  di  Filippo  ,  ed  il  sig.  N erozzi  in  quella  di  Orombello  ,  contribuirono  al  buon 
successo  dello  Spettacolo  ,  così  il  restante  della  Compagnia.  Non  taceremo  le  lodi 
che  si  debbono  al  sig.  cav.  Dindi,  maestro  e  direttore  della  musica,  per  lo  zelo 
postoui  onde  fosse   eseguita  alla  perfezione  ,  com'  e  di  fatto.  (  S.  P.  ) 

BUDRIO.  —  La  sera  del  l9  corr.  andò  sulle  scene  di  questo  Teatro  Con,' 
sorziale  ,  che  non  ha  guari  fu  ristaurato  e  abbellito ,  la  Sonnambula  dell'  immor- 
tale Bellini  ,  e  ne  assunse  {pregato  )  l'  impresa  e  la  direzione  il  cav.  maestro  Ca- 
pelletti.  U  Opera  ebbe  un  pieno  e  felice  incontro  ,  e  i  cantanti  furono  piaciuti  ed 
incoraggiati  da  ripetuti  applausi  }  e  in  particolare  la  signora  Annetta  Crescimbeni, 
ehe  sostiene  la  parte  di  prima  donna  ,  fu  assai  gradita  per  la  sua  bella  vece  e  mae- 
stria nel  canto;  così  pure  il  tenore  Belinzoni ,  e  1/  basso  cflHta/zie.  Chiusura.  /  Co- 
risti ,  tutti  dilettanti  del  paese  ,  furono  ammaestrati  e  diretti  con  molta  valentia  dal 
sig.  Giuseppe  A  vali  ,  e  cantarono  con  tanta  esattezza  e  precisione  da  non  lasciar 
luogo  a  desiderare  di  meglio.  V  Orchestra  formata  di  dilettanti  del  paese,  diretta 
dal  primo  Violino  sig.  Domenico  Sarti,  è  degna  dei  riceuuti  applausi ,  specialmen- 
te il  Contrabbasso  al  Cembalo.  Nulla  poi  vi  manca  per  rendere  lo  Spettacolo  degno 
di  un  Pubblico  anche  il  pili  illuminato;  e  ne  fanno  prova  te  decorazioni,  i  vestiari, 
ed  in  ispecie  la  notturna  scena  del  mtxlino  fatta  dal  nostro  macchinista  Atti,  e  di- 
pinta dal  sig.  Medini.  Per  le  quali  cose  non  teniamo  di  asserire  che  il  Castello  di 
Budrio  nella  nostia  provincia  e  fuori    va    innanzi  a  molti  per  buon  gusto  e  civiltà. 

RAVENNA.     La  sera  del  22  corr.  ebbe  luogo  la  prima  recita.  Il  melodranf 

ma  e  il  Torquato  Tasso  del  celebre  cav.  Donizzelli.  La  signora  Mariella  Riva 
ha  una  Iella  robusta  intonata  voce  di  soprano  e  dotala  di  molto  sentire ,  ed  artista 
perfetta  da  poter  calcare  con  onore  i  principali  Teatri.  Il  tenore  sig.  Luigi  Arioli 
ha  modi  soavissimi  di  canto  con  che  corregge  qualche  velatura  della  sua  voce.  Il 
buffo  comico  sig»  Mariano  Stefanori  rallegra  l'Uditorio  co'  suoi  lazzi  comici,  lem- 
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pcrati  da  molta  dignità,   ed  ha  soverchiato  per    effetto    chi  vnlcua  dettare  più  du- 
ra ieffgc  con  riconosciuto  minor  merito  ,   ed  all'  ombra  soltanto  di  un    certo    nome. 
Il  siff.  Antonio  Giunli  sostiene  la  jiarle  del  Prolaf^onista    Egli  ha  buona  voce  ba- 
stevole al  nostro  Teatro,  e  si  dimostra  pei  ito  ncW  arte.   Ne^li  adagi    ei    ricordava 
quando  a  tjiiando  un  celebrato  baritono.   Nato- presso  il    VeMAo  ,  sostenitore    della 
parte  del  primo  Epico  Italiano  che  ebbe    culla  in    Sorrento  non    molte    miglia    da 
quel  monte  distante ,  e  che  vuoisi  smarrisce  la  ragione  per  amore  ,  lascia    rlesidera- 
re  in  lui    un  poco  di  quel  foco  die  la  sua  parte  e  la  stessa  musica  richiede/ ebbero  , 
e  che  dal  suo    canto    e  dalla  sua  azione  non  traspare.  Egli  dovnà  sostenere  nel  se- 
condo melodramma  la  parte  del  Furioso.   Spariamo  quindi  che  non    ingerirà    gravi 
paure  negli  Spettatori;  e  che  non  avremo  a  corrucciarci  di  vedere  in  sulla  scena  Ju- 
ni  o  catene.   La  lìavcnnate  signora  Lucia     Dragbetli    con    molta    lode    rappresenta 
la  parte  della  (Si-ttessa  di  Scandiano.  I  Cori  e  V  Orchestra  procedono  mirabilmen- 
te :  i  primi  istrutti  con  molta  solerzia  rial  chiariss.   signor  maestro  Francesco    favi 
di  Forlì  ,  la  seconda  con  molta  valentia  diretta  dal  celebre  violinista  sig.  Giovau- 
ni  Noslini  di  Ravenna  :  il  f^estiario  della  Sartoria    Panni    e  ricco  ed   elegante  ,  e 
ielle  sono  riuscite  le  decorazioni.  L' Appaltatore  sig.    Matteo  Fares   wdla  ha  lascia^ 
to  intentato  di  cure  e  di  dispendio  per  ben  servire  questa  città  come  meglio  per  lui 
si  poteva  in  tanta  strettezza  di  tempo  ,  e  non  senza  le  gravi  dijjìcoltà  che  ha  dovu- 
to sormontare  ;  e  gli  applausi  riscossi  ogni  sera  dagli  .attori ,  e  le    lodi  a    lui    int- 
parlile^  sono  per  ora  il  primo  e  più  eletto  guiderdone  cui  potei>a  egli  aspirare.     (C.) 
Gentilissimo  sig.  Fiori. 

Dalla  nuova  Locanda  di  Spoleto  il  2i  gennaro  «810. 
Ho  trascorsa  frettolosamente  la  lettera  che  il  lO  del  <840  vi  è  stata  diretta  da 
Spoleto  intorno  a  quel  Teatro ,  che  avete  riportata  nel  vostro  accreditato  Giornale 
Num.  830.  ,  dico  frettolosamente  perche  scendeva  di  vettura  pochi  minuti  innanzi 
che  lo  Spettacolo  incominciasse.  Per  prima  cosa  richiesi  la  circostante  turba  dei  cu- 
riosi odoranti  il  legno  ,  se  cantatasi  la  Sonnambula  o  il  Marino  Faliero.  La 
Sonnambula!!!....  Omai  sono  tre  anni,  mi  risposero,  die  la  vedemmo  svegliarsi, 
ci  allegrammo  con  essa  ,  e  mai  piìi  ne  abbiamo  avuta  notizia,  ./allora  presi  alle  ma- 
ni il  vostro  Giornaletto  ,  e  lo  ripiegai  alta  cima  per  non  dimenticare  di  addiman- 
darvi ,  se  l'  Associato,  che  vi  scriveva,  era  egli  dunque  sonnambulo  o  no ,  e  così 
Irontolando  per  le  beffe  di  coloro,  divorai  la  via  fino  al  Teatro,  e  giunsi  che  ap- 
punto alzavasi  il  terribile  Sipario.  Non  vi  parlerò  dei  Cori,  imperocché  tra  le  ru- 
morose manovre  dell'  arsenale ,  e  i  colpi  di  martello  non  potei  distinguere  se  bene 
armonizzassero  o  no  ;  vi  dirò  solo  che  comparve  il  Lauri  (  Israele  )  e  forse  perchè 
risanato  dopo  il  iO  del  corr.  lo  sentii  plaudire  e  rie  rimasi  pago.  Sortì  la  prima 
attrice  Annuziata  Tramontani  {Elena)  e  per  verità  non  mi  lasciò  tanti  desiderii 
di  quanti  era  rimasto  in  credito  il  vostro  Corrispondente  ,  perchè  educata  alla  scuo- 
la della  signora  Bertinotti ,  tutta  ne  aveva  succhiata  la  simiglianza  del  magistero  , 
e  così  appariva  posseditrice  della  scena  piìi  di  qualunque  ,  che  per  la  prima  volta 
trovisi  dove  un  riccio  potrebbe  offendere  il  calcagno  a  una  Signora  ,  se  non  alza- 
to a  misura  ,  ed  un  piede  rompere  un  naso  in  platea.  Io  pagai  ad  Essa  il  mio  tri- 
buto insieme  agli  altri  ,  tutto  a  carico  delle  mani  ,  le  quali  con  tanta  -forza  erano 
congiunte  e  disgiunte  che  per  fino  ne  ringraziava  in  sussidio  la  comprimaria  si- 
gnora Maria  Riiii  {Irene).  Poscia  venne  a  noi  il  tenore  Cimino  (  Fernando  )  e 
dopo  il  bravo  Dossi  (  Faliero)  e  cosi  a  mano  a  mano  tuta  la  schiera  dei  cantan- 
tanti  anche  in  seconda  parte,  il  perchè  ,  fatto  singolare  elogio  a  quei  due  sì  per  la 
delicata  maestria  del  primo,  come  per  la  robustezza  di  voce  del  secondo,  de'  quali 
foi  sig.  Fiori  ci  avete  tante  volte  parlato  ,  fui  di  tutti  contentissimo  ,  avessi  o  non 
avessi  grottesche  orecchie  ,  e  io  pure  trovai  che  la  musica,  anzi  che  essere  di  gene- 
re fredda  monotona  e  seccante  ,  non  solo  aveva  bene  incontrato  ,  ma  si  chiedevano 
e  ricomparse  e  repliche  in  più  luoghi  ed  in  i^pecie  al  rondeau  della  prima  donna  , 
ed  al  punto  -  Fosca  notte  ,  notte  orrenda  ec.  -  Sono  poi  d'  accordo  col  vostro 
Associato  intorno  al  f^estiario  ,  il  quale  in  tutte  te  sue  parli  invero  preparava  gli 
attori  al  lutto  ,  in  che  doveva  la  faccenda  terminare  ,  ma  per  quanto  appresi  da* 
miei  congomitanti  non  aveva  in  questo  altra  colpa  la  Società  Impresario  che  di 
troppo  buona  fede  verso  chi  ha  delle  pez~c  per  capitale ,  onde  facilmente  ne  affibbia 
qtialcheduna  sul    dorso  altrui.  Di  resto  V  Orchestra  sarebbe   slat»    bwiissima,   carne 
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era  Ben  diretta  dal  prqfess.  Trenfanove  ,  se  ostinati  raffreddori  non  le  avessero 
tnllo  imo,  due  e  più  F" ialini  da  lato.  Proseguo  il  mio  viaggio,  e  se  ripasserò  di 
qui  vi  parlerò  della  Lucia  e  del  Barhiere,  che  fra  poco  mi  hanno  assicurato  che  an- 
deranno  sulle  scene.  Vi  riferisco  signor  Fiori  e  oi  prego  di  credere  all'  affetto  del 
vostro  INirillate. 

JESI.  La  Cenerentola  andata  in  iscena  la  sera  dell'  U  corr.  in  questo  Tea- 
tro ha  fatto  un  grandissimo  incontro.  Tutti  li  pezzi  sono  stali  applauditi,  più  in 
ispecial  modo  il  duetto  del  primo  atto  colla  signora  Lucij  e  Ferrari  tenore, 
non  che  la  cavatina  del  bufìo  Paolotti;  cosi  la  cavatina  del  basso  Sansoni  è  sta- 
ta clamorosamente  applaudita  tanto  nell'  intermezzo  che  in  fine  ;  nel  2.°  atto  il 
duetto  dei  bufib  col  basso  Sansoni  ha  latto  un  fanatismo ,  di  modo  che  i  due  arti- 
sti sono  stati  chiamati  quattro  volte  sul  palco.  Così  anche  nel  quintetto  del  i ." 
atto  hanno  avuto  una  chiamata  lutti  gli  attori.  In  fine  la  signora  Cardia  Lucij 
dopo  il  rondeau  è  slat.i  appiaudilissima  -e  chiamata  fuori  dopo  calata  la  tela.  Il 
bravo  giovane  sigoor  Donati  di  Forlì  ha  mostralo  molla  valentia  nel  dirigere 
come  primo  Violino  quesl'  Opera  ,  per  cui  ha  mollo     influito    al  buon    esilo    di 

tutti.  FERMO.  (^)uesto  Teatro  rivide  la  Sonnambula  la  sera  del   il  gennaio, 

L'  insieme  piacque  ,  e  si  trovò  corrispondente  alla  ristrettezza  dei     mezzi   e    del 

tempo  in  cui  I'  Impresario  Regis  ne  assunse  1'  impegno. Il    cantante    Zuc- 

chelli  in  compagnia  del  prof,  di  Musica  Vincenzo  Bonetti  sono  partiti  da  Bologna 
il  giorno  24  corr.  dicctli  per  Londra. VENEZIA.  Il  Manno  Faliero  si  sos- 
tiene ;  la  Boldrini,  Pedrazzi  ,  Balzar  e  Costantini  hanno  applausi  in  vari  pezzi; 
però  si  cerca  di  andare  in  iscena  con  altre  Opere  il  più  presto  possibile  ;  e  ma- 
dama Schùlz  comparirà  di  nuovo  sulle  scene  della  Fenice  nell'Opera  -  /  Capule- 

ti  e  Montecchi  -  nella  parte  interessante  di    Romeo. MODENA.    11     tenore 

Brwtacci  sembra  in  oggi  otlenere  dal  Pubblico  buon  viso;  di  fatto  canterà  nel- 
1'  Opera  -  /  Puritani  -  che  ora  si  sta  concertando  ;  dunque  non  è  niente  vero 
ciò  che  portavano  i  fogli  di  Milano  sulla  scritturazione  del  tenore  Ferrari  Stella 
per  Modena  ;  il  basso  Ferretti  piace  .vempre  più  ,  ed  è  applaudilissimo  ,  e  la  par- 
te del  Marino  viene  da  lui  eseguita  alia  perletione  ;  questo  bravo  artista  è  fissa- 
to per  Roma  la  primavera  al  Teatro  Argentina  in  unione  a  madama  fllaroy  pri- 
ma donna. FIREiNZE.  T.  alla  Pergola.  La  Fausta  è  stata  infausta.  Jl  bas- 
so comico  Gennaro  Luzio    dal    Teatro  Alfieri  passa  a  qnello  della     Pergola. 

PEISARO.   li  Boi/erto  andato  in   iscena  ha  fallo  incontro;  e  vi  si    distinguono     la 

Tosi,   Tati  e   Usuili. PARMA.    Il  Roberto  ,    datosi  per    seconda    Opeta  ,  ha 

avuto  successo  ;  piaoiono   assaissimo  la  Boccabadati  e  Porto. TRIESTE.  La 

Iforrna  non  ha  conseguito  i  favori  del  Pubblico.  Mad .  Tavola,  dicono  i  fogli  dì 
Milano,  è  partita  da  colà    per  Trieste  fissata  in  rimpiazzo  di   madama  Schoberle- 

chner  malata. Il  cantante  Filippo  Galli  è  fissalo  pei  Reali  Teatri   di  Milano 

col  contralto  per  due  anni,  incominciando  dalla  primav.  pross. Mad.    Spi- 

nach  ,  prima  donna  ,   trovasi  a  Milano  disponibile. Mad.  De  Merio  ,    prima 

donna,  è   fissata  per  Verona  la  piimav. NOVARA.    La    Semiramide,    capo 

lavoro  dell'  Orfeo  Pesarese,  rimpiazzò  lo  sventurato  Roberto  ;  applausi  sopra  ap- 
plausi ,  evviva  sopra  evviva  ,  chiamate  sopra  chiamale  ,  tulli  gli  artisti  sono  de- 
gni di   encomio. BOLOGNA.  La  Cenerentola  andò  in  iscena  sere    sono    per 

seconda  Opera  ;  ci  manca  lo  spazio  per  parlarne  parlilareenle,  lo  che  faremo  in 
seguito  ;  soltanto  diciamo  che  la  signora  Mazzoni ,  prima  donna  ,  si  è  distinta 
in  lutti  i  pezzi,  massime  nel  rondeau  finale,  avendo  riscosso  dai  suoi  concitta- 
dini  i  ben  dovuti  e  meritati  applausi. BERQAMO.  L'  Italiana  in  Algeri  ha 

avuto  un  successo  di  entusiasmo.   La  Marielta  Brambilla,  Rcppa  ,  Scalese  e  San- 

ti   vi  furr.no  acclamatissimi. VENEZIA,  T-   la  Fenice,  andò  in  iscena  il  25 

corr.  i  Caputeti  e  Montecchi.  Mad.  Schùtz  e  Pedrazzi  ebbero  applausi  in  vari 
pezzi. ROMA.  Teatro  Tordinona  ,  fu  posto  in  iscena  Anna  Balena  con  in- 
contro di  lutti  gli  artisti  ,   massime  di  mad.    Ungher  grande  cantante  ed  attrice. 

BOLOGNA.  —  Nelle  due  scorse  setlimane,  e  dopo  Io  stabilito 
trimestrale  esperimento,  è  seguito  l'esame  di  ammissione  degli  scola- 
ri del  Liceo  musicale  bolognese  ,  presente  l' Illustrissima  Deputazione 
che  vi  presiede ,  e  l' Illustrissimo  sig.   cav.  Gioachino  Rossini  ^  che 
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per  la  prima  volta  ha  esercitato  le  attribuzioni  conferitegli  dal  Comii- 
nilativo  Consiglio  della  Città,  e  che  egli  cortesemente  si  è  compiaciuto 
di  accettare.  Ha  avuto  la  soddisfazione  di  rilevare  che  la  maggior 
parte  risulta  di  giovani  molto  atti  e  studiosi. 

Questo  sommo  Maestro  ha  presa  cura  particolare  che  a  ciascu- 
na scuola  nulla  mancar  possa  fino  all'  insegnamento  più  sublime  ; 
onde  qualunque  giovane  animato  da  vero  genio  artistico  possa  cor- 
rervi con  agio  la  via  della  perfezione. 

Così  quella  fama,  che  in  pochi  anni  tale  Stabilimento  potè  con- 
seguire, verrà  con  pari  rapidità  anche  nel T  avvenire  confermata  e 
accresciuta. 

INDOVINELLO 

Vuoi  saper  che  cosa  sia  Strano  è  più  dì  quel  che  credi: 
Ciò  che  devi  indovinar?  Vola,  sgombra,  e  ali  non  ha  , 

Vola  ,  siede  ,  e  sen  va  via  :  Giugne  ,   e  rìede  ,  e  non  ha  piedi. 

Poscia  il  vedi  ritornar.  Per  sedere  anca  non  ha. 

Lie\e  lieve  sovraggiunge.  Se  sciorrai  I'  indovinello 
Cheto  cheto  posa  il  pie  ,  Che  un  enigma  a  molli  fu  , 

Pigro  e  lento  sen  va  lunge ,  Di  gran  testa  e  gran  cervello 

Tedia  e  annoia  ovunque  egli  è.  Ben  potrai  vantarli  tu. 

Fieddura  precedente  —  MERGADANTE-  Doti.  C.  Frolli. 

Sciarada  1.  ORI -FIAMMA.  Sciarada  II.  TE- DIO. 

IL   GO:\FALO>IEREr 

DELLA.  CITTÀ  DI  LUCO. 

Attesa  la  rinuncia  data  dal  signor  Giovanni  Nostini  ,  si  è  reso 
vacante  l'  Impiego  di  Primo  Violino  Direttore  d'Orchestra,  che  egli 
sosteneva  in  questa  Città,  coH'onorario  di  annui  Scudi  Centoventi  a 
carico  di  questa  Comunitaliva  Amministrazione.  Se  ne  proclama  per- 
tanto il  Concorso,  assegnando  agli  Aspiranti  il  termine  perentorio  di 
giorni  quaranta  ;,  decorribili  dalla  data  del  presente  ,  entro  il  quale 
dovranno  essere  presentate  in  questo  Protocollo  le  relative  istanze 
corredate  de'  Documenti  valevoli  a  giustificare  l' idoneità  necessaria  , 
ed  inoltre  poi  essenzialmente  de' seguenti: 

Fede  del  Battesimo. 

Certificato  Medico  di  robusta  costituzione  fisica. 

Fedine  de'  competenti  Ufllci  Vescovile,  Criminale  e  di  Polizia  , 
in  data  recente. 

Le  obbligazioni  da  assumere  risultano  dallo  speciale  Regola- 
mento, che  sarà  reso  ostensibile  in  questa  Segreteria  a  chiunque  di- 
manderà di  vederlo. 

Scorso  il  termine  di  sopra  fissato  ,  ed  ottenute  le  debite  Supe- 
riori Autorizzazioni ,  avrà  luogo  1'  Adunanza  Consigliare  per  proce- 
dere alla  elezione  del  Candidato  che  sarà  riconosciuto  più  meritevo- 
le, il  quale,  dopo  di  essere  stato  approvato ,  dovrà  assumerne  le  i  n- 
combeiize ,  vincolato  alla  biennale  conferma. 

Dal  Fala^^o  di  Comunica  il  10  gennaro  1840. 
PIETKO  DOTI.  BERTAZZOLI. 

G.  Della  Casa  Segretario. 
—  Tip.  Gov.  della  YotvE  e  dei  Sassi.  — 


AEV.^0  IT.-"" 
N.°  835.  —  Tom.  52.  Bologma.  6-  Febbraro  1840. 

TEATRI  ABTI  E  LETTERATURA 


IL  PALETOT 


Chi  di  voi  non  ha  portato  il  paletot  ,  o  almeno  chi  non  ne  ha 
parlato?  Quelli,  che  non  l'hanno  portato,  ne  parlarono  e  quelli,  che 
non  ne  parlarono ,  1'  hanno  portalo.  Vi  furono  perfino  di  quelli  che 
fecero  1' una  e  l'altra  cosa. 

Or  tra  tutti  costoro  ,  nessuno  certamente  ha  dato  di  naso  dove 
intendo  io  di  volgere  il  discorso.  Io  voglio  dire  eh'  essi  hanno  ope- 
rato a  maraviglia ,  e  questo  articolo  deve  a  loro  la  sua  esistenza. 

Tulli  i  giornali  di  Mode  scioperarono  inchiostro  e  parole  a  de- 
scrivere la  struttura  di  codesto  guscio  umano  chiamato  paletot,  e  fu 
gettato  incenso  dalle  maniche  di  quel  tubo  di  panno.  Tutti  infine 
vollero  nicchiarsi  in  quella  cassa  portatile.  Gli  archeologi  del  vestia- 
rio ne  cercarono  l'origine  frammezzo  le  nebbie  dell'oceano,  e  le 
persone  di  spirilo  ottennero  coli'  arguzie  lo  stesso  risultato  che  gli 
eruditi  colla  scienza.  Sì  gli  uni  che  gli  altri  conchiusero  che  il  pa- 
letot era  una  importazione  marittima.  Un  abito  così  caldo  non  pote- 
va capitarci  altrimenti  che  dal  mondo  scoperto  da  Robinson  Crosuè. 

E  tuttavia  tra  tutta  codesta  popolazione  di  umanitari  ,  di  filan- 
tropi e  di  soci*ilisli  nessuno  ha  compreso  la  grande  ,  hr'Tera  mis- 
sione del  paletot,  nessuno  seppe  ripetere  le  parole  che  -i' universale 
sartore  disse  é\  paletot  nel  lanciarlo  sulle  spalle,  del  genere  umano  : 
—  Tu  sei  drappo  ,  e  sopra  questo  drappo  io  fabbricherò  la  mia  ci- 
viltà ,  e  i,  denti  della  barbarie  non  potranno  roderti.  —  Avvertasi 
eh'  egli  non  fu  con  ciò  assicuralo  dai  denti  dei  topi. 

E  in  vero  chi  può  immaginare  i  grandi  beneficii  che  il  paletot 
ha  resi  all'umanità  ambulante!' 

Una  volta  eravi  il  mal  costume  di  porre  le  nostre  saccocce  capi- 
tali agli  antipodi  del  capo,  vulgo  ai  piedi  ,  per  la  qual  cosa  era 
d'uopo  avere  il  dono  della  doppia  vista  come  un  sonnambulo,  op- 
pure la  doppia  faccia  di  Giano  per  tener  d*" occhio  que'  ricettacoli  a- 
biluali  di  tutto  il  vade  mecum  degli  utensili  domestici.  Ma  poiché 
I  tale  ispezione  non  si  affa  ai  nostri  costumi ,  accadeva,  che  siffatte  ta- 
sche posteriori  abusassero  della  licenza  per  islarsene  aperte  e  offrire 
quando  una  tabacchiera,  quando  un  fazzoletto ,  alla  prima  mano  er- 
rante e  senza  asilo.  Il  monello  aveva  in  regalo  occhialetti  a  piacere 
e  portafogli  a  discrezione  :  egli  non  aveva  nemmen  bisogno  di  ab- 
bassarsi per  raccoglierli. 

Oggidì  che  il  paletot  ha  cambiato  la  geografia  dell'  abito  ,  le 
saccocce  hanno  mutalo  domicilio:  noi  le  abbiamo  a  portata  degli 
occhi  e  delle  mani.  Gire  cosa  adunque  rimane  a  fare  ai  poveri  ladri? 
Nulla.  Al  pari  di  noi  tengono  anch'  essi  le  loro  mani  in  tasca. 

E  poi  dite  che  il  paletot  »on  è  il  riassunto  della  moralità  ! 

(La  Fama) 
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POLEMICA  DRAM3IATICA 

Sincero  Dulalete  dai  monti  della  Sibilla  a  Valerio  della  Valle 

salute. 

Oli  tu  che  mi  rispondi  dall'  ime  terre  avvolte  in  fitti  nebbioni  (*) 
velale  anche  nella  canicola  da  bassi  vapori ,  sì  che  da  queste  eccelse 
velie  se  ne  traveggono  appena  le  tracce  nel  forco  della  valle:  vien 
quassù;  ed  a  questa  aperta  luce  di  splendidissimo  Sole  acquisterai 
l'occhio  penetrante  e  sagace  dell'aquila. 

Vieu  quassù  ;  perchè  sembrandomi  tu  franco ,  leale  ,  e  disposto 
a  dar  gloria  agli  ottimi,  hai  d'uopo,  per  non  fallire  nel  segno,  di 
far  cambio  del  basso  e  tenebroso  tuo  orizzonte  in  questo  mio  ,  che 
domina  sulle  più  lontane  giogaie ,  discende  su  1'  uno  e  su  1'  altro 
maie ,  e  tutte  abbraccia  le  terre  e  le  piagge  della  vetusta  Ausonia. 

Vien  quassù  ;  e  al  sorriso  di  tante  maraviglie  vieppiù  si  rischia- 
rerà la  tua  mente  eulta  e  di  buona  tempra  :  poiché  non  vuo'  giudi- 
car col  Denina  che  accanto  ai  paduli  non  nascano  fuorché  grasse 
spighe  e  grossi  ingegni:  né  con  Dante  che  siano  costaggiù  le  genti 
soverchio  verbose  e  perciò  inette  al  pensare. 

Vien  quassù  ;  ed  al  primo  entrar  fra  questi  scogli  l'  accorgerai 
spuntarsi  nel  loro  vivo  gli  strali  archilochei  :  e  vedrai  che  non  va 
chiamato  irmocente  Colombo  il  Cigno  di  Catania  ;,  de' cui  soavi  ar- 
monici canti  tutte  eccheggiano  queste  rupi. 

Vien  quassù  ;  e  ti  sarà  manifesto  che  720?i  m' intendi  quando 
credi  che  io  abbia  vilipesi  gli  autori  dell'Agnese,  della  Ginevra  e 
de' Baccanali ,  sol  perchè  gli  ho  dichiarali  maestri  dotissimi ,  ma  di 
second'  ordine.  —  Pensa  a  ciò  che  son  per  dirli.  —  Se  avessero  a 
porsi  in  prim'  ordine ,  e  cioè  tra  più  sublimi,  essi  che  sono  ili  ono- 
revolmente sulle  tracce  de' Cimarosa  ,  de'Paesiello  e  degli  aìlri  grandi 
più  antichi,  senza  aggiugnerli  non  che  superarli  ,  in  qual  grado  poi 
si  dovrebbero  porre  que' più  famosi?  Tra  quali  ingegni  di  prim' or- 
dine, 0  grandi  maestri,  com' io  li  appellai,  e  che  volgarmente  ed 
espressamente  diconsi  Geni,  va  pur  collocato  con  tua  pace  di  paro 
col  Rossini  il  Bellini  pur  anco.  Che  ambidue  s'  alzarono  al  sommo 
grado  della  estetica  drammatica,  ed  ebbero  potenza  d'esprimere  in 
islile  tutto  lor  proprio  ed  originale  i  musici  loro  concepimenti.  Il 
primo  va  adorno  di  vivacissimo  e  profondo  sentire ,  d' inesausta  fan- 
tasìa e  d'una  inarrivabile  armonica  magnificenza.  Il  secondo,  tutto 
commosso  de'  più  dolci,  de'  più  patetici,  de' più  voluttuosi  e  de'  più 
terribili  affetti ,  giunse  a  dettar  la  Norma,  e  cioè  la  prima  di  tutte 
le  tragedie  armoniche.  Sì  che  se  il  Rossini  somiglia  al  grande,  al 
vario,  all'immaginoso  Ariosto,  il  Bellini  pareggia  il  tenero,  l'affet- 
tuoso, il  sommo  Petrarca.  Gli  altri  che  nominammo,  e  con  essi  i 
migliori  viventi,  sono  qual  più  qual  meno  di  un  valore  eguale  a'  pe- 
trarchisti a' tassisti,  agli  ariostei  :  i  quali  taluno  (ma  non  io)  di- 
rebbe imitatorum  servum  pecus.  E  dico  non  io ,  dappoiché  so  che 
per  essere  petrarchista  ^lla  maniera  di  un  Bembo  e  di  un  Manfredi, 

(*)  Vedi  il  Numero  831  di  questo  Giornale. 
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e  danfista  come  lo  furono  un  Monti  ed  un  Varano,  molto  e  gran 
valore  convien  possedere:  e  non  si  vituperano  già  questi  posponen- 
doli a  quegli  antesignani. 

Vieu  quassù  ;  e  vedrai  chiare  queste  cose:  e  toccherai  con  mano 
che  qua  i  cigni  non  si  prendono  per  corU  ;  imperocché  se  cigno  è 
il  Catanese,e  lo  è  per  consenso  universale,  non  diverranno  mai  cor- 
bi  quelli  che  vanno  posti  immediatamente  dappresso  ai  sommi.  E 
se  a  tutti  incresce  che  la  Musa  del  sommo  tra  maestri  viventi  siasi 
fatta  muta,  tutti  riputarono  grande  calamità  la  morte  di  un  Bellini 
nel  vigor  degli  anni  e  delle  speranze.  —  Pensa  a  ciò  che  or  ti  dico  — 
e  sino  a  tanto  che  non  verrai  quassù  per  discernere  al  giusto  questi 
veri,  io  mi  guarderò  dal  freddo;  ma  tu  guardati  da' cibi  troppo 
grassi ,  sempre  nocivi  allo  stomaco ,  perchè  mandar  sogliono  vapori 
al  cerebro ,  e  tramutar  anco  talvolta  esseri  ragionevoli  in  quelli ,  in 
che  furono  da  Circe  tramutati  i  compagni  di  Ulisse, 

ANNUNZIATA  TRAMONTANI  DA  RIMINO 

Le  belle  qualità  della  voce  di  Annunciata  Tramontani  vennero 
scoperte  dal  dilettante  sig.  Filippo  Giangi,  e  di  questa  gemma  pre- 
ziosa pensò  trarre  profitto.  Superati  diversi  ostacoli,  e  predicendola 
fortuna  di  questa  giovane ,  con  filantropia  assunse  ad  informarla  nei 
precetti  della  Musica.  Le  premure  del  Giangi  venivano  oltremodo  com- 
pensate dal  facile  apprendere  della  giovane ,  talché  nel  1834  già  l'e- 
sercitava nei  canoni  solfeggi  e  pezzi  concertati  in  unione  di  altri  do- 
dici alunni  che  pure  gratuitamente  istruiva.  Già  Annunciata  quasi 
ogni  difficoltà  eseguiva  con  ritmo  perfettissimo ,  buon  senso  ,  voce 
intonata ,  piena ,  di  vero  soprano ,  ed  abituata  si  era  a  passare  con 
eguaglianza  e  morbidezza  da  uno  all'  altro  dei  tre  registri ,  e  potè 
quindi  produrre  dilettevole  effetto  in  coloro  che  l'intesero  nei  privati 
scolastici  esercizi  anche  a  piena  Orchestra  dal  suddetto  suo   istruttore. 

Nel  1836  istituitasi  in  Rimino  una  scuola  filarmonica,  AnnunT^iata 
fu  ceduta  volontariamente  dal  Giangi  con  altri  sette  allievi  al  mae- 
stro Salustri,  che  ne  assunse  con  tutta  premura  la  continuazione 
dell'  istruzione. 

Restava  da  compire  l' incominciata  Opera  per  assodarne  l'opinione 
scolastica.  Questa  si  pensò  affidare  alla  signora  Bertinotti.  Alcuni 
concittadini  somministrarono  i  mezzi  per  sostenere  le  spese;  nel 
maggio  del  1838  la  Tramontani  partì  per  Bologna;  la  Maestra  in 
poco  più  d'un  anno  la  perfezionò  nel  canto.  Non  furono  trascurate 
le  cognizioni  della  mimica  e  del  parlare  italiano ,  per  riscaldare  con 
saggi  avvertimenti  1'  immaginazione  dell'Allieva,  onde  la  sua  anima 
si  mantenga  in  quella  specie  di  esaltazione^  che  è  necessaria  per  e- 
sprimere  le  grandi  passioni  drammatiche. 

Ecco  il  premio  di  tante  sollecitudini  adoperate  dal  Giangi  e 
dalla  Bertinotti.  Annunciata  Tramontani  ha  esordito  nel  Teatro  di 
Spoleto  nell'imponente  parte  di  Elena  nel  Marino  Faliero ,  ed  è 
salutata  quale  stella  che  precede  splendida  aurora.  Nella  scarsezza  at- 
tuale di  buone  cantatrici  la  avvenente  Tramontani  deve  riguardarsi 
come  dono  prezioso  fatto  alle  italiche  scene.  V.  M. 

Spoleto  12  gennaro  1840. 
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MILANO.  —  I  cavalli  furono  negli  antichi  tempi  l'ornamento  dei 
prali  e  delle  selve,  e  non  i  servidori  e  gli  amici  dell'uomo.  Infatti 
la  loro  missione  per  molti  secoli  fu  di  correre  all'impazzata  le  cam- 
pagne, di  nitrire,  di  cibarsi  delle  erbe  che  la  natura  metteva  loro 
spontanea  sotto  il  muso,  e  di  propagare  la  specie.  Un  bel  dì  l'uomo 
pensò  che  il  cavallo,  dotalo  com'era  di  quattro  gambe,  poteva  benissimo 
aiutar  lui  che  ne  aveva  soltanto  due;  e  da  quel  dì  1' errante  animale 
ebbe  letto  e  domicilio,  cibossi  di  fave  secche  e  di  biade,  e  fu  as- 
sunto all'onore  di  portare  attorno  il  suo  padrone:  ei  fu  nutrito,  ac- 
carezzato, curato,  ed  entrò,  per  così  dire,  a  parte  della  domestica 
vita  dell'  uomo.  Intelligente  e  mansueto ,  prestossi  a  tutte  le  faccen- 
de, a  tutti  i  bisogni,  sopportò  lietamente  la  sua  servitù,  e  fece  ta- 
li progressi  nella  civiltà  da  far  trasecolare  qualunque  filosofo.  Il 
più  grande,  il  più  portentoso  effetto  di  quest'educazione  fu  quello 
di  dar  loro  una  parte  da  rappresentare  e  farli  comparire  sul  palco 
scenico  allo  scopo  ,  come  ognuno  sa,  di  istruire  e  di  dilettare:  sif- 
fatto perfezionamento  di  coltura  è  dovuto  interamente  al  nostro  se- 
colo,  il  più  illuminato  di  quanti  ne  furono. 

Molto  tempo  innanzi  s'  erano  veduti  cavalli  scambiettare  e  caro- 
lare nelle  arene  e  nei  circhi  olimpici  ;  ma  nessuno  era  mai  salito  al- 
l' onore  del  palco.  L'  apoteosi  del  cavallo  è  un  avvenimento  recentis- 
simo ,  dovuto  ai  progressi  della  civiltà.  Quind'  innanzi  il  cavallo  a- 
vrà  diritto  di  cittadinanza  in  tutti  i  paesi  d'  Europa. 

Tuttavia  erano  già  due  anni  che  il  nostro  gran  Teatro  della  Sca- 
la trascinavasi  meschinamente  colle  gambe  dei  ballerini:  il  Bailo 
non  poteva  sostenersi.  Il  Pubblico  muoveva  lagnanze  continue  per  l'a- 
zione indecorosa,  cattiva,  per  le  scene  mal  dipinte,  pei  ballabili 
mal  disposti,  per  tutte  infine  le  insulsaggini  che  corredavano  tal  sor- 
ta di  Spettacolo.  Il  Pubblico  annoiavasi  da  due  anni  in  qua,  e  I'  Im- 
presario logoravasi  indarno  il  cervello  per  indovinarne  la  cagione. 
Finalmente  1'  enigma  fu  spiegato ,  la  riproduzione  di  Romanovv  mo- 
strò qual  fosse  a'  nostri  dì  1'  elemento  essenziale  e  indispensabile  di 
un  Ballo.  1  cavalli  ricomparvero  sulla  superficie  del  palco ,  e  la  loro 
venuta  fu  accolta  con  unanimi  applausi.  E  certamente  essi  li  meri- 
tarono ,  perchè  è  d'uopo  confessare  che  quegli  attori  quadrupedi  rap- 
presentarono la  loro  parte  con  una  verità  e  con  una  docilità  maravi- 
gliosa.  La  fuga  e  1'  inseguimento  dei  cosacchi  nel  secondo  atto,  e  il 
ballabile  derquarto,  in  cui  ballerini  e  cavalli  hanno  parte,  e  quasi 
tra  loro  intrecciano  danze ,  produssero  un  effetto  grandissimo. 

Ora  per  dire  alcun  che  eziandio  dei  mimi  ,  vogliamo  tributare 
la  sua  porzione  d'  elogi  a  Catte ,  il  quale  rappresentò  con  molta  e- 
nergia  il  personaggio  di  Mingheli.  Se  dovessimo  notare  in  lui  qual- 
che difetto  ,  accenneremmo  la  smania  di  colorire  troppo  le  situazio- 
ni,  e  la  ripetizione  dei  gesti ,  il  che  nuoce  alquanto  alla  dignità  del 
personaggio.  Tuttavia  egli  esprime  assai  bene  la  ferocia  di  un  amo- 
re reietto,  il  sentimento  di  vendetta  misto  alla  generosità  dell'  ani- 
mo, ed  è  certamente  il  principale  sostegno  della  parte  semita  dello 
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Spettacolo.  La  Muratori  lo  seconda  degnamente  e,  quantunque  il  suo 
personaggio  non  abbia  molta  importanza  rispetto  alla  passione ,  sa 
ottenere  applausi.  A  Bocci  vorremmo  raccomandare  di  tenersi  un  po- 
co più  vicino  al  vero,  di  battersi  con  maggior  vivacità,  e  di  lascia- 
re quella  benda  che  gli  fascia  il  braccro  sinistro  ;  perocché  non  sap- 
piamo che  le  ferite  ,  neppure  in  Russia  ,  si  leghino  al  di  sopra  del 
giustacuore.  Gli  altri  giovano,  per  quanto  è  in  loro,  al  buon  esito 
dello  Spettacolo,  e  per  ciò  solo  vanno  encomiati. 

Il  passo  a  tre  fra  la  Cerrito,  la  Marsagora  ed  il  Rosati  ottie- 
ne qualche  plauso  per  le  leggiadre  movenze  della  Cerrito  e  pei  sal- 
ti del  Rosati.  La  lituana,  o  passo  nazionale  russo  eseguito  dalla 
Cerrito,  è  una  graziosa  danza,  che  però  non  valse  a  far  dimenticare 
la  Cracovienne.  A  noi  pare  che  la  Cerrito  sia  mal  collocata  in  que- 
sto passo,  e  che  le  movenze  ardite  non  convengano  a  quella  sua  vo- 
luttuosa leggiadria  di  atteggiarsi. 

Questo  Éallo  adunque  sortì  per  la  seconda  volta  un  esito  stre- 
pitoso ,  e  popolò  il  Teatro  di  spettatori.  Gli  applausi  furono  unani- 
mi e  clamorosi ,  specialmente  al  meccanismo  del  cavallo  che  salta 
dal  ponte  recando  in  groppa  la  giovine  russa.  Il  che  prova  assoluta- 
mente il  decadimento  e  la  miseria  di  tutti  i  Balli  passati,  e  il  biso- 
gno che  i  cavalli  pongano  mano  alla  rigenerazione  di  così  fatto  Spet- 
tacolo. Che  ciò  sia  d'  avviso  ai  Coreografi.  X. 

PERUGIA.  Teatro  del  Fer'^aro.  —  Dopoché  per  dieci  sere  fum- 
mo entusiasmati  dalla  sempre  applaudila  Anna  Bolena,  a  rallegrare 
alquanto  Io  spirito  andò  in  iscena  nella  sera  del  23  scorso  con  mol- 
ta soddisfazione  del  Pubblico  V  Elisir  d'amore,  altro  capo-lavoro 
nel  genere  giocoso  del  sempre  grande  Doni^^etti.  L' intero  Spetta- 
colo fu  generalmente  applaudito ,  e  specialmente  destarono  deciso  en- 
tusiasmo il  finale  del  primo  atto  e  il  bel  duetto  fra  la  esimia  si- 
gnora Maray  e  l'abile  buffo  signor  Cini,  che  venne  ripetuto  a 
pubblica  richiesta  ;  la  romanza  del  secondo  atto  eseguita  dal  signor 
Borioni  con  molta  espressione  e  dolcezza  di  canto,  ed  accompagnata 
con  somma  intelligenza  dal  professore  di  Violoncello  sig.  Farisim, 
il  Preludio  del  quale  venne  ripetuto  dopo  molti  fragorosi  applausi  ;  ed 
il  Rondeau  finale  cantato  con  molta  maestria,  e  brio  dalla  sem|>re 
ammirata  signora  3Iaray ,  il  quale  ancora  per  le  incessanti  richies.te 
del  Pubblico  venne  ripetuto.  —  Dopo  avere  ammirata  in  tutte  le  spe- 
cie del  genere  serio  la  somma  intelligenza  artistica  della  signora  Jìfa- 
ray ,  ci  recò  sorpresa  e  diletto  il.  vedere  con  quanta  grazia  e  \'e- 
rità  si  facesse  a  dipingere  il  carattere  semplice  e  brillante  ,  con  cui 
si  distinse  nella  parte  di  Adina.  Ciò  servi  a  persuaderci  sempre  più 
che  la  signora  Maray  può  dirsi  la  vera  Cantante  ed  Attrice  per  sc- 
ienza. 

NAPOLI.  Teatro  s.  Carlo.  —  Giustizia  e  Clemenza  e  il  t'uoln  del  nuwo 
gran  Ballo  romantico  in  cinque  parti  composto  e  diretto  dall'  insigne  primo  danza' 
tore  Antonio  Guerra  per  la  gran  gala  del  <2  scorto  gennaio. — Non  più  tuli;  non  più 
imprecazioni;  non  piti  bestemmie ,  a  garòatissimi  signori  artisti!!  zitto  co'  wostri  ma- 
lanni !  bando  alla  jattatwa!  !  !  Eccomi  sollecito  a  passar  di  botto  da  una ,  per  quan- 
to severa  altrettanto  giusta  critica,  alle  più.  meritate  e  ben  dovute  laudi.  Intendo 
parlare  del  bellissimo  Ballo  di  Guerra  che  tatuo  eiUuiiasmo  ha  destato;  e  della   stt- 
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hlime  mitùca  dd  Cliiramenlo ,  che.  riprodottasi  nella   sera  del   «4,  tanto   fttrore  ha 
fallo.  E  con  ciò  credo  aver  compilo    il    piìi  filande   de'  miei    doveri  ,  imperciocché 
avrò  dunosa  alo  a    tulli ,  e  sc^nalameiite  a  coloro  ,  che    tra    i    cantanti  ,  ^li    ultori 
drammatici ,  i  ballerini  e  g/'  Impresari  hanno  osato  chiamar  la  mia  penna  e  la  mia 
Unitila  penna  e  lingua  d'  inferno  ,  che  la  mia  voce,  nel  giudicare  delle  cose  e  defili 
unisti  teatrali  ,  non  è  che  V  eco  perfetta  di  quella  del  PubhUco;  e  che  quando  vi  e 
da  lodare  il  faccio  tanto  di  buon    qrado ,  per  quanta  è  in  me  la   sollecitudine  o  la 
verilii  nel  criticare.   —  Parlando    dunque    di  Guerra  e  del  suo  Bailo  comincerò  col 
porre  in  visld  la  seguente  massima.  ,,  Allorquando  talune  naturali  disposizioni  i>e«- 
,,  gono  appalesale  ed  apprezzate  da  chi  n' e  fornito ,  egli  viene  a  mettersi  nel  sen- 
,,  tiero  in  cui  la  natura  lo  vuole,  ed  ecco  V  ingegno  prendere  rapido  sviluppo:  co- 
,,  me  al  contrario  colta  il  quale   cerca    incamminarsi  per   una    via    diversa  a  cui  e 
,,  chiamalo,  esso  a  nulla  riesce  —  C00Ì  di  Guerra —  //  quale  ablienche  giunto  co- 
me  danzatore  al  piti  alto  grado  della  perfezione  ,  pure  percìi'e  guidalo  da  quella  ta- 
le natuiale  tendenza    per    l'  arte  coreografica,  a  quella    da  piìi    anni    dedicossi  ,   e 
da^  primi  dalli,  eh'  egli  appo  noi  compose,  ne   fece  scorgere  che  la  natura  lo  avea 
creato,  per  la  danza  non  solo,  ma  per  la  coreografia  bcnanco  :  e  bene  ha  egli  fat- 
to di  non  abbandonar  l'  una  ,   e  di   coltivar  l'  altra.   In  effetto  Guerra    con    questo 
suo  nuovo  lavoro  coreografico  ha  mostrato  a  ribocco  di  aver  il  suo  precoce  ingrano 
preso  quel  rapido  sviluppo  di  cui  anzi  tratto  ho  fallo    parola.  —  E  oltre  a  siffatte 
potenti  impresnoni  ,  che  ciascuno  provava  a  misura  che  V  azione  di    scen»  in  scena 
progrediva ,  Guerra    ebbe    V  accorgimento  ed  il  talento  d'  imporre  alla   generale  at- 
tenzione anche  colla  parie  delle  danze  ,  che  taluni  credono  dover  essere  supe fidale , 
ed  assolulamenle  meno    profonda  dell'  altra;  laonde  un  bellissimo  ballabile  di  con- 
ladini  al    primo    alto  ;  un  sorprendente    passo    a  tre   figuralo    ed  una   sublime  ga- 
loppa al  secondo  alto  ,  non  che  una  squisita  danza  di  carattere  ,  così  detta  la  Jola 
•al  terzo  atto,  scossero  talmente  il  Pubblico  che  rapilo  quasi  da  una  ebrezza  di  gioa 
proruppe  ad  ogni  istante    in    clamorosi  evviva ,   che  vennero  poi  seguili    da  furenti 
plausi  e  da  ripetute  chiamale  sul  proscenio  del  giovine    compositore ,  cosa   rarissima 
tid  avvenire,  precipuamente  nelle  serate  di  gran  gala.  2Vè  qui  ebbe  /ine  l' entusiasmo 
del  Pubblico ,  imperocché  al  calar  della    tela    volle  rivedere  di  bel    nuovo  Guerra  , 
T.ion  che  i  principali  artisti  esecutori  ,  cioè  la    Porla  ,    De  Matlis  e   Bolognelti.   — 
J'er  tutto  elogio  del  Guerra  voglio    aggiungere  che  da    questo    suo    egregio    lavoro 
pare  sia  avvenuto  uno  di  quei  tali  fenomeni  che  richiami  sulle  scene  del  primo  lea- 
li o  di  Europa  il  Palladio  conservato  rlella  passata  coreografica  eccellenza.  —  IVoa 
sono  stali  risparmiati  in  questo  Ballo  il  buon    ordine    della  scena  ,   il   decoro  degli 
abbellimenti ,  l'  esaltezza  e  la  perizia  dell'  orchestra  ,  diretta  dal    primo   violino  si' 
gnor  Musiiiarra.  —  Scene  bellissime,  segnatamente    quelle    della    caverna  de'  fuor' 
banditi ,  e  della  gran  sala  del  giudizio  ;  per  le  quali   vanno    rimeritati    d'  immensi 
elogi  ,   tanto     "  insigne    architetto  e  Direttore  ,  sig.    Cav.  jNicolini  ,  quanto    coloro 
che  le  hanno  dipinte  ;  vestiario  sontuoso  ed  in  costume.   —  In  somma  tutto  è  cori- 
COI  so  a  rendere  il  predetto  Ballo  olire  ogni  dire  soddisfacente  e  degno  di  un  teatro 
come  il  nostro  ;  ma  ciò  che  lo  rende  quasi  straordinario  è  quel  qu.itruplo  accoppia- 
mejito  di  cose,  che  ha  sì  maestrevolmente    riunite   Guerra  ,  cioè  spellacelo —  inte- 
resse —  svariatezza  di  quadri  —  ed  ottica.  —  ]yon   voglio    chiudere    questo    mio 
artìcolo  senza    impartire  qualche  lode  alla  distinta    prima    danzatrice    aignora  Bru- 
gnoli-Samengo,  non  ostante  che  nei  pezzi  da    essa    ballali,  perche  forse    non  del 
suo  genere,  abbia  figurato  poco  —  Alla  Gusman    poi    ne    piace    dire  che   l'  impe- 
gno col  quale  ha  ballato  ed  ha  corrisposto  alle  mire  del  compositore   la  rende  sem- 
pre pili  bene  accetta  al  Pubblico.  E  da  ultimo  per  non  tradire  la  verità,  debbo  ag- 
ginugere  che  di  molli  encomi  va  rimeritala  la  brava  prima    ballerina    signora   Luisa 
iMazza  ,  imperciocclie  si  e  mollo  distinta,  ed  e    piaciuta  assai,  avendole    il    pubbli- 
co prodigali    spontanei  e    forti  evviva.  Ila  essa  in  falli    ballalo    con    un    interesse, 
con  un'  arte,  e  con  una  precisione  straordinaria,  ed  ha  eseguilo  le  siis  variazioni  in 
modo  da  moiirare  anche  ai  piìi  ignari    in    materia    di    danza  ,  di   esser    dessa  tale 
danzatrice  da  brillare  in  tulli  e  due  i  generi,  cioè  ballando  di  forza  e  sulle  punte. 

i).  S.  Biprodotlosi  ,  dopo  un  anno,  <7  Giuramento  ,  musica  sublime  dell'insi- 
gne maestro  Mercadanle ,  ha  sorlilo,  come  in  sulle  prime  io  dissi,  un  esilo  strepilo- 
tissimo.  Il  lettore  UasaUonaa  nc^ due  ultimi  atti  ha  cantalo  ed  agito  in  modo  da  su- 
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aerare  la  generale  espettazione  non  ostante  che  avesse  dovuto  eseguire  ima  parte 
difficilissima  (  q^al  e  quella  di  Viscardo  )  e  di  arduo  confronto.  La  Salvi  Spech  , 
e  come  attrice  e  cantante  ,  si  h  mostrata  non  men  valorosa  che  iteli'  anno  scorso  : 
sicché  tanto  essa  quanto  Basadonoa  si  ebbero  vivissimi  e  prolungati  plausi  non  che 
tre  chiamate  sul  proscenio  al  calar  della  tela.  Anche  Bairoilhet  e  la  Buccini  furo' 
no  applauditi  ai  loro  rispettivi  pezzi  (  storico  tiillo).  ISelle  altre  sere  sono  slati 
applauditi  soltanto  la  Spedi,  Basadonna  e  la  Buccini.  JSe  parleremo.  Gioja. 

MANTOVA.  La  Lucia  ha  avuto  un  successo  brillantissimo 5  mad.  Zemlle  su- 
però se  slessa  in  quesl'  Opera  e  cantò  deliziosamente,  e  nella  cavatina  ,  nel  duet- 
to con  Genero,  non  che  nel  rondeau  trasse  il  Pubblico  a  deciso  entusiasmo. — — 
AREZZO.  Si  è  dato  in  questo  Teatro  per  second'  Opera  il  Furioso  ,  che  ha  avu- 
to maggior  incontro  dilla  prima;  il  basso  Hipa  eseguisce  la  parie  del  protagoni- 
sta con  soddisfazione  del  Pubblico,  venendo  onorato  d'applausi  e  chiamale  in 
tutti  i  pezzi  ;  piace  egualmente  la  prima  donna  signora  Bandi,  ed  il  tenore  Ciaf- 
fei;  la  parte  dèi  Moro  viene  eseguita  molto  bene  dal  signor  Gaetano     Eambaldi  , 

e  lutti  ottennero  li  meritati  applausi. Il  maestro  Speranza  passò  da  Bologna 

il  30  dello  scorso  gennaio  proveniente  da  Lucca,  ove  ha  posto  in  iscena  i  Due  Fi- 
garo ,  ed  è  partito  per  Parma  sua  patria. LUCCA.  /  due  Figaro  del  mae- 
stro Speranza  ,  andati  in  iscena  la  sera  del  \9  scaduto,  hanno  conseguito  un 
felicissimo  incontro;  il  Maestro  si  portò  colà  espressamente  per  porli  in  isce- 
na, venne  festeggiato,  applaudito  e  chiamato  per  piìi  volle:  la  GnJJini  cantò  ed 
agi  da  provetta  artista;  la  Bertolini  ,  con  quella  sua  bellissima  voce,  tutta  grazia 
e  ricca  di  tutta  la  forza  dell'armonia,  eccitò  un  diluvio  d'applausi,  ed  ottenne 
un  trionfo  veramente  straordinario.  Rovere  ha  confermalo  anche  su  quelle  scene 
la  fama  di  eccelltnle  cantante  ed  attore;  Manfredi  e  Marlinez  hanno  bene  sos- 
tenuto   le  loro  partì. MODENA.    In  questo  Teatro  venne  dato  la  sera  del 

primo  corr.  un  nuovo  Balletto  -  Il  Poeta  in  angustie  ■  composto  dal  sig.  Sofra, 
in  occasione  della  beneficiata  della  coppia  danzante  mad.  King  e  mons.  Sofà, 
che  piacque  :  nell'  Opera  venne  eseguilo  in  aggiunta  il  duetto  dei  Nounanni  can- 
talo da  mad.  Malvoni  e  dal  basso  Ferretti,  che  piacque  assai  ,  che  venne  applau- 
dilo con  chiamate  degli  artisti   sulla  scena.  ROMA.   Teatro  Valle.    La    IHa- 

tilde  di  Eossini  ha  fallo  un  vero  piacere  :  mad.  Darancourt  ha  conseguilo  i  pieni 
favori  del  Pubblico  con  applausi  e  chiamate  ,  anche  i  suoi  compogni  ognuno,  ri- 
«peltivamente,  hanno  bene  disimpegnalo  le  loro  parti  con  i  debiti  applausi;  l'ar- 
ticolo nel  pross.  num.  A  Tordinona  ,  la  Urighcr  è  sempre  somma  è  grande  at- 
trice e  cantante,  applausi  e  chiamate  sen«a  fine  ottiene  dal  Pubblico  romano; 
Donzelli  è  sempre  quel  tenore  drammatico  che  in  oggi  può  dirsi  unico;  Fornasa- 
ri],  basso,  è  pure  eccellente,  la  Gualdi  nella  parte  del  paggio  è  graditissima;  e 
VAwia  Bolena  viene  rappresentala  da  (jiiesli    artisti  in  un  modo  sorprendente. 

ENIMMA 

I  dannati  di  Dante  odono  il  p...  Gli  sfaccendati  in  bocca  aroan  le  p... 

I  seguaci  di  Bacco  acnano  il  />...         I  dotti  si  dilettano  con  p.., 

E  le  modiste  vendono  le  p...  S.  R. 

Indovinello  precedente  —  NEVE. 

PA.RIGI.  —  L*  antica  quistione  del  Teatro  Italiano  è  rinata  dal- 
le sue  ceneri ,  e  i  giornali  francesi  rimisero  in  campo  le  loro  lamen- 
tanze  perchè  quel  Teatro  fosse  stato  regalato  all'  Odeon ,  che  essi 
chiamano  la  Tebaide  dei  Teatri.  Finché  l'allontanamento  ,  dicono  es- 
si ,  doveva  essere  provvisorio  ,  la  cosa  camminava  mediocremente  ,  e 
ognuno  vi  si  era  rassegnato  con  pazienza  :  ora  che  il  Teatro  Italiano 
sembra  pigliar  colà  stabile  domicilio ,  la  faccenda  diventa  seria  e  mi- 
nacciante. 11  Teatro  dell'Odeon  è  posto  oltre  la  Senna,  lontano  da 
tutti  i  quartieri  eleganti  di  Parigi  che  sono  al  di  qua:  la  scelta  so- 
cietà comincia  a  trovare  un  poco  lungo  il  tratto  che  la  separa  da 
quel  delizioso  soggiorno  della  musica ,  e  minaccia  di  disertare.  La 
direzione  e  l'  amministrazione  di  quel  Teatro  è  dessa  pure  in  conti- 
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nni  guai ,  e  si  teme  assai  d'  una  sventura  totale.  Intanto  ,  quasi  a 
preconizzarne  l'arrivo,  è  annunziata  la  partenza  di  Ruhini ,  il  qua- 
le vuol  rinunciare  al  Teatro,  e  ritirarsi  nel  suo  Mazzano  a  ijodervi, 
in  compagnia  del  vecchio  padre  ,  le  dolcezze  della  Vita  privata , 
V  auream  mcdiocritatem  d'  Orazio,  splendidamente  sostenuta  da  cen- 
tomila lire  di  rendita  guadagnate  a  furia  di  gorgheggi.  —  La  perdi- 
ta di  Rubini,  dice  la  Quotidienne  ,  sarà  difficile  a  riparare,  perchè 
tenori  siffatti  non  abbondano  a'  nostri  dì  ,  e  1'  Italia  non  ha  nessuno 
che  possa  essergli  paragonato.  Un  solo  gode  colà  di  grande  riputa- 
zione, e  quest'uno  è  Moriani:  ma  esso  chiede  150  mila  franchi  i 
all'anno  per  cantare  a  Parigi.  Povero  Teatro  Italiano  ,  come  può  sos-  l 
tenersi  un  Impresario  con  pretese  pari  a  quelle  del  sig.  Morianil 

Senza  togliere  alcun  che  del  merito  di  Moriani,  ìì  quale  è  cer-  | 
taraenle  un  eccellente  tenore,  noi  potremmo  far  osservare  alla  Quo-   i 
tidienne  che    l' Italia  non  è  ancora  sì  povera  di  artisti  come    fareb- 
be supporre  l'immensa  distanza  accennata  irà  3Toriani  e  gli  altri  te- 
nori. Per  tacere  di  tanti  altri,  noi  abbiamo  ancora  Von-^eìli ,  al  qua-  : 
le  l'età  e  il  lungo  esercizio  non  hanno  per  nulla  scemato  la  poten-  i 
za  della  voce  e    la  perizia  musicale.   Egli  è  tuttavia    il    tenore    per  ■■ 
eccellenza,  e  tale  che  ninno  ancora  ha   potuto  non    che    superarlo, 
ma  neppur  uguagliarlo  nell'  espressione  drammatica.  1 

APPALTO  TEATRALE 

KOTIFICAZIOXE 

La  Deputazione  de'  Pubblici  Spettacoli  essendo  venuta  nella  de-  ' 
terminazione  (  previo  il  permesso  del  Superiore  Governo  )  di  proce- 
dere al  contratto  della  privativa  Impresa  dell'  Opera  seria  in  que- 
sta Dominante  per  un  triennio  continuato  d'  avere  principio  nel  car- 
nevale pross.  futuro  1840  al  41 ,  e  da  dover  proseguire  per  un  al- 
tro immediato  triennio,  quante  volte  da  ninna  delle  Parti  contraenti 
se  ne  faccia  la  disdetta  nelle  debile  regole  e  forme  un  anno  prima 
della  scadenza  del  primo  triennio  suddetto ,  s' invitano  fin  d'  ora 
gì'  Intraprendenti  Teatrali ,  ed  altri ,  che  bramassero  di  adire  al  con- 
tratto suindicato  di  produrre  e  depositare  nel  termine  di  trenta  gior- 
ni dalla  data  della  presente  le  di  loro  respettive,  e  separate  offerte 
chiuse  e  sugellate  nell'  ufficio  dell'  infrascritto  Notaro  Capitolino  pò-  ' 
sto  sulla  Piazza  delle  Cinque  Lune  Num.  30  ove  saranno  resi  osten- 
sibili gli  articoli  correspettivi  de' compensi,  e  de' pesi.  Decorso  il 
suddetto  prestabilito  termine  di  giorni  trenta,  la  Deputazione  stessa 
deverrà  all'  apertura  delle  offerte  medesime  per  aversi  in  conside- 
razione . 

Roma  27  gennaio  1840.        P.  Zucchetti  Notaro  Capitolino. 
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Sono  pregati  quei  Signori ,  pei  quali  col  primo 
del  corr.  anno  incominciò  1'  associazione  a  questo, 
giornale  ,  di  saldare  il  loro  abbonamento. 

—  Tip.  della  Volpe  e  del  Sassi.  — 
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N."  854i.  —  Tom.  52.  Bologha.  15.  Febbraio  1840. 

TEATRI  ARTI  E  LETTERATURA 


MORTE   DEL   VAPORE 


Cime ,  il  vapore  non  è  più ,  il  vapore  è  morto  :  egli  è  svanito 
come  una  bolla  di  sapone,  s'è  dissipalo  come  la  nebbia  innanzi  al 
sole  . 

Chi  l'avesse  mai  detto  venti  anni  fa,  allorché  il  vapore,  appe- 
na naio,  minacciava  d'invadere  tutti  i  paesi  del  globo!  chi  gli  a- 
vesse  detto  :  Il  tuo  caraniino  sarà  glorioso,  ma  hreve ,  tu  opererai 
prodigi,  combatterai  cogl^lementi ,  sarai  l'amicSOeir  uomo  ,  e  mo- 
rirai della  morte  degl'  individui  !  Povero  vapore  !  Egli ,  che  aveva 
fondato  tutta  la  sua  possanza,  tutta  la  sua  gloria  nel  fumo,  ha  do- 
vuto sparire  a  guisa  di  fumo. 

E  sapete  voi  chi  l'ha  ucciso,  questo  vapore  impalpabile,  code- 
sta conquista  della  scienza,  che  aveva  fatto  del  mondo  una  macchi- 
na a  bassa  pressioriò?  Fu  l'aria,  la  semplice  aria  che  noi  respiriamo 
tutti  i  giorni.  Un  belK^ingegno  ha  trovato  che  l'aria  poteva  così  bea 
giovare  come  il  fumo,  ed  ecco  che  le  macchine  a  vapore  furono 
surrogate  dalle  macchine  a  pressione  atmosferica.  Chi  mai  avrebbe 
creduto  che  l'aria,  la  quale  è  semplice  e  azzurra  come  il  pensiero 
di  una  fanciulla,  chi  l'avrebbe  creduta  capace  di  sì  forte  ambizione, 
di  sì  nero  tradimento? 

Ed  ecco  l'aria  divenuta  merce,  ed  entrata  a  parie  nell'industria 
e  nelle  speculazioni  commerciali.  Bisogna  dire  che  l'amor  del  gua- 
dagno sia  un  istinto  di  tutti  gli  esseri'  creati.  L'aria,  che  fu  finora 
lieta  e  libera  nello  spazio,  che  poteva  vagare  a  suo  grado  da  oriente 
ad  occidente  e  da  settentrione  a  mezzodì ,  ora  per  un  meschino  sa- 
lario ha  voluto  rendersi  schiava  dell'uomo,  ed  essere  rinchiusa, 
compressa,  calpestata.  Essa  spingerà  ruote,  solleverete,  farà  cor- 
rere carrozze,  ed  avrà  un  posto  sul  buUettino  dell'a  Borsa.  Finora 
venne  cantata  soltanto  dai  poeti,  che  le  profusero  un-', infinità  di  elo- 
gi, e  la  dissero  limpida,  serena,  chiara,  scherzos^  azzurra,  ec. 
ec.  :  adesso  sarà  celebrala  dai  negozianti  e  dagli  'speculatori,  sarà 
messa  in  azioni,,  e  posta  insieme  ai  nomi  di  utile,  ki^ustria,  com- 
mercio e  tali  altri.  Zefiro,  l'antico  Zefiro,  che  libravaJl  sull'ali  dei 
venti ,  che  scherzava  colle  frondi  degli  alberi  ,  che  accompagnava 
mormorando  il  canto  degli  uccelli  ,  venne  destituito  vJal  suo  ufficio 
primitivo:  a  nessun  vate  sarà  lecito  nominarlo  solte-'  pena  delle  ri- 
sale. E  poi  dite  che  la  poesia  non  è  morta! 

Osservate,  vi  prego,  quello  stesso  Zefiro  attaccato  a  un  convo- 
glio ,  e  corrente  a  perdita  di  fiato  sopra  una  strada  di  ferro  ;  ei  non 
è  più  il  simbolo  della  grazia  e  della  leggerezza,  ma  un  peso,  una 
misura.  Il  voluttuoso  amante  di  Flora ,  il  raggiante  fratello  dell'  A- 
more ,  che  cosa  è  divenuto  nel  secolo   decimonono?  Un  rozzo  con- 
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doUiere  di  wagons  coperto  da  un  berretto  di  pelle  di  lontra.  Vi  sa- 
ranno macchine  della  forza  di  dieci  Zefiri,  di  trenta  Zefiri;  le  cal- 
daie avranno  il  vigore  di  un  Dragano  ;  e  le  locomotive  la  velocità  di 
tre  procelle. 

E  qui  noi  preghiamo  caldamente  i  lettori  a  non  credere  che  que- 
sto sia  una  favola,  un  racconto  all'aria:  egli  è  semplicemente  l'a- 
nalisi di  una  scoperta  fatta  or  ora  da  un  profondo  scienziato,  il 
quale  dovette  star  chiuso  ermeticamente  nella  sua  camera  per  più 
di  un  mese^  per  torsi  alle  persecuzioni  ed  ai  lamenti  di  Zefiro.  Co- 
sì è:  il  progresso  ha  immolato  anche  il  vapore,  e  d'or  innanzi  non 
se  ne  parlerà   più. 

L' infausta  novella  promulgata ,  secondo  il  costume  ,  dall'  organo 
dei  giornali,  giunse  or  ora  tra  noi  e  produsse  una  straordinaria  com- 
mozione in  tutte  le  macchine  che  lavorano  e  vegetano  sulla  superfi- 
cie della  Lombari^.  I  batelli  a  vapore  dfTLario  e  del  Verbano  ge- 
mettero per  tre  giorni  e  tre  notti,  e  il  quarto  dì  caddero  in  un  de- 
liquio sì  forte  da  far  temere  per  la  loro  vita.  Il  Divano  e  la  Dre^ 
va,  i  due  nemici  implacabili  del  vapore,  goderono  nel  seno  delle 
1  )ro  montagne  e  fremettero  di  gioia.  Quind'  innanzi  essi  soli  saranno 
i  riraurchiatori  dei  batelli  a  vapore  e  i  padroni  assoluti  del  lago.  Z. 
DAL  FELICE  ROMITAGGIO. 

AL    SIGNOR    DtLALETE. 

Nel  foglio  Nura.  830  trovo  che,  facendo  voi  parola  sull' av- 
rertimento  mio  agl'Impresari  Teatrali ,  abbiate  convenuto  in  gran 
parte,  e  che  solo  vi  rincresca  il  non  vedere  consideiali  alcuni  scrit- 
tori musicali ,  che  voi  slimate  più  di  me.  Per  terminare  con  brevità 
la  quistione  lascio  a  voi  la  briga  di  destinare  a  quelli  la  loro  clas- 
se; osservando  però  bene  prima,  se  vadano  esenti  dall' appropriarsi 
gli  altrui  molivi  ;  dal  copiarsi  loro  stessi  ;  dal  ripiegare  con  freiiuen- 
ii  corone  la  scarsa  loro  fantasia  ;  dall'  adattare  rare  volte  il  motivo 
al  lesto  ;  dal  conoscere  in  fine  poco  la  periodojogia  ,  per  formare 
colle  loro  cantilene  e  frasi  giusti  periodi ,  onde  non  rendere  oscura 
e  di  poco  diletto  la  musica:  giacché  né  si  può  eseguire  bene  né  può 
piacere  ciò  che  non  s' intende.  Ed  ecco  spiegato  il  fenomeno  che  fa 
tanta  meraviglia  a  chi  crede  che  dipenda  da  orecchie  grottesche  il 
non  piacere  certi  scrittori  di  musica  limitati  di  fantasia  e  di  criterio. 

F.  Z. 

Protesta  di  E.  T.  al  bravissimo  5?^.  Tosi  Direttore  del  repu- 
tatissirao  Giornale  Drammatico ,  Musicale ,  Coreografico ,  intitolato 
La  Rivista. 

Siccome  non  abbiamo  riferito  all'  ottimo  nostro  Corrispondente 
signor  Fiori  di  Bologna  se  non  che  la  pura  verità  intorno  all'  e- 
sito  della  Sonnambula  al  Teatro  Alibert ,  giusta  la  semplice  espo- 
sizione del  fatto ,  così  protestiamo  che  non  daremo  verun  riscontro 
alle  osservazioni  qualunque  esse  siansi ,  che  La  Rivista,  pe' suoi 
particolari  motivi  a  noi  noti ,  potrà  fare  in  opposizione  di  quanto 
senza  spirito  di  partito  esponemmo  nel  Niim.  831  del  Foglio  Teatra- 
le di  Bologna,  perchè  non  siamo  inclinati  a  perdere  il  tempo  coh 
chi  è  disposto  ad  impugnare  le  cose  di  fatto. 

Roìna  1  febbraio  Ì840.  E.  T. 
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RIVISTA  MUSICALE 

PARIGI.  Teatro  Italiaso.  —  Ricomparsa  del  Don  Giovanni  ài  Mozart.  — 
L'  ai'i'enire  del  Teatro  italiano  sembra  essere  compromesso  seriamctUe  ;  questo  Tea' 
Irò,  che  fa  sempre  considerato  come  un'  isiuuzioue  nazionale,  cesserà  forse  di  qui  a 
non  molto.  Kedele  sin  dove  può  arrivare  l'ingratitudine  degli  uomini!  Oggidì  tut- 
to si  rifiuta  a  questa  grande  scuola  italiana,  che  ha  nazionalizzati  in  Francia  e 
propagati  in  lutto  il  mondo  i  capi  d'  opera  di  MOZARI'  e  di  ROSSINI  ,  e  quando 
tt  avrebbe  dovuto  alzare  un  monumento  alla  sua  gloria  ,  igiene  rigettalo  dal  cenlro 
delie  arti  !  Il  Teatro  italiano  somiglia  ad  un  agonizzante  che  spira  in  mezzo  al 
lusso  ,  circondato  da  cortigiani  ricchi ,  ma  egoisti  ,  ed  abbandonato  dal  solo  pro- 
tettore che  V  aveva  tostenuto  nella  buona  e  nella  rea  fortwia. 

U  unno  <840  sarà  fatale  pei  Teatri  lirici.  Già  i  sintomi  di  uno  sfacello  si 
manifestano  nelle  compagnie  dei  buffi  (*)  e  nella  sua  direzione.  Lo  credereste?  Po- 
chi dì  fa  il  primo  cantante  del  mondo  comparve  sulle  scene  dell'  Odeon  :  prostralo 
dalle  fatiche  di  spirito  e  di  corpo  aveva  fatto  chiedere  a  quel  Pubblico  ammirato- 
re de'  suoi  talenti  un  poco  d'  indulgenza  per  la  sua  voce  alterata  dallo  studio;  e 
ciò  fece  per  non  interrompere  le  rappresentazioni.  Ebbene  .'  Lwece  di  applaudirlo  , 
invece  d'  alzarsi  con  entuìiasmo  per  ringraziare  l'artista  delle  sue  premure,  si  udi- 
rono mormora  di  disapprovazione  e  dei  zitto.  Questo  artista  ^  sapete  chi  era?  RD- 
BINI.  Disapprovare  RUBINI  ?  Bisogna  essere  più.  che  audace  per  azzardare  un  in- 
sulto ad  una  gloria  musicale  tanto  legittimamente  stabilita  ,  tanto  legittimamente 
ammirata  dal  mondo  musico  e  dal  mondo  intero.  Barbari  ,  che  aveste  la  crudeltà 
di  lasciarvi  sfuggire  que'  mormorii  che  noi  r' proviamo  a  nome  di  tutti,  noti  avete 
che  un  mezzo  per  riparare  alla  vostra  ingratitudine  :  alzate  un  trono  d'  oro  al  re 
del  can/oii ,  e  al  cospetto  di  quel  Pubblico  che  voi  avete  oltraggiato ,  venite  a  di- 
mandare perdono  ai  piedi  dell'  idolo. 

Ma  noi  temiamo  forte  che  la  ferita  fatta  al  cuore  dell'  artista  non  possa  essere 
rimarginata.  RUBINI,  che  da  qualche  anno  minacciava  di  abbandonarci ,  ha  dato  un 
addio  ai  trionfi  della  scena  ,  ed  alla  prossima  stagione  ripatrierà  per  riposarsi  ,  co- 
me ROSSINI ,  dalle  lunghe  agitazioni  della  sua  vita  teatrale  ,  e  per  godere  neW  i- 
solamento  delle  dolcezze  della  natura  nei  luoghi  testimoni  della  sua  infànzia.  RU- 
BINI ha  positivamente  significato  di  ritirarsi  fra  due  mesi.  Da  quindici  anni  in 
poi  egli  vive  di  privazioni  ,  da  quindici  anni  lutti  i  momenti  dello  iua  vita  furo- 
no ■•^pesi  nello  studio  e  nelle  piii  minute  precauzioni  imposte  dall'  arte  ;  ed  è  ben 
tempo  ch'egli  si  riposi  .delle  sue  pene  sopra  gli  acquistati  trionfi.  Ma  chi  potrà 
supplire  un  RUBINI  ?  Temiamo  forte  che  questo  cantante  inimitabile  non  porti  seco 
tutti  i  segreti  della  sua  arte  e  del  suo  genio. 

Da  altra  parte  si  vuole  che  il  sig.  Vierdot  rinunzi  al  privilegio  accordatogli 
per  tre  anni.  Tale  determinazione  sarebbe  il  risultalo  della  evidente  apatia  del  Mi- 
nistero pel  Teatro  italiano-  Si  desidera,  è  vero,  un'  Opera  italiana:  ciò  è  troppo 
ragionevole  ,  ma  in  aprile  V  Opera  italiana  non  ha  pili  Teatro.  Si  dirà  che  vi  è 
un  progetto  che  offie  tutte  le  malleverie  d'  esecuzione  e  di  riuscita;  che  si  vuol  co- 
struire nel  centro  delle  Arti  un  vasto  Teatro  ,  degno  monumento  dei  grandi  artisti 
italiani.  Ma  per  far  ciò  bisognerebbe  porsi  all'  opera  ;  ma  non  si  fa  niente ,  e  non 
si  dice  niente;  ed  il  sig.  Vierdot,  che  non  vuole  correre  i  rischi  di  una  falsa  posi- 
zione, significa  il  suo  formale  congedo  al  Ministero.  Una  tal  condotta  è  logica  e 
naturale.   Ogni  uomo  intelligente  e  di  buon  senso  farebbe  altrettanto 

Ma  ecco  un  caso  ben  pài  serio  che  non  e  la  partenza  di  RUBINI  e  la  dimis- 
sione di  Vierdot.  //  ricco  banchiere,  che  sosteneva  co' suoi  fondi  il  Teatro  dei  buf- 
fi ,  vedendo  sfuggirgli  la  sovvenzione ,  ha  dichiarato,  dicesi,  rinunziare  agli  affari 
\\di  quel  Teatro.  I  biffi  per  tal  modo  r)auno  a  perdere  i  loro  più.  possenti  appoggi  , 
e  a  trovarsi  privi  di  un  primo  tenore  ,  del  Direttore  ,  del  Capitalista  e  della  sov- 
venzione ;  e  ancorché  ricuperassero  tutte  queste  cose  ,  sarebbero  sempre  in  difetto  di 
ciò  che  e  pili  necessario  ,  vale  a  dire  di  un   Teatro. 

Ecco  i  termini  a  che  sono  ridotti  i   cantanti    italiani.  Fra    tutti  questi    interni 

{*)  Così  cbiaroansi  in  Francia  i  cantanti  italiani ,  perchè  fra  di  loro  tonovi 
cantanti  d'  Opera  buffa  che  uon  usano  colà. 
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imbarazzi  ròbe  Ixiof^o  martedì  ultimo  la  ripresa  tìcl  Don  Giovanni.  Il  Don  Giowan^ 
ni  é  un  capo  (V  opera  di  melodie  e  di  isti  amcnluzioni  :  eppure  non  produce  lullà 
V  effetto  di  certe  Opere  mudente.  Il  Pubblico  animila  quasi  per  istinto  le  snavi 
melodie  che  abbondano  in  questo  stupendo  Spartito  ,  ma  le  applaude  con  molla  par-i 
simonia.  /?'  una  tal  quale  ammirazione  ,  pacifica  senza  set^ni  visibili,  pcrclii-  là 
dentro  sonori  le  ispirazioni  del  cuore  che  dilettano  ,  ma  non  sbalordiscono.  Coli' n. 
sanza  attualmente  in  voi^a  di  una  musica  disperatamente  fragorosa  ,  la  musica  sem- 
plice ,  naturale ,  la  musica  soave  ,  corretta  ,  dolcemente  armonica  ed  espressiva  non 
produce  che  una  debole  impressione  ne'  sensi  guasti  e  stemperati  del  Pubblico.  Per 
noi  l'  emozione  più  vera  e  quella  che  si  manifesta  senza  strepito  ,  ma  con  riflessio- 
ne e  con  calma,  ed  e  questo  l'  effetto  certo  del  Don  Giovanni  di  Mozart. 

La  l'.iolina  (i.ircia  eseguiva  per  la  prima  volta  la  parte  di  Zerlina  da  lei 
Cantata  ed  attegi^iata  all'  improvviso  e  quasi  sempre  colla  parte  in  mano  La  (lio- 
vane  cantante  non  ebbe  mai  occasione  più  bella  a  mostrare  la  sua  musicale  intelli- 
genza. Le  note  semplici  e  tanto  perfettamente  graduale  di  Mozart  hanno  trovalo  in 
essa  un  degno  interprete.  Quando  madamig.  Garcia  assumerà  diffinitivamente  il 
personaggio  di  Zerlina  lo  esprimerà  col  suo  carattere  primitivo  e  originale  conser- 
vandone la  tradizione  ;  ed  allora  si  sentirà  la  musica  di  Mozart  senza  fioritura  , 
senza  ornamento  ,  senza  cadenza  ,  bella  pei  suoi  canti  puri  e  graziosi  ,  elevata  pel 
suo  stile  immaginoso  ted  espressilo.  Lo  studio  di  questo  personaggio  confermerà  la 
riputazione  di  madamig.  Garcia. 

Tamburini  ,  Labiache  ,  Rubini,  la    Grisì  e  T  Albertazzi    hanno    cantato    al 
solito}  e  ciò  basta.  (  La  France  musicale.) 

UN  CONCERT  CHEZ  LE  DUC  D*  ORLEANS 

PARIS,  25  janvier  1840.  —  Le  due  d' Orléans  vient  aiijoiird'hui 
se  mettre  à  la  lète  du  progrès  musical  ;  il  se  fall  le  protecteur  des 
musiciens ,  il  leur  ouvre  les  portes  de  ses  salons;  e' est  là  une  idée 
qui  pourra  avòir  la  plus  heureuse  influence. 

La  première  soiiée  musicale  du  due  d'  Orléans  a  eu  lieu  jeudi 
dernier.  La  sai  le  à  manger  avail  élé  décorée  avec  une  richesse  et 
«ne  élégance  toutes  royales.  Les  tentures,  les  fleurs,  les  glaces  qui 
élaient  prodiguées  parlout,  produisaient  un  coup  d 'celi  vraiment  ma- 
gique.  Près  de  deux  cent  cinquante  personnes  assistaient  à  celle  fète 
musicale.  Parmi  les  hauts  personnages  qui  avaieul  eu  1'  honneur 
d'ètre  invités  par  le  due  d'  Orléans,  et  qui  assisiaient  au  concert, 
on  remarquait  un  grand  nombre  de  membres  du  corps  diploma- 
tiqiie,  le  maréclial  Soult  elee.  La  duchesse  d'Orléans  faisait  el- 
le-mème  les  honneurs  de  la  fète.  Les  eoncerls  de  la  cour  diffé- 
rent  singulièrement  des  eoncerls  ordinaires.  D'  abord ,  on  n'  exprime 
jamais  son  admiration  par  des  signes  bruyans;  à  la  cour  on  n'ap- 
plaudii pas  ;  on  parie  peu ,  et  e'  est  par  des  signes  de  lète  que  se 
manifeste  seulement  le  plaisir  de  V  illustre  auditoire.  La  soirée  a 
commencé  par  le  choeur  d'  Eurianlhe  chanlé  par  les  principaux  ar- 
tisles  de  1'  Opera  ,  parmi  lesqiiels  se  trouvaient  MM.  Warlel ,  F. 
Prévost,  Trévaux ,  etc.  Puis  est  venu  M.  Baillot  avec  sa  romanesca 
que  nous  savons  lous  par  coeur  et  qui  a  prodnit  une  vive  sensation. 
MUe  Pauline  Garcia  a  cbanlé  avec  une  admirable  perfection  le  grand 
air  d' Ines  de  Castro.  Des  uianifestations  d'  enthousiasme  ont  ac- 
cueilli  la  gn^nde  cantatrice.  (La  France  musicale.) 

LE  FESTE  DI  DANZA  IN  PARIGI 

Teatro  deW  Opera.  —  Folla  senza  disordine ,  a//e£>^r/a  .«enza   li*- 
cenza ,  lusso ,  eleganza ,  profumo  generale  di  buona  compagnia ,  ecco 
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quello  che  ognuno  può  osservare  tutti  i  sabati  al  Ballo  dell'  Opera. 
Problema  è  questo  ben  difficile  a  sciogliere.  Il  Ballo  in  maschera  si 
è  riprodotto  nel  suo  paese  natale ,  non  più  triste  e  cerimonioso  come 
era  prima,  ma  sempre  elegante,  sempre  del   buon  tono;  e  quando 
anche  la  maniera  in  cui  è  decorato  quel  magnifico  locale  non   ecci- 
tasse un   interesse    particolare    agli   amatori    dell'  arte  ,  quel  foyer , 
punto  di  convegilo  veramente  unico  di  tutte  le  celebrità  di  lutti  i  ge- 
neri e  di  tutti  i  paesi ,  in  cui  migliaia  di  fogge  di   vestire  si    radu- 
nano in  folla,  in  cui  migliaia  di  danzami  si  agitano  e  si  rivolgono, 
inebbriati  dai  torrenti  di  armonia  che    Mozart  spande  su   loro    dal- 
l' allo  della    sua    prodigiosa    Orchestra ,  basterebbero  a    formare  lo 
Spettacolo  il  più  stupi?ndo  ed  il  più  curioso. 

Teatro  della  Renaissance.  —  I  Balli  della  Sala  Ventadour  sono 
sempre  i  più  allegri,  i  più  brillanti  ed  i  più  animati.  Molle  e  deli- 
ziose mascherale  sono  organizzate  tutte  le  domeniche,  e  tutte  le 
volte  si  ammirano  travestimenti  del  gusto  il  più  fino,  in  quelle  ma- 
gnifiche feste  di  notte  ,  che  tutta  Parigi  ha  vedute  o  vorrà  vedere. 
E  meraviglioso  il  nuovo  ed  elegante  sistema  d' illuminazione  a  gior- 
no ,  che  in  oggi  si  sa  così  bene  apprezzare.  Una  delle  attrattive 
spiritosamente  messa  in«opera  dalla  direzione,  è  quella  (Ji  non  an- 
nunziare nell'avviso  le  ricchezze  della  notte,  e  di  presentarle  al  Pub- 
blico come  una  sorpresa.  (F.  F.) 


TRIESTE.—  La  Norma.  Disgrazie,  e  piuttosto  grosse.  Ma  spie- 
ghiamoci meglio.  Il  basso  Ferlotti,  incominciando  dall'introduzione, 
ha  piaciuto  assaissimo ,  e  seppe  in  somma  conciliarsi  il  favor  pubbli- 
co (quel  favore,  a  parlare  schiettamente,  che  raancavagli  prima); 
ebbe  applausi  a  dovizia  ,  e  può  goderseli  in  pace ,  poiché  ne  fu  me- 
ritevole. La  Schoberlechner  soddisfece  immensamente  nell'  adagio 
della  cavatina.  La  Dabedeilhè  (  Adalgisa  )  non  trovò  amica  la  sorte. 
Sarà  slata  una  cattiva  sera.  Poggi  poi  (Pollione)  è  troppo  cono- 
sciuto in  questa  parte,  e  vi  colse  troppi  trionfi  dovunque,  che  sene 
debba  novellamente  e  a  lungo  favellare.  Siamo  tuttavolta  nel  do- 
vere di  dire  che  egli  cantò  per  eccellenza ,  che  colse  applausi  ad 
ogni  pezzo  ,  ad  ogni  frase  ,  e  che  in  somma  fu  pari  alla  sua  fama. 
Chi  non  ne  era  certo  anche  prima  ?  Conchiusione  (amara  per  taluno, 
ma  indispensabile):  se  le  donne  eran  pari  di  valore  agli  uomini, 
la  Norma  avrebbe  mandata  al  solilo  una  vivida  luce. 

TRIESTE  ,  24  gennaio.  —  Le  seguenti  fresche  noti'^ìe  date 
dair  Osservatore  Triestino  provano  non  sussistere  tutte  quelle  già 
propalate  intorno  alla  Schoberlechner.  —  Da  due  sere  il  Belisario, 
di  grate  ricordanze,  eseguito  ora  con  senlimei^to  ed  in  bell'accordo, 
trova  vivace  incontro  e  ^concorso  che  lo  rianima.  Il  libretto  è  eccel- 
lente; splendido  lo  Spartito,  e  non  più  inteso  che  quanto  giova  a 
serbarlo  ancora  piacente.  La  Schoberlechner  spiegò  al  solilo  somma 
abilità  ed  impegno,  e  sebbene  tuttavia  in  qualche  lolla  colle  sue  in- 
disposizioni ,  ridestò  più  che  mai  la  speranza  ed  il  desiderio  di  u- 
dirla  completamente  ristabilita.  Poggi  canta  costantemente  con  ma- 
niera ed  espressione  insinuante  e  aìlelluosa,  non  senza  tratti  in   cui 


198 

brilla  anche  per  robustezza.  Ferlottì,  protagonista,  fa  una  savia  e- 
conomia  della  sua  voce,  e  così  moderandola  riesce  mirabilmente  si 
nell'appassionato  che  nel  forte,  solo  corregga  l'  espressione  di  quel 
son  cicco,  che  deve  essere  sublime.  La  giovine  Rossetti  li  fìancheg- 
cia  bravamente  ,  molto  intonata  e  sicura ,  e  promettendo  progressi. 
S' intende  quindi  da  sé  che  v'  ebbero  applausi  e  chiamate  replicata- 
mente  a  tutti  insieme  ed  a  ciascheduno  in  particol'are ,  non  escluso 
il  Coro.  Oltre  di  che  1'  azione  è  assai  convenevolmente  decorala. 

PERUGIA.  Teatro  del  Verzaro.  V Elisir  d'amore  colla  Mar- 
ray ,  Borioni,  Cini  e  Placci.  Il  detto  Spartito  ha  fatto  molto  pia- 
cere, e  la  Marray  si  è  molto  bene  investila  del  carattere  di  Adina. 
Essa  sparge  ad  arte  il  suo  canto  di  sempre  nuove  bellezze,  ed  il 
Pubblico  le  manifesta  seralmente  i  suoi  segni  di  gradimento.  11  teno- 
re Borioni  rappresenta  la  parte  di  Nemorino  con  molta  semplicità 
e  naturalezza ,  il  suo  canto  è  pieno  di  affetto  e  di  tenerezza  ,  e  ne 
riscuote  seralmente  i  meritati  applausi.  Questi  due  artisti  hanno  sa- 
pulo sostenere  con  valore  i  due  generi  di  canto.  11  basso  comico  si- 
gnor Cini  si  è  distinto  nella  parte  di  Dulcamara  per  la  sua  manie- 
ra di  esprimersi  accompagnata  da  una  bella  azione ,  e  spargendo  di 
tratto  in  .tratto  di  quei  moti  giocosi  che  rendono  sì  gradevole  il  ca- 
rattere del  basso  comico,  ed  il  Pubblico  gli  ha  manifestato  la  sua 
approvazione.  Il  Sergente  Belcore  ,  sig.  Placci ,  non  ha  potuto  dar 
saggio  della  sua  abilità  non  essendo  parte  adattata  per  lui. LI- 
VORNO. Teatro  degli  Avvalorati.  Ogni  sera  va  aumentando  il  fe- 
lice incontro  della  Lucia,  ciò  che  ridonda  a  gloria  dei  bravi  artisti 
che  r  eseguiscono  ,  mentre  la  musica  era  già  conosciuta  essendo  sta- 
ta eseguita  nel  carnevale  scorso  in  questo  slesso  Teatro.  Intanto  gran- 
di  applausi    alla   Bruni,  a\V  Antonini,  ed  anche   assai   al    Latur , 

sebbene  vi  si  conosca  ancora  il  novizio  di  scena. FERRARA. 

Teatro  Comunitativo.  Mercoledì  29  scorso  gennaio  fu  posta  su  que- 
ste scene  -  Maria  Stuarda  -  uno  dei  migliori  Spartiti  di  Doni'^'^ettiy 
per  cui  questa  sì  bella  musica  ha  ottenuto  un  incontro  il  più  pro- 
nunziato. La  parte  di  Elisabetta  è  sostenuta  dalla  giovane  3Iogliè; 
quella  di  Maria  Stuarda,  dalla  Giulia  Corradi;  Leycester,  da  Gu- 
glielmi; Ta!ljo,da  C«5«Zi/  Cecil ,  da  Pancini;  ed  Anna,  dalla 
Pir^oii.  Tutti  ben  collocati  produssero  un  ottimo  effetto ,  e  ad  o- 
gni  pezzo  ebbero  reiterati  applausi,  e  taluni  ancora  clamorose  chia- 
mate. Nella  introduzione  e  nella  cavatina  della  Elisabetta  molti 
applausi  alla  Moglie  ;  il  duetto  tra  Leycester  e  Talbo ,  applau- 
dito; cavatina  di  Maria  Stuarda,  applausi  prolungati;  duetto  di 
questa  con  Leycester,  applaudito;  finale  dell'atto  primo,  applauso 
moderato.  -  Atto  secondo.  Terzetto,  Elisabetta  Leycester  e  Cecil  , 
applaudito  in  fine,  e  forte  applauso  al  solo  di  Cecil  signor  Pancini; 
duetto  di  Maria  e  Talbo  ,  enfatici  applausi  e  chiamate  ai  due  esecu- 
tori, signora  Corradi  e  sig.  Casali;  Coro  e  rondeaii  finale  della 
Corradi,  applausi  grandi  e  pronunziati.  L'Orchestra,  eccellente  per 
se  e  diretta  da  un  Zamboni,  fece  spiccare  il  bello  intrinseco  di  que- 
sta sublime  Doni'^r^ettiana  fattura.  Decorazioni  sceniche  e  Vestiario 
tutto  magnifico  e  senza  eccezione  ;  e  conviene  a  lode  del  vero  enco- 
miarne l'Appaltatore  sig.  Orsini ,  che  sempre  al  solilo  senza  rispar- 
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mio  fa  pompa  ne'  suoi  Spettacoli  di  lusso  e  magnificenza.  FA- 
BRIANO. Dopo  la  Beatrice  di  Tenda  si  ebbe  il  Belisario,  ove  tut- 
ta la  Compagnia  confermò  il  suo  già  ottenuto  clamoroso  incontro;  e 
particolarmente  il  bolognese  tenore  signor  Gaetano  Baldanza  nella 
grand'  aria  -  Trema  BisanTjo  ec  -  ha  entusiasmato  il  Pubblico. 
Questo  giovane;,  esordiente ,  allievo  del  celebratissimo  signor  Maestro 
Tommaso  Marchesi  bolognese,  si  mostra  di  ottima  scuola,  ben  di- 
retto pure  con  una  ragionata  azione,  e  dotato  di  una  voce  di  tenore 

veramente  rara,  e  fa  predire  di  sé  una  luminosissima  carriera. 

ZARA.  La  stagione  del  carnevale  ha  riaperto  quel  Teatro  colla  Bea- 
trice di  Tenda ,  che  ha  fallo  un  vero  furore.  La  signora  De  Giulj , 
la  Tassini ,  Vitali  e  Lut^^ì  si  sono  segnalati.  Il  Vitali  poi  è  quel- 
r  artista  che  entra  sempre  più  nel  favore  del  Pubblico,  e  che  fin 
dalla  scorsa  stagione  d'  autunno  a  quest'  epoca  si  è  dimostrato  va- 
loroso cantante,  e  non  si  può  a  meno  di  non  vaticinargli  un  bril- 
lante successo,  essendo  fornito  di  tutte  quelle  qualità  che  contribui- 
scono a  formare  un  ottimo  cantante.  PESARO.  11  Marino  Fa- 
llerò piace  immensamente,  con  Tabellini  (Faliero),  la  Toji  (Elena), 
Tati  (  Fernando  )  e  Nulli  (  Israele  )  benché  vi  sia  il  terribile  con- 
fronto dell'  im^jonente  Compagnia  che  lo  diede  a  Senigallia  due  anni 

sono;  Scenario  magnifico,  e  bellissimo  il  Vestiario.    Il  Rigo- 

GLiTORE ,  foglio  che  si  stampa  in  Firenze ,  parlando  della  Compa- 
gnia Cannelli,  che  ora  agisce  in  quel  Teatro  Borgo  Ognissanti, 
si  esprime  in  questi  termini:  Il  capo  di  questa  Comica  Compagnia, 
Lorenzo  Cannelli,  diverte  quasi  ogni  sera  colle  Stentcrellesche  fa- 
cezie e  certamente  vi  pone  tanto  arguto  lepore  da  rendersi  gradito 
anche  agli  sprezzatori  del  ridicolo  teatrale:  eppure  vi  cuncorrono  lo- 
ro malgrado  attratti  dalla  corrente  e  dal  voto  appunto  di  quelli  che 
con  molto  sano  criterio  amano  di  distrarsi  dai  continui  cupi  e  tri- 
sti pensieri.  Neppure  degli  Stenterelli  vogliamo  fare  1' apologia,  ma 
ci  cade  qui  in  acconcio  di  dire  alcune  parole  del  suddetto  Cannelli 
capo  della  Comica  Compagnia  toscana.  Non  v'ha  uomo  al  mondo  che 
non  abbia  i  suoi  benevoli  ed  i  suoi  contrari  ;  pur  troppo  è  più  fa- 
cile r  aver  maggior  numero  de'  secondi  di  quello  che  forte  schiera 
de' primi,  non  per  altro  che  per  la  trista  tendenza  che  gli  uomini 
hanno  più  per  nuocere  di  quello  che  giovare  al  proprio  simile.  Can- 
nelli, uomo  tutto  ilarità  e  cortesia,  ha  anch' egli  i  suoi  invidi  de- 
trattori ,  i  quali  con  somma  ingiustizia  spargono  a  suo  danno  esser 
egli  uomo  spesso  poco  castigato  nelle  frasi  e  talvolta  soggetto  a  cor- 
rezionali castighi  ;  noi  che  lo  conosciamo  davvicino  ci  sentiamo  spinti 
da  un  sentimento  d'  amicizia  a  smentire  nel  più  solenne  modo  tali 
dicerie  perchè  false  in  ogni  loro  parte ,  e  perchè  in  primo  luogo  non 
conosciamo  comica  Compagnia  ove  regni  fra  i  suoi  membri  ed  il  lo- 
ro Capo  maggiore  armonia,  poi  perchè  in  quante  città  sia  stato  Lo- 
ren^o  Cannelli  co'  suoi  attori ,  non  ha  mai  avuta  la  più  piccola  que- 
rela ,  ed  a  questo  proposito  possonsi  invocare  le  attestazioni  oppor- 
tune da  Pisa,  da  Livorno,  da  Lucca,  da  Volterra,  da  Grosseto,  da 
Bologna,  da  Milano  e  da  Genova,  siccome  da  ogni  altro  luogo  ove 
sia  stato  di  permanenza  o  di  passaggio.  Valga  questa  nostra  sponta- 
nea dichiarazione  ad  onore  e  giustificazione  sua ,  siccome  ad  imporre 
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perpetuo  silenzio  a'  suoi  detrattori.  MILANO.  Teatro  alla  Sca- 
la ('17  gcnnaro).  Ieri  sera  fu  la  decima  recita  della  Lucrezia  i?or- 
girt.  Madamigella  Fre:^^olim  fu  chiamala  sul  proscenio,  con  Moria' 
ni,  due  volle  dopo  il  proloijo,  tre  volle  col  sudd.  dopo  il  primo  al- 
to, e  due  volle  col  sudd.  dopo  il  secondo  atto,  in  tutto  sette  volte, 
senza  notare  gli  applausi  generali  ad  ogni  frase  della  romanza  nel 
prologo,  durante  il  duo,  col  3Ioriani ,  con  Mucini  y  (Topo  la  caba- 
letta finale  del  primo  allo,  e  dopo  il  largo  dell' ultima  scena,  che 
restò  lungamente  interrotta  dalle  unanimi  acclamazioni. 

Pre^.  sig.  Direttore.  Spoleto  i  febbraio  <840. 

Un   altro  articolo  e  finisco  d'  incomodarla.  Il  Marino    Faliero  ,  che  gettò     lo 
spavento  nel    botteghino  ,  ha  finalmente  ceduto  il  posto  alla  Lucia  ,  a  quella   pace  • 
tua  ispirazione  che  basterebbe  sola  a  far  celebre  il  sno  Autore  ,  se  l'  Anna     Bolena 
non  gli  avesse  di  già  procacciata  una  fama  altissima     Questo  Sparuto  ha    qui    ol' 
tetiuio  ti  suo   pieno  effetto.   E  come    difersammte  !    Una  musica  dove    trabocca    la 
Poesia  dell'  affetto  dei'C  di  necessità  interessare  il  popolo  nel  quale  predomina  sem- 
pre V  elemento  sensitivo.  Anche  i   Cantanti  hanno  sortito  il  piti  favorevole     incon- 
tro.  Se  gli  applausi  ripetuti  ed  uni^'ersali  ,  sono  il  pia   certo     attestato  della    soddi- 
sfazione e  dell'  entusiasmo  pubblico,  la  signora  Annunziata    Traiiionlani    ed    il  te- 
nore sig.   Cimino  deggiono    andar  superbi  dell'  interessamenio   che  hanno  saputo  de- 
stare  in  tutti  colla  loro  abilità  incontestabile.    La  prima  per  quanto  nuovissima  alla 
scena  fa    veri    prodigi    nel    cauto   e    neW  azione.  Ella  mostra    <^«  avere    perfetta- 
mente compresa  una  delle  musichi;  te    più  sentimentali  che     sieno    state  mai    scritte. 
Nella  cavatina  di  sortita,  nel  duetto  col  tenore  ,  e  nel  rondeau  finale,  superiore  a 
se  stessa  commove  e  rapisce.   Ripetiamolo  anco  una  volta-  Al  bellissimo  dono  della 
voce  e  del  canto  questa  giovinetta  unisce  molto  ingegno    e    passione  ,  elementi    tulli 
che  per  essere  coltivati  nella  classica  scuola  della  Bertinotti  le  faranno    toccare  fra 
poco  i  dijficili  estremi  del  vero  artista.   Il  secondo  e  sempre  il  tenore  Cimino.    Co- 
m'  è  appassionato  ed  insinuante  nelle  sue     melodie  !    Quando  si  getta  in    braccio    a 
dolci  e  lugubri  slanci  di  quel  magnifico  rondeau  che  chiude  il  dramma  ,   così    pro- 
fonde emozioni  eccita  in  chi  l'  ascolta  ,  che  non  saprebbe    risvegliarle   la    magica  e 
sublime  poesia  deW amore.   Il  basso  sig.     Lauri    sostiene  la  parte  di  Enrico  con  in- 
telligenza ed  universale  soddisfazione.  Fra  i  secondi  poi  superiori  alle  esigenze   del 
nostro   Teatro  distinguesi  il  concittadino  sig.  Giovanni  Valentini  sostenendo  la  par- 
te di  Raimondo  ,   che  per  la  bella  e  profonda   voce  di  basso  porge  ottime  speranze , 
se  la  sua  ventura  vorrà  die  educato  ei  venga  ad  un'  ottima  scuola.   Li  Cori  e  l'Or- 
chestra (  accresciuta  di  altri  abili  suonatori  ,  fia  i  quali  distinguesi  il  signor    Luigi 
Verdiani    nel    suo  a  solo  a  Flauto)  vanno  stupendamente,  merce    la    presenza    dei 
sigg.    professori  Pietro  Amici   Boccetti  ,  e  Pietro  Treotanove  ,   il  primo    dei    quali 
Direttore  della  Musica ,  l'  altro  dell'  Orchestra   sono  commendevolissimi  per  la  ve- 
ra capacità  loro ,  e  per  lo  zelo  massimo  che  hanno  mai  sempre  spiegato  a    maggior 
decoro  della  patria.  Un  suo  Associato. 

SCIARADA 

Non  v'  ha  fior  senza  il  primiero  ,       L'  altro  è  truce,  è  crudo,   è    fiero  , 

Ficciol  rettile  è  V  intero. 
Enimma  precedente  —  PAPEPEFE-PIPE-POPE-PUPE. 

Madamigella  Fre^zolm,  prima  donna  al  Teatro  della  Scala  in 
Milano,  è  fissata  per  Vienna  la  primavera  prossima;  per  l'estate  e 
autunno  pei  Teatri  di  pertinenza  del  signor  Merelli  ;  pel  carnevale 
1840  al  41  al  R.  Teatro  di  Torino;  per  l'autunno  del  1841  al- 
l' aperttira  del  Teatro  di  Modena  ;  e  pel  carnevale  1841  al  42  è  ri- 
fermata al  R.  Teatro  della  Scala. 


L' artista  comico  Antonio  Belloni    cessò   di  vivere  in  Bologna 
82. 

—  Tip.  della  Volpe  e  del  Sassi.  — 


L' artista  comico  Antonio  Belloni    cei 
,         il  giorno  11  corr.  nell'età  di  anni  82. 

'      I  —  Tif 
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TEATRI  ARTI  E  LETTERATLIA 


AVVISO 

Spiranrlo  ogni  anno  col  lenninare  del  carnevale  V  associazione  di  questo  Gior- 
nale ,  la  Direzione  del  medesimo  prega  i  signori  jdssociali  di  manijeslare  la  loro 
intenzione  intorno  al  proseguimento  dell'  anno  teatrale  l840  al  41  che  aura  il  suo 
inconiincianienlo  col  giorno  5  marzo  ,  in  cui  uscirà  il  primo  numero  del  Tom.  33. 
Anno  i8.  Scaduto  il  )0  marzo  senza  alcun  avviso  in  contrario  si  riterranno  come 
Associati  anche  per  V  avvenire. 

Il  prezzo  dell'  associazione  è  di  uno  Scudo  romano  per  quelli  dello  Stato,  e  per 
V  estero  Franchi  sei  tissia  Se.  i.  \0.  sempre  anticipato  e  spedito  franco  di  porto 
alia  Direzione  del  Gioruaie  teatrale  di  Bologna. 

La  sola  Direzione  di  questo  Giornale  riceve  le  associazioni  e  garantisce  la  re- 
golare spedizioffe  dei  Fogli.  I  gruppi  con  denaro  dorranno  contenere  Nome,  Cogno- 
me e  Patria  di  chi  gli  inula,  e  tanto  questi  che  le  lettere,  articoli  da  inseriix  ec. 
inviati  alla  Direzione  di  questo    Giornale  dovranno  sempre  essere    franchi   di  porto, 

Dille  le  Lettere  provenienti  dallo  Stato,  dalla  Toscana,  e  dal  Regno  di  Na- 
poli non  verranno  ricevute  se  non   franche  di  porto. 

La  Direzioiie  rende  infinite  obbligazioni  a  tutti  quei  Signori  i  quali  sino  a  que- 
llo momento  si  sono  degnali  di  prestare  grata  accoglienza  a  questa  operetta,  avendo 
unta  la  fiducia  che  la  maggior  parte  non  isdegnerà  di  accoglierla  anche  per  V  av- 
venire. . 

Il  giovedì  d'  ogni  settimana  esce  il  Foglio  alle  ore  dieci  della  mattina',  se  Jbs- 
^e  festivo  ,  il  sabato,   come  di  pratica.  ,  „, 

AVVERTniElXTO 

Col  27  del  corrente  febbraio  questo  Foglio  verrà  stampato  dalla  Tipografia   di 
énnesio  Nobili  e  Camp.  ,  e  quivi  pure,  oltre  all'  Ufficio  del  Direttore ,  è  fatto  re- 
tapuo  per  tutto   quello  che  potrà  concernere  ad  associazione  ,  dispensa  ec.  ec. 
• ^i... 


MUSICA 

DESTICI  DELLA  MUSICA 

Il  sign(W  B'  Orti£^ue  nel  suo  libro  -  Della  scuola  musicale  ita- 

lana  e   tedesca  -  cila   aiciini   aneddoti    di  celebri    Compositori,  coi 

[uali  dimostra  quanto  sia  frivolo  e  facile  ad  essere  cambiato  il  giu- 

izio  del  Pubblico  intorno  alla  musica,  e  quante  lotte  e  quanti  pati- 

lenti  hanno  dovuto  soffrire  i  maestri    che  pure  s'  ostinarono    a    se- 

uire  la  loro  missione.  Quasi  tutti  sul  principio  di  loro  carriera  fu- 

3no  non  intesi  e  derisi,  e  fu  d'uopo  d'  un  coraj^^gio  estremo  perchè 

on  si  avvilissero  e  non  abbandonassero  la  loro  carriera.  Weber  scri- 

eva  a  suo    fratello  »  Almeno  foss'  io   sartore  e  il  Pubblico    mi  la- 

ciasse  in  riposo,  perocché    avrei   un  giorno  da  potermela  godere  e 

ivere  felice  I  w  E  Mozart  .esclamava  in  una   lettera  «  Per  Bacco,  vi 

>sse  almeno    alcuno  che    avesse  orecchie  per   intendere,  cuore    per 

ntire,  e  qualche  idea  di   musica,  e  mi   consolerei   di    tutti  i   miei 

ffanni  ;  ma  io  vivo    in    mezzo  a    bruti  rispetto  a  musica  !  ))  È    no- 

l  1'  avventura  di  Mozart  allorché   fece   rappresentare  le  Not^'^c   di 
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Figaro.  V  Orchestra  avendo   in  uggia   la  musica,  che  giudicava  di 
pessima   fattura ,  suonò    nel    modo  più  bislacco   del   mondo,   talché 
Mozart,  arrabbiato    di    udirla  così    maltrattata,  presentossi  nel  pal- 
co  dell'  Imperatore    Giuseppe   II.   e  gliene    mosse    lamento  .    Quel 
savio    monarca    fece  dire   all'  Orchestra  che    se    non    suonasse  be- 
nissimo   il    secondo    atto,  avrebbe  mamlati  tutti  quanti  in   prigioue. 
Tale  minaccia  tolse  ogni  difficoltà,  e    1'  Opera  fu    eseguila   perfetta- 
mente. A  que'  tempi  Mozart  era  sn[)rannominato  grande  acco-{7,atore 
di  note  ,  siccome  Gluck  grande  urlatore.  Chi  oserebbe   ripeterlo  a- 
desso?  —  La  prima  volta  che  venne  rappresentato  il    Freyschutz  di 
Weber,  il  Pubblico  si  scatenò  terribilmente  contra  quella  musica,  e 
per  più  sere  fischiò  a   perderne  il    fiato.  Se   non  che    l'  Impresario , 
che  aveva  fondato  ogni  risorsa  in  quest'  Opera,  non  cedette   d'  osti- 
nazione, e  ad  onta  della   mala  disi)osizione   del    Pjibblico,  proseguì 
a  darla.    Or  che  credete   che   avvenisse?  Quel  Pubblico  ,  che  prima 
gridava  alla  pazzia,  alla  stravaganza,  finì  per   esclamare:  È    bello, 
è  sublime!  Così  van  le  cose.  —  Spontini  aveva    dato  la  Vestale    al- 
l' Accademia  reale  di  Parigi ,  e  le    prove  andavano    lentissime ,   anzi 
eransi  intralasciale,  perchè  quella  musica  era  stata  giudicata    assur- 
da ,  ineseguibile ,  impossibile.  Avvenne  che  ad  un  Concerto  dato  dal- 
l'Imperatrice  Giuseppina,  un   cantante  ebbe  il    pensiero  di   eseguire 
un'  aria  di  queir  Opera ,  che  egli  stava  studiando.  Volle  fortuna  che 
Napoleone  entrasse  in  quel  punto,  e  udendo  cantare    quell'aria,  ne 
domandasse   1'  autore.    Udito  eh'  essa  faceva  parte  d'  un'  Opera   che 
si  andava  protraendo ,  perchè  giudicala  ineseguibile  ,  comanda  all'Ac- i 
cademia  che   faccia    tosto  diventar    possibile  quel  eh'  essa  aveva   di- 
chiarato impossibile,  e  da  lì  a  pochi  dì  si  rappresenta  la  Vestale  con 
immenso  successo,  e  Spontini  ne  trae  la  sua  più  grande  rinomanza.! 
—  Il  Barbiere  di  Siviglia  ebbe  una  sorte  eguale  al  Freyschutz.  Rap-j 
presentato  a  Roma  venne  accolto  ad  urli,  e  la    disapprovazione   del  ( 
Pubblico  non  rimase  nel  Teatro,  ma  accompagnò  Rossini  fino  a    ca- 
sa. Pochi  giorni  dopo  Rossini  era    incoronato   dalla  stessa    platea  di 
prima.  E    notate    che  il  Pubblico    di  que'  tempi    tenevasi   altrettanto 
giusto  ed  illuminato  che  quello  dell'età  nostra.  —  Non  si    sconfor- 
tino adunque  i  giovani  maestri  se   veggono   mal  accolti  e   fischiali    i 
loro  primi  tentativi:  Mozart,  Gluck  ,  Weber  e  tali  altri  dicevano  la- 
vorar essi  per  sé  e  non  per  gli  altri,  e  avevano  ragione  ,  perchè  al- 
la fine  1'  Opera  del  genio  é  ì'  espressione  di  tutta  un'  età ,  e  a  lungo 
andare  tutti  la  comprendono.  (L.  F.) 
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POLEMICA.  DRAMMATICA. 

A  Sincero  Dulalete  domiciliato  ai  monti  della  Sibilla 

VALERIO  DELLA  VALLE. 

A  parte  questo  scherzoso  datare  ,  o  gentil  Dulalete  ;  né  tu  fai] 
colazione  coli'  Aquile',  né  io  fo  merenda  colle  Rane.  jjT 

Poiché  a  te  è  piaciuto^.di  civilmente  ripetere  al  mio  piccolo  ar- 
ticolo ,  permetti  eh*  io  ti  diriga  queste  estreme  parole  ,  non  colla 
speranza  di  persuaderti  (.perchè  non  vi  sono  ragioni  che  abbiano  pò-»' 
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tere  di  far  ricredere  chi  crede  di  credere  giustamente,  ed  abbine  in 
rae  un  esempio  nella  fermezza  del  mio  primo  divisamente,  ad  onta 
di  quanto  con  lusso  di  erudizione  mi  hai  scritto ,  all'  oggetto  di  so- 
stenere il  tuo.  Cigno)  ma  soltanto  per  dirti  che  nulla  mi  prova 
l'ottenuto  consenso  universale,  es>sendo  nella  musica  la  massa  degli 
uomini  indotta,  e  soddisfatta  solamente  di  ciò  che  ì' appaga  e  la 
bea.  Se  la  musica  del  Catanese  racchiude  melanconiche,  omoge- 
nee ,  semplici ,  esprimentissime,  appassionate,  patetiche  cantilene, 
non  ne  viene  di  conseguenza  che  il  suo  autore  sia  sommo  nell'arte; 
potrà  aversi  1'  epiteto  di  magico  melodista ,  e  non  altro.  Non  basta 
questa  isolata  dote  per  predicarlo  Genio  sommo ,  siccome  tu  credi. 
Egli  non  è  mai  stato  armonista  ,  egli  non  ha  mai  conosciuto  la  na- 
tura degli  strumenti ,  egli  non  ha  mai  saputo  tessere  un  pezzo  con- 
certato; non  è  mai  stato  capace  di  fare  un  Ouverture  che  non  sia 
una  pretta  fanciullaggine,  e  quando  è  stato  costretto  di  riunire  le 
parti  vocali  si  è  giovato  di  un  canto  principale,  e  di  tutti  gli  altri 
si  è  servito  per  accompagnare  quel  canto.  Ah  se  meco  tu  fosti  a  ta- 
volino colle  Norme,  e  colle  Beatrici  sott'  occhio  quante  cose  li  fa- 
rei rimarcare  che  non  istanno  uè  in  riga  né  in  ispazio  !  Quante  mo- 
dulazioni indigeste,  quanti  contromoti  che  non  si  veggono,  quante 
scurrilità,  quante  gofferie! 

Ti  dico  poi  che  parmi  stranezza  prognosticare  avanzamenti  nel- 
Tarte  a  chi  coli'  ultime  sue  fatture  si  è  mostrato  in  opposito  senso. 

Creda  pure  il  mondo  ciò  che  vuole  ,  io  non  mi  scompiglio. 

Mediante  la  distinta  coltura  del  tuo  spirito  devi  convenire  che 
delle  scienze  non  se  ne  può  parlare  ex  cattedra  senza  esservi  ad- 
dentrati,  e  che  il  mondo  è  un  fiume  che  corre  a  suo  capriccio  tra- 
scinando tutto  ciò  che  non  sa  resistergli.  Ti  bastino  queste  cose,  gio- 
vatene se  ti  pare,  e  vivi  lieto. 

ESTETICA  MUSICALE 

L'  I.  R.  CONSERVATORIO  DI  MILANO. 

A'  quelqne  chose  malheur  est  hon  sogliono  dire  i  Francesi  :  a 
Milano  senza  avere,  che  io  sappia,  un  proverbio  corrispondente,  ne 
abbiamo  in  quella  vece  la  conferma,  ed  è  il  Real  Conservatorio  di 
Musica  che  ce  la  somministra  :  due  anni  fa  l'  Inondazione  di  Buda  e 
Pesth  ci  valse  le  Quattro  Stagioni  di  Haidn  ,  che  piacquero  moltis- 
simo e  se  ne  domandò  la  replica:  quest'anno  l'inondazione  della 
Bassa  Lombardia  ci  varrà  venerdì  venturo  la  Creazione  del  Mondo 
dello  stesso  celebre  Compositore.  In  verità ,  mentre  dall' un  lato  com- 
mendiamo altamente  il  pensiero  di  quest'  Accademia  e  lo  zelo  di  pa- 
tria carila  che  lo  produsse,  non  possiamo  trattenere  wn  voto,  per- 
chè, toltane  l'infausta  cagione,  queste  Accademie  si  rinovellino  più 
di  frequente:  tanto  più  che  l'Italia  ha  estremamente  bisogno  di  es- 
sere educata  e  istruita  in  un  genere  di  musica  nel  quale  ai  nostri 
tempi  è  tutl'  altro  che  maestra:  la  musica* istrumentale.  Milano  è  u- 
na  delle  otto  o  dieci  città  dell'  Italia:  ma  se  in  fatto  d'importanza 
storica  ,  artistica  e  politica  ha  per  rivali  Genova,  Torino,  Venezia  , 
(oll  Firenze ,  Roma ,  Napoli ,  Palermo ,  in  fatto  di   musica ,  non   saprei 
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adesso  se  a  torta  o  a  ragione,  non  liconnsce  in  nessuna  cifià  il  di- 
ritlo  di  conliaslarle  la  primazia  eccetto  Napoli  :  or  bene ,  la  sapienza 
musicale  dei  Milanesi  a  cosa  si  riduce?  Ad  un  solo  ed  unico  geiu-re 
di  musica,  l'Opera  Italiana,  1' Ojiera  di  Rossini  e  Bellini,  di  Do' 
nr\7^ctti  e  Merendante ,  e  dietro  a  questi  quattro  ottimi  la  turba  (Vt'i 
buoni  0  dei  mediocri,  Pacini,  Coccia,  Vacca],  Coppola,  Ricci  i 
Verdi,  Nini,  MaT^T^ucato  e  die  so  io,  tulla  roba  bella  e  buona, 
roba  squisita  se  volete  ,  ma  che  in  fine  ,  per  magnifica  che  sia  ,  è 
pur  sempre  soltanto  Opera  Italiana.  Fuori  di  questo  giardino  pei 
Milanesi  non  nascono  fiori  ,  o  se  nàscono  non  hanno  \^h  bellezza  uè 
fragranza,  e  nessuno  ne  ha  mai  sentito  l'odore  o  ne  ammirò  i  colori. 

(La  Fama.) 


PARIS.  —  L'  Opera  prépare  une  grande  et  belle  représentation 
aii  benéfìce  de  Fanny  Elssler,  pour  le  jeudi    30  janvier.    D'  abord  , 
le  Boiirgeois  gentil/iomme ,  joué    par   Samson  et  l'elite   de  la    Co- 
niédie-Francaise ,  avec  diverlissemens  exécutés  par  les  artistes  de  l'O- 
pera sur  la  musique  d' Auber;  Dérivis  chantera  le  ròle  du  mupliti  ; 
Fanny  Elssler  et  sa  soeur  danseront  des  pas  nouveaux  dans    les    in-  j 
termèdes  ;  il  y  aura  de  plus  un  concert  dans  leqiiel    Mario  et    Mme 
Persiani  chanteront  le  duo,  la  romance  et  i'  air  de  V  Elisir  e  d'amo- 
re; ensuile  le  troisième-  acte  d'  Otello,  chanté  par    Duprez,  Pauliue  ' 
Garcia ,  et,  avant    ce  troisième  acte,  le  magnifique  duo    du    second  ' 
chanté  par  Tamburini  et  Duprez;  enfìn  ,  le  baliet  de  Nina ,  le  clief- 
d'ceuvre  de  la  chorégraphie  moderne;  Fanny  Elssler  jouera   pour  la 
première  et    la    dernière  fois    le    ròle  principal.  Voilà    une    réunioa 
d'  élèmens  doni  la  puissance  est  irrésistible.  ^ 

A  ce  benéfìce  succèderà  celui  de  Milo  Falcon.  La  grande  et  bel-f 
le  cantatrice  paraitra  dans  les  denx  premiers  actes  de  la  Juive  et 
le  quatrième  des  Huguenots.On^\i,aM,e\.  nous  nous  sommes  reudus 
nous-memes  les  éclios  de  ce  bruii;,  qu' à  1'  occasion  de  cette  rentrée 
si  vivement  désirée,  le  diapason  de  l'orchestre  de  1' Opera  allail  otre 
baissé  d'  un  ton.  Si  cette  mesure  est  adoptée ,  il  n'  en  landra  pas  at- 
tribuer  le  cause  à  Mlle  Falcon  ^  qui  n' a  pas  perdu  une  seule  note  de 
sa  voix  toujours  belle,  toujours  admirablement  expressive.  Nous  la 
retrouverons ,  dans  la  Juive  et  \e^  Hugiienots ,  ce  qu'elle  a  toujours 
été,  grande  cantatrice  et  grande  tragédienne.  Quant  à  la  mesure 
relative  au  diapason  de  1'  orchestre ,  il  n'  en  a  pas  été  sérieusement 
queslion ,  et  il  est  probable  qu' on  ne  1' accomplira  pas;  ce  serait 
une  véritable  revolution  ,  et  le  chef  d'  orchestre  de  1'  Opera  n'  est 
pas  de  ces  hommes  dont  on  dérange  facilemenl  les  habitudes. 

M.  Lablache  va  publier  très  prochaiuement  une  mélhodc  de 
chanl;  M.  Ponchard  annonce  aussi  une  méthode  ;  et  M.  Manuel  Gar- 
cia a  presque  termine  la  sienne. 

NAPOLI.  R.  Teatro  s.  Carlo  (27  gennaio).  —  Il  grande  Ral- 
lo  di  Guerra  -  Giusti'-^ia  e  Clcmeny^a  - ,  (|uauto  più  si  vede  tanto 
più  piace ,  e  sempre  maggiori  plausi  ne  riscuole  1'  autore.  Questo  e- 
gregio  primo  danzatore  in  un  ))asso  a  due,  composto  appositamente 
per  la  sua  beneficiata,  ed  eseguito  in  unione  della  Gusman ,  e  nel 
vecchio  passo  a  quattro,  ballò   in  modo   da  deslaie  la   più   grande 


'  205 

sorpresa  ed  il  più  forte  entusiasmo  negli  Spettatori,  il  cui  stupore, 
esaltato  giustamente ,  non  ebbe  più  limiti  ;  e  la  vasta  sala  del  nostro 
Teatro  massimo,  al  terminare  di  ogni  variazione  del  valente  danzato- 
re,  eccheggiò  di  evviva  unanimi  e  di  plausi  strepitosissimi:  e  quanto 
io  dico  non  è  se  non  se  un  cenno,  una  pallida  idea,  un  confuso  em- 
brione del  vero.  Sicché  dunque  per  questo  accoppiamento  di  perfezione 
di  arte,  e  di  gusto  squisito  ;,  senza  che  alcuna  delle  più  illustri    di- 
gnità danzanti ,  mimiche    e    coreografiche    si    sgomenti,   esser   deve 
Guerra  da  tutti  qualificato  per  un  impareggiabile  danzatore,  per  uà 
mimo  distinto ,  e  per  un   coreografo  di   bel   genio    e   d'  ingegno.  — 
Nella  sera  seguente,  anche  più  spessi  e  più  forti  si  fecero  detti  plau- 
si udire,  de' quali  ne  partecipò  del  pari  la  predetta  sua  compagna. 
—  Anche  la  musica  del  Giuramento  non  lascia  di  farsi  sempre   più 
gustare;  né  la  Spedi,  il  Basadonna,  né  la    Buccini    tralasciano  di 
cantare  in  modo  da  farsi  applaudire:  segnatamente  la  Spedi  e    Ba- 
sadoìina  al  duetto  finale  in  cui  vengono' in  ogni  recita  tra    vivissimi 
applausi  chiamati  due  e  tre  volte  sul    proscenio.  E   ne  piace    qui  il 
dire  che  ci  gode  1'  animo  di  vedere  che  Basadonna  sia  stato  il  solo 
artista  che,  per  quanto  pare^  abbia  cominciato  a  trar  profitto   dagli 
amichevoli  e  gentili  avvertimenti  da  noi  fattigli  ;  dappoiché  sappiamo 
di  essersi    egli    assoggettato  per  ben  due  mesi   a   severissimo   studio 
per  dare  al  suo  canto  quel  tale  accento  drammatico,  ed  alla  sua  a- 
zione  quella  forza  e  vivezza  di  espressione,  che  noi  tanto  gli  racco- 
mandavamo, essendo  requisiti  indispensabili  in  un  cantante  come  ar- 
tista ;,  e  in  un  artista  come  cantante.  Così  facessero  gli  altri,  i  qua- 
li preferiscono  i  panegirici  e  gli  elogi  dei  giornali  nieccenati,  il  ma- 
neggio d'industria,  la    predisposizione  di    benevolenza,  il   capriccio 
di  moda  ,  ed  i  plausi  degli  amici  alle  più  giuste  critiche    da  noi  ad 
essi  fatte,  sia  per  il  bene  loro,  che  pel  perfezionamento  della    ese- 
cuzione melodrammatica.  E  noi  vorremmo  che  taluni  cantanti  arrivas- 
sero a  capire  che  il  bello  ed    il  filosofico    della  musica    vocale    non 
istà  nel  gridare  o  nell'  infiorare  a  modo  di  rabeschi  ,  né  in  una  so- 
nora e  fresca  voce;  ma  in  quel  canto  espressivo,  animato,  dramma- 
lieo,  atto  a  scuotere  qualunque  essere  umano  ,  ancor  che  avesse   ot- 
tuse le    potenze    dell'  intelletto  e    tarde  le  pulsazioni  del    cuore.  In 
somma  vorremmo  che  in    questa  universale  corruzione    di  gusto    la 
verità  venisse  a    confondere  la   menzogna;  la  purezza   del    bello,  la 
squisitezza  dell'  ottimo  rimettessero  l'arte  del  canto  ,  al  dir  di  un  in- 
signe scrittore  italiano,  ne' diritti  della  passata  sua  ragione  ed  eccel- 
lenza e  che  finalmente  l'originalità  smascherasse  la  parodia,  non  e- 
sclusa  quella  della  Pia  de'  Tolomei,  che  1'  Impresa  de'  nostri    Reali 
Teatri  per  una  certa  Penetrazione  verso  gli  abbonati  fece  riprodur- 
re sulle  scene  del  nostro  Teatro  massimo  nelle  scorse  sere.  Nel  qua- 
le Spartito  furono  tali  e  tante  le  stonazioni  che  vennero  a   straziare 
le  povere  nostre  orecchie,  che  ne  fecero  più  volte  benedire,  non  so- 
lo Francesco  Rubino  il  quale  scrisse  nel    nostro  giornale   di    essese 
la  Pia  de'  Tolomei  una  delle  più  belle  parodie  teatrali:  ma    bcnan- 
co  tutti  i  giornali  esteri,  compresi  quelli  di  Parigi,  coi  quali  siamo 
in  corrispondenza,  che  fecero  eco  alle  voci    savie  e  giuste  del    j^re- 
detto  nostro  Amico  e  Compilatore.  Gennaro  Gioja. 
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PERUOIA.  Teatro  bei,  VEnzAno.  Nella  sera  di  sua  benefiziata,  la  Compri- 
inaria  signora  Aimitla  PelUzoni  ,  oltre  VAniui  Bolena  che  ha  felicemente  prot^re- 
dilo  sotto  gli  aiis[)icii  delia  Maiay  e  di  altri  valorosi  Ailisti,  ci  fa\or\  del  duetto 
della  ]\iti(i  fxizza  per  Amore,  e  della  cavatina  coi  (Jori  del  medesimo  Spartito. 
].* espriiiit-re  un  amoroso  delirio  nel  pieno  possesso  della  ragione,  è  una  cosa  un 
poco  dìiiicile  anche  pei  professori  i  piti  provetti  nell'  arie.  Quindi  sia  lode  al  co- 
raggioso slancio  della  signora  ylnnula  nell' esservisi  accinta  sul  cominciar  della 
sua  musicale  carriera.  Vero  però  die  lo  sialo  di  pazzia  è  molto  pericoloso  :  e  chi 
ne  soflif,  è  sempre  bene  che  abbia  (piulcuno  per  compagno  ed  assistente.  Di  lat- 
to, nel  duetto  in  cui  la  nostra  ISina  fu  assistita  del  bravo  tenore  Borioni,  non 
avvenne  niente  di  male  ,  e  tutti  restarono  anzi  contenti  e  soddisfalli.  Ma  nella 
cavatina,  in  cui  era  sola,  il  Pubblico  non  se  la  senti  di  delirar  piìi  a  lungo  con 
lei  j  dimenticò  l'amanle,  ricordò  la  cantante,  e  dette  a  (juesta  dei  salutari  avver- 
tuncnti.  La  signora  Maray  cantò  la  grandiosa  scena  finale  della  Lucia  ili  Lam- 
vicrnioor.  L'adagio,  che  è  veramente  magico  nella  composizione,  riusci  non  men 
sorprendente  e  meraviglioso  nella  esecuzione.  Alla  dignità  ed  eloquenza  dell'  a- 
zione  ,  e  alle  grazie  di  un  canto  dolce  naturale  e  spianato,  il  Pubblico,  non  ri- 
cordando di  aver  mai  piii  sentito  con  tale  sfoggio  di  bellezze  quell'ammirabile  fi- 
nale ,  rese  omaggio  più  che  giusto  al  merito,  ijuando  proruppe  in  applausi  senza 
limite,  e  quando  alla  successiva  cabaletta,  richiamò  per  bea  sei  volle  sulla  scena 
quella  esimia  virtuosa  ,  che  nella  stagione  passata  ,  e  più  ancora  nella  presente  Ira 
iormato  il  scggetlo  della  universale  compiacenza.  Nelle  sere  di  mercoledì  e  gio- 
vedì in  cui  si  e  riprodotto  I'  Elexir  d'Amore  col  solilo  felice  incontro  della  si- 
gnora flJarujr  e  del  signor  Banani  ,  e  con  effetto  soddislacente  ancora  pel  basso 
comico  signor  Cini;  una  compagnia  di  Beduini  diretta  dal  signor  Luigi  Desorme 
ci  ha  fallo  vedere  nella  lorza  nella  destrezza  e  nell'  agilità  di  (pianto  sia  capace 
il  fisico  dell'  uomo.  Nei  loro  salti  e  nelle  meravigliose  loro  piramidi  ,  son  tanto 
più  sorprendenti  ,  quanto  più  si  vede  in  essi  agir  la  natura  nella  sua  scmplic  ita 
senz'altro  soccorso  che  quello  di  se  medesima.  E  colla  massima  soddisfazione  che 
annunziamo  essersi  compiaciuto  il  nominato  signor  Desorme  di  darci  due  altre 
rappresentazioni,  una  in  questa  sera  per  la  benefiziala  del  sig.  Borioni,  e  l'altra 
per  la  domenica  successiva.  {^I^'  Osserva  ore  dei   Trasimeno). 

Chinriss.   sig.   Direttore.  Eecanati    W  febbraio    i8l0. 

U  entusiasmo  col  quale  e  stato  accolto  dal  pubblico  recanatese  lo  Spettacolo  che 
il  s'ig.  Fagollì  di  Femio  Impresario  ha  posto  sulle  scene  nell'  occasione  dell'apertura 
dell'elegante  Teatro  di  questa  Città,  come  Socio  dell'applaudito  Giornale  di  Tea- 
tri ,  e  limitrofo  a  quella  Città  per  cui  bene  spesso  trovandomi  spettatore  non  posso  a 
meno  di  fai  le  conoscere  quanto  ad  esso  Spettacolo  appartiene  ,  e  prego  lei  compia' 
cersi  d'  inserire  questo  arlicclo  nel  Foglio.  —  Aa  Beatrice  di  Tenda  dtW  immorta- 
le Bellini,  Spartito  di  fama  europea,  andò  sulle  scene  il  giorno  7  dello  scorso  gen- 
naio. I^a  signora  Asdrubali  sostiene  con  woce  ammirabile  la  parte  di  Beatrice  ,  e 
nel  duetto  con  Filippo,  e  nel  rondeau  finale  ogni  sera  riscuote  gli  applausi  degli  u- 
ditori.  — Del  sig.  Griffoni  Filippo,  che  di  Filippo  sostiene  la  parte  con  vera  mae- 
stria ,  è  inutile  che  le  dica  con  quanto  onore  'ed  applauso  calca  queste  scene:  e  un 
attore  e  cantante,  si  può  dire,  di  primo  ordine.  —  Lm  parte  d'  Orombelio  e  soste- 
nuta con  decoro  dal  tenore  sig.  Damiani  ,  e  l'  andantino  -'lo  soffrii  ,  soffrii  tor- 
tura ec.  -  cantato  con  cornmoi'ente  espressione  ha  riscosso  dal  Pubblico  gli  encomi 
che  merita  un  tale  virtuoso  artista.  —  La  signora  Erminia  Carmini,  giovine  di 
belle  speranze  nella  musicale  carriera  ,  sostiene  la  parte  d'  Agnese  ,  nel  duetto  col 
tenore  si  distingue  ,  ed  e  applaudita.  Tutto  il  resto  della  Compagnia  di  Consti  e 
Coriste  ,  un  ricco  V'esliario  ,  decorazione  di  scene  colorite  dal  inaiente  scenografo 
remolo  Liverani  di  Faenza,  hanno  contribuito  per  V  eccellenza  dello  Spettacolo —• 
La  sera  del  2\  gennaio  fu  posto  sulle  scene  lo  Spartito  il  Furioso  di  Donizzilti. 
Xrt  parte  di  Cardenia  è  soitenula  con  immensa  bravura  dal  Grifioni  ,  il  quale  ha 
riscosso  dal  Pubblico  i  piìi  grandi  applausi.  La  signora  Asdrubali  canta  con  mae- 
stria in  questo  Spartito  ;  come  pure  il  signor  Lipparini  Negri,  che  sostiene  la  parte 
di  lùtidamà,  e  sempre  acclamalo  per  le  sue  nobili  e  lepide  maniere ,  per  cui  e  sem- 
pre applaudilo ,  e  si  distingue  per  un  vero  artista  eccellente.  —  Aspettiamo  con  im- 
pazienza che  traila  sulle  scene  /'Elisir  d'amore,  il  quale  sarà  l'ultimo  Sparlilo  che 
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chiuderà  il  carnevale  recanatese ,  che  in  quesi*  anno  ha  auulo  uno  Spettacolo  che 
poche  città  primarie  in  tal  circostanza  godono  ed  hanno  goduto ,  e  di  ciò  siano 
lode  al  signor  Impresario  Raffaello  Fagotti  che  ha  potuto  fare  una  scella  di  can- 
tanti che  meritano  tutta  la  stima  ed  applauso  ,  e  di  auere  decorato  lo  Spettacolo 
di  vestiari  analoghi  lussureggianti  e  belli.  B.   Q.  P. 

Signor  Direttore.  Hafenna  {ii  febbraio  l840. 

È  dal  lato  della  verità  ,  non  dell'  adulazione  che  imprendo  a  scrivere  il  pre- 
sente Articolo.  —  Il  Furioso  e  Jìnalmenle  andato  in  iscena  ,  e  si  sono  fatte  varie 
recite.  L'  incontro  di  uno  Spartito  e  degli  Artisti  che  lo  eseguiscono ,  parmi  debba 
desumersi  dal  concorso  degl'  intervenienti  al  Teatro.  E  di  questo  può  esserne  giudi- 
ce pili  che  altri  il  sig.  Rlalteo  Fares  Impresario.  Ma  per  venire  a  dire  qualcosa  sul 
merito  dei  cantami  con'iincierò  dal  Protagonista  sig.  Giunti  ,  del  quale  se  è  lodevo- 
le la  snlcrzia  sempre  crescente  nelV  esecuzione  del  suo  incombente  ,  non  lo  è  meno 
però  nella  perizia  del  canto  ,  nelF  azione  animata  ,  e  nella  produzione  di  tutti  qiie* 
numeri  che  valgono  a  costituire  un  lodatissinio  artista.  Lessi  un  Articolo  nel  vostro 
Giornale  ,  redatto  forse  dopo  la  prima  recita  del  Torquato  ,   e  pareva  dubitarsi  sul- 

V  esito  non  del  canto,  ma  dell'  azione  animata  del  Protagonista  del  Furioso;  il 
fatto  però  sì  nelle  altre  recite  del  Torquato,  sì  nelle  presenti  del  Furioso,  sono 
certo  che  avrà  calmato  i  timori  del  Redattore  di  quell'  Articolo.  Il  sig.  Giunti  dà 
a  conoscere  che  con  verità  s'  interna  nel  carattere  che  debba  rappresentare  ;  ed  ap- 
plausi e  chiamate,  e  quanto  al  vero  merito  può  prodigarsi ,  è  il  compenso  che  se- 
ralmente ritrae  dalle  sue  fatiche.  —  Lo  slesso  dicasi  del  tenore  Arioli,  il  quale  meri- 
ta onorevolissima  menzione  si  pel  metodo  di  canto  ,  sì  per  espressione  animata  ,  e 
per  quant'  altro  possa  costituire  un  abile  artista.  E  di  questo  pure  piacemi  dire  che 
il  Redattore  del  citato  Articolo  fu  lai  poco  precipitoso  nel  suo  giudizio ,  non  avendo 
avuto  come  il  Giunti  nella  prima  recita  in  suo  potere  tutti  li  mezzi  in  appresso 
spiegati.  Egli  lo  fu,  e  continua  ad  essere  applaudito  in  concorso  agli  altri  artisti  , 
de'  quali  essendosi  falla  onorevolissima  menzione  di  lode  nel  citato  Articolo,  non 
mi  retta  che  di  confermar  vera  la  continuazione.  JMctodo  di  canto  ,  accento  dram- 
matico,  l'oce  bella  ed  estesa,  sono  i  talenti  musicali  che  distinguono  la  signora  Msl- 
rietta  Riva,  e  con  siffatti  pregi  si  è  sicuro  del  suffragio  del  Pubblico  ,  e  dell'  in- 
teresse dell'  Impresa.  Stefanori  pure  e  lodato  ed  applaudilo  meritamente  ,  come  lo 
sono  le  parti  secondarie.  Ferranti  Pietro  e  Draghetti  Lucia.  Orchestra  buona  a 
sufficienza  ,  Conati  discretissimi ,  assicurano  al  Furioso  la  continuazione  del  favore 
di  questo   Pubblico.  A.   G. 

TERNI,  iO  febbraio  <840.  —  Assunta  Balelli  da  Faenza.  —  In  un  antece- 
dente Articolo  si  parlo  di  questa  giovane  cantatrice  ,  allorché  questo  Teatro  fu  a- 
perto  nel  corr.  carnevale  coli'  Opera  -  Marino  Faliero.  Ma  quanto  si  disse  non  fu 
bastante  a  giustamente  encomiare  il  merito  della  medesima.  Ove  maggiormente  Jcce 
conoscere  l'  estemione  della  sua  voce,  agile  ,  intonata  e  di  vero  soprano  ,  fu  nell'O- 
pera intitolata  la  Lucia  di  Lammermonr  ,  che  eseguì  con  quella  bravura,  che  ap- 
prese alla  Scuola  assai  ben  cognita  de'  suoi  maestri  Bagiioni  e  Celli;  che    assunsero 

V  impegno  d'  informarla  nei  precetti  del  vero  canto  italiano.  ISulla  omise  la  Balelli 
onde  corrispondere  alla  espettativa  di  questo  Pubblico  tanto  nel  duello  cantato  coi 
sig  Gio.  Cenni,  che  nell'  altro  col  sig.  Angelo  Alba  ;  ma  ove  spiegò  tutta  le  sua 
abilità  fu  nel  rondeau  finale,  per  cui  riscosse  replicati  applausi  ,  e  replicate  chia- 
mate sul  palco  da  tutti  gli  Spettatori  ,  che  vollero  dare  una  testimonianza  del  di- 
lettevole effetto  ,  che  in  essi  produsse.  Non  si  deve  ommetiere  la  cognizione  eh'  el- 
la ha  di  una  ragionata  mimica  ,  tanto  necessaria  per  animare  ed  esprimere  le  pas- 
sioni dell'  animo.  Questo  sincero  elogio  serva  ad  incoraggiare  sempre  piìi  questa  po- 
co più  che  quadrilustre  attrice  a  proseguire  nella  bella  carriera  ,  poiché  speriamo  di 
udire  quanto  prima  essere  lei  chiamata  a  calcare  Teatri  di  una  classe  maggiore  , 
TORINO.  Le  Cantalrici  Villane,  andate  in  iscena  al  Teatro  Salerà  ,  non  eb- 
bero la  lieta  accoglienza  delle  altre  Opere  datesi  su  coleste  scene.  Questa  Operetta 
passò  quasi  tutta  sotto  silenzio  ,  meno  un  terzetto  cantato  dalle  signore  Aman  ,  Pa- 
radisi e  signor  Fontana.  La  sera  del  30  scorso  gennaio  la  signora  Paradisi  andò  in 
iscena  ,  senza  nessuna  prova  ,  co//' Elisir  d'  amore,  per  indisposizione  della  signo~ 
ra  Aman.  Ella  rappresentò  la  vi.-tpa  Adina  con  molta  maestria,  ed  ebbe  sinceri  ap- 
plausi in  tutti   i  suoi  pezzi  ,  ed  in  particolare  nel  duetto  col  bravo    Fontana  -    una 
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tenera  occhialina  -  che  Ju  applaudito  e  chiamato  a  furore.  — —  TRIESTE.  Gran- 
de Teatro.  //  Belisario  colle  sif^nore  Schoberlcchner  e  Adelina  Rossetti  ,  e  co'  si- 
gnori Poggi  e  Feflolli  ec.  (2'i  gennaio).  L' orizzonte  di  questo  Teatro  ,  che  parve 
colla  Norma  inihrwiire  veramente ,  d'  improui'iso  fu  veduto  serenarsi  al  sorgere  del 
Belisario,  Opera  che  ^li  amatori  delle  melodrammatiche  squisitezze  particolarmen- 
te ridomandavano.  Tranne  il  Poggi  ,  che  con  prospcrissimo  evento  trattata  vi  afei>a 
già  la  parte  di  Alamiro ,  nuovi  erano  gli  esecutori;  ma  i  conjionti  non  recarono 
donno  ad  essi ,  imperocché  il  Pubblico  deliziato  dui  presente  ne  l'olle  ne  potea  ri- 
chiamare il  passato  ,  quel  Pubblico  stesso  ,  che  trascinato  finalmente  ad  un  furore 
d'  applausi ,  giudicò  lodevole  tutta  la  rappresentazione  ,  si  commosse  e  trasportò  ui- 
vamente  alla  ispi atn  musica,  espressa  da'  suoi  cantanti  col  liuguaggia  del  cuore,  il 
sentimento.  La  Schoberlcchner  trovò  In  quesl' Opera  quegli  slanci  che  rubano  gli 
applausi.  Pof^gi  superò  se  stesso  mostrandosi  maggiore  ben  anche  di  quello  d'  un 
tempo.  La  >uu  voce,  temperata  a  sì  vera  patS'Oue ,  quando  sedusse  a  pietà,  quando 
trasse  a  guerriero  entusiasmo  ;  dello  avreste  al  tumulto  dei  viva  con  che  venne  ac- 
compagnato ,  che  il  Pubblico  lutto  levato  si  fosse  in  un  solo  grido  per  Jesteggiare 
l'  artista  prediletto.  Il  Ferlotli  non  solo  non  venne  meno  all'arduo  cimento,  ma 
nella  grandezza  del  personaggio  che  rappresentava  rinvenne  le  ispirazioni  che  l'uo- 
po richiedeva  e  ritrasse  così  al  vero,  cosi  dignitosamente  cotanta  sventura  e  colorì 
con  sì  drammatico  accento  le  patetiche  note  di  Donizzelti  ,  da  venir  salutalo  con 
unanime  voto  ,  attore- cantante  degno  del  nobile  grado  a  che  questo  giovine  valoroso 
salì  in  sì  breiìe  tempo  ,  degno  d'  udirsi  ripetere  :  ìSon  ritrova  1'  invidia  ove  1'  e- 
tiiendi.  Quarta  e  la  palma  che  raccolse  in  quest'  Opera  Adelina  Hosselti  (  Irene  ) 
palma  ad  ogni  modo  invidiabile  e  onorevole  per  la  giovine  virtuosa  ,  che  Ju  pure 
largamente  applaudita  in  si  nobile  Compagnia. FIRENZE.  Teatro  della  Per- 
gola. La  Vestale,  Ballo  dell'  immortale  Vigano,  posto  in  iscenn  dal  sig  Giovanni 
Bianchi  ,  ha  incontralo.  Pel  primo  son  dovuti  i  meritati  elogi  al  suo  produttore  si- 
gnor Dianchi  ,  alla  Felicita  Oggioni  ,  valente  seconda  ballerina,  e  capace  ancora 
di  decorosamente  supplire  alla  prima  danzatrice  ,  a/Z' Ambrosio  ,  che  con  lieto  suc- 
cesso ha  intrapreso  la  carriera  di  mimica  primaria  ;  e  alla  coppia  dei  primi  danza- 
tori ,  mad.  Angelica  Sainl-Romain  e  Gio.  13att.  Grilla,  nel  loro  passo  a  due  dan- 
zato egregiamente  con  applausi  e  chiamate  sulle  scene. ROMA.    Chi    la    dura 

la  vince  di  Ricci  al  Teatro  Falle,  non  poteva  i.nmere  miglior  successo;  la  Da- 
rancourt  ,  questa  brava  artista  colla  sua  bella  e  simpatica  voce  ,  ha  avuto  un  incon- 
tro veramente  grande ,  e  gli  applausi  sono  stati  unanimi  ;  anche  i  suoi  compagni 
conseguirono  meritamente  gli  unanimi  evviva  di  quel  Pubblico  ;  si  sta  preparando 
per  il  giorno  i7  l'andata  in  isccna  colla  Beatrice.  Al  Teatro  Tor dinota  ,  è  anda- 
to in  iscena  il  secondo  Ballo  di  Cortesi  -  Guglielmo  Teli  -  che  ha  fatto  un  vero 
furore,  e  tutte  le  sere  il  Teatro  e  pieno  zeppo  di  Spettatori.   La  sera  del  17   anda- 

pa  in  iscena,il  Bravo  di  Mercadanle  in  quel  Teatro. MODENA,    I  Purilanì  , 

posti  m  iscena  per  seconda  Opera  ,  esito  felice  ,  così  scrivono:  ne  parleremo. 

VENEZIA.  Maria  Tudor  ,  Opera  nuova  del  maestro  Ferrari,  andata  in  iscena  il 
AS  colla  Schiilz,  la  Moltini  ,    Pedrazzi  e  Balzar  ;  nel  pross.  num.  ne  daremo  esteso 

ragguaglio. BOLOGNA.     La  Sonnambula    è    andata  in     iscena    per    ultimo 

Sparlilo.  La  Mazzoni  è  applaudita  ogni  sera  e  chiamata  sul  proscenio  al  terminare 
dell'  Opera;  anche  i  suoi  compaf^ni  nelle  loro  parti  rispettive  fanno  ogni  sforzo  on- 
de contribuire  al  buon  fine  ed  effetto  in  quetto  bellissimo  Sparlilo. 

MILANO.  —  /  Corsari,  Opera  nuova  del  maestro  Mazzucato ,  andata  in  i- 
scena  il  15  corr.  alla  Scala  colla  Mazzarelli,  la  Brambilla,  Salvatori  e  Lonati  , 
ebbe  un  esito  infelicissimo.  Alla  seconda  rappresentazione  1'  Opera  venne  ridolla 
alla  metà  ;  alla  terza  si  'diede  la  Lucrezia  Borgia. 

GRANDI   CONCERTI    MUSICALI 

BOLOGNA.  —  Li  professori  di  questo  Liceo  musicale  Domenico  Liverani  e 
Carlo  Parisini  in  unione  all'  egregio  Pianista  Stefano  Golinelli,  daranno  tre  grandi 
Concerti  nella  grand' Aula  del  Corhunitativa  Liceo  nelle  sere  del  <0,  17  e  3t  marzo. 
Gli  artisti  primari  ,  non  che  i  pii^  distinti  fra  gli  amatori  di  canto  e  di  suono  vi 
prenderanno  pa,te.  Il  maestro  Galìiissi  sarà  il  Direttore  della  Musica.  Il  professor 
Manetli  avrà  la  Direzione  dell'Orchestra  Questi  Concerti  verranno  dati  per  Asso- 
ciazione colle  nonne  che  in  seguito  li  pubblicheranno. 


N."  83<j.  —  Tom.  .52,  Bologna.  27.  Febbraio  ÌSAO. 

TEATRI  ARTI  E  LETTERATURA 

LE  FESTE   DI   BALLO 


Il  Carnevale  è  la  stagione  de' divertimenti  ,  de' balli ,  delle  follie, 
e  volere  o  non  volere,  potere  o  non  potere  convien  divertirsi  ,  convieu 
danzare  ,  conviene  divenir  pazzi  almeno  per  20  giorni  ,  quando  già  nou 
£Ì  abbia  la  fortuna  di   esserlo  lutto  1'  anno. 

E  la  stagione  de'  divertimenti,  de'  ballile  da  ciò  ne  conseguita  che 
]a  vita  del  mondo  elegante  è  tutta  notturna,  che  le  innumerevoli  ancel» 
le  della  moda  sudano  unicamente  a  preparare  le  ghirlande,  le  vesti  de- 
stinate ai  notturni  sacrifici  di  questa  volubile  dea  5  otide  non  è  a  stu- 
pire se  fralle  mode  che  e'  invia  la  capitale  del  mondo  elegante  nou  sì 
favella  oggi  mai  né  di   cappelli  ,  né  di  abiti  da  mattino. 

Conviene  rassegnarsi  pertanto  e  ballare;  ballare  quando  si  può  e  come 
si  può  j  o  stare  a  vedere  chi  balla,  o  discorrere  di  chi  ha  ballato  e  noa 
doveva  ballare;  ridere  di  chi  voleva   e  non  ha  potuto  ballare,  e  via  co- 
si discorrendo  ,  perché  se  volessi  dir  tutto  mi  converrebbe  annoiarvi  eoa 
la  intera  conjugazione  del  verbo  ballare  :  dolce  e  fatalissimo  verbo  ,  ciic 
fa  impazzire  i  giovani  e  talvolta    ancora    chi  non  è  giovane  ;  fa  balzare 
di   gioia   1.,    vispe    ftnciulle    e    tremare  le   vecchie    madri  •  fa   palpitare  »l 
cuore  alle  spose  leggiadri  ed  ai  vecchi  mariti,  benché  per  ragione  diver- 
sa ad  entrambi  :  fatalissimo  verbo  che  è  la  delizia  de'   prodighi  ,  la  di- 
sperazione degli  avari  ,  la  vendemmia  degli    usurai  ,   il     colpo    di  grazia 
per  i  falliti,  il  rappresentante  del  moderno    incivilimento,   il   tipo  della 
vera  società,    il  sinonimo  del  movimento,  del    progresso,  della    fusione 
d*  ogni  principio  ,  d'  ogni   opinione  ,  d'  ogni  carattere  ,  d'  ogni  età;  per- 
chè una  sala  da  ballo  è  un  crogiuolo  ove  si  mischiano  ,  si   fondono  mil- 
le cose  diverse  eterogenee  senza  urto,  senza  contrasto,  senza  che  punto 
si  cangi  o  si  modifichi  la  primitiva  ed  integrale  loro  sostanza.  Sovruma- 
no potere  della  moda,  che  per  la  durata   almeno  di  una   notte  tronca  gli 
odii  ,  gli  sdegni  ,  le  gelosie;  cuopre  di  brillante  vernice  le  antipatie  piìi 
invincibili,  spiana  le  rughe  della   vecchia  matrona  ,  pone  un  sorriso  sul- 
le labbra  del  malinconico  ,  e  un    po'  di  dolcezza    sul    ciglio   sempre  ag- 
grottato del  misantropo  atrabiliare  ;  rende  piìi  ardita  la  timida  giovinet- 
ta e  meno    ardito    il    giovinetto    sfrontato  ;  fa    tacere  per    un  istante  le 
passioni  che  dal  piacere  non  hanno  vita  ,  e  brillar  più  intense  ,  più   ar- 
denti quelle  che  in  esso  vivono  e   con    esso   muoiono   sì    sovente  ;    cuo- 
pre col  manto  dell'  opulenza  chi  diviene  povero  davvero  per  farsi  ricco 
da  burla  ,  e  non  di    rado    stende    persino    un    pietoso  velo  sulla  oscura 
prigine  del  mortale  che  non  sdegna  girsene  col  capo  incurvalo  un  anno 
intero  per  poi  assidersi  una    notte    sola    alle    mense  de'  semidei.   Sovru- 
mano potere  della  moda  madre  fecouda  delle  più  vaghe,   delle  più  splen- 
dide follie  ! 

(  M.  D.  ) 
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WtHTlk.  DI  ktALLO  IVEL  PALAZZO  BIAIVCHETTI. 

BOLOGNA.  Quella  eletta  di  distinte  ed  assennate  persone,  che 
nel  carnevale  dello  scorso  anno  diede  una  splendida  festa  di  ballo  al- 
la nostra  popolazione  nel  palazzo  già  Zanibeccari  da  S.  Barhaziano  , 
aveva  destinato  martedì  ultimo  ad  un  consimile  notturno  carnevalesco 
divertimento. 

La  sera  del  \  8  adunque  esso  ebbe  luogo  ,  e  con  maggiore  concorso 
ch&  non  in  passato;  avendone  porta  occasione  l'  ampiezza  de'  nobili 
appartamenti  del  palazzo  Bianchetti,  vantaggiosamente  situato  nel  cro- 
ciale di  strada  Maggiore ,  e  la  bellezza  della  serata  ,  e  la  piìi  che  be- 
nigna temperatura  di  questo  inverno. 

V  adunanza  fu  brillantissima  ,  ed  affollata  sì  che  appena  capiva 
in  molte  vaste  camere  riccamente  arredate  e  in  due  spaziose  sale,  dove 
due  orchestre  alternavano  od  eseguivano  a  un  tempo  i  tanto  applauditi 
■waltzer  dello  Straiiss  ,  ed  altri  vivaci  suoni  eccitatori  delle  danze.  A 
queste  presero  parte  molte  delle  Signore  che  in  numero  di  forse  dugen- 
to  onorarono  la  Festa  ;  e  sì  ad  esse  che  ai  forse  900  uomini  che  v'  in- 
tervennero furono  distribuiti  copiosamente  dolci  e  rinfreschi. 

Il  maestoso  locale  col  suo  magnifco  portico  e  colle  veramente 
regie  scale,  l'  ottima  disposizione  degli  appartamenti ,  la  ricca  illumi- 
nazione ,  V  eleganza  delle  acconciature  delle  Signore ,  il  brio  della  gio- 
ventìi ,  l'  affabilità  e  le  franche  reciproche  relazioni  tra  gV  individui 
de'  primari  ceti  che  vi  concorsero  :  l'  ordine  infine  e  V  esattezza  del 
servizio,  eseguito  da  gran  numero  di  soprantendenti  e  camerieri  che  si 
distinguevano  tra  tu  folla  con  ben  intesi  esteriori  segnali  ,  r^esero  questa 
festa  grandiosa,  magnifca,  invidiabile  eziandio  ad  una  capitale.  Niu- 
no  certo  avrebbe  potuto  prevedere  eh'  ella  avesse  a  riuscire  di  tanto 
concorso  in  quest'  anno  ,  in  cui  non  poche  delle  piìi  distinte  e  più.  ric- 
che famiglie  se  ne  astennero  pel  lutto  de'  morti  parenti.  E  ciò  prova 
quanto  siano  stati  graditi  i  gentili  inviti  de'  Signori  che  hanno  pur  vo- 
luto regalare  anche  in  quest'  anno  il  carnevale  di  Bologna  di  una  sì 
ricca,  sontuosa  ed  amabile  solennità 

MILANO.  —  Teatro  alla  Scala.  —  I  Corsari,  opera  nuova  del  maestro  All)er- 
to  Mazzucalo.  —  La  sera  del  i5  corrente.  —  Tulli  gli  uomini  ,  e  più  ili  costoro  le 
donne,  amano  la  novità,  quest'essere  bizzarro  dai  cento  colori,  fluUuanle  ,  leggiero,  ca- 
priccioso, che  cangia  menihra  e  vesti  tulli  i  giorni,  che  oggi  ha  sorrisi,  domani  lagrime, 
un  altro  giorno  né  lagrime,  ne  sorrisi  ;  la  novità  che  vi  compare  dinanzi  beila  e  im|)rovvi- 
sa,  suscitando  nella  vostra  anima  impressioni  fino  allora  ignote,  e  nel  vostro  cervello  idee 
Don  ancora  conosciute!  Oh  sì  davvero  io  e  i  miei  lettori  amiamo  la  novità,  questa  gene- 
tosa  nemica  dello  sbadiglio  ,  questa  compagna  sì  amabile  in  una  sera  di  divertimento  ,  the 
risuscita  la  passione  moribonda,  che  rianima  i  sensi  languenti  ,  che  getta  la  scintillante  sua 
polvere  d'  oro  sul  grave  sentiero  della  vita,  che  fa  crescere  i  fiori  sull'  arido  campo  della 
monotonia,  che  cancella  i  sbiadali  colori  della  noja,  per  sostituirvi  le  sue  tinte  fresche  e 
Lrillanti  !  Sì,  sì  ,  i  miei  lettori  ed  io  apprezziamo  la  novità  ;  il  nostro  sguardo  si  volge  da- 
perlutlo  per  trovarne  il  nascondiglio,  noi  ci  affolliamo  nei  luoghi  ove  possiamo  linveniila  , 
e  i  nostri  sorrisi  e  i  nostri  applausi  la  festeggiano  quando ,  uscendo  dalla  sua  nube  di 
porpora  ,  si  offre  a  noi  con  tutti  i  vezzi  che  la  rendono  sì  bella  ,  sì  seducente,  ^oi 
tMchiamo   la    novità    ucl   gabiuullo ,  rjuaudo    una   douoa    soiiide  ,   noi   la   cctcLieiuo  ptc 
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Je  vie  quando  il  nostro  occliio  conlerD[)la  la  soave  riDlasmagoria  Jelle  belle  creature  che  ci 
passano  innanzi  ,  noi  la  cerchiamo  in  una  sala  d'  accademia,  sui  tappeti  cV  una  festa  da  hal- 
lo, nelle  platee  e  fra  le  ijuinte  dei  teatri,  con  una  insistenza,  con  un  accanimento  il  più 
intrepido,  il  piìi  indemoniato.  La  novità,  sì  la  novità,  ecco  la  Dea  avvanzata  al  fallimento 
della  Mitologia  ,  ecco  tulio  quanto  può  ancora  eccitare  il  nostro  entusiasmo,  e  far  trasalire 
i  nostri  cuori  illanguiditi  dal  calcolo  e  dalla  diffidenza  !  I  miei  lellori  ed  io  gettiamo  il 
guanto  in  favore  della  novità  ,  proclamandola  per  quanto  di  più  delizioso  possa  essere  vedu- 
to, udito  e  gustalo  da  senso  mortale!  —  L'autore  dei  Corsari  ha  mollo  ingegno,  la  sua 
giovine  vita  trascorse  nelle  severe  e  incessanti  fatiche  dello  studio,  le  più  helle  speranze 
sembravano  sorridere  al  suo  avvenire  musicale,  ma  perchè  ha  egli  dimenticato  che  1'  imma- 
ginazione è  il  primo  degli  elementi  necessari  ad  un'opera  di  gusto  ?  Perchè,  in  quel  continuo 
sforzo  onde  aiferrare  l'  originalità,  ha  egli  ohhlialo  il  pensiero  per  la  forma  ,  1'  essenza  pec 
le  apparenze  ?  Perchè,  scrivendo  per  un  pubblico  italiano,  non  ha  cercalo  di  rinnovare  le 
sensazioni  jjrodolte  dal  genio  de'  nostri  grandi  maestri  ?  A  che  ingolfarsi  in  quello  strano 
misticismo  di  frasi  appena  enunciate,  di  pensieri  tronchi  ,  di  agglomerazioni  di  note  senza 
scopo  e  senza  effetto?  Ignora  egli  forse  che  sul  teatro  è  un  palco  scenico  e  non  una  cat- 
tedra ,  che  gli  spellalori  non  sono  scolari,  ma  creature  avide  di  impressioni,  e  che  doman- 
dano il  hello  e  non  l'  elaboralo?  —  Ripetiamolo  ancora  questa  volta  ,  1'  arte  considerata 
come  mezzo  produce  i  grandi  capolavori ,  ma  presa  come  scopo  non  ebbe  mai  tuli'  al  più 
che  successi  di  stima  ,  i  più  nojosi  e  i  meno  desiderabili  successi  del  mondo.  Stabilite 
una  colleganza  fra  il  genio  e  1'  ingegno  ,  annodate  il  pensiero  alla  forma  ,  unite  la  creazio- 
ne allo  studio  ,  amalgamale  la  concezione  che  sorge  rapida  alla  elaborazione  lenta  e  medita- 
ta ,  rinunciate  alla  strana  credenza  che  il  difficile  possa  essere  il  bello  ed  il  nuovo  ,  ira- 
plorate  1'  ispirazione  ,  guardate  il  nostro  sole ,  il  nostro  cielo ,  i  nostri  giardini ,  le  nostre 
fronti  sorridenti  e  scherzose,  e  dateci  opere  che  siano  in  armonia  con  tutto  questo,  e  che 
non  senlauo  del  gelido  flato  delle  nevi  eterne  e  dei  ghiacci  perpetui  !  Sì  ,  se  lo  credete  , 
abjjiale  pure  fra  le  mani  i  grandi  calcolatori  musicali  stranieri ,  ma  sopra  d'  essi  mettete 
sempre  i  nostri  sommi  itatliani,  e  pensate  che  se  la  Germania  applaudi  a  Beethoven,  a 
Glttch ,  a  Mozart  ,  ad  Hnydii ,  l'Italia  e  il  mondo  apoteizzarooo  Rossini!  —  Rilornan- 
tlo  all'  opera  di  Mnzzacata  df  IjIio  ancor  t^ire  cKo  cLlje  un  esito  piuUosto  infelice  ,  e  che  at 
moltissimi  applausi,  tributati  a  qualche  pezzo  del  primo  allo,  successe  un  mortale  e  sconso- 
lante silenzio.  Lo  credereste?  Io  sono  amico  del  maestro,  io  ho  un'alta  slima  delle  sue 
qualità  morali  ,  eppure  non  oso  deplorare  la  sua  sventura  ;  giacché  questa  sarà  una  energica 
lezione  che  lo  torrà  dalla  via  per  la  quale  s'  è  messo,  e  varrà  così  a  resliluire  all'  arte  mu- 
sicale italiana  un  giovine  e  potente  ingegno,  che  saprà  ben  riscattarsi  di  questa  prima  scon- 
fitta. —  Riguardo  all'  esecuzione,  gli  applausi,  che  risuonarono  1'  altra  sera  più  unanimi  , 
furono  rivolti  alla  3IazzareUi,  che  in  un'  aria  dell'  alto  primo  e  in  una  preghiera  del  se- 
condo cantò  con  esattezza.  Riguardo  agli  altri  attori  è  inutile  tenerne  parola  ,  sebbene  la 
Brcmibilla  e  il  Salvatori  sieno  slati  di  quando  in  quando  applauditi.  Catone  Lonali  eb- 
be ad  ottenere  qualche  segno  della  pubblica  disapprovazione.  (B.) 

VENEZIA.  Gran  Teatro  la  Fenice.  —  Blarìa  di'  Inghilterra. 
Opera  nuova  del  maesti'O  Ferrari;  poesia  del  doli.  Zennari:  da 
quanto  rilevasi  dalla  Gazzella  Veneta  è  qualche  cosa  tra  il  mediocre 
e  il  caltivo  ;  la  musica  vanta  al  contrario  alcuni  brani  di  bella  fat- 
tura ;  ed  applausi  la  prima  sera  ve  n'  ebbero  a  sazietà.  La  Schutz  vi 
brillò  primieramente,  poi  il  Pedrazzi ,  il  Balzar ,  e  la  Moltini. 
Piacquero  singolarmente  i  finali  del  primo  e  secondo  atto  ,  il  duello 
fra  la  Schutz  e  il  Pedrazzi,  un  terzetto  fra  la  Schutz,  Balzar  ,  e 
la  3Ioltini  ;  la  cavatina  della  Schutz  ed  un  pezzo  a  tre  nel  quale 
vi  domina  il  Balzar.  Abbondarono  le  chiamate  alla  Schutz,  a  Pe- 
drazzi ,  a  Balzar  e  alla  Moltini.  Un'  altra  relazione  aggiunge  :  L'  e- 
silo  (  tale  è  il  voto  degl'  imparziali ,  se  pur  ve  n'  ha  in  teatro  ) 
vuoisi  segnare  tra  il  bene  e  il  mediocre  :  il  coro  di  donne  che  pre- 
cede r  uscita  della  Schutz ,  il  coro  che   apre  il  terzo  alto  ,  la  caba? 
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Iella  (Iella  cavnlina  della  Schutz  ed  il  finale  del  secondo  allo  (  seb* 
bene  la  slrelta  raninienli  qualche  cosa  dello  Scaramuccia  )  sono  i 
brani  migliori  ;  il  maestro  però  veneziano  fu  dai  veneziani  applaudi- 
to ed  incoraggialo  in  queslo  suo  primo  lavoro,  il  terzo  alto  del  quale 
è  più  debole  e  cadde  come  corpo  morto  cade.  Dal  fin  qui  detto  de- 
§uuiere  si  può  adunque  che  nella  Maria  sono  alcune  belle  cose, 
alcune  altre  cattive  ,  ed  assai  mediocri  ;  il  Teatro  nondimeno  è  sem- 
pre affollalo. 

JESI.   2  1   Febbraio   18^0.  Anche    da    questa  Città    può   annunciarsi 
con  piacere  V  esito  di  varie  Opere  musicali  ,  che  vanno    rappresentan- 
tìosi  nel  carnovale  corrente  ;  esito  assai  gradito  perchè  ragionevolmen- 
te inaspettato  per  la  tenuissima    somma  ,  che   pur    valse    a  procurarci 
benemeriti  artisti.  Dopo  l'Opera  la  Sonnambula,   accolta   con    qualche 
indifferenza  ,  5/  portò  sulle  scene  la  Cenerentola ,  e  videsi    che    il    brio 
delia  musica  del  celebre  maestro  Rossini  rallegrò  gli  Spettatori  ,  i  qua- 
li esternarono  il  loro  giubilo    con   ripetute   salve  di    acclamazioni.   Qui 
la  prima  donna  assoluta  signora  Corilli  Lucij  INovelli    mostrò    vigorosa 
la  sua  bella  voce  ,  e  spiegò  la  sua  non  comune  agilità  di  che  fece  sem- 
pre pompa  ,  e  massime  nel  'rondeau  finale  ,  ove  le  si    rivolgevano  uni- 
versali ajìplausi.  Il  tenore  sig.  Niccola    Ferrari    non  ha    mai  cessato  di 
piacere  ,   o  si  consideri  la  sua  voce,  o  il  suo  gestire  ragionato  ,  od    un 
certo  interesse  eh'  egli  sa  spàrgere  in  qualsivoglia  concetto.  Il    sig-  Fi- 
lippo Sansoni  primo  basso  cantante  sostenne  esso  pure  con    molto  deco- 
ro la  sua  parte.  Egli  è  dotato  di  robustissima  voce  ,  e  ,  giovane   come 
è,ya  supporre   che  possa  un  giorno  calcare  con  successo  felice  miglio- 
ri Teatri.  Ed  il  basso    comico    sig.    Baldassarre    Paolotti  ?  qui    davvero 
converrebbe  alzare  la    voce  ;  ma  egli    è   cognito    abbastanrn  ,  e    Jesi  lo 
rammenterà  lungamente.  La  sua  comparsa  in  Teatro    viene   annunziata 
con  generali  evviva  ;  per  la  Città  egli  è  mostrato  a  dito.    Tuttoché  pe- 
rò la  detta  Opera  fosse  di  pubblica  soddisfazione  ,  pure   convenne  y  co- 
me era  stato  ripromesso,  procedere  all'esecuzione  di  altri  Spartiti,  ed 
alla  Cenerentola  successe  il  TSuovo    Figaro    dove    tutti  gli  artisti  si  di- 
stinsero ,  ma  piii  il  basso  sig.   Sansoni    che  con    molta   grazia   sostenne 
la  parte  del  protagonista.  Poche  recite  ,  e  si   cede  al    volere    dei  più , 
che  a  tutta  ragione  idolatrano  la  musica  del  sullodato  maestro  'Rcss'mt; 
per  cui  attualmente  si  canta  il  sempre    e    poi  sempre  piaciuto  Barbiere 
di  Siviglia,  nella  quale  Opera  il  sullodato  basso    sig.  Sansoni    ha    gen- 
tilmente ceduto  la  parte  del  Figaro  al  sig.  Niccola  JMajoranini    che  do- 
po ritornato  dal  Brasile  hanno  i  suoi  concittadini  mostrato  interesse  di 
vederlo  sulle  scene  ,  ove  riscuote  come  è  giusto  vivissimi  applausi.  L'or- 
chestra contribuisce  con  molta  soddisfazione  al    buon  andamento   delle 
Opere    enunciate  ,  e   sono    stati   profusi    elogi    non    ordinari    al    primo 
violino  e  Direttore  sig.  Luigi    Donati  ,  //  quale,  volendo    condiscendere 
alle  premure  dei  lesini  ,  potrà  qui  rimanere  come  Maestro    e    Diretto- 
re  della  Banda  Comunitativa.  L>  M. 

BUDRIO.  Teatro  Consorziale.  Ci  gode  l'  animo  di  dover  parlare 
di  nuovo  intorno  allo  Spettacolo,  che  da  qualche  tempo  rallegra  le 
scene  del  Consorziale  Teatro  di  queslo  Castello  ;  dappoiché  è  cosa 
che  dee  confortar  V  animo  di  chiunque  vero  amatore  del  suo  paese 
il  vedere  come  in  ogni  parte  di  questa  bella  Italia  il  popolo  cam- 
mini   rapidamente   verso    quella    civillà,    che    lo    straniero  arrogau- 
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le  vorrebbe  «egoarei,  e  di  cui  egli  solo  vuol  farsene  bèllo.  Le  Opere 
musicali  che  nella  corrente  stagione  carnevalesca  si  sono  poste  in 
iscena  nel  mentovalo  Teatro  sotto  la  direzione  del  maestro  cavaliere 
Cappelletti  hanno  riscosso  gli  applausi  degli  abitanti  di  Budrio  non 
solo ,  ma  di  qualunque  forestiere  quivi  concorso.  Però  giova  fare 
particolar  menzione  della  valentia  con  che  è  stata  eseguita  la  Nor- 
ma, capo-lavoro  dell'immortale  Bellini,  in  cui  la  prima  donna  si- 
gnora Annetta  Crescìmheni  ha  sorpassata  ogni  pubblica  aspettazione, 
e  ha  dato  indubitabile  argomento  che  dessa  sia  per  raggiungere  fra 
non  molto  la  fama  delle  prime  cantatrici  d' Italia.  La  sua  beneficiata, 
che  ebbe  luogo  il  22  del  corrente,  fu  splendidissima  j  e  la  parte  del- 
l'infelice tremenda  Sacerdotessa  di  Irminsul  fu  sostenuta  dalla  Crescìm- 
heni con  maggior  valore  dell'  usalo;  onde  il  teatro,  rischiarato  da 
raddoppiate  faci,  risuonava  dei  ripetuti  -  evviva  -  e  una  pioggia  dì 
fiori ,  e  di  composizioni  liriche  scendeva  in  grembo  all'  idolo  _,  che  a 
sé  attraeva  i  comuni  voti. 

Lode  adunque  alla  valente  fanciulla  ,  lode  all'abile  direttore,  e 
lode  ai  budriesi_,  indefessi  cultori  e  amatori  di  quanto  hanno  di  bel- 
lo le  arti ,  che  alle  pene  del  cuore  umano  porgono  conforto  e  ri- 
storo. Y.  Y. 

BOLOGNA.  —  Le  varie  e  splendide  feste,  che  hanno  fin  qui  alle- 
grato il  carnovale,  e  gli  altri  divertimenti,  che  le  giovani  immagina- 
2Ìoni  si  attendono,  non  hanno  potenza  di  far  meno  vivo  nell'univer- 
sale quel  diletto  che  ogni  sera  ci  reca  colle  sue  rappresentazioni  la  Co- 
mica Compagnia  Mascherpa  al  Teatro  del  Corso.  L'  avvenente  prima 
attrice  iÌQnora.  Antonietta  Rohotti  ci  rammenta  le  più  celebri  artiste, 
ed  a  niuna  si  mostra  inferiore  :  appassionato  e  vero  ne  coramove  il 
primo  amoroso  sìg.  X?/?g:f  jRoZ'oi/i:  ambidue  amorevolmente  allevano  e 
crescono  a  bella  speranza  della  italica  scena  la  loro  figliuoletta  Lui- 
gia ,  che  tanto  si  distinse  sostenendo  le  parti  di  protagonista  «ella 
Farsa  zz  Giovannina  dai  lei  cavalli  e  dalla  Iella  carrozza.  Ne  de- 
sta poi  a  letizia  il  caratterista  sig.  Luigi  Gattìnelli  sempre  eguale  a 
se  stesso  ,  e  degno  contemporaneo  del  Vestrìs.  Abbiansi  quindi  tutti 
cordiale  tributo  di  pubblica  sincerissima  ammirazione.  A.  C.  Z. 
Pregiatìss.  sig.  Direttore.  Rieti.  18  Felbraio  1840. 

Non  è  stata  finora  abbastanza  conosciuta  ed  apprezzata  nel 
mondo  filarmonico  la  virtuosa  donzella  signora  Maddalena  Zoppoli 
cantante  nel  rango  di  prima  donna.  Eppure  ella  riunisce  tante  bel- 
le  qualità  che  costituiscono  secondo  la  frase  del  Cantor  di  Laura 
<(  Quel  cantar  che  nell'  anima  si  sente»  voce  flessibile , perizia  d'  ar- 
te ,  dignità  di  declamazione  e  di  movenze  ,  talcìiè  può  dirsi  armo- 
nia di  costume  dilicato ,  di  natura  e  d'  arte.  Tale  ella  è  comparsa 
nella  corrente  stagione  sulle  Scene  Rietine  nell'  Otello  ^  nella  Lu- 
cia ,  nel  Pirata  ,  non  meno  che  nell'  Accademia  solenne  tenuta  nelle 
Sale  di  Mons.  Orsi  Delegato  Apostolico  per  la  Coronazione  faustis- 
sima di  N  S.  ,  nella  quale  circostanza  lietissima  la  signora  Zop- 
poli si  distìnse  per  tanta  bravura  ed  affetto  ,  che  corrispose  piena- 
niente  alla  devozione ,  e  superò  la  espettazìone  de'  circostanti.  Dopo 
SI  luminosi  sperimenti ,  è  ben  giusto   che  la  fama  sulle  orme  del  ve- 


214 

TO  prepari  alla  signora  Zoppoli  più  degna  arena  sulle  scene  italiane.^ 

l  Deputali  del  Teatro  Rietino. 
-«hL—  Madama  Ronzi  è  partita  da  Milano  per  Verona  col  contratto 
per  quel  teatro  il  corrente  carnovale.  —  Madamifjella  Mahani  prima 
donna  è  fissata  per  la    primavera    prossima   al  Teatro  di  Piacenza  in 
unione  al  bravissimo  artista  Caselli.    Si   darà    il  3Iarino  Fallerò  e  la 
Lucrezia  Borgia.  —  Madama  Tadollni   e    Mllesl  tenore  sono  fìssatàv 
per  Reggio  e    Faenza    la    primavera.   11  compositore   di   ballo  sarà  ili 
sig-.  Moroslnl.  —  Madamigella  Frezzolinl  è  destinata  dal  suo  Impresario' 
sig.  MerelU  pel  Teatro  di  Brescia  per  la  Fiera.  —  Mad.   Maray  pri- 
ma donna    e   Ferretti  basso  sono  fissati  per  Roma   al  Teatro  Argen- 
tina la  primavera.  —  jMad.    Ungher ,  Mad.    FrezzoVnl ,  e    Mad.    Ga-^ 
bussi  sono  destinate   per  Vienna    la   primavera.  —  Il  tenore  Ivanoff"^ 
e  partito  da  Bologna  per  Firenze  :  questo  artista  è   fissato   al  Teatro 
della  Pergola  la  quaresima  e  primavera  prossima.  —  Il   tenore    Ma- 
riani è  fissato  per  Trieste   l'autunno   prossimo;  pel    carnevale    1840 
al  41  è  a  disposizione  del  sig.  Lanari  pei  Teatri   di    sua   pertinenza. 

—  Màd.  Boccabadati  ai  primi  di  marzo  partirà  da  Parma  per  Lisbo-^ 
na  fissata  pel  Real  Teatro    s.  Carlo    per    anni   due.  —  La  Tadollni  , 
Donzelli  e  Marini  basso  saranno  a  Bergamo    per   la  Fiera  d'  estale., 

—  Donzelli  e  Parto  canteranno  la  primavera   a    Forlì.  —  La  Frez-i 
zolhn  è  impegnata  a  Torino   il    carnovale.  —  Il    celebre   ballerino  e 
compositore  di  ballo  Antonio  Guerra  parte  da  Napoli  per  Londra.  — 
La  Goldeherg  prima  donna ,  Giampietro    tenore ,  e   Savio    basso  so- 
no fissati  al  Teatro  nuovo  a  Firenze  la  primavera.  —  Il  basso  Coletti 

è   ora   in   Londra   ])ioveiiientG   Ha  Lisbona  ,  «d  ha  cantato   ai    Teatro  del- 
la Repina  nel  -  Torquato  -  alla  circostanza  del  matrimonio  di  S.  M.: 
il  tenore  Ricciardi, che  cantava  al  teatro  della  Renaissance  a  Parigi,; 
si  è  portato  a  Londra  impegnalo    al  Teatro   italiano    per  cantare  nel 

—  Torquato  -  in  unione  ad  altri  artisti.  —  La  Marini  e  Salvi  sono 
impegnali  a  Genova  la  primavera.  —  Il  maestro  Mercadante  trovasi 
a  Venezia  per  porre  in  iscena  un'opera  nuova  scritta  espressamente 
per  quel  Teatro  della  Fenice  il  carnovale.  —  I  Reali  Teatri  di  Napoli 
sono  deliberati  ad  una  nuova  Impresa  col  contratto  per  nove  anni  ; 
ora  si  stanno  trattando  nuovi  soggetti.  Tutti  gli  artisti ,  attualmente 
al  servizio  di  quei  Reali  Teatri ,  sono  disponibili.  —  RAVENNA.  La 
sera  dell'  8  corr.  andò  in  iscena  il  secondo  Spartito  -  Il  Torquato 
Tasso  -  colla  Riva ,  Arìoll  ,  Giunti  e  Stefanori ,  che  ebbe  incontro. 
Senza  venire  ai  dettagli  diremo  cbe  tulli  piacquero  ed  ebbero  i  dovuti 
e  meritali  applausi;  anche  le  seconde  parli  contribuirono  al  buon  suc- 
cesso doirOpera.  1  coristi  sono  bene  diretti  dal  sig.  maestro  Favl^  otti- 
ma è  l'orchestra  sotto  la  direzione  del  Prof.  Nosllni  nominato  stabil- 
mente primo  violino  della  Città  avente  ancora  altre  onorevoli  attri- 
buzioni. —  La  Compagnia  Mascherpa  da  Bologna  passerà  a  Milano 
la  quaresima  al  Teatro  Carcano.  —  Emilia  Tosi  e  Laura  Sandri 
prime  donne.  Piacenti  tenore,  Angiola  Balzar  primo  contralto  e 
Pietro  Balzar  primo  basso  sono  fissati  pel  Teatro  di  Barcellona  per 
un  anno  incominciando  dalla  primavera.  —  Madamigella  Vlttndlni 
prima  donna  è  scrilturaU  per   la  Scala   in   Milano  la  primavera,  -s-    ' 
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H  tenore  Lonati  va  la  primavera  a  Vienna ,  e  a  Brescia  per  la  Fiera. 
—  li  basso  Varese  è  fissato  per  Lisbona,  e  partirà  il  10  Warzo  da 
Genova  per  quella  Capitale.  —  Per  la  ventura  primavera  al  Gran  Tea- 
tro della  Fenice  di  Venezia  vennero  scritturati  la  celebre  prima  don- 
na madama  Ronzi,  il  basso  Raffaello  Ferlotti,  che  con  tanto  ap- 
plauso gareggia  ora  coi  valenti ,  che  cantano  al  Teatro  di  Trieste ,  e 
la  prima  donna  Carolina  Falardi  Ferletti.  Da  questi  nominativi  si 
può  con  fondamento  pronosticare  che  nella  non  solita  stagione  di 
teatrale  divertimento  alla  Fenice,  quella  nobile  Presidenza  ha  cercato 
che  quel  colto  Pubblico  richiami  1'  attenzione  sua  sopra  artisti  can- 
tanti di  primo  ordine,  e  tali  da  compensarli  di  quello  non  avessero 
avuto  nella  corrente  stagione  carnevalesca.  •—  FERMO.  Il  tenore 
Rinaldini  Mario  che  agisce  in  questo  teatro  nel  coiTcnte  carnovale 
desta  molto  piacere  ;  nella  serata  del  basso  Nanni  si  diede  la  Son- 
nambula ,  ove  il  Rinaldini  superò  se  stesso  e  fu  applauditissimo  mas- 
sime nel  duetto  della  Lucia  fra  il  tenore  e  il  basso,  pezzo  che  venne 

innestato  nell'  opera    in    quella    serata.    FERRARA.    16  febbraio 

1840.  Ieri  sera  andò  in  iscena  la  Gemma  di  Donizzetti  colla  distin- 
ta signora  Cosatti,  e  col  nomato  tenore  sig.  Deval.  11  Pubblico  non 
lasciò  di  dimostrare  tutto  il  suo  aggradimento  allorché  vide  di  nuo- 
vo sulle  sue  scene  la  signora  Cosatti  ;  né  minore  fu  1'  applauso  con- 
tinuo che  ambi  ottennero  ;  per  cui  si  ha  la  piìi  fondata  lusinga  di 
vedere  ravvivato  questo  Teatro,  e  di  trarne  in  seguilo  il  più  felice 
successo.    Questa   è   la   pura  verità   di   fatto   scevra    d'  ogni   inutile  e 

nauseante   ampollosità.  PISTOJA.    Regio    Teatro    dei    Risvegliati. 

La  sera  del  5  febbraio  1840  andò  in  isceua  lo  Scaramucciai  di  Ric- 
ci ^  opera  nuova  per  queste  scene,  e  conseguì  un  esito  felicissimo 
per  cui  anche  i  coristi  furono  applauditi.  Il  basso  comico  Demetrio 
Masselli  fu  applaudito  più  volte  nella  sua  cavatina.  Molto  applaudi- 
to fu  il  terzetto  fra  il  tenore  Marchetti.,  il  primo  basso  Francesco 
Bastoggi ,  e  r  altro  primo  Rosai.  Si  applaudì  la  cavatina  Sandrina 
(  Artemisia  Chimerli  ).  Il  successivo  terzetto  dello  Zoppo  fra  la  Chi- 
merli,  Marchetti  e  Masselli  fece  un  fanatismo,  e  se  ne  chiese  la 
replica  dopo  lunghi  e  continuati  applausi.  La  Bongi  contralto  nella 
parte  del  Contino  si  fece  onore,  e  fu  molto  applaudita, segnatamente 
nella  sua  cavatina.  Il  finale  del  primo  atto  fu  applaudito ,  e  molto 
poi  il  duetto  del  secondo  atto  fra  la  Chimerli  e  31asseUi,  per  cui 
ottenne  una  chiamata.  Tutti  disimpegnarono  bene  la  loro  parte.  Il 
Masselli  però  e  la  Chimerli  agirono  con  tanta  vivacità  e  naturalez- 
za che  seppero  mantenere  il  riso  e  1'  allegria  nell'  Uditorio  dal  prin- 
cipio sino  alla  fine.  —  La  sera  di  mercoledì  12  febbraio  fu  la  bene- 
ficiata della  prima  donna  signora  Artemisia  Chimerli  coli'  Opera  ap- 
plaudita -  Un'  avventura  di  Scaramuccia  -,  Dopo  il  primo  atto  la 
suddetta  cantò  la  cavatina  della  Niobe  del  maestro  Bacini  con  tan- 
ta maestria  e  bei  mgdi  di  canto  che  fu  chiamata  tre  volte  sul  pro- 
scenio 5  e  fra  il  plauso  generale  se  ne  volle  la  replica ,  che  fu  segui- 
ta da  gran  copia  di  sonetti  gettati  dai  palchi.  Ciò  fa  anche  molto 
onore  al  consorte  di  lei  e  maestro  Luigi  Chimerli  Accademico  Filar- 
monico di  Bologna  e  Ferrara  ^    gli    allievi  del  quale  calcano  i  prima- 
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ri  Teatri  d' Italia.  Dopo  il  secondo  atto  fu  applaudito  il  duetto  della 
Chiara  -  Vedi  tu  questa  Pistola  -  eseguito  dal  primo  basso  Fratta 
Cesco  Bastoggi^  e  basso  comico  Demetrio  Masselli.  — —  S.  AGGE- 
LO Ii\  VADO.  Dalla  solita  Società  teatrale  Vadese  si  è  aperto  anche 
in  quest'anno  il  Teatro  Comunitativo  cogli  Spartiti  Cenerentola ,  Furio- 
so  e  Norma.  Piace  nel  suo  genere  il  primo;  piace  pure  il  secondo  ; 
ma  pili  degli  altri  diletta  ^  interessa  e  commuove  il  capo  d'  opera 
Belliniano.  La  prima  donna  signora  Teresa  Ricci  Ungherini  ha  in 
tutti  tre  gli  Spartiti  dimostrata  la  sua  già  nota  perizia  musicale.  II 
dilettante  tenore  di  questa  città  sig.  Francesco  Ducei  si  è  special- 
mente distinto  nella  Norma.  V  altro  dilettante  Vadese  sig.  Giacomo 
Massanì  ha  sostenuto  con  generale  gradimento  la  parte  di  D.  3Ia- 
gnifico  nella  Cenerentola,  e  di  Kaidamà  nel  Furioso.  Dei  tre  esor- 
dienti poi  sig.  Angelo  Valenti  Aretino  basso  canlanle  ,  signore  AugU' 
sta  Siepi  e  Marietta  Belletti  entrambe  di  Urbino,  comprimarie  a 
vicenda  sarà  bene  parlarne  distintamente.  Il  Valenti  applaudilissimo 
nel  Furioso.,  e  sempre  eguale  a  se  stesso  anche  nelle  parti  di  Dan- 
dini  e  di  Oroveso ,  ha  fatto  mostra  di  ottimo  stile  di  canto ,  e  di  una 
bella  voce^  robusta  e  pieghevole  in  guisa  da  far  presagire  con  cer- 
tezza che  proseguendo  egli  nell'  intrapresa  carriera  sarà  per  conva- 
lidare ed  accrescere  quel  nome  di  buon  cantante  che  fino  dal  suo 
debutto  si  è  già  procacciato.  —  La  Belletti  (  Marcella  nel  Furioso  ; 
e  Clorinda  nella  Cenerentola  )  colla  robustezza  della  sua  voce ,  e  col 
molto  suo  spirito ,  non  comune  nelle  esordienti ,  ha  dato  prova  di 
molta  attitudine  nell'  arte  del  canto ,  nella  quale  ripromette  fin  da 
ora  i  più  brillanti  successi.  —  La  Siepi  poi  (  Tishe  nella  Cenerento- 
la ,  ed  Adalgisa  nella  Norma  )  colla  dolcezza  della  sua  voce ,  colla 
grazia  del  canto ,  e  colla  gentilezza  dell'  atteggiamento  ha  riscosso 
unanime  applauso  nel  sostenere  la  parte  dell'  ingenua ,  ma  in  amore 
sventurata  verginella  del  feroce  tempio  d'  Irminsul.  E  questa  sua  pri- 
ma comparsa  sul  Teatro  musicale  si  è  mostrata  foriera  di  luminoso 
avvenire ,  e  certo  preludio  di  quella  più  degna  corona  che  il  pubbli- 
co voto  sarà  per  tributare  in  appresso  a  questa  giovane  cantante. 
BOLOGNA.  Teatro  Comunitativo.  La  sera  del  22  ebbe  luogo  la  be- 
neficiata della  signora  Mazzoni.  Si  diede  il  primo  alto  della  Sonnam- 
bula ,  ed  il  secondo  della  Cenerentola.  Si  volle  la  replica  del  coro 
-  A  fosco  cielo  -  e  del  duo  dei  due  bassi  -  Un  secreto  -  .  Fu  in 
detta  sera  al  solito  la  Mazzoni  applaudita  come  lo  fu  anche  in  una 
cavatina  del  maestro  Magino  Serafini  dove  ebbe  due  chiamale. 


—  Madama  PASTA  canterà  nella  quaresima  prossima  ad 
un  grande  concerto  vocale  ed  Islrumentale  che  verrà  dato  nel- 
le sale  del  magnifico  Casino  dei  Nobili  in  Milano. 
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